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Al  Lettore. 


Ertamente  non  picciolo  ornamento  all'  elo» 
quenM  dirìga  da'  T ropi^  i quali  [ebbene  in 
principio , come  i cibi , fofiero  dalla  nece[ì- 
ta  ritrovati:  a ogni  modo  appreffo  , come 
i cibi  al  gufio  i così  i T ropi  fono  flati 
adoperati  a ornamento  ancora  del  parla- 
re . Dipoi  a poco  a poco  ajfai  locuzioni  portate  per  ma^ 
de  Tropi  fono  dinjenute  cjuafe  a guifa  del  cibo  cotidiano  co- 
si familiari  .y  che  fi  prendono  come  il  parlar  propio:  il  che 
•vedremo  principalmente  negli  efempli  delle  Metafore.  La- 
fatica  noflra  potrà  ad  alcuno  parer  fuperflua  in  quella^ 
parte , che  abbonda  d'  efempj  : ma  ^ je  egli  porrà  mente  a i 
noflri  ritro*vatif  conojcerà  ^ che  la  copia  degli  efempli  ^ 
per  aggiugntre  al  nofiro  fine ^ era  necefiaria  , Trimiera- 
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mente  mi  abbiamo  fatto  riflejfone  tanto  nelle  Oraùont  di 
Cicerone y quanto  in  quelle  dt  Monjìg.  Gì(nvanni  della  Ca-> 
fa , quanto  nelle  hinjelle  di  Ciofvan  Xoccacioy  che  iTro^ 
fi  frequentijfmamente  ufati  fono  la  Metonimia  y la  Sinec- 
docbe  y e la  Metafora  ; che  le  Metonimie  frequentijjtmt^ 
fono  quelle  degli  aggiunti  : che  le  Sinedcchi frequentijfme  fono 
quelle  della  farte  ejfen<z,iale:  e che  le  Metafore  ufatijfme 
fono  quelle  y che  fi  fondano  /opra  i generi  delle  cofcy  che 
fono  popolarmente  cohojcmte.  Siuefe  oJfer<va%foni  fono  per 
a'V’ventura  fingolari , e non  di  mediocre  utilità  ; perciocché 
gli  Studiami  con  ù fatte  offetnjai.ioni  rveugono  tcfo  a fa- 
fere y quali  è quell'  ornamento  y che  tanto  fplendore  arreca- 
alle  Ora*.ioni  degli  ottimi  Oratori , e alle  Compc/ì%ioni  de- 
gli ottimi  Scrittori . Ora  dirà  tal’  uno  potenza  additar  fi  /*  of- 
Jerfva%.ione  fopra  l’ ufo  frequentijjimo  di  tali  ffe-x^ie  dt  'V ro- 
fiy  ed  imojlrarji effettuato  il  precetto,  efponer.do  uno,  o due 
eftmpli  y Jdix^a  ddungarji  w tanta  copia  , che  fer<ve  piatto- 
fio  d'  ingombro , che  dt  ajuto  : alla  quale  obbiezione  diamo 
quella  rifpvfia , che  in  più  luoghi  fia  per  not  in  queflo  me- 
defimo  Trattato  ritoccata , ed  è quejlai  che  con  uno,  o due 
ejemoj  non  ben  fi  conojce  la  cofìanza  degli  Oratori  in  ujar 
quelle  fpezie  dt  Tropi,  che  noi  offeriate  abbiamo  effercr 
frequentijjime , e tali , che  innalzano  da  terra  in  alto  fuor 
di  modo  la  locuzione  . E oltre  a ctò  con  uno  , o due  ejempj 
non  fi  rvede  la  fiagbczza , la  leggiadria , la  *venufià , ed 
eziandio  la  niacfià,  e lo  /plcndore,  che  l’Orazione  tragge 
da  sì  Jatte  fpizie  diTropi  : anzi  con  uno , o due  foli  ejempj 

nemmeno  fi  può  ojjervarel'  artfizio,  con  cui  i Tropi  debbono 
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nfarjt:  Uddonie per  contrario  colla  contìma<z.tQ»e  degli  efem- 
fj  ne  •vengono  t benefi-z,')  dt  conojcere  negli  Oratori  la  co- 
Jlan^a  delt  ufoj  e la  Tvaghcouz,a  dell'  ornamento  y e f arti- 
fùo  del  modo  di  compartire  le  <voci  trafportate  colle  pro- 
prie y e di  togliere  al  difcorfo  l’  ajfetta’i.tone , che  gli  av- 
verrebbe dall’  inceppamento  de  Tropi.  A'  quali  beneji'z.yji 
può  aggiugnere  quello  dell'  agevolare  a coloro  y che  fi  vo- 
gliono efercttare  nella  elocuzione  y la  maniera  d' inventar- 
ne de' fimiglianti  ; perciocché  y leggendo , e rileggendo  la  va- 
rietà delle  frafi  bellijfime , che  derivano  dalla  fieffia  fonte 
de  T rapi  i non  può  l’ intelletto  di  chi  legge  non  fecondar^ 
di  tali  eleganti  maniere , e non  farjele  dimeilicbe , e fa- 
miliari. Certo  è y che  ficcarne  y per  far  correre  al  Tatto  i 
Corridori , fi  attaccano  loro  non  una  fila  rofa , ma  più  re- 
fe di  pungoli  : così  ancora  y per  dar  le  mojfe  a uno  intelletto , 
e farlo  fpeditamente  comporre  con  quelle  frafi  vaghijftme  ^ 
di  cui  gii  ottimi  Oratori  y e Scrittori  fi  fono  ferviti  y nonba- 
fia  uno  efempio , ma  ce  ne  vogliono  molti . Tero  è y che  dalla 
copia  degli  efempj  la  mole  del  libro  crefee  > ma  rifpetto  eu. 
coloro  y che  fono  rudi  nell'  arte  la  copia  degli  efempj  , adleu 
quale  fi  chiarificano  i precetti , è meno  gravofa  df  quello , t he 
fieno  i compendi  > quali  fi  addita  C efempto  con  tanta  bre- 

vità y che  fa  mejiiere  riandar  più  volte  la  flejfa  letturUy  pri- 
ma che  poter  concepire  la  forza  del  precetto.  Infatti  non  ra- 
de fate  avviene , che  riefiono  più  gravof  i compèndj  de'  vo- 
lumi . Legge f ne'  compendj  un  precetto , e talvolta  non  s' in- 
tende nè  t' artifizio , con  cui  metter  fi  in  efecaz,ione , nè  in  qua- 
le circojìanza , nè  in  qual  modo , nè  in  qual  tempo  : nè  quale^ 
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abbia  a ejjere  il  fuo  ufo,  fe  rado  ^ fe  fremente  z ia/hmma  tal 
fiata  fi  leggono  y e fi  rileggono  i compenJj,  fen%a  ritrovar- 
ne alcun  profitto  : laddove  co*  trattati  delle  materie  [piegati  ^ 
e dichiarati , ed  efemplificati  la  mente  alla  prima  lettura  ri- 
mane infiruita  . 1 compendj  fervono  a coloro  ^ che  già  fono 
maefri , # (puah  vogliono  tornare  alla  memoria  loro  in  brieve 
fpahio  di  tempo  ciò , che  già  lungamente  altre  volte  hanno 
letto:  ma  alla  gioventù  j ebe  non  ha  ancora  (indiata  l' arte  y 
daperfe  feniani'  opera  de'  maefiri  non  giovano:  ant^i  i com- 
pendj alla  rude  gioventù  rtefeonopiù  lunghi  de*  volumi  y ne 
quali  r arte  infegnata  da  Arifiottlcy  da  Cicerone  y da  ^irt- 
liliano  è lungamente  commentata , e chiarificata  > perciocché 
è cofa  più  lunga  il  leggere  più  e più  volte  alcun  precetto,  f emoa 
poterlo  capire  per  cagione  della  b<  evita , con  cui  è pofio  > ché 
leggere  lo  ftejjo  precetto  lungamente  efemplficato , il  quale  col- 
la prima  lettura  tofio  fi  concepfea , e fa  per  così  due,  che  il 
dijccpolo  così  bene  il  comprenda , come  il  maefiro  : la  qual  cofa 
noi  diciamo , non  perchè  prefumiamo , che  la  nofira  Retorica 
fia  pofia  in  un  tal  lume , che  ogni  qualunque  precetto  al  prima 
legger  fi  fia  fubit  amente  chiaro , e manifeflo  ; ma  perchè,  in 
ifcrivendo  l*  arte , appunto  abbiamo  avuto  per  snira  di  fare, 
che  i Leggitori , majfìmamente  i noflri  fiudenti , fenica  uopo 
d alcun  maefiro , da  per  fe  pojfano  aggiugnere  a intender  l'ar- 
te, e a metterla  in  ejecwz.ione . hot  nel  prefente  Trattato 
non  abbiamo  giudicato  di  andar  racco’-  hendo  tutte  le  cofe  così 
minute,  e fottiU,  nelle  qualt  per  lo  più  l*  lite , come  fuol  dtrfi 
per  proverbio  ,è  di  lana  caprina  , ma  ci  fiam  fermati  nello 

Jptertrl'  uf  o de'  Tropi  y el'  artifit>io  di  formarli y e nel  iti- 
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mjirare , quali Jteno  i fiù  frequenti . Certo  è , che  non  poche 
^uifiionijt  agitano  [oprai  nomi  loro  greci  y e [oprala  <verfione 
latina  : ma  sì  fatte  quiflioni  non  recano  alcun  giovamento  al- 
la fo/lana,a  del  precetto  f e all'  ufo,  calla  formaxàone  loro» 
Nel  modo  che  uva  Citta,  o fi  chiami  %fam.io  , o Con- 
fiantinopoli , o nuo<va  %oma , ella  è fempre  mai  la  Citta 
medefima  i così  la  cofa , che  fi  dà  per  precetto , o fi  chia- 
mi con  un  nome,  o coll'  altro,  ella  è la  medefima,  f l'ufo 
fia  il  medefimo . Oltre  a quefio  non  tutti  i dieci  Tropi  in- 
fegnati,  o da  Cicerone  nel  quarto  libro  della  %et.  a C. 
Erennio  fi  ricevono  da' %etori , come  Tropi  i perciocché  nso- 
gliono  , che  quattro  propiamente  fieno  i T rapi , cioè , la^ 
Metonimia,  la  Sinecdoche , la  Metafora,  e T Ironia: 
che  gli  altri , o non  tutti  abbiano  a collocarfi  nella  ferie 
de'  T ropi  : 0 che  altra  cofa  non  fieno , che  affeùoni  de'  T co- 
pi medcfimi  : ma  quanto  all'  ufo , 0 fi  mestano  tutti  nel  no- 
vero de'  T ropi , 0 nò,  egli  è fempre  il  medefimo . Ter  la 
qual  cofa , fent.a  por' mente  a fimiglianti  ^i/lioni,  tifia- 
mo del  tutto  fermati  a dichiarar  t ufo , V ftrtifiz»to , la  for- 
maoÀone  di  que'  Tropi , che  fi  truo-vano  nel  foprannomina- 
to  quarto  libro  ad  Heren.  e foprattutto  ci  fiam  fijfi  nel  di- 
mofrare,  quali  fieno  i Tropi  frequentijfimi  negli  Oratori, 
e negli  Scrittori  di  grido . 

In  quanto  al  fine  avuto  nella  dichiaraz.ione  de'  nomi 
greci,  co'  quali  fono  injegnate  nelle  Scuote  sì  le  figure^, 
che  le  mutauoni  delle  parole,  ci  rimettiamo  a quello,  che 
nel  Trattato  precedente  delle  Figure  fi  è efpfio  nella» 

Lettera  al  Lettore . Che  fe  in  queslo  T cattato  fia  mefite- 
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re  di  mtnimr  le  Figure  ì ci  fermiremo'  de*  mmi  greci ^ léu 
dichiarai>ion  de' <juali  è già  fofla  nel  precedente  Tratta- 
to, do've  è dichiarata  t Etimologia  de'  nomi  in  quel  mi-  \ 

glior  modo , che  la  picciola , e tenue  notata  , che  abbia-  ^ 

mo , et  ha  permejfo  ; la  quale  fpiega%ione  ognuno , che  non  Jla 
del  tutto  ignaro  della  lingua  greca , colla  f corta  d' un  Lef» 
fico  per  fe  medefimo  potrebbe  anche  più  chiaramente  avere  . 

Tivi  felice. 
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TRATTATO 

T>£LV  ELOmJENZA  STETTAMTE  Al  TT^TI. 

Ltrc  alle  figure  delle  parole,  di  cui  abbiamo  nel  Trat- 
tato delle  figure  pienamente  favellato,  foiicene  altre 
dieci,  le  quali,  dapoichè  fi  comprendono  fotto  un^ 
fol  genere,  vengono,  fecondo  il  metodo  da  Cicerone^ 
nel  quarto  libro  a C. Erennio  tenuto,  diftinte,  e da  per 
fc  fotto  quel  gencrecollocate . La  voce  greca  Tropot  viene  dal  ver- 
bo TrtpOy  lat.  Muto  : onde  i Tropi  fi  dicono  da  Cicerone , o da  Cor- 
flificio,  oda  chichefia  l’Autore  nel  citat.lib.  Immutationet  ; ma  la 
voce  greca  ‘Tropo  ccosl  ufata,  che  paflTa  ornai  per  latina. 

§.  I, 

Ter  qual  motivo  tutti  e dieci  i Tropi  fieno  pojli  fotto  un  fol  genere  » 

TUttfedieci  i Tropi  intanto  fono  polii  fotto  un  fol  genero,' 
perciocché  ognuno  di  elTi  ha  quello , che  è di  operare,  che  la 
cofa  nonfia  domandata  col  nome  proprio,  ma  con  altro  nome,  it 
quale,  avvegnaché  non  le  fia  proprio  ; a ognimodo  ella  fatto  quel 
nome  reità  dillinta,  e comprefa , cheéquanto  dire;  il  Tropo  fa, 
cheo  fi  muti  il  nome  alla  cofa;  ovvero  , che  quel  nome  le  venga_. 
nuovo,  oche  la  voce  non  fia  dirittamente  collocata:  Rejìantyó'ux 
Tullio  nel  quarto  lib.  ad  Hcren.  etiam  deccm  exornationer  aierborunu, , 
quar  tdcircò  non  vagè  difperfimus  y fed  à fupertoribut  feparavimus  ; quod 
omnes  in  uno  genere  putti  nam  earum  omnium  hoc  propri um  eft^  ut  ab 
ufitata  ’verborum  potejlate  recedutur  : atque  in  aUam  rationem  cum^ 
quitdam  venuflate  orutio  conferatur.  Il  qual  precetto  può  efeguùrfi 
in  due  maniere  : o txafportando  il  nome  da  una  cofa  all’altra:  ov- 
vero dando  alla  cofa  un  nome,  che  non  lia  trafportato  da  altra  co- 
fa,  ma chein virtù  d’ alcuna  circollanzaquel  nome  polla  alci  fola 
convenire.  Delle  quali  due  maniere  la  più  ufata  é quella  del  tra- 
fportare  il  nome  da  una  cofa  all’altra  ; perciocché  fi  ufa  ne’ princi- 
pali Tropi,  cioè,  nella  Metonimia,  nella  Si necdoché, nella  Me- 
tafora, e nell’Allegoria. 


A 


§.  ir. 
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§.  I U 

Dc">tomt  de' Trapi  /}  latini  y che  rreci». 

I Dieci  Tropi  fecondo  i nomi  latini  fono  : Nominarlo  ; Pronomina- 
tìo  ; Denoininatio  ; Circuitio  : TranfgreiTio:  Superlatio  : Intelle- 
Aio:  Abufio:.Translatio;  Permutatio,  che  da’ Greci  fi  dicono:  Ono- 
matopeta:  Antonomafia:  Metonimia:  Pcriphrafis:  Hvperbafon  : H y- 
perbolc:  Synecdochè:  Catachrefis:  Metaphora:  Allegoria:  e per- 
ciocché i nomi  greci  fono  i più  tifati , ci  ferviremo  de’  nomigreci .. 

CAPITOLO  I. 

. . Della  Onematojieja  ». 

Komatopeùt  è voce  greca  , comporta  del  nome  Onoma , lat.  No- 
I.li'  » men  :c  del  verbo-  l’ieo  lat.  Facio:  onde  l’ Ommatopeia  da'  La- 

■'  "‘tini  fidice,2^w;/;«r  fifltOyC  da  Cicerone  Hnminaiìo.  L Oooir.ato- 
peja  adunque  è Tropo,  pernie77o  del  quale  fi  tìnge  il  nome  al  la  cofa. 
in  virtù  di  qualche  fuono  confufo,  che  fi  fentc  dalla  niedefima.  Ka- 
mi natio  ejl , qute  nos  admonet  y dice  Tullio  , ut  cui  rei  uomen  aut  mn-^ 
Jit , aut  fjtir  idnueum  n^n  Jù  , eani  m finet  idoneo  verbo  noininariis  ^ 
Per  efempio:  efee  dal  Bue  un  fuono  confufo,  il  quale  fcnilra  for- 
mato di  due  lettere,  cioè,  dell’ M,  e deir £7,  e che  faccia  Mu  : e_>- 
quindilì  prende  morivo  di  fingere  il  nome  di  munire y e di  appro- 
priare al  Bue  il  muglio:  cfcedal  Bambino  un  fuono  confufo,  die  par 
formato  di  K,  e di  Ay  e che  faccia  V^a:  c quindi  fi  prende  motivo 
di  fingere  il  nome  di  vagire  , e di  dare  al  Bambino  il  vagito  : c così 
dalBadichi  non  sa  ben  proferirla  voce,  fifingeil  nonicdi  balbet- 
tare . Cosicché  r Onomatopeja  , o fia  la  finzione  del  nome  non  li  fa, 
trafportandoilnomedaiina  cofa  all’altra;  madando  alla  cofa  un 
nome , che  deriva  dall’  imitare  alcun  fuono  confufo  della  meddiiua^ 

§.  I. 

Dell'ufo  delf  Onomatopeja 

L’Ufo  della  Onomatopeja  dee  confirtere  rei  fervirfi  pinttcrto- 
delle  voci  già  finte  dagli  altri , che  di  fingerne  delle  nuove  : il 
qual  precetto  fi  riferifee  mallùnamente  agli  Oratori  j parendo , che 

Ora- 
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Orazio  nella  fila  Poetica  dia  qualche  libertà  a’ Poeti,  c a’Pittori 
•di  tingere  nuove  voci , e d’ inventare  nuove  cofe. 

CAPITOLOII. 

X)ell‘  Antonomajìa . 

AKtonoma/taè  voce  greca,  comporta  della  particella i45ir/,  lat» 
Proy  cdel  nome  0»om-ì/JÌ/ derivante  dal  verbo  Owowaao,  lat. 
ìiomÌMO  : onde  l’ Antonomafia  fi  diceda  Cicerone  Pronominatio  : ed 
c Tropo,  per  mezzo  del  quale  fi  chiama  la  cofa  non  coi  proprio  fuo 
nome,  ma  con  un  foprannome,  che  le  deriva,  o per  qualche  azione, 
e fatto  Angolare;  ovveroperq^ualche  prerogativa,  o vizio  fingo- 
lare  del  corpo . Pronominatio  e/l , qux  ficuti  co^nomine  quodam  ext-ra- 
neodemonfirjt  id  , quod fuo  nomine  appellar i non  potejì y così  Tullio» 
Per  efempio;  Scipione  per  Antonomafia  der  vante  dal  fatto  , fi 
chiama  il  piflruttor  di  Cartagine.  Cicerone, per  Antonomafia, fon- 
data nella  fingolare  fua  eloquenza,  fi  chhnn  il  Principe  della  Ro- 
mana eloquenza.  Veiierepcr  Aritonomafia,  fondata  nella  fingolar 
bellezza  del  fuo  corpo,  fi  chiama /j  bella  Dea.  Ne’quali  efcnìpli  fi 
.vede , che  l’  Antonomafia  può  farti  fenza  trafportare  il  nome  da  una 
cofa all’ altra:  perciocché  il  nomedi  Diilruttor  di  Cartagine  viene 
, dal  fatto  di  Scipione  medefimo,  e non  da  alcuno  altro  , cui  fomi- 
gliantc  fatto  li  convenga.  F,  nel  modoilelTo  il  foprannome,ciie  lì  dà 
^Cicerone  di  Principedella  Romana  eloquenza,  nonétrafporta- 
,to  da  altro  foggetto  ; maglideriva  dalla  virtù  fua  lìngolare.  Può 
nondimeno  r anche  formarli,  trafportando  il  nomo 
da  una  cofa  all’ altra . Per  efempio  : fc  a un  gran  Capitano  fi  dà  il 
foprannome  di  Marte  ; quel  foprannome  fi  trafporta  da  Marte  al  ' 
Capitano  : nel  qual  cafo  1 cfprelìione  per  una  parte  è Antonomafia  : 
per  l’altra  Metafora:  Per  cagione  del  foprannomedi  Marte  , ella 
c Antonomafia:  per  cagione  lìella  fomiglianza  nel  valore  tra  Mar- 
te, e quel  Capitano,  ella  è Metafora. 

§.  I. 

,Dell'  ufo  dell'  Antonomafia^ 

L’ Antonomafia  ferve  per  lo  più  nelle  laudi,  c ne’biafimi:  onde 
ne  Panegirici,  e nclleOrazionidelgenereefornativopuò  , fe- 
condo il  bifogno,  ufarfi,  per  dar  vaghezza  all’ efprertionc , corna-  • 
.namento  al  difco;cfo . 
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T rattato  dell’  Eloquenza 
CAPITOLO  III. 


Della  Metonimia . 

MEtonimia  é voce  greca,  comporta  della  particella  MefJ,  laf- 
7r</«r , e del  nome  O«o/m* , lar.  Home»;  onde  la  Metonimia  fi 
dice  da’ Latini,  Tr anfnomi natio  ^ c da  Cicerone  Dt«o»//;wr;o  ed  c 
Tropo , per  mc77o  di  cui  dalle  cofe  vicine,  che  hanno  tra  loro  qual- 
che relazione  , fi  conofee  la  cofa , che  non  è col  proprio  fuo  nome 
chiamata.  Denomniattoejl , diccTullio,  quteàfroftnqutt ^ & Jìiiiii~ 
niit  rebus  trabit  Orationem  , qua  p»ffìt  tntelligi  rer , qua:  non  fuo  voc.U 
bulojtt  appellata  ^ Quello  è quel  Tropo,  che  più  frequentemente  fi 
ufa  dagli  Oratori , e da’ Poeti,  il  quale  non  ha  lafua  difiìcoltà  nell’ 
intenderli , ma  nell’  infegnarli  : perciocché  , avendo  molte  divifio- 
ni , la  difficoltà  confifte  nel  ritrovare  un  metodo  focile , con  cui  le 
tante  fuc  divilionireltino  ordinate  per  modo  , che  riefea  agevole  il 
tenerle  a memoria  , e il  conofeere,  a qual  ferie  l’una  Metonimia..- 
appartenga , e quale  all'altra  : Denominai ionumm.tgir  in  prxcipieu~ 
ilo  (iivijio  , quàin  in  quxrctuio  ilijjicilis  invenlio  eji  .. 


§.  r. 

Del  metodo  tenuto  da  Cicerone  y per  infegnare  /è  varie- 
fpezie  della  Metonimia . 

CIceronenel4.  lib.ad  Heren.  ha  tenuto  querto  metodo  nella  di- 
vilione  delle  varie  fpezie  della  Metonimia,cioè,o  nominando' 
l’inventore,  perlìgnificar  la  cofa  inventata  : ovvero  nominando  il" 
poirellòrc,  per  lignificarla  cofa  polleduta:  ovvero  nominando  la 
cagione,  per  lignificare  il  fuo  effetto:  ovvero  nominando  il  conte- 
nente,  per  fignificarc  il  contenuto.  Le  quali  Metonimie  poflono 
anche  farli  nel  modo  contrario,  cioè,  nominando  la  cofa  inventata, 
perlìgnificar  l’inventore:  lacofa  polfeduta , per  fignificarc  il  pof- 
fclìòre:  1’ effetto  per  fignificar  la  cagione  ; UcontenutOjper  lignU 
iìcarc  il  contenente. 

§.  ir. 

Del  metodo  tenuto  dallo  Scaligero , e da  Gerardo  Vojjto , per 
tnfegnare  le  varie  fpezie  delle  Metonimie, 

LO  Scaligero,  c Gerardo  Voffio  infegnano,  che  le  Meronimie-r 
fi  formano  in  quattro  maniere:  o nominando  la  cagione,  per 

figni- 
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fignìficarl’ effetto:  ovvero  nominando  l’effetto  , per  fignificar  U 
cagione:  ovvero  nominando  il  foggetto,  per  lignificar  raggiun- 
to: ovveronominandoraggiunto,perfignificareilfoggetto;  Qua- 
druflex  ejl  Metoniniiti^  caujjk,  effeÙi  t adìunóft. 

Alla  Metonimia  di  cagione  riferifeono  le  Metonimie  della  ca- 
gione efficiente  pri  nei  pa  le,  c della  cagione  efficiente  ftrumeotale  : e 
Te  Metonimie  della  cagione  materiale,  e della  cagione  finale. 

Alle  Metonimie  dell’ effetto  riducono  quelle,  che  fono  contra- 
rie alle  Metonimie  della  cagione . 

Alle  Metonimie  del  foggetto  riferifeono  quelle  del  nominare  il 
contenente,  per  lignificare  il  contenuto;  c le  chiamano  Metonimie 
fubje^ii  in  fe  recipieniif  : e le  Metonimie  del  nominare  il  polfclTo- 
je,  per  lignificar  la  cofa  pollèduta,  come  farebbe,  il  Capitano, 
per  lignificar  rEferdto,  il  Principe,  per  lignificare  il  Vaflallo:c 
^quelle  chiamano  Metonimie  fttbiefìi  ad  fèrcapientu . 

Alle  Metonimie  dell’aggiunto  riferifeono  quelle  del  nominar 
le  virtù,  e ivi?.),  per  lignificar  leperfone,  equelle  chiamano  Me- 
tonimie adjimflt  inhxrentis  ; e quelle  del  nominare  il  fegno , per  li- 
gnificar la  cofa  fegnata  : ovvero  del  nominare  l’aggiunto  oc- 
cupante , per  lignificar  1’  ebbietto:  e chiamanle  Metonimie-/ 
/tduiHÓìi  adbtereniif.  Noi  ne’  feguenti  Paragrafi  ci  ferviremodi-que- 
/lo  metodo , come  di  quello , che  è più  ufato  nelle  Scuole- 

§.  III- 

Come  Jì formi  la  Metonimia  della  cagione  principale  efficiente» 

La  Metonimia  della  cagione  efficiente  principale  fi  forma  ; Prf- 
nominando  la  cagione  efficiente,  perfignific.tr  l’  ef- 
fetto, che  é quanto  dire,  nominando  l’effetto,  non  col  fuo  no- 
me, ma  con  quellodellafua  cagione.  Perefempio:  inS.  Lucacap. 
1<5.  19.  fi  legge.  H.ibeut  Miyl'eiiy  dr  Prnphetas  y tlove  col  nome  di 
Mo5e,  ede’  Profeti  s’ intendonogli  Scritti  loro.  Secondariamentz^ 
fi  forma  la  Metonimia  dalla  cagione  anche  principale  efficiente^, 
jiominando  l’ Inventore , per  (ignificar  lacofa  inventata . Per  efem- 
pio:  chi  dice  il  monte  Tarperò,  col  nome  di  Tarpejo,  intende  di 
fignificare  il  colle  Capitolino,  dove  Tarpei'o  ritrovò  il  capo,  da_. 
cui  il  monte  fu  pofeia  Capitolino  nominato.  In  terzo  /«£>^<jodaIl.i_. 
.cagione  purectTiciente  principale  fi  forma  la  Metonimia , nominan- 
do colui , che  prefiede  a una  cofa , per  lignificar  la  cofa  llclfa  , a cui 
prefiede.  Pqrefcmpio;  chi  dice,  che  fi  combatte,  i/aj/o  in» 
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(erto  Marte  , communi  Marte , nomina  colui  y che  F antichità  ha  fti- 
Biato , che  prcfieda  alla  guerra  per  tigiàficar  la  guerra  ftelTa  . /«j 
auarto  luogoàsWa.  cagione  pure  principale  efficiente  G nomina  co- 
lui^ che  promuove , perGgniGcar  la  cofa  promolTa:  come,  nomi- 
Dando  Venere,  perGgniGcar  la  libìdine  .. 

Dagli  efcmpli  Gn  qui  addotti , per  efplicar  la  Metonimia  dclla_. 
cagione  efficiente , G può  ricavare , che  si  fatta  Metonimia  s’ inven- 
ta. foliituendo  al  nome  dell’  effetto  ilnome  della  cagione:  corno 
agli  Scritti  di  Mose,  e de’  ProfetLil.nome  di  Mosè,  e de*  Profeti , 
fenra  nominar  gli  Scritti,  che  fonogli  effetti:  come  al  monte  Ca- 
pitolino, dal  capo  ritrovatOjilnomediTarpejorittovatore:  al  no- 
Die  della  guerra  il  nome  di  Marte:  al  nomedella  libìdine  il  nomo 
di  Venere:  e quello  artiGzio  G ufa  anche  nella  formazione  dello 
Metonimie  tratte  dalle  cagioni  itlrumentali , e Gmilmentedalleca^ 
gjool  matexiali , cGnali,  di  cui  poco apprelTo  tratteremo. 

§.  I V.. 

Come Jt  formino  le  Metonimie  delle  cagioni ftrumentali  ». 

Le  Metonimie  delle  cagioni  ftrumentali  G formano,  Ibftituend» 
al  nome  dell’  effetto  il  nome  della  cagione  iftrumentale  . Per 
clempio;  la  lingua  e*  cagione  iftrumentale  del  difeorfo,  della  mor- 
morazione , dell’  eloquenza  : . fé  adunque  diciamo  d’ avere  apprefa. 
la  lingua  greca , in  vece  di  dire , che  abbiamo  apprefo  a parlar  gre- 
co ^ formiamola  Metonimia  della  cagione  iftrumentale:  perciocché 
Donùniamo l’effetto  col  nome  dell’iftrumento,  da  cui  deriva  :. 
cosi  parimente,  fe  in  vece  di  dire,  che  fa  uopo  ripararli  dallealtrui 
mormorazioni,  diciamo,  ch’c  uopo  rìpararG  dalle  altrui  lingue^ 
c fe  in  vece  di  dire  , che  l’ eloquenza  di  Cicerone  è robufta  al  pari 
dell’eloquenza  di  Demoftene.,  diciamo, che  la  lingua  di  Cicerone 
non  invidia  quella  di  Demoftene  , formiamo  la  Metonimia  della..- 
cagione  iftrumentale:  perciocché  nominiamo  L’cftetto  col  nome-*- 
dell’ iftrumento  , da  cui  proviene.. 

Alla  Metonimia  della  cagione  iftrumcntalcG  dee  anche  riferire* 
quella,  con  cui  G nomina:  o l’affezione:  o l’azione:  o altra  qua- 
lità, per  GgniGcar  l’effetto,  che  quindi  proviene  - Per  efenipio; 
Il  Profeta  Michea  dice:  iram  Domini  portabo  y per  GgniGcar  la  pe- 
na, chedalla  ira  dei  Signore  deriva.  IlSalmifta  dice:  laboremma- 
nuumtuarum  manducabit ^ per  GgniGcareil  pane,  che  dalla  fatic^ 
nc  viene  * A quello  genere  (li  JMetonuoi4  lì  lUerifcc  U nominar  Dio, 
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attribuendogli  Ira,  furore  , miferlcordia , c altre  paffioni  ; percioc- 
ché, clTcndo  egli  apathei ^ tìoè,fenza  paflionc,  qualora  gli  fi  dà 
r ira.,  e^l  furore , ciò  non  c peraltro  , fé  non  per  fignificar  gli  ef- 
fetti, chein  noi  dall’ira  , e dal  furore  provengono  :c  cosi,  percioc- 
ché in  noi  r effetto  del  foccorrere  i niifcri  deriva  dairaSèzion  rii 
mifericordia , e Iddio  foccorre;  per  quello  diciamo , che  egli  ha 
mifericordia  , per  fignificar  l’effetto  del  foccorfo.  E così  ancora, 
perciocché  in  noi  l’  effetto  del  non  foccorrere  nafee  dalla  dimenti- 
..canza , qualora  Iddio  giuftamente  non  porge  ajuto  : in  vece  di  di- 
re , che  non  porge  ajuto,  diciamo,  che  fi  dimentica.  A quello  ge- 
nere pure  di  Metonimia  fi  riferifee  l’ attribuire  a Dio  mani,  brac- 
cia , cuore,  piedi , dita  , come  fe  egli  aveffe  corpo  umano:  per- 
ciocché ficcomc  in  noi  la  mano,  eie  braccia  efcrcitano  il  potere- 
r occhio  eferctta  la  cura,  eia  provvidenza:  il  piede  la  follecitudi- 
nc:  il  cuore  tutee  quelle  affezioni , donde  ne  derivano  tanti  affet- 
ti ; così',  per  fignificar  la  Divina  potenza  , fi  attrlbuifce  a Dio  la_« 
mano:  per  fignificar  la  cura.,  che  Iddio  ha  di  noi,  gli  fi  attribui- 
fee  l’occhio:  per  fignificar,  che  egli  é follecito  a foccorrere,  glifi 
.attribuifee  il  piede.  Sono  adunque  sì  fatti  modi  di  parlare  Metoni- 
mie, colle  quali  fi  nomina  l’ affezione,  ovvero  1’  azione  , ovvero 
i’  illrumento dell’ azione , per  ^nificar  gli  effetti , .che  quindi  pro- 
•vengono.  Che  fe  alcuno  volclle,  che  qualora  fi.attribuifcono  .i_. 
Dio  le  nollrc  affezioni  ; e le  membra  del  corpo  umano,  -fia  ciò  pe» 
•Metafora.  Rifpondiamo,  che , fccondodiverfi  rifpetti , puòavve- 
•nir  ciò  e per  Metafora , e pcr-Metonimia.  Se  fi  ha  riguardo  alla_^ 
fimiglianza,  e alla  proporzione,  che pafl'a tra  noi , e Dio:  il  dare 
a Dio  le  noflre affezioni , eie  membra  del  corpo  umano',  ciò  det-- 
.dirli  Metafora  : ,fcfi  ha  riguardo  aH’cffctto,  che  deriva  dall?  no- 
flre affezioni  , e dalle  membra  del  corpo  umano , ,e  fi  attribuifeono 
a Dio  le  nollre  affezioni , e le  noflre  membra,  perchédalui  deriva- 
no gli  llelìì  effetti  : il  dare  a Dio  le  nollre  affcz.ioni , c le  nollre  niem- 
tra,  per  lignificar  gli  effetti,  che  quindi  provengono,  .ciò  dco 
^irfi  Metonimia.  ' 

-s.  V. 

, Come  Jt  formino  Te  Metonimie  dulie  cagioni  materiali, 

\ 

NOnfoIamcntedalla  cagione  efficiente  fi  forma  la  Metonimia, 
nominando  la  cagione  efficiente,  per  fignificar  l’  effetto  : ma 
4daIJacagione  materiale,  nominando  la  materia  , per  fignificar  la_. 
V . 4 «ofa» 
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cofa,  chc«?conftltuita  di  quella  materia,  Perefempio;  Nella  Cc- 
neli  fi  dice  femen  Muìierit  ^ per  fìenificare  il  figliuolo  della  Donna  y 
che  vien  da  quel  Teme  . Il  Salmifla  chiama  fmen  Duvidis  ^ per  fi- 
gnificare  i Polleridi  Davide , che dcrivatio  da  quel  feme . L’ Uomo 
itelìb  echiamato  nella  Genefi  Tetra;  perchè  è fumato  di  terra.  E 
in  quello  modo  Virgilio  nomina  il  ferro,  ora  per  fignificarc  il  col- 
tello, che  taglia  le  ulcere  delle  pecorelle  infette,  come  nel  terzo 
della  Gcorgica:  No«  tamen  ulla  magi;  prafent  fortuna  laborum  efìy 
quatn  fi  qui  sferro  potuit  refeindere  fummum  ulceris  or  .-dove  nomina-» 
il  ferro,  per  fignificarc  il  coltello:  ora  nomina  il  ferro,  per  figiiiti- 
care  il  vomere,  come  nel  primo  della  Georgica:  At  prius  tgnontrtL^ 
ferro  y quatti  fiiiidimus  teqtior  ; ventoSy  tir  <vanum  Coeìt  prjtdicere  mo-, 
rem  cura  fii  : dove  il  ferro  ènominato,  per  lignificare  il  vomere-», 
clic  è di  ferro.  Che  fé  alcuno  volelle,  clic  il  nominar  la  materia-., 
per  lignificar  l’cifetto  compolto  di  materia,  non  folTc  per  via  di 
Metonimia;  nuper  viadiSinccdochè.  Rifpondiamo:  che,  fecon- 
do di  vcrii  rifpetri,  nominando  la  materia,  per  fignificarc  ii  com- 
po  lodiefla,  puòeirere,cMetonimiadicagìon materiale, c Sinec- 
dociiè.  Se  fi  lui  r guardo,  che  la  materia  fia  cagione,  e’I  materia- 
to lia  l’ eiVetto  delia  materia  : allora  il  nominar  la  materia,  per  fi- 
gnificarc il  materiato,  dee  dirfi  Metonimia . Se  fi  ha  riguardo,  che- 
la materia  è parte  elfenziale  del  materiato , allora  il  nominar  la.ma> 
teria , per  lignificare  il  materiato , dee  dirfi  Sinecdochè  » 

5.  VI. 

Come  ft  formi  la  Metonimia  della  cagione  JinoTe^  • 

L a cagione  finale  porge  ella  pure  motivo  di  formar  la  Metoni- 
mia della  cagione:  perciocché,  nominando  il  fine,  per  ligni- 
ficarlacofaordinata  a quel  fine,  formali  la  Metonimia  del  fino- 
Perefempio;  Le  Sentinelle  fono  collocate  di  notte  tempo  in  cetre 
Torri,  adìnclièoirervino,  e cuilodifcano  la  Città:  il  fine  adunque^ 
per  cui  ivi  fono  collocate  ,c  la  cuilodia.  Chi  pertanto  dicellè,  che 
la  cuilodia  mena  le  notti  femprc  della,  formerebbe  la  Metonimia 
del  fine:  perciocch"  nominerebbe  la  cuilodia,  per  lignificare  i Cu- 
ièodi , che  è quanto  dire,  nomincreube  il  line,  per  ligaitìcat  la  coC». 
dcdiiiaca  a quel  line  . 


5.  VIL 
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§VII. 

Della  Metonìmìa  JelV  effètto 

POtrebbefi  dalle  Metonimie  dellccagìoni  fin  qui  erpTicate  aver 
baflcvole  notizia  delle  Metonimie  degli  elfetti,  perciocché  fi c- 
come, nominando  le  cagioni,  perfignificar  gli  effetti , formafi  la_» 
Metonimia  capione , Metonimiacauffee  : così,  nominando  gli  effet- 
ti, per  lìgnitìcaric  cagioni,  formafi  la  Metonimia///  effetto;  Meta- 
uimtit  effettui  ; a ogni  modo,  per  tener  dietro  alle  orme  imprefle  dal- 
la dottrina  di  Cicerone , e degli  altri  Retori , diciamo  ,che  la  Me- 
tonimia dell’ effetto  confine  lel  nominar  l’effetto,  per  fignificarla 
cagione.  Per  efempior  Virgilio  chiama  i morbi  pallidi,  c la  vec- 
chiezza trilla,  pulletuei  mnròi  ^ trilUl'que  Cenetlus  ; dove  la  palli- 
dezzaé  l citetto,  che  fegueper  cagion  del  morbo,  e la  trilìezzaè 
l’effecto,  che  fegueper  cagion  della  vecchiaia:  onde,  nominando 
pallini  i morbi,  e trilla  la  vecchiaia,  lì  nomina  P effetto,  per  fi- 

f;nificar  la  cagione:  e dì  quella  natura  é la  Metonimia,  con  cui  il 
reddo  e*  nominato  pigro  ,fa  morte  pallida  : onde  Cicerone  nell’ 
Orazione  prò  M//o«e  dice,  chela  morte  di  Clod  io  è la  fa  Iute  di  Ro- 
ma , fi  ni'irs  l\  Cludii , fjlui  velie j fuerit dove  in  vece  di  dire , che 
la  morte  di  Ciodio  è cagione  della  falute  de’ Romani , dice, che  c la 
fulutCy  non.inando in cotal  guifa  l’effetto,  per  lignificarla  cagio- 
ne: or  licconie,  nominando  Perfetto,  per  lignificar  la  cagione  effi- 
ciente, formali  la  Metonimia  ejfeélusi  cosi  ancora,  nominando  il 
materiato,  per  lignificar  la  materia:  c’I  formato,  per  lignificar  la 
forma:  e’Ideffinatoaliine,  perlignificare  il  fine,  verrà  a formar- 
fi  la  'Tclfa  Metonimia  efj'eSlus  - Per  efempio:  Iddio  per  bocca  di  Mo- 
se dice  pluam  v>bit  juneidecdtlo,  dove  nomina  il  pane  per  ligni- 
ficarla Manna  , che  e la  materia  , di  cui  quel  pane  è cotiipoilo.  E 
nella  Geneli  dice  ecce  itttbi  efl  opertmeutu,iiocul ìru-ti , dove  Arra- 
moè  chiamato  Velame  di  Sara,  per  lignificare  il  fine  della  fogge- 
7ione,  clic  ella  lui  dovca,cioé,  per 'ignificare , checlla  dovea  ve- 
larli , perdimolrar  figgezionead  Àbramo,  il  cue  d Metonimia  d’efi. 
fetto , nominando  U cofade linata  al  line  , per  ligniiìcare  liane» 

5.  virr. 

Della  Metonimia  del  IfoppetM  , 

Esplicate  le  Metonimie  delle  cagioni , e deg  i eff-tt' , pafliamoa 
clpUcar quelle  de  foggetti » e degli  aggiunti.  Noi  intendia» 

tuo 
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ffflopcr  foggetto  tutto-ciò,  che  o in  fe,  o afe  riceve  una  cofa  acci- 
dentale: «per  aggiunto  in  fcnfoampio,  elargo  intendiamo  tutto 
ciò , che  é accidentale  al  foggerto , in  cui  o lì  truova , o a cui  fi  ter- 
mina. Di  qui  viene,  che  due  fieno  ifoggetti,  l’uno  d’ inelionc,  in  < 

'cui  la  cofa  accidentale  efifie  : i’altro.di^defione,  a. cui  Incoia  acci- 
dentale tetmina. 

I X. 

JDella  Metonimia  del  Soggetto  i'  Inejtone,, 

PEr  foggetto  d’ inefione  fi  prende  qui , come  già  nel  Paragrp- 
foprecedente  abbìani  detto,  tuttociò,  che  riceve  in  fe  alcu- 
na cofa  accidentale;  nel  qual  fenfo  l’Italia,  che  riceve  in  fe  gl' 

Italiani,  diedi  foggetto  d’ inefione:  in  quanto  che  gl’ Italiani,  j 

che  efiftono  nell’Italia.,  non  fonoaguifa  di  forme «flentiali  dell’ 

Italia;  ma  piuttollo  a guifadellc forme  accidentali:  perocché pof- 
fono  gl’ Italiani  Ilare  in  Italia,  c partir  da  dfa , fenzache  l’Italia  ^ 

fierda  delle fue  parti  o eflenziali , o integrali  cofa  alcuna:  gl  lra- 
ìani  adunque  fi  contengono  nell’  Italia,  non  come  cofe  o eHcnzia- 
li,  o integrali  della  medefima  ; ma  come  accidentali;  c perciocché 
cnllonoin  clTa,  perciò  l’ Italia,  rifpetto  agl’  Italiani  in  elTa  eliden- 
ti, fi  dice  foggetto  non  di  adelione,  ma  d’inefiore:  c in  quello 
modo  ogni  luogo  può  dirli  foggetto  d’ inelione  del  locato  ; in  quan- 
to che  illocatoé  accidentale  al  luogo,  c non  termina  folamento 
al  luogo,  ma  elìde  nel  luogo.  Orla  Metonimia  nel  foggetto  d’ ine- 
lione fi  forma  , nominando  il  foggetto  d’ inefione , per  lignificar  la 
cofa,  che  elide  in  quel  foggetto.  Per  efempio:  chi  dice,]’ Italia^ 
vince  le  altre  nazioni,  nomina  rfw/w,  per  fignilicar  gl’ fra//-/»/, 

£he  elidono  in  clTa,  c vuol  lignificare,  che  gfltaliani  vincono  tutte 
la  nazioni . Cosichi  dice,  gli  Ebrei  fononi  dura-fronte,  di  dura-. 

-cervice , forma  la  Metonimia  del  foggetto  d’ inefione:  perciocché 
tiominail  foggetto,  cioè  la  fronte , la  cervice, per fignilicar l’odi-' 
razione, ovvero  la  sfacciataggine, la  fvergognatezza,P  audacia,chc 
«fide  nella  fronte  ,e  nella  cervice . Chi  dice , Salomone  ha  ricevuto 
da  Dio.un  gran  cuore,  forma  la  Metonimia  del  foggetto  d’inefio- 
re , perchè  nomina  il  foggettod’  inclìone , cioè *1  cuore,  per  ligni- 
ficar la  fapienza , la  magnanimità . che  elide  nel  cuore,.  Nella  Ge- 
rcli  fi  legge  Terra  corrupta  erat  : il  che  jè  detto  con  Metonimia  del 
jerggetto  d’ inefione  : perciocché  nomina  il  foggetto  d’ inelione^^ 
ritìèia  terra,  per  figniiicar  gli  Uomini che  .elidevano  nella  tcrca- 
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Nel  Deuteronomio  alcap.ji.  fi  legge:.  Sicut  Aquila  «xcìtat  nidunr 
fuuM  ad  uolandunt&Cw  il  che  pure  d detto  con  Metonimia  di  logge  tro» 
d’ ìnefione:  perciocché  nomina  il  foggetto  d’ inefione  ,'  cioè  II  nida^ 
per  lignificare  ipoili  dell’ Aquila,  ^eefifiono  nel  nido.  Notili  pc>^ 
rò,cnequì  non  parliamo  del  foggetto  in- rigor  firofofico,  altra^ 
mente  l’Italia  non  potrebbe  dirli  foggetto  degl’ Italiani  : né  la.» 
terra- foggetto  degli  Uomini  : né  il  nino  foggetto  de’ polli;  ma  tor- 
niamo a dire,  che  .prendiamo  il  nomedi  /oggetto  d’ inefione  larga- 
mente per  tutto  ciò,  che  in  fe  contiene  alcuna  cofa  a fe  accidcotà^ 
le:  0 q^uella cofa  fia  rigprofo aggiunto  , o no 

§;  X. 

Comejt  fòrmi  la  Metonimia  del  Soggetto  di  adejione .. 

IL  foggettodi  adefione  équello,incui  I’agg:unto,o  altra  cofa  acci- 
dentale non  dille  nel  foggetto;  ma  a cui  r aggiunto,  o qualche  (ia 
cofa  accidentale  al  foggetto  termina -Per  efempio:  lecofepolfcdute 
dal  Padrone  fono  a guila  di  forme  accidentali  ,.che  terminano- al  Pa- 
drone per  modo,che  altri  non  fia  il  termi  ne  loro:  cosi  la  parete  vedu- 
ta-fi  dice  foggetto  di  adefione,  perciocché  la  vifione  non efille  nella 
parete , ma  a termina.:  e qudia  terminazion  della  vifione  alla  pare- 
refa,  che  la  parere  fi  dica  foggetto,.  non  d’ inefione,  madi  adefio- 
ne» Chi  adunque  nomina- il  Padrone,,  per  fignificar  lecofe  polTe- 
dute  dal  Padrone:  come  chi  diceflc  arde  Vcale^o  ^ per  fignincare,. 
che  ardono  le cofcpollèdute  da  Ucalego;  chi  diceflir,  il  Cacciatore 
fta  fotto  il/re</</oG/ow,  come  dice  Orazio  nd  primo  libro  dello 
Odi  : Manet fuk  fovejngido  Venator , per  fignificare-,  cheli  Caccia— 
torcila all’aer  freddo:  echi,  dfendoOratore  in  difdà  d’unr  Reo, 
nominane  fe  fleflb  ,.per  fignificare  il  Reo,,coll’  opera  fua  difefo, 
&rmerebbe  la  Metonimia,  del  foggetto  di  adefione:  per  la  qual 
cola  negli  addotti efempli  fr nomina  Ucalego,. per  fignificar  leco- 
fe pofleduteda  Ucalego,  lequali'nonefifionoin  lui;  ma  a luì,  co- 
me al  Padrone,.terminano:  fi  nomina G/ow,  per  fignificar  l’aere^ 
che  non  elide  inCio  ve  ; ma  a lui  rermina,  come  aldominatore  di 
eflb:  rOratore.fi.  nomina,  per  lignificare  il  Reo,  che  non  elide-»- 
nel  Padrocinator  ddlafuacaufa;.  ma  come Padrodnato  termina 
al  fuoPadrodnatore- 

Nd  mododéllò,nominando  il  fégnato,  per  denotare  il  fègno? 
ovvero  nominando  robbictto , circa  cui  fi  aggira  una  cofa,  per  fi- 
gpificai  fucila  cof^  dcOk;  foruuQ  ia  Metoiuma  del  foggetto  di 

adc- 
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-adcfione.  Pcrcfempio:  Paolo  Apposolo  nella  prima  lettera  a’Co. 
rinti  dice,  Ideò  debet  multer  babtre  potefiatem  fnper  caput  y ciod, 
VeUmtHy  che  e il  fegno  della  podellà,  che  ha  il  marito  nella  mo- 
glie: onde  nomina  il  regnato,  cioè,  la  podellà  del  marito,  per  Ci~ 
gnUicare  il  fegno,  cioè,  il  velame  della  moglie,  il  qual  velame  è 
fegno  della  fuggezlone , che  ha  la  donna  alla  podellà  del  marito  • 

§.  XL 

Delle  Metonimie  degli  Aggiunti , 

E Spedite  le  Metonimie  de’ {oggetti  nel  fenfo  cfplicato,  pallia- 
mo alle  Metonimie  degli  aggiunti , i quali  fi  confiderano  come 
cofe  accidentali  , che  o efillono  ne’  foggetti  , ovvero  terminano 
a’foggetti;  fe  efillono  ne’  foggetti,  e fi  nomina  raggiunto^  pejr 
fignilicareil  foggetto  ; la  Metonimia  fidiràd’ aggiunto  d’inefione: 
<e  l’aggiunto  termina  folamcnte  al  foggetto,  e li  nomina  l’aggiun- 
to, per  lignificare  il  foggetto;  la  Metonimia  fi  dirà  d’aggiunto  di 
adcfione  : fe  poi  l’aggiunto  fi  aggira  intorno  al  foggetto,  e fi  nomi. 
Ila  l’aggiunto  , per  lignificare  il  foggetto,  la  Metonimia  fi  dirà 
d’ aggiunto  occupante  p 

■ §.  XIT.. 

Come  fi  formi  la  Metonimia  delV  Aggiunto  d' inefione  • 

La  Metonimia  dell’  aggiunto  d’ inefione  fi  forma,  nominando 
l’aggiunto,  cheefillcnel  foggetto,  perlignificare  il  foggetto. 
Pcrefenrpio;  chi  dice  oro,  e argento,  per  lignificar  le  ricche7.7.e_» , 
forma  la  Metonimia  dell’aggiunto  d’inefione;  perciocché  nomina 
lacofa,  chefijcontiene,  ed  eiiile  nelle  ricchezze  j per  lignificar  le 
ricchezza:  chefcl’oro,  el’argentononfiprendelTerocome  elillen- 
tì  nelle  ricchcz.zc;  ma  fi  prendclferocomc  parti  delle  ricchezze,  al- 
lora, nominando  l’oro,  el’ argento,  per  fignificarle  ricchezze^, 
non  farebbe  Metonimia,  ma  Sinecdochè.  Alla  Metonimia  dell* 
aggiuntod’ inefione  fi  riduce  il  nominar  la  cofa,  che  è nel  luogo  , 
per  figni  ficaie  il  luogo:  così  Gesù  Crifto  in  S.  Matteo  dice.  Cnnju 
cite  eum  in  ienehras  exteriores  , dove  fono  nominate  le  tenebre,  per 
lignificare H luogo  tenebrofo:  ma  in  quello cafo  raggiunto  d’inc- 
lionefi  prende  in  fenfo  largo,  e ampio  per  qualunque  cofa  acciden- 
tale, cheli  contenga  in  aitracofa;  oltre  a ciò  dee  anche  dirfi  Me- 
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tonimia  ndjunfli  infuerentts  il  nominare  i vizi  , e le  virtù  delle-» 
pcrfonc  , per  lignificar  le  perfonemedefime.  Per  efempio:  la  pro- 
videnza  di  Scipione  ha  guadatele  ricchezze  di  Cartagine:  qui  li  no- 
mina la  providenza  inallratto,  e comecofa  per  fé  dante  > la  quale 
fa  quell’uffizio,  che  farebbe  laperfona  di  Scipione,  ciod,  le  li  di 
l’azione  di  guadar  le  ricchezze  di  Cartagine,  la  quale  azione  con- 
viene a Scipione.  Notifi  primieramente,  che,  fefidiceirela  provi- 
denza di  Scipione  ha  frante  le  ricchezze  di  Cartagine,  per  lignifica- 
re Scipione  provido,  come  provido  ; allora,perciocchè  la  providen- 
za  farebbe  patte  ellenzialc  del  provido  , lajocuzione  non  li  direbbe 
dì  Metonimia,  madi  Sinecdoche.  Adunque,  affinchè  lia  Metoni- 
mia, fa  mcdiere  conlìderar  la  providenza  precifanientc  come  ag- 
giunto datoa  Scipione:  perciocché  la  providenza  avviene  acciden- 
tahnente  a Scipione  , come  Scipione  ; ma  la  dclfa  providenza  gli  av- 
viene elfenzialmente,  conliderato  Scipione  come  provido:  e per- 
ciò, dicendo  la  providenza  di  Scipione  ha  frante  le  ricchezze  df 
Cartagine:  fe  fotto  il  nomedi  Scipione  nons’  intende  Scipione  pro- 
vido, ma  folamente  Scipione;  il  Tropo  è di  Metonimia:  fc  poi 
fottoil nomedi  Scipiones’ intende  Scipione  provido;  il  Tropo  e'  di 
Sinecdoche.  Notili  in  fecondo  luogo,  che  con  quella  fotta  di  Me- 
tonimia li  forma  fempre  mai  la  peri^rali , o lia,  la  circonlocuzione , o 
circuizione  di  parole  ; perciocché  li  circonfcrivela  perfona,  e la_. 
cofa col  fuo aggiunto.  Poteva  dirli:  Scipione  ha  guadata , e rovi- 
nata Cartagine  ; ma  dicendo ,'  la  provtdenz,adi  Scipione  ^ li  fa  un  gi- 
ro di  parole  ; e poteva  dirli  : Cartagine  ; ma  dicendo  , le  ricchezze 
di  Cartagine^  li  fa  parimente  un  giro  di  parole,  che  é elegante, 
rende  più  fen  libile  i’cfprellion  del  concetto:  diche  parleremo  nel 
propio  Capo. 

§.  xiir. 

Conte  Jì  formi  la  Metonimia  dell’  Aggiunto  aderente  r 

La  Metonimia  dell’  aggiunto  aderente  li  forma , nominando  rag- 
giunto aderente,  per  lignificare  il  foggetto,  cui  l’aggiunto 
termina . Per  efempio  : chi  nomina  l’  età , per  lignificar  la  perfona  , 
forma  la  Metonimia  adjunfli  adbarentir  : perciocché  !’•  età  é for- 
ma, o quali  forma  accidentale,  che  non  dille  nella  perlbna  ; ma  a 
lei  termina  , adbxret:  quindi  , fe  uno  dice  Guai  all’  età  tua,  per 
dire , Guat  a te.  forma  la  Metonimia  adiunélt  adbarenth  ; percioc- 
ché nomina  la  forma  aderente,  per  lignificare  il  foggetto,  a cui  ella 
««mina . §.  XIV. 
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Comejì formi  la  Metonimia  dell' unto  occupante, 

La  Meronimia  dell’ aggiunto  occupante  fi  forma,  nominando 
la  cofa  , che  fi  aggira  intorno  a un’oggetto,  per  fignificar 
quell’ oggetto  . Perefempio:  ,chi  nomina  la  Iperan/a , -per  l;gnifi- 
car  la  cola  fperata  : .chi  nomina  il  dclidcrio , per  fignificar  la  cofa 
defidcrata:  chi  nomina  il  timore,  per  fignificar  la  cofa  temuta-.  ; 
forma  la  Metonimia  dell! aggiunto-occupante.  Con  quella  fotta., 
di  Mctcnimiali  dice  ne’ Proverbi,  Sper^qua  difertur,  affiirit  ani. 
mani:  dove  fi  dice //ler  , per  fignificar  la  cofa  fperata  . E nel  primo 
libro  di  Sani,  dedit  nubi  Dominuf  peiittonem  meam:  dove  fi  dice  pe- 
jittcnemy  per  fignificar  la  cofa  domandata,. 

§.'  X y. 


Deir  ufo  delle  Metonimie  ; e quali  fieno  le  più  tifate  da  Cicerone^ 

Quanto  all’ ufo,  le  Metonimie  fervono  perla  copia  delle  paro- 
le: e per  far,  che  l’efprellion  del  concetto  fia  portata  per 
^via  d’ idolo , che  più  fer<fcc  la  fantafia  , e pii:  n.uove:  come 
dicendo,  l’Italia  vince  le  altre  nazioni,  l’Italia  fi  rapprefenta  a-, 
guifa  di  cofa  viva,  per  fé  dante,  e fi  otfre  alia  mente  degli  L ni- 
tori come  un’  idolo,  che  non  folamcnte  fi  fonte , ma  li  vene  ; onde 
le  Metonimie  fono  frequentemente  ufateca’  Poeti , e dagli  Orato- 
ri, eper.eflc  non  picciola  eleganza  ricevono  le  Orazioni  ni  Demo- 
llene,  di  Cicerone,  c degli  antichi  ottimi  Oratori  ; e non  picciolo 
fplendorc  parimente  ricevono  le  tre  divine  Orazioni  di  Monligno/ 
Giovanni  della  Cafa . 

§.  XVI, 

Quale  Jia  la  Metonimia  più  ufata  da  Cicerone  , 

La  Metonimia  più  ufata  da  Cicerone  e quella  di  nominare  rag- 
giunto d’incfione,  per  lignificare  il  foggetto  d’ inefione:  o 
tra  le  Metonimie  d’aggiunto  ufa  mafllmamente<^uellc  di  nominare 
le  virtù,  c i vizi , per  lignificar  le  perfone  : onde  noi  ne’  feguenti  Pa- 
ragrafi, dovunque  nomineremo  aggiunto,  intenderemo  di  parlare./ 
mallimanicnte  dell’aggiunto  d’ inefione:  c dovunque  diremo  fog- 
geuo,  irtendercniodel  foggetto d’ inefione. 

§.  XVII. 
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§.  XVII^ 

Dilt*  ufo  della  Metonimia  amianto  nella  Oraz,  prò  Quintfo . j 

Tullio  nell’ Efordlo  dell’ Oraz^  prò  Quintia dicci  Quodfi^  tu  ' 

Judexy  nullo  prafidio JuiJJ'e  videbere  cantra  vim  , & grutiam^ , 
folitudini  y.  atque  inopia  ; fi apud  boc  cunliltum  ex  opibut , non  ex  veri- 
tate  caujja  pendetur  : trofeflò  nibtl  eji  tam  fanClum  y atque  fincerum  in 
Civttate:  nibilquod oumtlitatem  cuiurqtum  gravitai  y ó'virtur  Judi- 
cir  confoU-tur:  dove  in  vece  di  dire  cantra  potente!  y & grattofos  y 
dice  cantra  viniy  &gratiamy  ckc  è nominar  l’aggiunto  dMnelìone, 
perlìgnitìcare  il  foggettod’inclìone:  d ce  fulitudhtiy  atque  inopia  y. 
ched  nominar  l’aggiunto,  cioè  reflcr  folo,  c povero,,  per  lignifi- 
care il  foggettodclla  folitudine,  e della  povertà.  Einvccedi  di- 
re nibil  qiiod  abjeóìum  juemquam  Judex grava  y & iujius  conj'Jetur  y 

à\ce  ntbtl  quod  humilitatem  ni'ulquam  gravitai  y & virtus  Judicii  j 

confuleiur  : dove  nomina  raggiunto , cioè  bumilitatem  y trnomms  . I 

gravitai , e virtui Judicii , pcrligmlicare  i foggetti  umili , e gravi . | 

Poi  fcgiiìta:  Certèyuut  apud  tC  y (a'  eoiy  qm  tilt  adfunty  ventai  va-  fi 

tebit  aut  exboc  loco repulfa  vi , &gratiUy  lacum  ubi  condjlaty  reperire  | 

nonpoierit  r dove  in  vece  di  dire  jaé/uw  veruni  y dice  veriiai  y no-  ,| 

minando  raggiunto  in  altratto , come  fé  egli  folle  foggetto  : edan- 
douquciraggiuntol’  azionedel  non  aver  luogo,  ove  fermarli , co- 

me  fé  la  verità  folle  il  foggetto  medefimp.  Poifeguira:  Honeodtco  y.  i 

Ajuth  y quo  inibì  vemat  in  dubiuin  tuafìdei , & conjèantia  T dove  in  '■ 

vece  di.  dire  quin  Iti  filelu  y & conilanty  dice  tua  .Ììdet  y <s‘  conjlan-  ■ 

tia  y nominando  raggiunto  in  attratto,  e follituendolo  in  luogo 
dclfogaetto:  laquafcofa,  Oenchèin  molte  locuzioni  Ha  divenuta 

cosi  volgare,  c comune,  che  lì  riceva,  come  loaizione  proptli-.;  i 

aò  non  ollante  ella  e fenipre  elegante:  e ufata  con  prudenza,  e con 
moderazione fempre  fa,  che  l’Orazione  acquilti  grazia, c orna- 
mento. 

Nella  (telIàOraz- adunque  dice,  Cùmtot y tautif^e  dijficuUntì-  . 

bui  aljef'ui  yUtque  affiflur  in  tuaniyC.  Aquili  ftdem  yVeritaleni  y mi-  j 

feric'irdiam  P.  ^piantiui  conjugerit  , te  C.  Aqui  li  y voTque  y qui  in  i 

conjilio  adejtii  y oraty  atque  ob/écrai  , ut  multii  tn-nrin  jahataiiiy  at-  ' 

que  agita! ani  aquiiaiem  y in  hoc  tandem  loco  conjijterey  & cntfìrmari  : 

paltauiini  : deve  in  vece  di  dire  adtty  C,  Aqutlt  yfidelem y verunty  ! 

&mirericordemy  dice  tn  tuam  fiiemy  verttatem  y mtfericordtam  y che  | 

è nominar  l’aggiunto,  e dare  all' aggiunto  l’uffizio  del  foggetto, 

per  lignificar  lo  uclTo  foggetto  : c in"  vece  di  dire , ut  multn  tniunit  ^ ^ ! 

jaOa-  ' 

I 

1 


Digìtized  by  Google 


l6  T rattato  ^ell'  Eloqtitnz,a 

ja&ntamy  atqne  apitatam  eaufsttm  cequam , dice  ut  nuthis  injurtisjafla- 
tamyatque  agitatam  eequitatem  : il  che  dà  grazia,  e ornamento  a tutta 
quelb  locuzione,  la  quale,  portata  col  fignificato  propio,  farebbe 
paruta  troppo  umile,  ebafla. 

Ivi  dice:  Pecuniamfi cuipiam  fortuna  ademity  aut  Jtalicujus  eri- 
gili t injuriay  tanwHy  dumexijfiniatio  ejl  integra  y facilè  cenfolatur  ho- 
ficflas  egejlatem:  dove  in  vece  di  dire  fi  aliquir  tnjuriofuty  dice  fi 
ahcujus  injurìa:  e in  vece  di  dire  dum  ut  anteabonoratur  y ó\cc  dum 
exijitmauo  ejl  integra:  e in  vece  di  dire  ret  bunefta  confolatur  ege- 
iium  jdice  conColaiur  honefias  egeflatem:  e con  si  fatta  Metonimia  , 
che  e di  nominar  raggiunto,  e di  foftituirloin  luogo  del  foggetto  ; 
il  dichiarato  periodo,  che,  colle  parole  proprie  farebbe  fiato  trop- 
poumile, cbalfo,  colla  Metonimia  d’aggiunto  ha  acquiflato  una 
grazia  , e un’  ornamento  fingolare . 

Ivi  pur  dice:  Hunc  y caufs  a perorata  y reripfay  & periculi  mapni^ 
tudoy  C.  Aquili y cogerevidetur  yUtte y atqueeot  y qui  in  confiliojunt y 
«bfecret  y obtejleturque  P,  Quintiur  per  fenedutem  y ac  folitudtnem  fuam 
nihil  altud  nifi  ut  vejtree  natura  y bonitatique  objequamini  : liovc  ìn^ 
vece  di  dire  «/  te  obfecrety  obtejieturque  P.  Qmnttus  fenex  y & dere- 
ìtduty  dice  obfecret , obtejieturque  P.Qmittius  per fenefìulem  y ac  Jo~ 
litudutem fuam  : e in  vece  di  dire  nifi  ut  fìtis  qualer  eflit  boni  , dice 
nifi ut  'vejira  natura y bonitatique  obrequainint . che  è nominar  rag- 
giunto, c fargli  fare  l’ uffizio  del  foggetto:  la  qual  cofa  in  quello 
luogo  è grazioiìlfima , ed  elegantiffima . 

Poco  apprellb  dice:  No;/  comp.:rat  fe  tccum  grafia  P.Quintiut ^ 
Sex,  Nevi , non  opibtu , non  facilitate  contendit  ; omnes  tuas  art  et , qui^ 
but  tiifiiagnuT  ex,  tibi  concedit  : fitetur  fe  non  belli  dicere  y non  ad  vo- 
luntatem  loqui  pojjey  non  ab  affida  amicitia  tranrfugere  y atque  ai  , 
fiorente  m aliatn  advolare , non  profu  fi  fiimptibiii  vivere , non  ornare 
tnagnificiy  Cplendidique  convivium  y nonhahere  donmm  claufam  pudori  y 
<sr Jandimonia  y patenieniy  atque  adeò  expofitam  cupiditati  y & volupta^ 
tibus  : cantra  ftbt  ojfciuin , /idem , diligentiam  , vttam  oinnind  fimper 
hori  tdaniy  atqiie andam  cordi futjje . Qui  ci  fono  molte  Metonimie 
d'aggiunto,  le  quali  fono  divenute  familiari,  c comuni , c fi  rice- 
vono, come  fe  fodero  il  parlar  proprio:  e molte  altre  fono  alTatto 
fplendide,  e lontanedal  parlar  familiare.  Primieramente  in  veco' 
di  dire,  Nouputat  P. Quintini  feefeitagratiofumy  Jtcut  tu  ei , Se.y, 
Nevi  y dice  non  cemparat  Jè  tecum  gratia  P,  Qjiintiui , Sex,  Nevi  ; 
dove  la  grazia  dell’  cfprcfiioneconlille  nella  Metonimia  d’aggiun- 
to, nominando  la  grazia  , che  avrebbe  a elTere  l’addiettivo  in^ 
aliratu),  come  fe  ella  toflcfoilantivo,  cfacelfc  l’officio  del  fogget- 
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to.  Dilla ftdìa natura  è ciò,  chi  fcgue:  non  opibuf  ^ non  facuhate 
contendit  ; perciocché  in  vece  di  dire:  non  contendi  t fé  gjfè  apulentum  , 

& abundantem  y ficut  et  tu^  dice  non  opibur  ^ non  facul tate  contendit; 
che  è nominar  r addjettivo , per  fignitìcareilfuiìantivo,  ofia,  rag- 
giunto , perfignilìcare  il  foggctto.  Vero  é,  che  sì  fatta  locuzione 

é divenuta  familiare,  e comune  ; ma  non  lafcia  però  d’ efièr  fcmpre  ' 

più  bella , che  non  farebbe  la  locuzione  efprelfa  colle  voci  proprie, 
cioè,  coir efprellìon  del  foggetto,  e <leir addjettivo  inerente  al 

Soggetto  : perciocché  altra  grazia  y’  é nel  dire;  Hon  tomparat  /<_,  1 

tecum gratta  P.  Quintins , Sex.  Kevi  : non  opibut , non  facilitate  con- 
tendit : che  non  farebbe  in  quefta  altra  locuzione,  non  putat  P,  Qnìn- 
tiur  fe  ejfe gratiofum  y ficut  tu  et  y Sex.  Hevi  : ncque  centeudit  fe  cy/c. 
opuientum , & divitem  , ficut  tu  : poi  fegue  y futetur  fe  non  ab  affli(ì,t 

amici lia  trantfugere  y atquead  florentem  aliam  pojfe  devolare  : dovo  . | 

in  vece  di  dire  fatetur  fe  non  ab  affiiflo  amico  pojfe  trantfugere  : & 
ad  amicum  fiorentem  devolare  : colla  fola  mutazione  di  fare,  cho 
l’aggiunto,  cioè,  l’amico  , che  è l’aggiunto  dato  all’Uomo, 

enunciato  in  aftratto,  cioè  , amicizia,  faccia  1’  uffizio  del  fogget-  * 

to , ha  egli  alzata  foprammodo  l’ cfpreffione,  e rendutala  elegantif-  ' 1 

lima.  Eapprellbdovedice:  non  ab  affida  amicitia  trantfugere , & i 

ad  fiorentem  alt  am  advolare , l’ cfpreffione  riefce  elegante  per  cagio-  j 

ne  della  fteffa  Metonimia  d’aggiunto,  inquanto  che  in  vece  di  di-  ! 

re  , ab  amico  affido , ad  fiorentem  altum , dice  ah  amicitia  affida  ad  i ' 

fiorentem  aliam:  apprelìb  dice,  j'ateturfe non  habere  domum  claufam  !! 

pudori  y & fandimontx  : patenteniy  atque  adeò  expofitam  aipidifati^' 

drvoluptattbus  : dove  fimilnicnte  l’eleganza  tutta  confìftc nella  Me-  ; 

tonimia  d’aggiunto  ; perciocché  in  vece  di  dàrc,  domum  clan  Cam^  i, 

pudici!  y & f and u : pateutem , atque  adeò  expofitam  cupidit , té-  volu-  ' 

ptuofit  y dice  domum  claufam  pudori  y <jr  faitdimonixy  patentem  cupi.. 

ditati  y atque  adeò  voluptattbut , i 

Nel  fii  edclla  llclfa  Oraz.  dice;  Ttaquetebocobfecrat  y C.  Aqui-  ! 

li y ut  quam  exijltmationemy  quambonejfaiemin  judiciumtuumy  propì  i 

jam  adu  aitate , decurfaque , ai  tuli  t , eam  liceat  ei  ficiw\  v hoc  loco  ef-  ' I 

ferre.  Q^ii  purel'cleganzatuttaderivadalla  Metoniniiad’aggiun-  i 

to;  perciocché  in  vecedi  dire,  ut  ficut  bonoratuty  & bnnellut , '&  Ce-' 
nex  tu  itidiciiim  tuum  venit  ; ita  liceat  ei  honoratut  y & bonejlut  difee- 
Àere  y dice  ut  quam  exijlimattonem , quam  h viefiatem  in  iuJiciiim  at- 
tilli t y eam  liceat  ei  fectim  ex  hoc  loco  efferre  ; c poi  feguita,  ne  it , de  • 

fujut  ojfìciottemo  unnuam  diibitaznt , fexagefimo  denique  anno , dedeco-  ' 

re,  macula y turpiljìiitaque  ignominia notetur  : dove  l'eleganza  pure.»  ; 

ftaiilìfte  rtclla  Metonimia  d’  aggiunto,  nominando  il  contenuto,  i 

B cioè,  j 
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cioè,  il  fcgno,  per  (ìgnitìcarc  il  fegnato  ; perciocché  nc’ termini 
propri , c diritti  dovea  dite,  ne ii  &c^  dedeconttur , maculatut , <sr  tur. 

ftjpmè  Ì£ttomuiorut  videatur  : cflTendo  il  foggetto,  a cui  fi  addatta_. 
’ addicttivo  d’ infame , di  contaminato,  di  fvergognato  : onde,  no- 
minando l’  addjcttivoin  attratto,  e facendogli  farci’ uffizio  di  fog- 
getto ^ formafila  Metonimia  d’aggiunto.. 

§.  XVIIk 

DelF  ufo  della  Metonimia  d' Aggiunto  neW  Orazione: 
fro  Sex.  Kofeto  Amenno  ». 

Cicerone  nell’ Oraz.  prò  Sex.  Rofei»  Amerino  dice:  Kjolitc^ 
entm  putare , qiu  madmodum  tn  fuhulit  ftepe  videi  ir , eor , qui 
aiiquid  impiè  » fceleratèque  commi ferini  ^ agitar!  y.  & perierreri  furia, 
rum  Indir  ardentibur  : fiu  quemque  frani  ^ & f'uiir  ferrar  maximi  ve., 
xat  : fuumquemque  fcelur  agitata  ameni laquetijficit  :V  clegamA  conti— 
fte  qui  nella  Metonimia  d’aggiunto,  perciocché  in  vece  di  diro 
quijque  fraud'jlentiirj  & perterritui  vexutur,  quifque  fraudolentur  agi., 
tatur»  ameiifque  ajfaiiir  y à\cc  fua  quewquefraitr  y ér  fuus  terror  ma. 
Ximi  vexat  : fuum  quemque  fctlut  apitat  , amentiaque  ajfctt  r.  dove.» 
l’addicttivo  Dotto  in  aliratto  fa  F uffizio  di  foggetto,  a cui  po- 
fdafiattrìbuiice  l’azione  di  veJfarCydi  angofciarc,  di  graniate . 

Appretto,  parlando  della  pena  del  Parricidio,  conlhtuita  da” 
Romani,  dice:  Koluerunt  firit  corpur  objicerey  ne  berli  ir  quoque^  ^ 

?iuc  tantum  fcelur  attigilient  y immanioribui  uteremur:  dove  metto 
’aggiuntoìn  vece  del  foggetto  ; ein  vecedidire  tantumfceleratumy. 
tantum  fcelur  : appretto  dice,/»  Urbe  luxuner.  creatur  rexluxu.- 
riaextjlat  avaritianecejjeejt  ; ex  a varitia  erumpat  audacia  : inde  om. 
ttiafceleray  ac maleficiagigiMuiur  i l’eleganza  tyuf  non  folamente  é 
nella  figura  della  gradazione  ; ma  la  ttettà  gradazione  ha  la  fua  ele- 
ganza nella  Metonimia  d’aggiunto , perciocché  in  vece  didire,/o 
IJrbe  luxuriofifreantur  y dice  in  Urbe  luxuner  creatur  y c\n  vece  di  di- 
re, ex  luxurio/tt  exi/iant  avari  y ex  avari t audacet  y ex  audacibur  om~ 
mer  fcelejii  , & malefìci , dice  ex  luxuria  avaritia  .*  ex  avaritia  au.» 
dacia:  ex  audacia  omnia  federa  : il  che  tutto  é coll*  artifi^zio  di  no- 
minar l’ aggiunto  , come  fe  folle  foggetto  : e diquctta  natura  é la_» 
fcnten7.a:  tubilejje  tam  fanfluniy  qutd  non  violaret  audacia:,  dovo 
dice  audacia y in  vece  di  dire  quod non  violarent  audacer. 

E cosi  nella ttefla  Oraz. dice:  Profeéìò  non  tam perfjncui  iflorum 

mtil^citvidtrsmt  iPifi  tifostttos  reddtrct  cupidttnUi  dravantta^ 

dr  aio. 
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^ audacia:  Aovcinvectà\dire,ni/f  ipJt<Jfè>ttcteef,quiaeupidijavd- 
ti  y Ar  auiaces , nomina  l’ addjetti vo  in  a/tratto,  e,  come  fc  fofle  fog- 
gctto,  gli  <ià  razione  di  render  ciechi  ,e<licB,«//f/;>yb/  cxcoi  xedde- 
ret  cupiditai , & avaritia  , & audacia  : il  che  guanto  ha  più  elegante 
ognuno  per  (è  medefinio  può  giudicare. 

Di  quella  natura  è quello  j che  dice  contro  T.Rofcio  Capitone: 
Kuilum  effe  officium^  mllum  jus  tam  fanóltm  , atque  integrum^  quod 
non  ejujce  vis  y perfidia  violarii  y & imminuerif:  dove  in  vece^ 
di  direy  quod  non  ifteprxpotens  y atque  perfidiofus . dice  quod  nort^ 
ejufie  vify  atque  perfidia y dando  all’ aggiunto y in  aftratco  enun- 
ciato , 1’  uffizio  del  foggettOy  cioè,  l’azionedi  violare,  e di  dimi- 
nuire i diritti  fanti , che  al  foggetto  è addatta.  Della  ftefla  natura., 
è quello,  che  dice,  quihus  in  rebus  ipfi  intereffe  non  poffumus  : in  hir 
opera  nofira  vicariafides  amicorum  fupponitur  : il  che  è detto  elegan- 
temente per  via  della  Metonimia  d’aggiunto  ; perciocché  in  vece^ 
di  dire,  m bis  vices  noftras  facientes  anaci  fideles  fup^nuntur  y dico 
Vicaria fides  amicorum  fupponitur . 

Elegante  pure  é quella  efpreffione:  omnis  oratio,  ut 

antea  dixi  y meaefi:  qua  me  uti  Kejpubìicay  & dolor  meus  y & iflo^ 
rum  injuria  coegtt  : la  quale  efpreilione  contiene  due  Metonimie:' 
l’una  yìfiye/?/,  l’altra  adjunfìt^  La  prima  Metonimia é quella: 
qua  me  Refpuhlica  uti  coegit , dove  lì  nomina  la  Repubblica  con- 
tenente, per  lignificare  i contenuti  in  elTa:  i’ altra  e Metonimia.. 

aggiunto , .ed  é quella  ; qua  me  uti  dolor  meni , & ijlorum  tnjuria^ 
aoegit  : .dove  in  vece  di  dire , qua  ego  dolent  cogor  uti  ; & qua  me  i/Ii 
injuriofiutixogunt  y dice  dolor  meur  xfiorum  injuria  xoegit  : f la  . 

-Metonimia qui  ha  dato  luogo  d’ulare  anche  la  figura  armonica., 
deirif^olo,  per  cui  Refpublicay  dolor, y , tutto  Ila  lòtto 

lo  dello  verbo  coegit , è ci  Ha  .con  agguaglianza  d’  ogni  meai- 
,bretto. 

§.  XIX. 

De/r  ufo  della  Metonimia  d' Agginntonel  primo  libro  in  Verrem^ 

Cicerone  nella  prima  azione  in  Vcrrem  dice:  Ego  in  hoc  judicio 
mibi  Siculoruincaujftm  receptOMy  P apuli  Romani  rufceptam  effe_t 
aroiiror:  ut mibi  non  uaut  bomoimprobut  opprimendus  fii , fed  omnino 
improbitas  extinruenda , Notili , che  l’ addiettivo  pollo  in  aflratto 
lignifica  tutta  1 iiniverlità  de’  loggetti , o lia , de  concreti  : come 
.qui  improhitds  li  prende  per  tutta  l’ univ.crlàlità  de’ malvagi:  cosi 
‘ 3 i acche 
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anche  in  una  fua  novella  il  Boccacio,  parlando  d’ un  Gcnovefe_> 
avariflìmo,  dice,  cheperfoprannomefi  chiamava </z»4r/2Ma,  che  d 
quanto  dite  » conteneva  in  le  tutte  le  affezioni  degli  avari  ► 

§.  XX. 

DeW  uf  ì della  Metontuua  tC  Aggiunto  nel fecondo  libro  in  Vèrrem 

Cicerone  con  Metonimia  d’aggiunto  dice:  Ut  adolefcentiee  ma- 
culai  y tgnominiìtfque  fir<eierejtn  ; dove  in  vece  di  dire  ,ut  prx- 
teream  maculai , & igncminiai  ^quat  in fe  adoleCceni  admtjit , dice  ele- 
gantemente con  Metonimia  d’aggiunto,  adolefcenù*  maculai  y tgno- 
tniiiiafque.  Apprelfo  nella  ftelfa  azione  à\cc:  Taninm  quifque  habet 
in  Sicilia y quaiitiimbominii  avarijjìmi  y dr  libidinojijjhni  y aut  imprit- 
denliain  fubterfugit , aut  ftt letali  fupei  fuit  ; dove  in  vece  dì  dire  , 
quantum  homo  avarijjìmui , & libidinofijjìmiii , aut  ignoravi! , aiity  flu-^ 
fquamdeftderaverat  y accepit  y dice  più  fpcditamentc,  e più  elegan- 
temente per  via di-Metonimia d’aggiunto,  quantumheminis  avarif. 
Jtmi  y aut  imprudenti  am  fubterfugit  y aut  fatietati  fuperfuit  ; percioc- 
ché fa,  che  r imprudenza,  elafazieti,  cheavrebbono  a far  l’ uffi- 
zio di  addiettivo,  il  facciano  di  fuftantivo.  Della  llciia  natura  é 
quella  Metonimia  : totui  orda  paucoriwi  improbitate  y & audacia  pre- 
mitury  &urgetur  infuni  a iudtcioruni:Aovcm  vece  di  dire,  pa«r//  ò/i- 
frobii  y & audacibuiy  dice  paucorum improbitate , &audacta  : ein  vo- 
ce di  dire,  iufamibut  Judicibur  ydict  liijamia  judiciorum  yChu  è nomi- 
nar l’aggiunto,  perfignificare  II  foggetto  ; perciocché  lì  fa  ^ che^ 
raggiunto  faccia  l’uffizio  del  foggetto. 

t poco  apprcllb  dice:  Jam  veròy  quomodo  illam  labemy  ignomi- 
nianty  calamitatemque  tonni  ordtnii  conquerar  ; che  fenza  Metonimia 
d’aggiunto  con  maniera  diritta,  e propria,  ma  umile,  e balìa, 
dir«ffibe:  Jam  veròy  quomodo  totum  ordinem  illuni  labejaflatum  y igno— 
initiiofum  y & calami tofum  conquerar , Della  ftelìa  natura  dì  Metoni- 
mia d’aggiunto  é quello  modo  eicgantiffimodi  dire:  EgOyCÙm  batic 
cauJJ'am  Siculorum  rogata  recepijjem  , idque  mibi  amplumy  pretcla- 
rum  exiilimajj'em  eoi  velie  iiieeejìdei , diligentiaque  penculum  facere  y. 
qui  innocenti  ce  y abfìinenticeqMe  fecijjent  : timi  fufeepto  negotio  mafie 
nubi  quiddam  propofui , Certo  e, che  il  parlar  diritto,  c proprio  fa- 
rebbe quello:  eoi  velie  nubi  fdeliy  diligentique  periculum  facercyqv.i 
iwiccentiy  abjiinentiquefecijjent;  perciocché  non  é la  fede , e la  dili- 
genza , che  fia  iniidiara , e cui  fi  cerchi  di  recar  timore  ; ma  é l’ Uo- 
mo fedele,  cdiligciitc,  ches’iufidia,  ccuificcrca  d’atterrire;  o 
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»on  fi  muove  terrore  all’ innocenza,  eairafiinenza  ; maairUonio 
innocente,  e alHncnte.  Or  quanto  è più  elegante  il  dare  all’ag- 
giunto , cio'é,  alla  fede,  e alla  diligenza , alla  innocenza,  e all’afti- 
nenza  ciò , che  fida  all’  Uomo  fedele , e diligente , all’  Uomo  inno- 
cente, c allinente  ; nominando  in  cotal  guifa  l’aggiunto  in  afirat- 
to,  coraefe  fotte  (oggetto  ! Poifeguita:  majus  qutd^am  prof  o fui  ^ 
inquomeam  voluntatem  Populur  Romanur  perfpicere  po^et:  il  che  pure 
è detto  per  via  di  Metonimia,  per  una  partedi  cagione,  c per  l’al- 
tra d’aggiunto;  perciocché  il  Popolo  Romano  non  può  veder  la_. 
volontà  ; mal’  Uomo,  che  vuole:  onde , nominando  la  volontà  , 
che  él’addiettivodell’ Uomo  volente,  efacendofare  ali’addiettì- 
vo  l’uffizio  del  ruttanti  vo,  la  Metonimia  é d’ aggiunto  ; ma  fé  la- 
volontà  fi  confiderà , come  cagione  della  cofa  voluta;  allora,  no- 
minandola volontà,  perfignìficar  la  cofa  voluta,  la  Metonimia  fi 
dice  di  cagione . Poi  feguita  : Quonium  funt  hominer , quor  libidinir^ 
iufamìnque  fuK  non  pudeat , ncque  t^deat  ; qui  quajì  de  indujh  ia  itL, 
«dium , offenjionemque  Populi  Romani  irruere  vtdeantur  : hoc  me  pro- 
Jlteor  fufcepijfe  : magnum  fortajfe  onus  , Cr  mibi  periculofum  : veruna 
tameudirnum  ^ iu  quoomnet  nervot  eetatir  y indufìriteque  mex  conten- 
dtrem,  l,’ eleganza  qui  fenza  fallo é tutta  derivante  dalla  Metoni- 
mia d’aggiunto;  perciocchèin  vece  di  nominare  il  concreto  colfuo 
addjettivo,  nomina  i’addjcttivo  in  attratto,  e fa,  che  egli  eferci- 
ti  l’  uffizio  del  foggetto  . In  vece  adunque  di  dire, ///«f  bomtnet  yquor 
.eJJ'e  libidinofor  y nifamefque non  pudeat  y dice  quos  libidetiify  infamix- 
que  fux  nou  pudeat  ; e in  vece  di  dire,  qui  quaft  de  induftria  in  Populum 
Romanunty  oforemy  offenfumquCy  Aicc inodium y offeujtouemque  Populi 
Romani  : ejn  vece  di  dire,  in  quo  dumvivantyfortitery  viriliterque 
fontaidamy  dice  onmet  nervot  xtati^nduftrixque  mex  contendam  : i l che 
è detto  elegantemente  pervia  di  Metafora,  dante  la  fimilitudine, 
che  palTa  tra ’l  drfputare  una  cofa  con  ogni  ttudio,  con  ogni  indu- 
ftria , e con  efficacia , e ’l  tender  l’ arco  ; perciocché  l’ arcofi  tende, 
perberfagliare  ,e  fidifputa,per  vincere:  e ficcome  chi  tiene  fem- 
pre  l’arco  tefo,  ha  fempreper  fine  il  berfagliare:  cosi  chi  femprc 
difputa,  ha  fenrpre  per  fine  il  vincere.  Per  via  d’altro  rifpetto^ 
farza  por  mente  alla  fimilitudine  ; ma  folamente  al  rifpctto,  cho 
palTa  ira  l’ età , c la  perfona  , il  dire  omner  nervot  xtattt  é Metoni- 
mia d’aggiunto  aderente  ; perciocché  l’ età  adbxret  alla  perfona  : 
c il  dire  onmet  nervot  induflrix  é Metonimia  d’aggiunto  inerente; 
perciocché  l’induttria ; c intanto  fi  dicono  Metonimie^ 
d’aggiunto  ; perché  l’aggiunto  fi  nomina , per  fignificare  il  fog- 
£«tto.  c fi  mette  in  quel  modo,  che  fi  metterebbe  il  foggetto. 

” j Ò^ian. 
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Quanto  poi  ricfca  degnante  il  parlare  con  si  fatte  Metonimie,  è co- 
fa  chiara,  emanifcfta. 

In  fine  dcllalieflà  Verrina  dice:  Hocvobity  hoc  Topilù  Roman»  ^ 
JuJices  , confirmo , vitam  me  bercule  mihi  priur  , quàiu  vimy  perfeveran. 
tiamque  ai  illorum  mprobitatem  ferjequcndam.  defuturam  : onde  in_. 
vece  di  dire,  boc con/ìrmo me  priut  notte vivere^quimnon  perjèverare  y 
dice  vitam  , perfeverantiamque  defuiuram  : c in  vece  di  dire^ 
ad  ittof  improbo^  perfcqnendoi , dice  ad  ittorum  improbttatem  perfe- 
quendamy  che  è notfiinar  l’aggiunto,  per  lignificare  il  foggetto; 

f)ercioccnèlacofa,chcpuò  mancare,  noné  la  perfeveranaa  , ma  è 
'Uomo  perfeverante ; e fe  l’addjettivo  perseverante  epodo  in 
afiratto,  eli  dice  perfeveranz.t  y nel  qual  modo  fa  l’ uffizio  di  l'og- 
getto ; la  locuzione  diviene  Metonimia:  cosi  parimente  non  è la, 
malvagità  in  adratto,  cheli  perfeguiti,  ma  c TL/omo  malvagio  t 
e quindi,  nominando  l’ addjcttivo,  come  fe  fulfe  fuftantivo  , fi  parla 
per  via  di  Metonimia  d’aggiunto,  e’I  parlare  diviene  elcganto. 
Poco  apprelTo  dice  : CircunJ}ant  te  funiwx  auihoritater  y qtiet  te  obiivi-- 
fa  t.tudis  domeflicee  non  finant  : qux  te  dtes  , noclefque  commoneant  : do- 
ve in  vece  di  Càxcycircunijlant  te fummi  aulhorer  yfuaforer  y hortatorer  y 
dice  authoritates  : c in  vece  di  dire , qux  te  ohttvifci  tandatoruniy  do- 
nejlicorumnonjtnant ^ dice  laudis doMeJiicety  perla  qual  mutazione- 
deli’ addj'ettivo  in  altratto,  e operante  ciò,  che  opererebbe  il  fu- 
fiantivo  ; la  locuzione  acquilia  non  mediocre  eleganza , e divicn-. 
più  fpedita , e più  fplcndida  - 

S.  XXI- 

De  ir  ufo  della  Metonimia  i'  Affinato  nel  t erg,»  libro  in  VerreiH,. 

NEirazione  terza  in  Verrem  fono  locuzioni  fondate  nella  M^ 
tonimia  d’ aggiunto  quelle , che  fèguono  : Agunt  eum  prxci- 
pitem  pana  Civium  Komanorum  , in  vece  di  dire  Civet  Rotnani  ad  pa- 
ttai damnati  : e appreltb  , quandmu  pxnam  ijiius  immanisy 

atque importunanaturade/tderat  y in^ttceAiààxeilletnanauiry  atqne^  - 
importuniti  bomo:  eapprclfo,  totani  vitam  periculofaM&c-  reddemuiy 
Jinttllam  reltgiotmnfors  babebit  ; nutlam focietatem  coniunélio fecunda  y 
dubieeque fortuna  : nutlam authoritatem moreiy  atque  inflituta  majorum  - 
L’ eleganza  d’ ogni  membretto  di  quelle  periodo  tutta  confifìe  nel- 
la Metonimia  dell’ aggiunto  occupante;  perciocché yorrc  polla, 
per  fignificare  rem  furtitam:  Conjunfìio  fecunda,  dubtxque  fortune» 
e'  pollo  per  lignificare  conjitufìos  (td ferendam , vd fecundm , vet  du- 
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bittmfortumnt,  cxoè^AdfubeundoseorJemeshut^mìJctunior^  vel  dtu 
bioi:  e apprcflb,  moresy  atque infiituta  mujorum  epodo,  pcrfignì- 
fiCiTC  majorex_fic  jaflof  j atque  injìitutor,  Mac^uantomat  d più  fpc- 
dito,  c più  fplendidoil  periodo,  quanto  mai  più  elegante,  e più 
dilettevole,  cflendo  cfprefTo  per  via  di  Metonimia  d’aggiunto, 
che  non  farebbe,  fel’efprclfione  folfe  ne’ termini  propri , c in  ve- 
ce di  nominare  gli  addjettivì , per  fìgnifìcare  i Aidantivi  ; fì  efpri- 
meffero  i fuftantivi  medefimi . Tratta  ivi  Cicerone  di  L.  Scipiono 
Confolo , cui  toccò  d’ aver  per  C^eliore  M.  Fifone  : adunmie  etano 
flati  a forte  infieme  eletti  l’  unoin  Confolo , c l’altro  in  (^eftorc  ; 
erano  perciò  congiunti , c perché  aveano  a efercitar  l’ ufficio  loro 
ciafeuno  in  un  tempo,ecìafcuno,  oper  incontrare  efito  felice  , o 
avverfo:  l’aver  fortito  tali  uffizi  dcll’eflcr  l’uno  Queftore,  o 
l’altro  Confolo,  efler  dovea  un  vincolo,  che  Icgaflè  ambedue  nell’ 
amicizia , e nelle  buone  leggi  : il  qual  vincolo,  qualora  non  fì  truo- 
vi,  totamvitam^  diceTullio,  penculofum , invidiofitm^  infejlamque 
reddemus  : orafi  vede,  quanto  mai  è fpedita  l’ efprelTìone  portata.* 
per  via  di  Metonimia:  Totam  vitam  pericitlofam , invidtop/m y iiifi- 
Jlamque  reddemuT  : fi  nuli  am  retifionem  Jori  babebit  : nullamfacieta- 
tem  conjundio  fecundic  , dubiteque  fortume  : nullam  authoritatem  mo~ 
rei  y & infiitutamajorum  : eapprelfo  dice,  non  enim  potejl  ex  natura  y 
qu*  tantum  facittut  commifent , hoc  uno  federe  ejfe  contenta  ; percioc- 
ché, in  vece  di  dire,  non  enim  potejl  is  homoy  qui  tantum  (è'c.  dice  ea  na~ 
turdy  e ciò  è detto  per  Sinecdocj’é:  Hoc  tu  favurn  di  populari  homo 
improhijjìme , atque  amentijjìme  audebas  f fuìt  iìla  cupidi tas  tanta , qute 
tantamextingueret  religtonem?  e ciò  é detto  con  Metonimia  d’ ag- 
giunto; perciocché  in  vece  di  dire  fuijii  ne  tam  cupidust  dice  futi 
tlla  cupidità/  tanta  yC  appreffo  , parlando  de’ Lampfaceiii , che  ri- 
cevetterograviffima ingiuria  da  Verre,  e non  fe  ne  vendicarono, 
dice  yCtfitalemacceperant  injuriam  y quam nulla lege fatti  dignì  perft- 
qui  poteranty  tamen  incommoda  fua  veflrii  committere  legibui , & judi- 
tiity  audm  dolori  fuopermittere  maluerunt  : dove  in  vece  di  dire,  ta- 
meu  incommoda  fua  vobit  tommittere  Judicibui  y legibut  vejhis  iudi- 
canttbui , qudm  fibimet  ipfit  dnlenttbui  permittere  maluerunt , dicc.^ 
<vejirit  conunittere  legibui , & jiidiciii  y qudm  dolori  Jìio  &c.  c 
fo,  cùmtibi  fe  tota  À/ia  fp'oliandtm  y ac  vexandam  iradidijjèt  ; cùm— 
tfbi  ex^ofitaejfet  omnis  ad  pradandum  Pamphilia:  contentili  bii  tain^ 
opimii  rebuinnn  fuiJli?  Qui  la  Metonimia  non  e d'aggiunto,  ma_. 
di  contenente  ; perciocché  nomina  i contenenti , cioè,  l’ Alia  , e la.. 
Panfil’a  , pcrligrùfìcar  gli  Afìani,  e i Panfiliani  contenuti.  Ma.* 
.ogni  altra  Metonimia  non  é così  ufata , c frequentata , come  la  Me- 
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tcxnituia  d’aggiunto..  Contro  di  Ortenfiodifenforcdi  Vcrre,volen-- 
dodire,  che  egli  cpiù  amico  degli  fccllerati,  che  de’  buoni,  dice 
ad  tuamt^tuamicitiamfaciìioremaditmn  ijliusbabet  nequitta^& au- 
dacia ^ qudm  cujufquam  ttofirtan  virtus  , & integritat^  Languida.»  , 

locuzione  farebbe  (lata  la  diritta,,  e propria,  cosi  dicendo,  tu  et- 
amicut  borni num uequamma^i  1 f qudm  honorum:  laddove  elegantillì- 
ma  è quella,  ad  tuam  amiatiamfaciliorem  aditum  ^iur  babet  ncqui- 
tia,  qiiàm&c»  e febbenequìci  fìa  anche  la  Metafora,  per  cagione; 
della  fimilitudinc,  chepaffatra  gli  effetti  di  aprir  l’adito  d’andare 
a fe  j e l’ effetto  di  eflese  amico ,.  in  quanto  che  , chi  apre  l’ adito  ,. 
lafcia,  chela  perfonaaluifìaccofii,,  e così  appunto  fa  l’amico  ; a 
ogni  modo  noi  qui  confideriamo  la  Metonimia  d’aggiunto,  che 
è di  nominar  r amicizia, per  fignificar  l’amico:  la  malvagità , l’aor 
dacia,  per  fienificare  il  malvagio , l’audace:  la  virtù,  l’integrità, 
perfìgnificarl’ Uomo  dabbene:  facendo  adunque  l’addjettivo,  po- 
no  in  aftratto , quell’  uffizio  , che  fa  il  foggetto  , ciò  fegue  per  Me-  f 

tonimia  d’aggiunto..  (1 

E di  quella  natura  c la  Metonimia  àcl  fèr-vire  hominum  aipidi- 
tatibus  y in  vece  di  dire  bominiàut  cuptdtt  : dell’o;>;?r/W  ab  alicujur 
ini  qui tat  e y.ìn  vece  di  dire  ab  aliquo  iniquo:  dell’  ali  qui t tantum  ba— 
bet  yquantum  Afronii  libido  tulit , in  vece  di  dire  quantum  Aproniur 
fummè  cupidus  tulit  : injicere  formidinem  aliati  y\n  vece  di  diro- 

facete y ut  aliquisformidet  : Ae.\terrornominit  tui  in  auributy  animif- 
que  borni num  ver  fa  ur  : la  qual’efpreffione  può  confiderarlì,  e come 
Metonimia,  c come  Sinecdochè:  come  Metonomia;  perciocché  lù 
nomina  l’aggiunto  a guifa  di  foggetto:  come  S/Wo/oc-f>(? ; per- 
ciocché fi  nomina  la  parte,  per  fignilicar  il  tutto:  del  locut  quo  intra-  | 

Oceanumjamnullut  ejt  y ncque  tam  lon^inquut  y ncque  tam  recanditutf  • 

quo  non  per  bfC  tempora  uojlrarum  borni num  Itbidoyiniquitafq;  pervaferity.  I 

ih  vece  di  nnjìri  bomines  cupidijfmi y atque  iniquijjìmi  pervaferint  y. 
effendo  d’egual  pefo,  c d’cgual  fignificato  il  fuperlativo,  cht-»-  1 

l’aflratto:  tanto  elfcndo  il  dire  humanitat  alicujus  yc\\c  atiquisbu^ 
mivujjìmut  : tanto  alicujut  fupientia  y aliquìtfapientijjtmut,- 

Infommachi  farà  rifleifione  nelleOpere  di  Cicerone,  si  nelle;^- 
Orazioni , che  nella  Filofofìa,  e nelle  Epillole,  vedrà ^ che  la; 

Metonimia  d’aggiunto  é quella,  che  grandemente  domina:  la... 
quale  fcrve.per  rendere  la  locuzione  piena,  feconda,  leggiadra,  j 

fuordi  modoelegantc.  Vero  é,  che  non  poche  disi  fatte  Metoni- 
mie fono  già  rendute  comuni,  c ricevute  nello  ftelfo  parlardel  vol- 

fo  ; noncumcnol’  artifizio  di  collocarle  nell’Orazione,  l’ artifizio’ 
ifaperfare,  che  l' addlectlvo  vcAa.  U- natura  dci  fullantivo,  e ri- 
ceva > 
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ceva  te  parGoni  del  foggetto:  e (imilmentedlfarr,  cheall’ addier. 
tivò,  come  fefoflTe  rudantivoyfì  diano  le  azioni  del  foggetto  mede- 
lìmo,  è cofa  ,che  Tempre  mai  piace , difetta  e rende  T OraJÙon^ 
fpcdita,  fpléndida » bella , àielegante» 

§.  xxir. 

Dcir  ufo  della  Metonimia  tT ^giunto  nelle  Orazàoni  di 
Monji^nor  Ciovatmt  dellaCafa^ 

AFfinchd  vieppiù  fi  conolca,  che  fa  Metonimia  d’aggiunto  ^ 
quella,  cheapre  largo  campo  all’ Oratore  di  parlare  con_» 
eleganza,  perla  qual  cagione  è aliai  ufata  dagli  ottimi  Oratori  ; 
aggiugneremo  agli  efempli  preli  da  Cicerone,  e già  dichiarati,  ali- 
cuni  altri  prefi  dalle  divine  tre  Orazioni  di  Monlignor  della  Cafa- 
le  quali,  avvegnacchè  fieno  commendevoli,  non  meno  per  tutto  ciò, 
che  riguardaci’ invenzione  ; che  per  tutto  ciò,  che  riguarda  la  locu- 
zione; perciocché  gli  afiunti  di  elle  fono,  quali  alla  materia,  e al 
foggetto  convengono  : Lcpruove,  c le  perfuafioni  forti,  ed  ellìca-« 
ciTla  locuzione  nitida,  e pura:  il  periodo  foave,  ed  armonico:  o 
quantuiiqucfienoillufirate  con  belle,  evaghe  Metafore  ,tpn-  bel» 
le , e vaghe  Sinecdochi , c con  belle , e vaghe  Figure  : a ogra^hioda 
non  picciolaelegatua  ricevono  dalla  Metonimia  d’aggiunta» 

5.  xxiir. 

De/r  ufo  della  Metoniitùa  £ Aggiunto  nell'  Orati*  a Carh-Qiunto,- 

t I 

NEU’OrazioneadunqueaCarfo  V.dicer  „ Quanto ll*valore, e 
la  virtù  fia  cara  agli  Uomini,  ed  in  prezzo  : tanto  fia  il  nome  di 
„ V.M.fommamcntelodato,e  venerato.^  Invece  adunque  di  dire, 
quanto  gli  Uomini  valorofi^evirtuofi  agli  altri  Uonùni  piacciano, 
elee '.quanto  il  valore  ^e  la 'Virtù  fia  cara  &c.  dove  egli  nomina  l’ag» 
giunto,  perfignificareil  foggetto  t e qui  fi  dee  far  tifleflìone  , che 
Monfig,  della  Cafa  comparte  sì  bene  l’efprelTìone  per  via  di  Metoni- 
mia, e per  via  diritta,  e propria,  che  in  niun  modo  mai,e'inniuna 
parte  le  fue  Orazioni  rielarnoadettatejcome  qui , dopo  che  ha  det- 
to e /rfwrtù_/£tc4r4  agli  Uomini  y.A\ze  tatuoilnoms 

di  KM,  fia  fommamente  lodato  yevenerato  y che  è artifizio  d' alzato 
on’ efpreiCòne , affinché tutta’l  periodo  non  vada  per  terra:  e di 
klaax  l’altra  nel  Tuo  proprio  fignificato,  per  isfuggir  FatTcttazìone  • 

Vero 
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Vero  c però,  che  qui  Monfignoriidla  Gufa , dicendo,  tante  il  nome 
di  K.M.jbacgli  gindiiiofanìcntc fatto , che  ci  fofle; alcuna  corri- 
fpondenia  tra  'IvalorCy  e laviriity  t laMueJlà  di  Ctflire;  percioc- 
ché/7«owf  c pofto  jnguifadiqttcUoaddjcctivo,  chenclhi  Metoni- 
mia d’aggiunto  fa  ruttìz/odi  (oggetto  ; il  che  fa , che  il  nqme  riceva 
la  denominazione  dell*  efler  lodato,  e venerato;  la  qual  denomi- 
nazione alla  perfona  li  addatta  . Potrebbe  alcuno  dire , che  tal  for- 
tadi  parlare  è divenuto ufuale:  alcherifpondiamo,  cheunagran 
parte  delle  Metonimie  d’ aggiunto  fono  veramente  divenute  co- 
muni , éin  bocca  di  tutti  ; ma  l’ artifizio  di  valerfene , e di  compar. 
firle  permodo,  che  la  locuzione  non  (ia  cotanto  balla,  e umile, 
quale  è,  quando  tutte  le  azioni,  e tutte  le  pallìoni , c tutte  le  de- 
nominazioni fi  riferifeono  a’ foli  foggetti  ; c femprc  da  Oratore./ 1 
onde  il  foftituire  gli  addjettivi  nel  luogo  de’ foggetti,  fecondo  le  de- 
bite circcftanze  di  luogo , e di  tempo  , rende  la  locuzione  elegante . 

Dell;’.  ilclTa  natura  fono  quelle,  che  feguono,  dove  dice;  ,,  La 
,,  ragione  e ordinata  da  Dio  minilira,  e quali  ufficiale  fopra  la.. 

quiete,  e fopra  lafalutc  deli’ umana  generazione;  „ c apprefib 
dice;  „la  ragione  alcuna  volta  come  magnanima  riguarda  le  pic- 
,,  ciolecofe  priv^c  con  poca  attenzione:  ma  nelle  grandi,- e maf- 
„ finj,-»n»ente  nella  pubbliche  vegghia , ed  attende  ; ,,  dove  in  ve- 
zccdi  diVe,  che  i Giudici  ragionevoli  tal  volta  rifguarclano  le  pic- 
cielccofe private  con  poca  attenzione:  e vegghiano,  e attendono 


ne  di  riguardar  con  poca  attenzione  lecofe  picciolc,  edivegghia- 
Te  (òpra  legrandi;  colla  qual  fola,  e precifa  mutazione  dell’ad- 
d^'\ttnvo  rttgione-vole  in  fuftantivo  ragione  y la  locuzione  riceve  vir 
ghezza,  grandezza,  ed  eleganza  , e apparifee tutta  piena  di  gra.. 
9ia*  Apprcirodicc;  „ la  giullizia,  e ronclià  vinfe,  e fuperò  Iìj. 
,,  cupidigia,  e l'appetito:  c fu  nella  grandezza  dell’ animo  vofiro 
,,  in  più  prezzo  ia  ragione  dannofa , che  l’ inganno  utile  ; ,,  il  qual- 
modo  di  parlare  quanto  lia  elegante,  ognun  fé  ’l  vede  ; ma  l’ degan- 
sa  deriva  qui  dalla  Metonimia  d'aggiunto;  perciocché  fa,  chegli 
«ndic-ttivi  di  gìulio,  diondio,  di  cupido  facciano  in  afiratto  1’ uf- 
fizio di  fudantivo:  ein  vece  di  dire,  voi  benché  cupido,  e vogliofo. 
Cete  però  gi ulto,  c onedo,  dice,  lugiu/hziayer  ouejid ‘vntjey  e iuper'j  l.t 
tuptdirjJy  e r appctiie  : dovcegiioà  l’ azione  di  vincere , e di  fiipe^ 
rare  alla  giulii/ia,  cali  onefta,  cne  fi  conviene  al  gioito,  eall’one- 
ilo:  cdàla pafiione  odi’  eucrvimo,  e luperato  alla  cupidigia,  c 
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air  appetito,  che  H conviene  al  cupido  , e al  vogliofo:  e cosi  fc- 
guitaadire  , che  fu  nella  grande%M  dell'  animo  di  Carlo  Quinto  in.^ 
fiù  Prezzo  la  ragione  dannofay  che  V inganno  utile  i ilchenon  vuoldi- 
realtro,  /f  «o«  che  Carlo  Quinto  amò  fiuttojlo  d'ejjer  giujlo  con  fuo 
datino  , che  ingannatore  con  luoutile  : ma  quel  fare,  che  la  ragione  Ha 
cnundataconiefullantivo:  equcl  dareaelTa  l’addjettivo  di  dan- 
nofa  : quel  fave,  che/’  inganno  faccia  T uffizio  di  foggetto  : e quel 
dare  a elio  l’addjettivodi  utile  ; egli  è quello  artifuio,  che  rende 
la  locuzione  lontana  dal  favellare  del  volgo,  c del  tutto  niaravi- 
gliofa,  ed  elegante  . Notifi,  che  c\\icl  dirCy  fu  nel  la  grandezza  dell’ 
animo  vo/lrOyé  per  via  di  Sinecdochè  ; perciocché,  in  vece  di  dire  , itL^ 
VOI  y dice,  nella  grandezza  delf  animo  voJirOyChe  énominare  la  parte , 
per  (ignitìcare  il  tutto  dlènziale.  ApprelVodice:  „ fe  l’utile  vi  con- 
„ figlia  a ricever  Piacenza  ; l’onore,  c lagiullizia  troppo  meglio^ 
„ giiori  conliglieri , e di  troppo  maggior  tede  degni  dal  l’altro  la>- 
,,  to  ve  ne  fconfigliano:  e non  con^ntono,  che  quello  invitto, 
,,  ed  invincibile  animo,  il  quale,  non  ha  gran  tempo , per  pacificatr 
,,  i Criftiani  fra  loro,  che  erano  in  ditrenlione,  non  ricusar  di  dare 
„ altrui  tutto  lo  Stato  di  Melano,  che  era  fuo:  ora,  fwr  ritener 
,,  Piacenza  fola,  e forfè  non  fua^  voglia  turbare  i Criftiani,  che  fono 
„ in  pace,  e porli  in  guerra,  ed  in  rovina.  ,,  Mette  quìi’  utile  in 
neutro  , coniefefoflc  fuftantivo,  egli  dà  l’azione  di  configliare: 
epoi  enuncia  1* onore y e ìigiujlizia  inaftratto;  e, come  fe  folfcro 
foggetti,  dà  loro  l’azione  di  fconfigliare , dinonconfcntire,  che 
quello  luvittOye  invincibile  animo  &c,  : il  che  c poi  detto  per  viadi  Si*- 
necdoché , come  qui  fopra  abbiamo  fpiegato.  Vedefi  adunque,. 

?|uanto  la  Metonimia  d’ aggiunto , e la  Sinecdoche  della  parte  «f- 
cnziale,  bene  adoperate  dall’ Oratore, diano  vaghezza,  bellezza-, 
all’ Orazione , e rendano  il  parlare  elegante.  Appreflbdicc:,,  né 
„ lacofcienzadi  Voftxa  Maeftà  avvezza  ad  avere  candida,  non  pu- 
fy  rela  vifta  dì  fuori  j maimcmbri,eleintcmefuc  parti  tutte, com- 
,,  porterà  ora  di  edere  , non  fecondo  il  fuo  coftume  bella,  e for» 
,,  mofa  ; n:a  folamente  ornata  , e lifeiata  : „ dove  la  cofeienza , che 
propiamente  é un’  addjettivo,  che  fi  addatta  all’  Uomo  cono/ieute , é 
confiderata  come  foggetto  ; c tal  (oggetto , die  abbia  la  faccia  , e 
gli  altri  membri:  alla  cui  faccia  convengono  tal  fiata  gli  addjettivl 
fli  bella , e fomiofa  , fe  l’ Uomo  è giufto  veramente  : e tal  fiata  fo- 
le gli  addjettivi  dì  ornata  , c lifeiata,  fe  l’Uomo  è giufto  appa- 
icntemcnte:  in  vece  adunque  di  dire,  nè  voi,  che  fiere  avvezzo, 
e ad  apparire,  e a c (Ter  veramente  giufto,  comporterete  ora  di 
àppaiùt  folaoicntc  giufto,  fcnia  cfletTo,.  dice,  la  cofeienza  di 

Vojlr^ 
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VoftraMitcJld  awnza  ad  gvere. candida^  non  pure  la  vijlu  di  fuori , 
ma  i membri  y e le  interne  fue  parti  tutte  ; compor  ter  d ora  di  ejfere'^ 
non  fecondo  il  fuoco  fiume  bella  y e formo fa  , ma  foì amente  ornata  y e_» 
hfciata.  Che  fe  alcuno  dicerie  , chc  ’l  Cafa  parla  qui  con  alle- 
goria ; Rifpondiamo  , che,  fecondo  diverfi  rifpctti  , la  ftdTa_» 
•cfpreflìone  può  veftire  gli  ornamenti  di  pià  Tropi:  onde  , 
<]uìfi‘conrideralafimilitudine,  chepafTatra  la  cofeienza  retta,  o 
la  faccia  candida:  tra  la  cofeienza  retta,  non  per  via  di  fìmulazio- 
ne,  ma  fecondo  la  verità  : e la  faccia  candida,  non  fecondo  la  fo- 
la villa  di  fuori,  ma  fecondo  le  Internefue  parti  tutte  ; refpreflìo- 
nc,  per  vìadi sìfatta fimilitudinecontinuata,  trallcgorica:  fepoi 
lì  confiderà  la  royl’/fwz.a,  come  addjettivo  accidentale  fol  levato  a far 
l’uflRzio  di  fuflantivo;  refprcflione  e di  Metonimia  d’ aggiunto: 
fe  finalmente  fi  confiderà  lacofcienza,  come  parte  effenziale  dell* 
Uomo  o giullo  , o iniquo  ; rcfprellìone  d di  Sìnecdoche  partir 
aJJ'entialif  , colla  quale  fi  nomina  la  parte , per  fìgnifìcare  il  tutto» 
Noitenghiamo,  che  lacofcienza  fia accidentale  ; perciocché T Uo- 
mo può  conofeer  bene,  elafua  cofeienza  regolarlo  male:  e quin- 
di, potendo  il  foggetto  ora  ricevere  una  cofeienza , c ora  un’ al- 
tra, ella  è accidentale:  pe  ’l  qual  motivo,  fe  in  vecedi  dire,  1’  Uomo 
retto  non  comporta  d’cllcre  retto  in  apparenza  ; ma  vuole  eflerlo  ve- 
ramente, dicen,  iarettacofeieuza  non  comporta  d' aver  /blamente  cam, 
dida  lavijla  al  di  fuori  •,  ma  i membri  y e le  interne  fue  parti  tuttt_,; 
l’efpreflioneelegantifTimadper  viadi  Metonimia  d’aggiunto,  col- 
la quale  fi  nomina  l’addjcttivo,  per  lignificare  il  foggetto:  c non^ 
Sinecdochédellapartceffenziale , colla  quale  fi  nomina  la  parto 
«fTenziale,per  lignificare  il  tutto  effenziale.  Apprelfo  dice:  „ la  forza 
„ naturalmente debbecfièrminiftra,cdefcciitrice della  ragione.  ,, 
iQuì  la  forzai  c un’addjettivo,che  fa  l’ulfizio  di  fuftantivo;pcrciocchè, 
in  vece  di  dire, /'Uomo  forteyà\cCylaforza  c onde  in  luogodi  dire  in 
concreto:  rimpcradorc  potente  dcbb’cffer  miniftro,  ed  efecutor 
del  le  leggi  ragione  voli,  dice,  la  forza  naturalmente  debb'effer  minim 
jlray  ed  e/ecutrice^dellaragione  ; e alla  forza  , come  fe  foilc  il  fog- 
getto, dà  l’azione  d’cHcr  minifira,  ed  efecutrice  della  ragione: 
Seminando  pure  la  in  vece  delle  leggi  ragionevoli,  Ap- 

prcITodice:  ,,  gli  Atenicfi,  per  Io  cui  ftudio  la  virtù  ftelfa  fi  di- 
„ cedfere  divenuta  più  leggiadra  , c più  vaga  , e più  perfetto, 
„ per  niuna  condizione  fi  volfero  attenere  al  configlio  di  Tcmi- 
^ ftoclc&c.  „ L’eleganza  qui  deriva  dalla  Metonimia  d’aggiunto; 
perciocché,  in  vccedi  {lire, gli  fiefli  virtuofì  fi  differo  efierc  eli  vena- 
fi  più  leggiadri , più  vaghi,  e più  perfetti , dice,  la  virtù  ftef  'a_,: 
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e alla  virtù,  come  a foggctto , ofia,  come  acofa  per  fe  ftantc,  dà 
l’efler divenuta  più  leggiadra,  più  vaga,  epiù  perfetta.  Appreflò 
dice;  „ la  cupidigia  configliava  iRomani,  che riteneflèro  Reggio: 
„ ma  Tonefià,  eia  ragion  vera  ,.e  legittima  richiedeva,  che  elfi  il 
„ reftituiflero La  bellezza  qui  confille  nella  Metonimia  d’ag- 
giunto ; perciocché, in  vece  di  dire , che  i Romani  per  motivo  di  cu- 
pidigia prendevano  per  conliglio  di  ritener  Reggio  ; ma  poi  per  mo- 
tivo di  onella , e di  ragione  conofeevano  d’ averlo  a re(lituire,dice , 
che  la  cupidigia  con/tglia  va  i Romani  <irc,  e che  V onejld  ^ e la  ragione 
li  per fuadeva  in  contrario  ; dove  fi  dee  notare,  che  la  cupidigia  è 
obbictto  motivo,  il  quale  potrebbe  rifolverfi  in addicttivo, dicen- 
do; i Romani  cupidi  di  dominare  prendevano  per  configlio  di  rite- 
ner Reggio  ; ma  come  onefti , e ragionevoli  fi  perfuadevano  d’ aver- 
lo a relkituire;  or  dicendo,  che  la  cuprdigia  con/i'gHava  i Ronupti , egli 
é follevar  l’addicttivo  a]!’ uffizio  di  fultantivo , e confiderarlo  in,, 
quello  luogo , come  cagione  efficiente  ; per  la  qual  cofa  fi  noti , chc_» 
ogniqualvolta  fi  trafporta  T obbietto  morivo  a far  l’ uffizio  di  ca- 
gioneefficiente; egli  c lo  lidio,  che trafportar  l’addjettivoa  far 
P uffizio  di  fullantivo;  cconfeguentementeegli é lo  Hello, che  par- 
lar con  Metonimia  d’aggiunto.  Cosi  dicendo-,  che  l'utile  é conJt~ 
glierOyChe  V tuile conJtglia^'iwoX  dire,  che  1’  Uomodabbeneopera  per 
piopia  elezione;  dicendo,  che  la  ragione  fi  afcoltadal  faggio  y vuol 
dire,  che ’l  faggio  opera  per  motivo  di  ragione:  dicendo,  che 
giufìizàa  Mn fi  la  fcia  torcere , ne  piegare  dall'  utili td , vuol  dire , che  ’l 
giudo  non  fi  lafcia  ne  torcere, ne  piegaredall’ utile.  Inlbmma  ogni 
allratto, come giàabbiam detto,  none,  che unoaddjettivo trafpor- 
tato  a far  l’uffizio  di  fullantivo,  il  che  altro  none  che  Metonimia 
d’aggiunto, la  quale  fa  , che  la  locuzione  li  allontani  dal  parlar  del 
volgo , e fia  elegante. 

Ma  profeguiamocoii  altri  efempli  prefi  dalla  ddlà  Orazione  del 
Cafa  a Carlo  V.  Egli  invecedi  dire:  V.  M.  na  voluto piuttododi- 
mollrarfi  magnanimo,  e provarecenfuo  pericolo,  fe  altri  é fedele: 
che  operare  iniquamente:  e per  cupidigia  di  guadagno  farconofeere 
le  infedele,  dice  per  via  di  Metonimia  d’aggiunto:  ,,V.  M.  ha  volu- 
„ to  piutto'lo,  ufando  magnanimità,prov"arc  la  fede  altrui  con  pq- 
,,  ricolo,  che  operando  iniquità,  aucchiar  la  fua  con  guadagno:  „ 
il  Oliai  dire é elegante,  non  folamente  per  rantitelidel  provare  la 
feae  altrui  con  pericoloy  che  mMchi^ir  la  fua  con  guadagno  ; e per  l’  I foco- 
lo,  cioè,  per  l’agguaglianza,che  ha  un  membretto  del  periodo  coll’ 
altro:  e per  l’armonia  del  fuono,  e della  cadenza  del  periodo  con 
proporzioncvole  peane;  ma  delegante  forfè  più  perla  Metonimia 
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d’aggiunto,  colla  quale  in  vece  del  concreto  , mette  l’aftratto, 
e fa,  (me  l’add  ietti  va pollo  inaftratto,  cioè  y fede  ^ velia  la-, 
natura  del  concreto,' e riceva  la  paflione  dell’ elfcr  provata,  e dell’ 
«(Ter  macchiata  : .onde  in  vecedi  dire,  ejjere  infedele , dice  macchiar  la 
fuafede,  Appreflbin  vece  di  dire:  M.  potendo  farfudditi  Tuoi 

molti  Stati,  gli  ha  rendutUiberi^dicc;  ,,  Volita  Maeftà  avendo  in  Tua 
,,  forza  la  libertà  di  molti  Stati,  l’ ha  loro  renduta:  „ dove  l’elegan- 
za conlille  nell’  avere  alzato  l’addjeti  vo  di  libero  all’  allratto  di  liber- 
td : e nell’  aver  fatto,  chelalibertà  fiaaguifadi  foggetto:  ondo 
tanto  é dire  : rendere  la  libertdy  quanto /<*r  liberi  : .e  tanto  è diro  : 
avere  in fua  forza  la  libertà  altrui  y quanto  il  dire  poter  fare  altrui 
fudditi . ApptefCo  in  vece  di  dire:  Voftra  Macllà  non  confentirà 
giammai,  che  al  nome,  acquiftatofi  d’invitto  guerriero,  e di  vin- 
,citore  d’efeteiti,  tenga  apprcifo quello  dell’efler  ladro,  e ingan- 
natore , dice  : ,,  Volita  Macllà  non  vorrà  fofferire,  chei  fuoi  nimi- 
„ ci  pollano  eziandio  falfamentc  , fra  le  fne  chiarilfime  palme , e fra 
„ le  fue  tante,  e sì  diverfe,  e si  gloriofe  vittorie  annoverare,  ne 
„ moftrareaditofurto,  ne  inganno,  ne  rapina.  „ Qui  certamen- 
te la  Metonimia  d’aggiunto  non  folamente  fa  il  parlare  elegante;, 
ma  anche  prudente  ; perciocché  muove  minore  invidia  , il  dito 
tralepalmenonabbiajìaejjere  chi  mojlri  a dito  furto  y ite  incanno  y ne 
rapina  : che  non  il  dire , che  al  nome  di  vittoriofo  abbia  a tenere  ap- 
prelfo  quello  di  ladro,  d’ingannatore,  e di  violento  ufurpatore- 
'Dice  adunque , tra  le  palme  y ed  è Metonimia  di  fegno;  percioo- 
lic  nomina  il  fegno , cicjé , la  palma , per  lignificare  il  legnato , (^ioé, 
Ja  vittoria  : dice  tra  le  vittorie , ed  é Metonimia  d*  a/r^iunto  ; per- 
ciocché nomina  l’addiettivo  vittoriofo  in  allratto,  cioè,  vittoria y 
efa,chcraddjertivofiafoilituito  in  luogo  del  fuilantivo  : dice  »r 
furto  y ne  inranno  , ne  rapina , che  fono  add)cttiyi  alzati  a fare  in^ 
allratto  ru%zio  di  follanti  vi:  dice  mnjirare  adito  y ed  é Metonimia 
^i  fegno  ; percioccué  il  mojlrare  a dito  è fegno  del  dare  a vedere , Ap- 
prelioin  vece  di  dire:  vogliono,  che  ella  col  mezzo  della  falfa  ra- 
gione difenda  loro  veramente  ingioili , dice:  „ vogliono, che  ella 
„ col  mezzo  della  falfa  ragione  prenda  la  difeia  della  loro  vera  in- 
yy  giullizia:  ,,  dove  la  Metonimia  d’aggiunto  opera, che  rantitefi 
era  la  falfaragioney  eiavera  ingiujlixàa i\a.  più  man, fella:  eche  l’ Ifo- 
colo  Ita  più  armoniolb  : e poi  rende  fplendida  la  locuzione  ; percioc- 
ché hallo  farebbe  il  dire,  vogliono,  che  ella  difenda  loro  ingioili, 
cd  é piùlontano  dal  parlare  del  volgo,  il  dire,  che  ella  prenr 

da  ludi  fefj  della  loro  tni^iu(}izia.  Apprcllo  invece  di  dire  , in  vano 
adacque s’afiaticano  ò>Ioro , che  duuolLrano  poterli  operare  ragio- 
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Bcvolmente  per  due  motivi,  per  motivo  di  folo  utile,  e per  motivo 
fempliceonefio:  e iovano  al  motivo  del  foto  utile  dan  nome  di  ra> 
gionedi  Stato:  e l’altro  motivo  chiamato  onefto,  diritto,  e (cni- 
plice  , dice  così  : In  vano  dnnoue  (i  affaticano  coloro che  fanno 
,,  due  ragioni:  1’ una  torta,  etaJfa,  edifTolutavdìfpofla  a ruba. 
,,  re,  e a mal  fare:  c a quella  han  pollo  noraedi  ragione  di  Stato, 
,,  e a leiallègnano  il  governo  de’  Reami,  e degl’  Impeti:  e l’altra 
„ femplice,  e diritta , e collante  t e quella  fgridano  dalla  cura,  e 
„ reggimentodelle Città ,.ede’ Regni , e caccianla  a piatire,  ed  a 
„ contendere  tra  i litiganti:  „ dove  l’eleganra  confille  nella-» 
Metonimia  d’aggiunto;  perciocché  il  motivo  utile  li  porta  in^ 
adrattofottonomc  dt  radane  torta  yfuljUy  dilfhlutay  difpo/ia  a rtu 
bare:  c’I  motivo  cucilo  li  porta  in  allratto  /otto  nome  di  ragione 
femflice ydtrtttay  cofìantCy  laijuale  é fgcidata  dalla  cura  delle  Cit. 
rà  , ed  è cacciata  a piatire  tra  i litiganti  : quindi,  nominando  l’ad. 
djcttivo  , che  avrebbe  a enunziarfi  come  cbbietto  motivo  , no- 
minandolo , diciamo,  in  allratto, come fe  folle  Ibggetro:  c dam- 
dogli , come  le  folle  cagione  eflìdente,  fazione  del  rubare  per  un» 

Sarte,  e 1’  azione  del  piatire  per.  l’altra  ; formali  la  Mctonimii-» 
’aggiunto,che  dilunga  il  parlacdetr  Oratore  dal  parlar  del  volgo» 
ilpprellbfeguitailCafaadìre: ,,  V olirà  Maellà  l’una  fòla  delle  dur 
„ ragioni  afcolta, e quella  fòfia  ubbidifce  ; e quelìaaltra  fiera e inu- 
yy  manaragioncabborifcc,eabbnnnna:  „da  cil  motivo  utilefòc- 
to  nomedi  fiera , e inumana  ragione:  e’I  motivo  onedo  fòttonome 
di  diritta  ragione  fi  nominano  nel  modo, che  fi  nomhierebbe  un  fog- 
getto  vivo , cul  li  afcoltalIè,efi  ubbidifce  : il  che  tutto  e per  Mero- 
uimia  d’aggiunto  . Ediquella  natura  e quel  dire:  andar  dietro  alla: 
cupidigtjypct  dire  eJljer  cupido , dovei’  addjettivo  di  cupidod  rrafpor- 
tain  allratto  , ciod , cupidigia,  a far  l’ uffizio  di  fuilanti  vo  r e in  vece- 
di.  dire,  operar  per  motivo  di  capiA\p3ty  andar  dietro  affa  cupidi', 
già  é elegantemente  detto,  c rende  l’ e/^elfionc  più  movente  la  farv 
tafia  ; perciocché  par  divedere  la  aguiladicofa  vivapire- 

ccdcrc,  e 1’  Uomo  cupido,  eavarotertcrleapprelTo»  E di  fimil  na- 
tura cquel  dìre,qHeJta  fui  vati  ebezza,  e que^o  malvolere  {Te'Frinci  pi 
avrebbe  forza  , e potere  di  nuocervi  : che  e”  pur  detto  per  via  della-» 
Metonimia  d’aggiunto-;  perciocché,  in  vece  di  dire,  i Principi  da 
TO'  alienati ,.  Cai  lontanati  ,dice/à  ralvattcbezza  , eallafalvatichez- 
za  da  l'azione  del  poter  nuocere . Così  elegantemente  dice  : „ ilDu- 
„ ca  Ottavio  lafervirà  non  pur  di  fòo  volere,  e invitato  dai  guadai- 
„.  gno  fòlamente  ; ma  eziandio  coflretto , e sforzato  dalla  natura  , e 
dalla  neccilìcà;  ».doye  la  bellezza  aoo  folamcote  coniìilc  nell* 
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Ifocoloper  Pags;uaglianza  , crlfpondenza  de’membrettirunoalP 
altro, e per  Tantitelì  ; ma  per  la  Metonimia  d’a^guinro  ; perciocché, 
quando  i motivi  d’operare  fi  trafportano  a mr  l’uffizio  di  cagior 
jii  efficienti,  ciò  fegue  dalla  mutazione  dell’ addiettìvo  in  fullanr 
•tivo.  Qui  il  Cafa  dice:  che  ’/  Duca  Ottavio  fard  non  pure  invita- 
lo dal  guadagno  y ma  coflretto  dalla  natura,  e dalla  necejjìtd  : adun- 
que il  guadagno,  e la  ncceffità  fanno  l’uffizio  di  cagioni  efficien»- 
ti,  che  éd’ invitare,  c di  coftrignere  : e sì  il  guadagno,  chela  ne- 
cclfità  altra  cofa  non  fono,  che  addjcttivì,  i quali  , podi  in_. 
allratto  , fono  follituiti  in  luogo  de’ fullantivi , o fia  de’ concreti, 
•Che  il  guadagno,  c la  neceflità  lìcno  anzi  addjettivi  e'  manife- 
fio;  perciocché  il  guadagno  vìencdall’add)ettivo,  dato  alla  co- 
fa,  che  fi  dice  lucrofa  : e la  necellìtà  viene  dall’addiettivo  da- 
toallacofa,  cheli dice  neceffaria;  ondeper  lo  più  avviene,  cho 
nelle  Orazioni , trovandoli  il  rrafpor  tamento  degli  addjettivi  in^ 
luogo  de’  fultantivì , largo  campo  apra  all’  eloquenza,  e all’ele- 
ganza la  Metonimia  d’aggiunto.  Il  dire  poi,  eoe  'IDuca  Ottavio 
fervtrd Parlo  Quinto  cnjlretto  dalla  natura,  è per  viadi Sinecdoche, 
nominandoli  più  univerfale  , per  lignificare  il  più  particolare,  cioè, 
coftretto  dalla  mcdelimezza  del  fanguc.  Apprclfo  nella  ftelfa  Ora- 
«ioneilice;  ,,  Ralferenatc  la  mente  de’buoni,  Piacenza  al  voflro 
,,  ubbidicntillimo  Genero  allégnando  ; acciocché  la  volita  fam.i_, 
j,  lunghiffimofpaz.io vivendo,  e,  canuta  veneranda  fatta , polTi., 
„ raccontare  alle  genti,  che  verranno,  come  l’ardire,  e il  valore, 
„ c la  fcicnza  della  guerra,  e la  prodezza  , e la  macilria  delle  armi 
„ fu  in  voi  virtù , c magnanimità  , e non  impeto , ne  avarizia  : 

„ chequclla  parte  dell’animo,  che  Dicagli  Uomini  diede  robulta , 
,,  e fpinofa , e feroce , eguerriera , con  la  ragione , e con  la  umanì- 
ti  in  voi  componendoli,  e mefcoJandoli , qual  falvatico  albero 
,,  co’ rami  delle  domcdichc  piante  innevato,  divenne  dolce, 

„ matifueto  in  tanto,  che  voi,  la  volita  fortezza  in  niuna  parte  al- 
),  Icntando,  ne  minuendo,  dr  benigno  ingegno  folle , e pieghevo- 
),  le:  la  qual  loda  di  pietà  tanto  é maggiore  ne’ virili  animi , ed  al- 
tieri,  c fra  le  armi,  e nelle  battaglie,  quanto  ella  più  rado 
t,  volte  vi  fi  éyeduta,c  quanto  p’.ù  malagcvoleé,  che  la  temperanza, 
},  e la  nianfuetudine  fieno  congiunte  con  la  licenza , e colla  poten- 
9,  za.  ,,  Ineleganza,  cLa  bellezza  in  ogni fua parte  é mirabile:  la 
iocuziotieoui  é fuordi  modo  dolce,  e gentile,  cpienadi  vaghe,  e 
'dilettevoli  Figure:  e con  Metafore  , con  Sinecdochi , con  Metoni- 
mie , e con  armonioforuonodi  periodo,  con  grazia  maravigliofa 
JclTuta  ; non  può  a chi  abbia  attimo  co’  primi  labbri  i fonti  dell’  ciò- 
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quenza,  non  piacere.  Dice  adunque:  rajferenateU  mente  de' buoni  t 
il  che  d detto  con  Metafora  per  la  (imilitudine,  chepafla  tra’I  raf- 
fcrcnare,  c’IricrMre  , e ’l  confolare:  onde  tanto  è dire:  rajferena^ 
'te  la  mente  de'buoniy  quantoe  dire^confolate  ì buoni:  acquetate  i buo. 
ni.  Poifeguita, PfacewM  alvoflro  ubbidientiJJtmoCenero ajfegnandot 
che  vuol  3ire,  che  così  fa  nella  mente  de*  buoni  la  ritenzione  di 
Piacenza , come  le  nuvole  fanno  alla  terra  : le  quali,  fìccome  tolgo- 
no alla  terra  il  bel  fereno  del  Cielo , el’  aer  tranquillo  ; così  la  ri- 
tenzion  di  Piacenza  toglie  a’ buoni  la  quiete  , e la  tranquilli  t;\  per 
cagion  del  timore , che  in  eflì  cagiona  la  potenza  di  sì  gran  Signo- 
re , che  la  poflìede  : c dicendo  , rajjerenate  la  mente  de'  buoni , v’  è 
anche  la  Sinecdoche;  perciocché  nomina  la  parte,  cioè^/<t  mente  ^ 
per  ngnidcace  il  tutto , cioè , t buoni  : dice , accioccb?  fa  vojlra fama  , 
ìungbtjjìmo  rpas,io  vivendo , e canuta , e veneranda  fatta , poffa  raccon- 
tare alle  genti  ^ che  verranno  &c.  il  che  é detto  per  via  di  Metonimia 
d’  aggiunto  ; perciocché  la  fama  diriva  dall’  add  jettivo/<two/ò , con- 
venevole al  foggetto  : per  la  qual  cofa , facendo , che  l’ add jetti vo  , 
cioé,/rfwo/ò,  fia  efprefTo  in  alìratto,  cioé,yiwa,  tu  facendo,  che  la  fa- 
ma fiafoftkuita  in  luogo  del  concreto,  e a lei  naddatti  il  vi  vero 
lunghilTunofpazio:  a Tei  il  farli  canuta,  e veneranda:  a lei  il  raccon- 
tare alle  genti , che  verranno  &c.  : viene  a favellare  elegantemente 
con  eleganza  fondata  nella  Metonimia  d’aggiunto.  Seguita,,  ac- 
„ ciocche  la  volita  fama  polTa  raccontare  alle  genti , che  verranno, 
„ come  l’ard  ire,  c il  valore,  e la  feienza  della  guerra , elaprodez- 
„ za,  eia  maeftria  delle  armi  fu  in  voi  virtù,  c magnanimità  : o 
non  impeto,  nè  avarizia;  „ il  che  è detto  pervia  di  Metonimia 
d’aggiunto;  perciocché  l’ardire,  «’l  valore,  c la  feienza  della-, 
guerra,  e la  prodezza,  eia  maeftria  delle  armi  derivano  dagli  ad- 
ojettivi:  ardito^  valorofo^  fcientifico^  prode y ammaejlrato • Quindi, 
fe  gli  àddjettivi  li  mettono  in  alìratto,  e fi  dicono  ardire  y valore^ 
feienza  y prodezza  y maefiria:  polii  così  in  alìratto  fanno  l’uffizio  di 
foggetti;  e perciò  un  sì  fatto  parlare  fi  dice  per  Metonimia  d’ag- 
giunto .perocché  fi  enuncia  l’addjettivo,  come  fe  folfe  fulìantivor 
e la  lìelfa  fpiegazionc  diamo  a ciòcche  fiegiie,  cioè,  fu  in  voi  virtù , t 
wagnanimttd : e non  impeto y ne  avarizia;  il  che  non  folamentc  é 
beilo  per  la  figura  dell’  Ifocolo , perlaqualeun  membrertoècgua- 
le  all’altro:  e per  la  figura  dell’ Antitefi;  ma  é bello-,  ed  elegante 
per  la  Metonimia  d’ aggiunto,  colla  quale  ha  nominato  gli  adeijetti- 
vi, cioè,  wr/«o/ò,  e magnanimo  in  alìratto,  cioè,  virtù  e magna- 
nimità, e hz  fitto  in  cotalguira,cheraddjcttivofia ’ofìit'jitoal  fu- 
Santivo.  Sieguciiìxpye  che  quella  parte  dell' animo  y<be  Dio  agliUo- 
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mini  diederobti(la^e  ffinofu&(.  il  chcc  detto  pervia  di  Sìnecdoche,  - 
nominando  la  parte,  per  lignificate  il  tutto.  Ptofeguiamo:  „eche 
,,  quella  parte  dell’ animo,,  che  Dioagli  Uoniiui  diede  robufia,  c 
„ fpinofa , e feroce  ^e  g.uerricra,  con  la  ragione , e con  la  umanità , 
in.  voi  componendoli  y e mcfcolandofi  , quali  fai  va  tìco  albero  co’ 

^ rami  delle  aomeliiche  piante  inneftato,  divenne  dolce,  e manfue-' 
to  intanto , che  voi , la  volita  fortezr.a  in  niuna  parteallentando ,' 

„ nè  minuendo,  di  benigno  ingegno  forte,  c pieghevole:,,  illche  d; 
detto  con  Metafora;  perciocché  il  Cafaconlidcrala  parte  dell’ ani- 
mo fpinofà , e feroce , cioè , l’ appetito  fenfitivo  , e animale  : e la  ra- 
gioite  y è r umanità y cioè,  l’appetito  umano,  c ragionevole  nell’ 
Uomoaguifa  de’ramid’  un’albero  , l’uno  de’quali  Ila  falvatico,. 
cioè,  l’appetito ifenfitivo : e l’altro  domeftico,  cioè,  l’appetito 
ragionevole:  ora,liccome,  fe’l  ramo  lìti vaticos’innclla  nell’ albero' 
domertico,  diventa  anche  egli  domcfiico:  così  l’appetito  fenfiti- 
vo , fe  fi  compone , fe  fi  mefcola , fe-  s’ inneiia  coll’  appetito  ragio- 
nevole, di  vien  dolce,  e manfucto-  . . 

La  Metafora  contiene feniprc  mai  una  fimilitudine,  làqualo' 
fenra  le  particelle  fimilitudinarie  lì  dice  Metafora  ; ma  colle  par- 
ticelle fimilitudinarie  fi  dice  Similitudine.  Seguita  a dire:  „ la  qual. 

,,  loda  di  pietà  tanto  è maggiore  ne’ virili  animi  ,ctf  altieri,  e fra-. 

„ learmi,encllcbattaglie,quanto  ella  più  r.-»dc  volte  vi  fi  è vedu- 
ta:  equanto più malagcvoleèjchc  la  temperanra , e la  manfue- 
yy  tudinc  fieno  congiunte  con  lalicenza,  e colla  potenra;,,  ilcheè 
detto  elegantemente  con  Metonimia  d’aggiunto;  perciocché  I.r_» 
pietà  deriva  daH’addiettivo  pietofo;  la  temperanza  deriva  dall’ ad- 
dicttivo  temperante  : la  manthetiidine  deriva  dall’addjettivo  niafue-^ 
to  : la  licenza  deriva  dall’ addjettivo  licenziofotla  potenza  deriva... 
dall’addjettivo  fo/me tonde, enunciando  l’ addjettivo  in  artratto,, 
come  fe  folfe  fullantivo,  parlali  colla  Metonimia  d’aggiunto..  Io. 
vece  adunque  di  dire,  che  Carlo  Quinto  avea  da  ritener  le  Piazze  da' 
giulio,  e da  magnanimo  conquirtatc , c non  da  violento,  e avaro,, 
«lice  : il  valore , la  feienza  della guerray  e la  prodezza  ycla  maejlria  del-- 
le  armi  debO'  ejjere  virtù  y e magnanimità:  e non  impeto  y ne  avarizia  y 
E di  quella  n.itura  di  Metonimia  d’aggiunto  è quello,  che  di- 
ce: ,,  non  vogliate  far  voi  , che  tanra  felicità  , e bontà  fiaio  ora: 

,,  in  (logliofurtato,,  cioè,  non  vogliate  fare,. che  Madama  voftrai 
figliuola  felice  pcrfangue,e  buona  per  proprio  valore,  divenga: 
inifcra  per  la  lontananza  del  marito..  Di  quella  natura  è quello, 
che  dice  : „ 1’  afilitta  Crirtianità  di  ripofo,c  di  concordia  il  luoma- 
,,  gnanimo  Principe  prega,  c gravai,  cioè,  gli  afflitti  Criftiank 

: pre- 


Digitized  by  CoogK 


spettante  ai  Tropi.'  ' 3 j 

l^rcgano  &c.  E così  pure,  dove  dice  : io,  oltre  à quello, che 

„ al  mio  (lato  iiconvuTebbe^  fattoardito , la  Tua  antica  magna» 
nimitàa  Carlo  Quinto  richieggo,,  «ciod^  domando , che  Carlo 
Quinto  fì  dimofìri  magnanimo,  comeprhna.  £ poi  dove  dice:  „ 
,7^a  divina  bontà  guardò  il  volito  Efercito  da  quelle  mortali  ,feti 
„ alTricane,,  cioè  , Dio  buono  guardò  &c.  £ quello  parimente, 
dove  dice:  „ la  mileraCriliianità  tutta  piagata,  e monca,  e fan- 
„ guinofa  .,  quandoella  le  fu.e ferite  fanava , ed  i Tuoi  deboli  fpi. 
,,  riti  rafforzava,  a nuove  contefe,  e a nuove  battaglie  è fufeitata  „ 
cioè,  i miferi  Crifliani  tutti  piagati,  quando  le  Tue  ferite  Tana- 
vano  &c.  tutto  è portato  .con  Metonimia  d’ aggiunto  : e feb- 
bene  in  tutti  i luoghi  ora  citati  liavici  pure  l’eleganza  delle  alle- 

forie,  con  cui  fono  rendute  grandi , fublimi  ,fplendide,  e magni- 
che  refpreflìonì  ; a ogni  modo  la  Metonimia  d’aggiunto  è quel- 
la, che  grandemente  domina  nell’Orazione,  e le  contribuuco 
non  picciolo  fplendore,  e non  medi  ocre  eleganza* 

§.  XXIV. 


De!P  ufo  delle  Metonimie  d*  Aggiunto  nella  Oraz.fer  la  Lega. 

IN  un  luogo  della  Orazione  per  la  Lega  il  Cafa  dice:  „ Al  no- 
lìroozio,  e al  nolìro  ripofo  fono  apparecchiati , e poco  meno 
„ che  avvolti.,  e annodati  i miferabili  lacci , c le  afiire  gravi  cate« 
„ ne  di  fervitù  ; „ il  che  è detto  con  Metonimia  d’aggiunto;  ^ 
vuol  dire,  anoioziolì,  e giacenti  fono  apparecchiati  i lacci  &c. 
In  altro  luogo  dice:  „ non  è ragione,  che  le  noftre  avverfità  fieri 
mefcolate  colla  tranquillità  voftra  . ,,  Quella  efpreflione^ 
per  una  parte  è Metaforica  , e per  l’altra  Metonimica  : ella  è 
-Metaforica  , fe  fi  ha  riguardo  alla  Similitudine,  per  cui  fi  è tra- 
fportata  qui  la  parola  mefcdlare-^  perciocché,  ficcome  non  è do- 
.vere  mefcolare  il  buon  formento  coll’infelice  loglio;  così  non  è 
.dovere  mettere  in  lega  i miferi. co’ tranquilli:  ella  e'  poi  Metoni- 
mica, fc  fi  ha  riguardo,  che  gli  addjettivi  di  eàitrauqutlh 

fono  follituiti  in  luogo  de’ foggetti,  facendo  loro  fare  in  allratto  la 
figura  de’ foggetti.  AppreHo altrove  dice:  e lafceremoci  così  cbiude- 
re  gli  occhi  dalla  noJlraytierile/pera>n,a?  Quella  efprelfione  per  una 
parreèdiSinecdoche,  per  l’altra  di  Metonimia;  ella  c di  Sinecdo- 
.che.  Teli  pon  mente,  che  nomina  la  parte,  cioè,  gli  occhi,  per  li- 
gnificare il  tutto  : ella  è di  Metonimia  d’aggiunto,  fc  fi  confiderà, 
ifcheia  fperanza  cosi  io  allratto  fai’  uthzio  difoggctto  ,e  a lei  fi  attrl. 
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buifce  il  chiudere  ffli  occhi.  II  fcnfo  vero  e quello  : crpercremo  noi 
a guifa  degl’ ignoranti  figliuoli.  Apprcifo  altrove  dice:  „ il  Sacra- 
y,  tllfimoC^rpo  di  Sua  Divina  Madia  tradì , e diede  in  preda  alla 
y,  barbarica  ferità,  e all’ eretica  avarizia:  „ il  dire,  che  diede  in 
preda  il  Sacrati/fìmoCorpo  di  Sua  Divina  Maejidyìa  vec»  di  dire,  che 
diede  in  preda  Gesù  Grillo  ; è Sinecdoche  di  parte , nominando  la^ 
parte,  per  lignificare  il  tutto.  Il  dire,  che  diede  il  Corpo  alla  barba- 
rica  ferità'^  e all'  eretica  avarizia  ^ in  vece  di  dire,  che ’l  diede  a’ fe- 
ri barbati,  e ad  avari  eretici , è Metonimia  d’aggiunto.  ApprdTo 
dice:  „ fc  la  tirannia  potelie  le  fue  voci  formare,  direbbe:  co- 
,,  llul  è della  fchiera  mi».  „ Qudta  efpreflione  non  folnmcn^ 
te  è beila  per  la  figura  di  fcrmodnazione , colla  quale  introduce^ 
la  tirannia  a parlare;  ma  è bella,  ed  elegante  per  la  Metonimia^ 
d’aggiunto,  colla  quale  fa,  che  l’addìettivo  tiranno y enunciato 
in  ailratto,  òiod,.  tirannia y faccia  l'uffizio  di  (oggetto:  e alla.» 
tirannia  dà  la  favella  ,.e-’ldifcorfo.  Ninifi  , che.,  {ebbene  la  vo- 
ce di  tiranno  fi  prenda  in  fignificato  fullanrivo,  a ogni  modo  ella^ 
è addjettivo,  cheli  dà  all’ Uomo;  ondcficcome-dìcendo:  Uomo  crii- 
delcy  la  voce  cr/;,/r/ecun’ addjettivo,  cosìdicendo  Domo  tiranno  y la, 
voce  t/ruiMO  è addjettivo:  cliccomedal  crudele  fi.forma.per  Meto- 
nimia d’aggiunto  l’ ailratto  di  crudeltà:  e alla  crudeltà y comefo- 
foire  foggetto,  fi  dà  l’azione  , che  fi  dà  all’  Domo-crudele  ; cosi 
dal  tiranno  fi  forma  la  tirannia  y cui  il  Cafa  qui  dà  l’azione  del  fa., 
vellare.  Infomma  la  Metonimia  d’aggiunto  è quella.,  che  più  di 
ogni  altra  fpezie  di  Metonimia  è u^ta  non  meno  dagli  Orato- 
ri, che  da’ Poeti . Ufa  Monfignordella  Cafa  altre  Metonimie  belv 
liffime , ma  non  fono  cosi  frequenti , ne  cosi  quà  , e là  fparte,coi> 
me  le  Metonimie  d’aggiunto.  Seguitando  qudla  Orazione:  io.- 
vece  di  dire  , che  i popoli  fi  rallegrano  de’  famofi  loro-  antichi 
Principi,  dice  : „ che  i popolili  rallegrano  della  memoria  de’  va- 
,,  lorofi  antichi  Principi  loro;  „ ciò  è detto  con  Metonimia  di  ca- 
gione; perciocché  fi  nomina  la  Mo»ori4,  che  é cagione  della  fama  ,, 
per  lignificar  la  fama,eflendo  tanto  il  dire  raJlcgrarJt  della  memo- 
ria y come  rallegrarji  della  fama  ; c laddove  in  vece  di  dire  : colle- 
^lole  propie  quello  fatto  verfo  di  voi,  e con  le  altre  chiariffime  voi. 
lire  opere  comparato  , è meno  gloriofo , dice,  meno  riluce  y e meno  ri*- 
fplendey  ufa  la  Metonimia  di  cagione;  perciocché  Io  Iplendore,. 
e la  luce,  cioè,  l’approvazione,  e la  loda  di  tutti  è cagione  deli, 
la  gloria.  Dice  adunque,  che  quel  fatto  non  riluce  y e men  rifplen- 
dey  cioè,  è meno  approvato y,  c lodato  y pei  fignificare,  che  è meno- 
gloriofo . Vero  c,  che  l’approvazione,  e la  loda  di  tutti  fotto  l 
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nomi  di  ffltitdóre , e di  luce , fa  la  locuzione  Metaforica  per  la  Simi- 
litudine, che  parta  tra  l’approvare,  lodare:  e’I  rirplcndcre.  e ri- 
lucere; perciocché,  ficcomelofplcndore,elaluce  fa  manifcfte  Io 
cofe  per  modo,  che  non  fi  po6Tono  nè  afcondere,  nè  negare  ; cosi 
l’approvazione,  elalodaditutcimaniferta,  che  l’opera  approva- 
ta, elodataè  gloriofapermodo,  che  la  fua  gloria  non  può  afeon- 
derfi,  oè  negarli:  ciò  non  oftantc,  enunciandoli  qui  la  cagione, 
perfigoificar  l’ effetto,  cioè,  fotto  nome  di  fplendore,  c di. luco 
i’ approvazione,  eia  loda,  per  fignifìcar  la  gloria,  che  quindi  ne 
fegue;  l’irfpreflionc  è per  viadi  Metonimia  di  cagione.  E di  quella 
natura  è il  dire  : „ qUefto  fatto  non  è da’  Servidori  di  V.M.  volen  ticr 
„ ricevuto  nel  patrimonio  delle  voftre  divine  laudi  ; „ perciocché  I* 
locuzione  per  una  parte  fpetta  alla  Metafora:  e per  l’altra  alla  Me- 
tonimia di  cagione:  fpetta  alla  Metafora  ; fc  fi  ha  riguardo  alla  Si- 
militudine, che  parta  tra ’l  Patrimonio  delle  proprie  laudi,  el’ufato 
flile  di  operar  lodevolmente:  perciocché, ficcome  il  Patri moniot?  pro- 
prio della  famiglia  ; così  l’ufata  maniera  di  operare  cortituifee  anche 
un  certo  proprio  della  jperfona:  cperlaSimilitudinc  tra  Ì’una,e 
r altra  proprietà,  dicefi,  che  colui,  il  quale  ufa  di  operar  lodevol- 
mente un  qualche  fatto  lodevole,  abitualmente  ripone  quel  fatto 
nel  Patrimonio  delle  fue laudi:  adunque  confiderando  la  Similitu- 
dine, il  dire,  quefto  f ut to non  è da'  Ser  vidori  di  yòflraMaeJld  volentier 
ricevuto  nel  Patrimonio  delle  voftre  divine  laudi^  è Metafora  ; ma,con- 
fidcrando  il  Patrimonio  delle  laudi,  come  effetto  della  approva- 
jionpjunivcrfalcde’ buoni,  la  ftertà  locuzione  è per  via  di  Meto- 
nimia di  ragione..  Potrebbe  imitarli  la  elegante  locuzione  in  ogni 
rincontro  j in  cui  alcuno  voleflTe  dired’  altrui , che  egli  non  ha  ope- 
rato virtuofamente , come  era  ufo  : potrebbedirfi , che  quella  ope- 
ta  non  è collocata , ovvero  non  è ricevuta  nel  Patrimonio  dello 
iue  laudi  . Paillamo  a un’altra  Metonimia.  Dice  il  Cala;  „ chi 
„ fenza alcuno  rimordimento  fi  può  feco  medefimo,  e colla  fua_. 
„ cofeienza  rallegrare,  c beato  chiamare , gode  fenza  alcun  fallo 
„ troppo  BWggiotc  felicità,  che  le  Corone,  e i Reami,  e gl’Ira- 
- peri  &c.  „ Qui  nella  locuzione  ci  fono  più  Metonimie:  ecci 
la  Metonimia  di  fegno;  perciocché  le  Corone  fono  fegni  de’ Re- 
gnanti , ed  egli  nomina  le  Corone,  per  lignificare  l Re  : ecci  Io 
Metonimia  della  cofa  pofleduta  ; perciocché  i Reami , e gl’  Impe- 
ri fono  portéduti  dai  Re,  e dagl’Imperadori  ; ed  egli  nomina  i 
Reami , e gl’  Imperi , per  lignificare  i Re , e gl’  Tmperadori . Partia- 
mo a un’altra  Metonimia.  Dice  il  Cafa:  „ parca,  che  quella-. 
„ terra,  quelli  liti  dcfidcraflèro  d’ incontrarvi  , « di  foccorrcr- 
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vT^  e diabbracciacvk  ^ Qui  Ea  Metonimia  c del  contenenti; 

Eerciocchè  nominala  terranei  liti^  per  lignificar  gli  abitatori  del- 
i terra,  e de’ liti e-da  quella  Metonimia  nc  viene  anche  la  bcU 
lez7.a,  e la  vaghezza  dclladiguradi  Profopopeia,  perciocché  il  Caia 
da  alla  terra ^ e a’ liti  l’azione  d’incontrare,  di  foccorrere,  e di 
abbracciare  Carlo  Quinto:  la  qual  bellezza,  e vaghezza  nafci 
dalla  Metonimia  del  contenente,  dall’ aver,  cioè , nominata  lo_.. 
terra,  ei  liti,  per  lignificare  tutti  gli  Uomini  d’Italia, abitanti 
o ben  addentro  terra  , o nelle  Città  (ituate  prelToi  liti  dei  maro^ 
Colla  fielTa  Metonimia  dice  : „ di  ciò  vi  prie^no  le  nùfere  contrade 


Colla  fiedaMeronimiz 
anzi  tocca e percuote 


„ u iiAi.a,,  cioè,  viioldire  gl'Itdiani^ 
dice:  ,, grave,  c mortai  pericolo fovcalta, 

„ la  milera  Italia  „ cioè  , vuol  dire,  i mileci  Italiani Palliamo  ad' 
altre  Mctonùnic  . Dice  iLCafia;  „ ricordili  la  Serenità  Volita-^-, 
,,  che  quella  meddìma  lingua  , c quella  n»;ddìma  penna , che^ 
„ artifizìofamente  vi  alletta,  c vi  addefea,  colla  fiiafallità  Ro~ 
„ ma  arfe,  e gli  Altari,  eie  Chiefe.  ,,  La  locuzione  in  c^uella-» 
parte , che  dice,  ricordiji IxSeremtd  i^ojlra , che e^ueflti  medcftma Ittu 
gua&c.  è per  via  di  Sinecdoche  ; perciocché  nomina  la  parte,  cioè, 
la  /ÌM^«a,  per  lignificar  la  perfona  : in  quella  parte , che  dice  r/W- 
iUJì  Voftnt  Serenità  y che queJLttuede/ìnut penna  éx.  épervia  di  Mero- 
DÌmia  d’ idrumento  ; perciocché  nomina  l’ ilhrunienco , cioè  , la  pem~ 
ac4,  per  lignificar  la  cagione:  efficiente;  dando  alla  penna,  che  é 
cola  morta  , l’azione  dell’ allettare  , e dclPaddcfcare,  che^  pror- 
vicne  dalla  perfona,  che  feri  ve  colè,  che  allettano,  e addefcano>: 
«in  quella  locuzione  lì  dee  notare  la  figura  bcllìffima  delPIpotipoi 
fi , che  mette  fotco  gli  occhi  la  cofa  ; perciocché,  dicendo  : quejiamet. 
dtjima  lingua  y e quella  medefima  penna  y pardi  vedere  la- cola  in  quel 
modo,  cbeéfucceduca,  cioè,  che  per  le  parole,  c per  le  lettert>» 
di  Carlo  Quinto  , per  cagion  delle  quali  il  Papa  non  lì  guardava-», 
dall’ armi  di  Cario  Quinto,  ne  dìrìvòpofcìail  facco,  e rincendio* 
di  Roma.  Palliamo  a un’altra  Metonimia».  Dice  il  Gafa  ; ,,  sb 
„ fatto  privilegio  hanno  le  giulic  opere,  e magnanime  , che  cHe 
,,  fono  eziandio  nelle  avverlità  felici,  c nelle  perdite  utili  , c> 
,,  ne’ dolori  liete,  e contente-,  „ La  locuzione  qui  è per  via  db 
Metonimia  d’ etfetto  ; perciocché  nomina  L’ effetto  , cioè  , le  ope- 
re magtianime,  per  lignificare  i magnanimi  opratoli  : edàalleopev 
re  le  affezìotii  d’elfcr  felici,  utili  , liete, e contente,  le  quali 
affezioni  convengono  a magnanimi  opratoti  ► Per  1*  oppofitocoru». 
Metonimia  di  cagione  dice  cosi  ; „ i morti  corpi,  nei  fangue:  dm- 
,,  ti,  e bruttati,  c bagnati,  fono  di  Alida,  c di  lajomarico , e:^ 
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di  duolo  colmi , e ripieni  ; „ perciocchtf  i morti  corpi , nel  fai- 
gue  tinti  y fono  cagioni,  chei  vivi  (iridano,  e fi  rammarichino  > c 
fi  rattriftino  ; fcguc,che  41  dare  accorpi  morti  l’ cflèr  pieni  di  ftrida, 
di  rammarico , e di  duolo , ciò  fia  detto  con  Metonimia  di  cagione; 
perciocché  fi  nomina  la  cagione , cioè , i morti  pieni  di  rammari- 
coj  e di  duolo:  quando  che  fono  i vivi  ^ per  tal  cagione  pieni  di 
rammarico  j e di  duolo  ronde,  ficcome  chi  dice  pf^ror/  freddo^  pcr- 
chè  fa  pign^  parla  con  Metonimia  di  cagione:  cosi  chi  dice  t morti 
tinti  nel  /angue  pieni  di  ftfida^  e di  rammarico  y perche  fanno  firide> 
xe,  e rammaricare , parla  con  Metonimia  di  cagione,  dando  all.'i-« 
cagione  qnella  denominazione,  che  all’ effetto  fi  conviene.  Pafiia. 
mo.a  un’altra  Metonimia . Dice  il  Cafa  : „ potrà  forfè  alcuno  fare  a 
yy  credere  air.ctà,’ che  verranno  dopo  noi,  che  l’altiero  animo  vo- 
yy  Aro  4fc.„  La  locuzione  qui  è pervia  d’aggiunto  aderentejpercioc- 
che  l’etàaderifce  alle  perfone:  cqui/7  far  credere air etd y vuoi  àirc 
a' Popoli;  mafomiglianri,e  non  poche  altre  Metonimie  fono  cosi  ufi- 
te,  che  padano  per  locuzioni  proprie . Egli  è però  vero , che  ’l  fapec 
r artifizio,  cconofcere  , che  le  più  belle  locuzioni,  che  fi  truovi- 
no  negli  Oratori , e ne’  Poeti  , fono  coll’ ajuto,  non  folarnente  delle 
Metafore,  edelleSìnecdochi,ed«lle  Allegorie,  ma  delle  Meto- 
nimie, e malTimamente , eperlopiù  delle  Metonimie  d’aggiunto, 
colle  quali  fi  nomina  l’addjetivo  in  aArattc^  come  fe  folfe  luAanti- 
yo  , eglifiattribuifconole  azioni,  le  pafnoni,  e le  affezioni,  ei 
modi,  che  convengono  a’  foggetti:  il  che  fa,  che  l’Oratore  s’ alzi  dal 
parlar  comune,  e volgare,  e renda  la  Aia  locuzione  bella,  ed  ele- 
gante. E di  qui  hanno  anche  la  vaghezza  loro  maravigliofa  le  No- 
celle di  Giovanni  Boccaccio  : come  potrà  olfcryaifi  nel  fegueato 
^ara^rafo.« 

§.  XXV^ 

DelPufo  delle  Metonimie  i‘  Aggiunto  ojfervato  nelle  Tiov» 

’ di  Giovanni  Boccaccio^ 

N EIlaG.7.N.  9.  J90.  volendo  il  Boccaccio  dire,  che  l’Aman- 
te fiperfuade,  ficonfiglia,  edilibcra,  dice,  che  amore  ^ buon 
confortatore  y . e gran  maeflro  di  con/ìpjì  y e fa  dtliberare  . Nella  G. 
5;.  N.9.  509.  in  ifeambio  di  dire,  cne  gli  amanti  fofpirano , dice, 
che  i fofpirt  vanno  nel cofpetto  all'  amore  . Chefe  alcuno  diceife,  clfere 
queAa  efprefTione poetica . Rifpondiamocol  Minturno,  e col  Par- 
.tpùOfduc  Uomini  di  alto  fapere,  e cbiarifllini,  che  tutte  le  frafi  de* 
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Poeti  si  latini»  che  tofeani,  fe  fi  dHcio!»ono  da  quel  liganientcr 
poetico,  e da  quel  metro,  incuiligate  fi  tiuovano  ; pofTono  fcrvU 
re  agli  Oratori . E in  fatti  le  Metonimie , die  non  mediocre  oma- 
nicnto  arrecano  alle  Orazioni  di  Cicerone /fono  dimeliiche  a’ Poe- 
ti. Quefti,  avendoacfprimereleazioni,  wrefempio  , degli  aman- 
ti, foltituifcono  in  luogo  degli  amanti  l’amore,  e all’ amore  at- 
tribuifeono tutte leazionidegliamanti:  anzitutto  ciò,  che  fi  at- 
tribuifee  agli  amanti,  per  motivo  d’amore,  atrribuifconlo  all’ 
amore , facendo  paflar  la  cagione  motiva  in  cagione  efficiente  : c 
con  que’modi,opropj , o metaforici,  con  cui  parlerebbòno  degli 
amanti  in  concreto,  parlano  dell’amore  inalfratto:  e cosi  per  la 
più  fa  il  nominato  Autore  nelle  fue  Novelle  : e così  frcquentilfima- 
mentc fa  Cicerone , il  quale  muta  gli  addjettivi^  c fa  loro  fare  l’uf- 
fizio di  foggetti , e di  cagioni  efficienti , come  fi  è veduto  già  .• 
Niente  pertanto  é più  tifato, quanto  l’ adoperar  lefrafi  colPajuto 
di  tal  forra  di  Metonimie.  Nella  G.  4.  N.^7.-24i.  in-ifcaiubio  di- 
dire,  chei  Nobili  fono  più  difpofiiad  amare,  che  i plebei , dice: 
Jtmor  wlontier  le  cale  de'  nobih  Vonitni  abira  : ma  itonperciè  rifiuta  lo- 
imperia  dt  quelle  de'  poveri  ; anzi  m quelle  alcuna  volta  le  ftic  forze  dt~- 
mojlra.  E cosi  nella  G.  N.  i.  2^5,  in  ifeambio  di  dire,  cho- 
gli  Uomini  materiali,  fo  divengono  amanti , acquiliano  ingegno,, 
dice;  umore  rompe  ^ efpezzuti  legami  ^ che  tengono  le  virtù  legate 
paccbtufe  nel  cuore  : la  quaV  fentenza  per  una  parte  é Metonimia-» 
d’aggiunto  ; perciocché  fa , chel’addjcttivodi  amante  fia  fbiìitui- 
toin  luogo  del  foggerto,  e a guifa  di  cagione,  non  più  moriva,, 
ma  efficiente,  egli  rompa,  c fpezzi  i legami  fortifllmi,  che  tengo- 
no le  virtù  legate,  eracchiufenelcuore:  per  l’altra  parte  d Meta- 
fora i perciocché'  foftituifee  i legami  agli  ofeuramenti  deHa  mente: 
c '1  romperei  legami  al  rifehiarar  la  mente  per  l’ analogia , che  paf- 
fa  tra  i legami , egli  ofeuramenti:  tra  ’l  rompere  i legami,  e’I  ri- 
fehiarar la  mente..  L’analogia  è quella  : ficcome  i legami  impedi- 
feono,  che ’l  corpo  liberamente  operi  ; così  gli  ofairamcnti'dcll’ 
animo  fono  impedimenti  alle  fuc  operazioni  : e ficcome  chi  romper 
ì legami,  mette  il  corpo  in  libertà  d’operare  ; così  chi  rifehiara  la_» 
mente,  rendcla  lìbera  alle  fuc  operazioni  : per  la  quale  analogìa,, 
chi  animaellra  un’ Uomo  materiale , la  cui  mente  fia  ofeurata,  di- 
cefi , che  rompe , c fpezza  i legami  fortifllmi , che  tenevano  le  vir- 
tù nell’ anima  di  quell’ UomoTegate,  c racchiufe»  Che  fead  amo- 
re cesi  ìnaflrattOyCome  fe  fotte  cagione  efficiente,  fi  dà  l'azione  di 
lompere  i legami , che  tenevano  legate  le  virtù  nell’ animo  d’un” 
Uomo,  ilqualc,  prima  di  divenire  amante,  appariva  rozzo , e ma» 
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ceriale;  e pofciacchè  T amore  ruppe  sì  fatti  legami^  egli  dirao- 

ftrodì  valorofo:  può  per  lo  contrario  Tamortr  cagionare  l’cifctto- 

della  fchiavitù  in  un’  altros  perciocché,  fe  per  l’ amore  potè  rifehia-  I 

tarli  la  mente  ofcurata.di  Cimone,  anche  per  l' amore  potè  ofeu- 

rarlì  k mente  chiara  di  Tito:  e perciò  nella  G.  N.  7»  a27>  ; 

dice  : come  fpejjo  av  viene  a còlerò  ^ ne'  quali  è più  V avvedimento  delle 

co  fe  profonde  y pmttojloda  amore  ejj'ere  incape/lrati  y avvenne  a quejio  j 

Rimeri  : dove  la  Metonimia  conlillc  nell’  aver  foilituita  la  cagione 
motiva  in  luogo  della  cagione  efficiente;  e dato  all’ amore,  cne  è 

cagione  motiva,  per  cui  gli  amanti  reitano  ìncapelìrati , l’arionc^'  ' 

d’ incapelìrare,  come  fe  loffie  cagione  efficiente;  perciocché  altra  . i 

cofaédire,  perefempto,  iofoninvifchiatO',eincapdirato  per  ca—  ' 

gionc d’amore:  ealtro  c dire,  1'  amore  m’invifchia,.e  m’incapc- 

Itra:  nel  primo  luogo  l’amore  non  è animato  , e li  conccpifce  a_» 

guifa  dì  qualunque  altra  cofa  movente  affiezione  nell’animo:  ma.» 

nel  fecondo  luogo  l’amore  li  conccpifce,  come  cofa  per  fe  dante, 

ecomecagione  efficiente,  da  cui  provviene  l’azione  dell’ invifehia-  ' 

le , e d’ incapedrare . Siccome  adunque  lì  conccpifce  per  via  dì  Me-  I 

tonimia  l’amore  in  adratto,  c gli  -lì  dà  l’azione  di  rompere, di'  | 

fpczzare  ,d’  incapedrare , così  lo  llcHb  Autore  gli  dà.  tutte  quelle  , 

azioni,  che  gli  fono  date  dall’acuto,  e fottilc,  e leggiadro, o | 

ornato  Petrarca  , e dal  divino  Dante.  Dice  nella  G.  8.  N.  7»  .i 

4:}!.  Amor  mi  /prona &c.  e nella  G.  2.  N»  8.  io6,  gii  dà  l’azione  '' 

dello  Jlimolare:  dove  dice,  che  un  povero  Uomo  è più  da  ripren- 

.dere,  fe  é da  amor  dimoiato, che  altri:  e ivi  gli  dà  l’azione  del 

fofpigncre  . Or,  pollo  che  lia  l’ addiettivo  in  adratto  , e ióllìtuìto- 

in  ^ogodel  (oggetto  ; a quell’ addjettìvo  lì  può  dare,  comefe  fof- 

Ibegli  foggetto,  qualunque  altro  addjettivo,  che  folle  convetiea 

vole  al  foggetto,  come  per  efempno  : fe  all’  Uomo  andante  fi  dà 

¥ addjettivodi  graziofb,  anche  fi  potrà  dare  all’ amore,  che  fa  In 

figura  del  foggetto,  cioè,  dell’ Uomo  amante:  e cosi  appunto  ikIU 

G.2»  N.  8.  107,  fi  legge,  M’  è'  di  tanto  amore  flato  g^aaio  foy  ebe^  I 

egli  non  folamente  non  nuha  il  debito  conofeimento  toho , ma  ammcne-  moR  < 

to preflato:  dove  all’ amore  foftituito  in  luogo  dell’Uomo  amante  j 

wen  dato r addjettivodi graziofo.  Nella G. <5.  N..  10. ^49.,  in  vece 
didire,chechiama,pena,e  fiafiiigge,dice:emorroM/e  fue  armi  y e ! 

co  ' crudeli  fuoi  roncigli  è addojjo  a chi  ama:  la  quale  efpreffiione,  dk  ' 

fciolta  dal  metro  poetico,  è comune  all’  Oratore.  E nella  G.  j'.  / 

N.  7.  ni  dice  : Jedaldo  era  da  amor  trafitto y che  é quanto  di^ 

Ky  Tedaldo  amante  fi  affliggeva  . E nella  G.  4.  N.  7.  241.  in^ 
sfcambìodldixe^cheuuaGiovaacs’ituiamorò)  per  aver  veduti  gl» 

atti. 
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totti,  e udite  le  parole  d’un  Giovinetto,  dice,  che  con  gli 
con  le  parole  del  Giovinetto  entrò  nell'  animo  della  Giovane  l'umore^ 
Con  quefla  forra  di  Metonimia  t^l  locuzione  è fuor  di  modo  elegan- 
te: d’ artifizio  d’imitar  lafrafe  è quello;  confiderar  la  cagiono 
motiva,  e r effetto,  chedaefraprovviene,comedue  cofe  tra  loro 
congiunte,  che  entrino  in  qualche  luogo , delle  quali  la  cagione 
motiva  preceda , e l’ effetto  legua  : come  qui  gli  atti,  e le  parole> 
idclGiovinetto  fono  cagioni  motive  dciramorc:  e l’amore  c l’ef- 
fetto: in  ifeambio  adunque  di  dire,  chegliatti,eleparoledelGio- 
«vinetto  (eccitarono  l’amore  nella  Giovane,  dice,  che  con  pii  atti  y. e 
con  le  parole  del  Giovinetto  entrò  nell' animo  della  Gio  vane  Pamore_,:: 
!dove  le  parole,  e l’amore  fi  prendono  a guifa  di  due  cofe  infieme 
congiunte:  ma,  poiché  le  parole  fono  le  cagioni,  e l’amore  è ilca- 

f ionato,  fa  precedere  quelle  a quello , c dice:  entrò  con  le  parole 
'amore:  or  l’eleganza  tutta  nalce  dalla  Metonimia  d’aggiunto, 
per  la  quale  l’addicttivo  fi  follituifce  in  luogo  del  follanuvo:  e fi 
^nima  per  modo , come  fe  forte  l’ amore  per  le  ftclfo  cofa  viva , e le  ’ 
parole  foflero  fimilmcnrecofe  vive  per  fe  ilanti,  le  quali  precedef. 
;fero , e r amore  tenelTc  loro  dietro  : e dove  entrano  le  parole,  l’amo- 
re  feguendo  le  pedate  delle  parole , vi  ci  entri  : con  gli  atti , e con  le 
parole  del  Giovinetto  entrò  nell'  animo  della  Giovane  V amore  ; lo  llertb 
Artifizio  può  tenerli  in  altre  materie.  Perefempio:  il  Giudice  per 
cagione  de’ donativi  ricevuti  peufa  di  giudicare  iniquamente.  Qui 
idonativi  fono  cagioni  motive  dell’iniquo  penliero  di  giudicare^ 
congiunganfi  adunque  i doni,  e l’iniquo  peuliero  del  Giudice  in- 
<ìcme;cfi  trovi  loro  alcun  luogo,  dove  o entrino,  o fi  fermino.  II 
luogo  de’pcnfieri  é il  cuore.  Dicali  dunque:  entrò  nel  cuore  del 
Giudice  col  donativo  l’iniquità  della  fenten/a.  Avvianche  un’al- 
«ramaniera elegante  di  cfprimcre  lo  lleflo  concetto,  ed  c quello: 
%a  Gurvane  per  pii  atti anuii  y e le  parole  onejle  del  Giovinetto  ricevette 
meli' animo  tuo  r amore  : che  é frafe  prefa  dalla  G.q.  N.i.  q7d.dovc 
In  ifeambio  di  dire,  che  la  Gentildonna  pregata  da  Anichino, 
difpofe  d’ amarlo,  dice: /a  Gentildonna  perii  prieghi  di  Aniebino  ri- 
cevette amornella  mente;  le  quali  bcllezzedi  frali  nafeono  dalla  va- 
jghezza,che  loro vienedalla Metonimia  d’aggiunto,  per  la  quale 
il  fa,  chel’addjettivofi  concepifea  inallratto,  eaguifadi  foftan- 
tivo.  CosìnellaG.  2.N.  5.5^1.10  ifeambio  di  dire,  che  due  cra- 
■o  amici , follituifce  l’ addjettivo  amici  in  luogo  del  foggetto  ope- 
aranre,  e dice:  Leale  amijid  unOy  e uno  congiunse , E nella  G.  io* 
N.S.  52CU  in  ifcamb  o diUire,  che  l’amico  ama  più,  che  non  ama- 
mo  i Pajxnti  ,dice  ; il  legame  dell  amctxaa  troppo  ptùjirigne , che  quei 
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del  /angue  ^ o del  parentado  r Nella  G.6»N«-9r  in  ìfcambio  di 
dire , che  i ricchi  avari  non  ofTervano  alcuna  Ic^c , con  Metonimia, 
d ' ag“i  u n to  dice  : /’  aintriT^a , che  ere  fce^  conte  richexzie , di/cocaia  tutte' 
te  i/elle  ufunzjc,  L'artiftziad*  imitar  quella  frafe,  fondata  nella  Me- 
tonimiadi  aggiunto ^ coirfìlle  nel  trafportare i ducaddjettivì,ciod', 
ricchi f cavort  in  aftratto,  e dire '^avarizà a j ericcbezizut:  epoi  nel 
far,  che  quell’  addjettivro,. pollo  inadratto , faccia  la  pcìncipal  fi- 
gura, che  parimente inconcrcto,  come addiettivofacea . Certo <1^ 
che  gii  avari come  avari,  non  fono  oflcrvatori  d’ alcuna  buona  leg- 
ge : adunque  /’  avarizia,  ha  da  fare  la  principal  figura,  e ha  da  enun- 
ciarfi  come  foggetto  principale;  e la  ricchezza  ha  da  enunciarli  cow 
mefoggetto  meno  principale, ehaadirfi  P avarizia  y che  crefee  con- 
te ricchezze  &Cr  perciocché  meno  propiamente  farebbe  detto  , fe  lì: 
dicelle:  la  ricchezza , che  crefcccon  T avarizia,  difcaccia  &c.  Po- 
trcbbefi  lolleiro  concetto  portare  conaltra  frafe,  fondata  pure  nel- 
laMetonìmia  oui  fopra  già  dichiarata , edite:  neW  animo  dell'  ava~ 
ro  coll'  amore  alle  ricchezze  entra  P awerfiuue  alle  buone  ufanze  ; ovve- 
ro portare  il  concetto  con  quella  altra  frafe  fondata  piire  nella  Me- 
tonimia: P avaro  pergli  allettamenti  delle  ricchézze  rteew  nella  mente 
ogni  awerfione  alle  buone  ul'anze-  Bella  oltremodo  eia  frafe  fondai 
ca  nella  Metonimia,,  e nella  Metafora,. che  fi  legge  nella  G.  r« 
pag.  1 2- dove  in  Ìfcambio  di  far  dire  a Filomena:  purché  io  operi 
bene,  nondeggio  temer  delle  lìnguemaldicenci , le  fa  dir  cosi  : pur- 
ebùto  onejìamente  viva , ne  rimorda  d' alcuna'co/ala  co  fetenza , parli  chi 
vuole  in  contrario  ; Iddio  y e la  veritdperme  Parme- prenderanno . Quk 
d concepita  la  verità  in  allratto,. conte  cofa  viva  per  fe  dante,  là- 
qxialcfia  fempre  dìfpodaa  prender  l’ arnie  in  favore  dell’ iimocenfc- 
za.,  Oltre  a queda  Metonimia  d’ aggiuntcr,  avvene  un’altra  di  ca-- 
gione,  perciocchd  nomina  la  cagione,  per  fìgnilìcar  l’effetto, cioè, 
nomina  Dio,  e la  verità,  che  prenderanno  ui  favore"  della  fua  iiv- 
irocenza learme , per  lignificare, .che  perciò  ella  non  dee  temere  ,• 
L’ artifizio  di  formar  queda  fotta  di  frafe  fondata  neilc  nominate^- 
Metonimie,  eae\hMztafoid.delprenderl' armey.conURe  nelconfi- 
derar  la  cagione  formale,  per  cui  viene-la  difefa,  o'qualunque^ 
foccorfo:  e poi  appreiTo  nell’  enunciar  quelb  cagione-  (ormale  in^- 
adratto,  come  cofa  viva  per  fe  dante,  e nel  darleP  azione  di  prende* 
Parme,  comequi:  ilfatto  veroy  comewro,è  cagione  formule»»^ 
(otto  la  quale  il  fatto  è conùderato:  e fotto  la  ragione  di  vero  ik 
fatto  non  piiO  concepirli  falfo.  Chiaduiiqud  voleife  addoliare  al 
(àcto  vero  alcuna  calunnia  falfa:  allora  il  fatto  vero,  come  vero' 
apSaclicbbe^calU  fua  frefenza  dileguerebbe^  ogni  macula  fala 
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famence  appofta;  adunque  enunciando  il  vero  in  altratto , e d1cen> 
<io,  la  verità  del  fatto , la  verità  (i  conccpifce  a guifa  di  cofa  viva, 
cuifìdà  le  arme  in  difefa  dell’innocenza,  che  é quanto  dire:  la^ 
-verità  perft  medefima  fi  feoprirà,  e fi  manifeftcrà.  La  frafe  può 
iufarfi  in  altre  materie,  ponendo  mente  d’enunciare  la  ragione  for> 
male  della  propofizione  in  aftratto.  Ferefempio,  in  ìfeambio  di 
<iire:  Giufeppe  Ebreo  pudico  non  teme'  l’infamia  apportagli  dalla 
Padrona  : potrebbefi  dire , imitando  la  frafc  così  : la  putiiasàa  di 
Ciufeppf  prefi  t‘ arme  in  difefa  della  fua  innocenza.  E così  nel  proe- 
miò delle  Nov.  perdite,  cnenc’  maliertremi  rimangono folamcnte 
«gliamld  caritativi,  oifervidoriavari  ; cangia  gli  addjettivi  in 
aftratto,  e fa  loro  fare  l’urtìzio  dc’foftantivi,  e dice:  che  ne'mali 
ajlremi  ninno  altro fiffidiorimane  y cbeolacaritd  degli  amici  y o P ava^ 
rizia  de"  firvidori.  Nella  G.  io.  N.  8.  55^.  in  Ìfeambio  di  di- 
re, che  gli  amici  fi  foccorrono  nelle  tribulazioni , Axce  •.  V amifld  fa 
fenùrele lagrime  y et fofpirì  degli  amici  : Aove  l’addjettivo  à‘  amici 
portato  inartratto  aaufld  fa  l’uffizio  di  foftantivo,  cuifidiiPazio'- 
ne  delfentircle  hgrime,  ei  fofpki  degli  amici  : anzi  dicendo'/o 
tagrirncy  e ifofpirty  in  vece  di  dire  , tribulazioni  y ciò  anche  e' detto 
per  viadi  Metonimia  di  fegno,  percui  fi  nomina  ilfegno,  ciod,lc 
lagrime,  e i fofpirì,  perilgnificarclacofafegnata.cìod,  k tribù, 
lazioni.  Nella  rtelTa  Novella,  volendo  dire,  che  gli  Uomini  cupL- 
di  folamcnte  del  propio  interefle  non  fono  tra  loro  veramente^ 
amici,  dice:  lamtfiracupidigiade' mortali foloallapropriautilitd  riw 
guarda  y eV  amifidfuor  degli  ejlremi  termini  della  terra  relega  in  epm 
glio  perpetuo  : dove  l’addjettivo  di  CKp/V// dato  agli  Uomini,  porta- 
to tn  aitratto  cupidigia ^ fa  l' uffizio  di  foftantivo , e gli  fi  dà  l’azicK 
ne  del  riguardare  alfolo  utile,  c del  relegare  ramiltà  in  efiglio» 
Nella  G.  lou  N.  5.  531.  volendo  dire  , che  gH  amici  fono  tea. 
ii,  dice  : leal  amifid  «no,  e uno  congiunge.  Notifi  1*  eleganza  pari- 
mente nel  dire  «no,  eunOy  perfignificar  due,  come  più  volte  ufa- 
«o  i latini  : duos  ■&  duos , per  dir  quattro  . Nella  G.  10.  N.  8. 
547.  volendo  dire, che  molti  per  amore  uccidono  fe  rteflì,muta  la_. 
cagione  motiva  in  cagione  efficiente,  e dice:  le  forze  JC  amore  non^ 
mnavoltay  ma  molte  hanno  a infelice  morte  glt  amateti  condotti  :■  il  qua- 
le artifizio  e'  ufatiffimo.  Nella  G.  1.  N.  1.  lò.  in  vece  di  dire^, 
che  lecofe  temporali  cagionano  noia,  e angofeia,  c fatica  ^ dico 
con  Metonin.ia  di  cagione,  nominando  la  cagione,  per  lignificar 
l’effetto  , che  le  cofi  temporali  fono  in  fiyC  fuor  di  fe  piene  dt  nojay 
0 d’ angofeia , e di  fatica  ; così  con  querta  forta  di  Metonimia  l’ in- 
feioollì  dice  pi^ro  ; non  perche  egli  ila  pigro , ma  perchè  fa  pigri« 
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E con  quella  Metonimia,  che  nomina  la  cagione  efficiente , per  H* 
gnitìcar  la  cagione  motiva  , in  vece  di  dire:  voimi  potete  conofce- 
tc  giovane  dal  guardarmi  invilo,  e filofofo  dal  conlìderare  i mici 
ftudj,  dice:  il  vifo  ^ e gUJMjyferuM  più  lun^o  fermon  farne ^ cbe^ 
iojìa  giovane  y e filofofo , il  pojjouo  dichiarare  : ovveraqudta  Meto- 
nimia può  dirli  di  fegno  : in  quanto  che  lì  nomina  il  vifo , e gli  Itud  j , 
che  fona  fegui , per  lignificare  il  fognato , cioè , la  gioventù , c la:-, 
dourina  : nel  qual  fonfo  anche  Cicerone  de  Oratore  ha  detto:  mi- 
tut  fenfum  anum  plerumque  indicant  e ,.  iaPifonem  dice  : vultur , qui 
fermo  qutdam  taatut  mentii  eji , morti  indicai  : e gli  llud  j non  fola- 
mente  poQbno  lignificar  la  qualità  della  dottrina,  ma  ancora  la-, 
qualità  de’ collumi  ; onde  lo  llelfo  Cicerone  dice:  infludiiivejlrir 
animorum  declorata  efivoluntai , Nella  C.  io.  N.  8.  547.  volen- 
do dire,  che , quanto  Gifippo  facca  , che  Tito  fperalTedi  goderti 
deir  obbictto  deliderato , altrettanto  Tito  giullamente  li  vergo- 
gnava di  farne  acquillo,  dice:  quanto  la  lujìr.rhevol  fperanza  dell' 
amicbevol  parlare  gli  porgeva  piacere  : tanto  ut  dovuta  rartone  gli 
recava  vergogna:  la  qual  frafe  c fondata  nella  Metonim'fa  d’ag- 
giunto. E nella  G.  io.  N.  10-^78-  volendo  dirc,^  che  Gualtie- 
ri propofe  di  confolare  la  dolente  Tua  fpofa,  la  qual  però  nom-. 
&ceva  appaiirealcun  fegno  di  amarezza,  dice:  che  Gualtieri  pro~ 
ptji  di  trarre  la fpofa  dall'  amaritudine  , la  quale  ella fatto  il  forte  vifo 
tenevanafeofOy  che  é locuzione  fondata  nella  Metonimhidì  fogno,, 
nominando  il  fogno,  cioè,  il  forte  vifo,  per  lignificare  il  fognato, 
*cioè,  la  virtù  della  forte  donna.  Nella  G.  j.N-7.  170.  voleo* 
dodire,chei  felici  fono  invidiati,  colla  Metonimia  d’aggiunto,. 
dice:  al  piacer  de' felici  P invidia  Ji  appone.  Infomma  la  Metonimia 
d’aggiunto  è quella , chepiùdi  tutte  lealtre  è ufata  dagli  Orato- 
si, e da’  Poeti:  e-,  diferetamente  adoperata,  reca  non  piccola.» 
grazia  alla  locuzione,  e ferve  più  fiate  a fare,  che  l’ cfprclllon.» 
del  concetto  riefcapidbtieve,  eptù  fpedita» 

Avviliamo  il  Lt^gìtore,  che  nolcì  forviamo  nellecrtazioiri  del 
Decameron  del  Boccaccio  della  edizione  di  Firenze  del  Giunti,, 
flampatol’anno  I ^87»  La  lettera  G.  lignifica  Giornata  : la  lettera 
N.  Novella  : i numeri  ,'chc  fogupnoalTa  lettera  G.  calla  lettera  N, 
denotano  i numeri  della  Giornata  , e delle  Novelle:  l’ultimo  nu- 
mero denota  la  pagina . Perefempìo  dicendo:  G.  io.  N.8.  547.  fi 
denotala  Giornata dccima,No velia  ottava,  pagina  547. 
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f§.  XX Vi:. 

Quanto  le  Metonimie  d’aggiunto  diano  pià  largo ^ e ampi» 
campo  all'  Oratore  y che  non  le  Sinecdocbi, 

DEcfi  in  fine  por  mente',  che,  fcbbene  fi  formi  l’ Idolo  anche  coU 
la 'Metonimia  fuhjeéli  y enunciando,  percfempio,  l’Italia, 
in  vece  degl’italiani , e che  perciò  fi  poffadar  fronte,  faccia,  oc- 
chi, braccia&c.all’ltalìa,e  le  fi  polfano  mettere  in  bopea  le  parlate, 
e dire  agli  .occhi  fuoi  gli  fguardi , e le  lagrime  : alla  fronte  riimil- 
tà , o r alterigia  ; alla  faccia  la  verecondia,  ol’ audacia:  efebbe. 
tic  anche  la  formazione  dell’ Idolo  derivi  dalla  SìnccdochepamV, 
enunciando,  percfempio  , le  braccia, o gli  occhi , o la  faccia  in  ve- 
ce dell’ Uòmo;  eche  perciò  fi  polfadarc  alla  faccia,  alla  fronte, 
.agliocchi,  e alle  altre  parti  l’azione,  la  paflìone,  e l’affeziono 
.dell’Uomo  ; nondimeno  più  frequentemente  fi  alza  l’Idolo  colla 
Metonimia  d’aggiunto:  enunciando,  per.efempio,  l’ amore  in-, 
luogo  dell’ Uomo, amorofo:, e dando  all’  amore  l’azione,  la  paC- 
fione,  cl’ affezione  dell’ Uomo  amorofb:  e così  enunciando  la  bal- 
danza in  luogo  dell’ Uomo  baldanzofo  : la  fortezza  in  luogo  dell* 
Uomo  forte:  il  timore  in  luogo  dell’Uomo  timido  &c.  il  cho 
tuttofi  puòoffervare  nelle  Oraz.  di  Cicerone,  e di  Monfig.  della-, 
iCafa , c in  tutte  le  compofizioni  eleganti , tra -le  quali  fingolarmengi 
;fonoda  annoverarfi  le  Novelledi  Giovanni  Boccaccio. 

XXVII. 

Kotanjt  alcuni  avvertimenti  per  bene  ufare  le  Metonimie,, 

PErciocché  le  Metonimie  d’aggiunto,  e anche  le  SinecdocKl 
della  parte  fanno,  che  l’ efpremon  del  concetto  fi  rapprdenti 
a guifa  d’ Idolo  ; e fi  renda  fenfibile,  e più  acconcia  a ferir  la  fan- 
-talia,  ca  guadagnar  l’animo  degli  Uditori,  deefì  perciò  l’Oratore 
guardare  dal  dilungarfi  troppo  a dar  l’azione,  o la  paflìone  all’ 
Idolo  fo'rmatocoH’ajuto  della  Metonimia  d’aggiunto  : e così  dicia- 
fliio  dell’ Idolo  formato  coir  ajuto  della  Sinecdoche  della  parte  , jt 
della  Metonimia  del  contenente,  o d’altra  Metonimia,  che  dea,, 
motivo  di  formar  r Idolo  : come  nomi nandoriftrumento  in  veco 
della  cagione  primaria  efficiente , deelì  l’Oratore  guardare  dal  d«- 
laqgarli  troppo  a dar  molte  azioni , opailìoni  , .o  affezioni  ,all’  Idq- 
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10  . Perefempio,  fcdice:  l' amore  ride  ne^i  occhi  voflri ; non  dee 
l’Oratore  dal  ridere  palpare  zun’ altra  azione,  come  farebbe:  dopo 
aver  detto,  che  l’ amor  ride  negli  occhi,  pallarc  a dire , che  fcberat^ 
ne^li  occhi;  e poi  dallo  fcberzatre  ,.  a dire  ,.che  prende  V armi  ne^li  oc- 
chi : e poi  dal  prender  V armi  ,,  a dire  , che  ferifce  negli  occhi  : e poi 
che  aJJaJifce  negli  occhi  ; che  fa  le  fue  rit  irose  negli  occhi  ; perciocché 

11  dilungarli  tr»ppo  , dando  molte  azioni,  molte  palfioni , e alfe- 
zioni  all'  Idolo , e piuttolio  da  Poeta  , cheda  Oratore* 

Un) altro  avvertimento  dee  anche  aver  l’Oratore,  ed  è, che,, 
quando  ufa'la  Metonimia  d’aggiunto,  cerchi  fentpredi  congiugne- 
re l’Idolo  formato , cioè,  l’aitr^tto,  colla  relazione  al  luo  con- 
creto. Perefempio,  le  dice:  l' amore  ride  negli  ote/»/,  dica:  l’amo- 
re ride  negli  occhi  voliri  ► Se  dice  : lafortezzos  è quella  , che  fi  acqui- 
fiale  palme  ^ cerchi  di  congiugnerla  col  concreto , come  fa  il  Cafai 
fa  fortezza  di  l^ojlra  Maejtd  ; einfomma  liea  l’Oratore  fempre  atv 
tento , che  ogni  qual  volta  alza  il  fuo  favellare , e nomina  l’addier- 
tivo  in  luogo  del  lullantlvo , ed  enuncia  in  cotal  gulfa  l’ addjettivo 
maltratto,  liealì  attento  di  non  parer  giammai  di  parlare  in  alirar- 
tOf  edidarnéazione,'nèpaliìone,  nè  altra  atfezione  all’ Idolo , fc 
non^tantoyquanto gii  Uditori  conofcano,  cheque!  favellare  ha  re- 
lazione al  concreto,  e che  l’ efprefl'ion  del  concetto  in  aftrattoper 
dò,chcpreccde,eperciò,  che  fegue,. ha  relazione  al  concreto r 
cosicché  deci’ Oratore  framifehiare  tante  parole  limitanti  II  parla- 
re allratto,  cheall’Uditorefembri,  chet^uel  parlare  ila  in  concre- 
to; acciocché  in  cotal- guifa  ildifeorfo  divenga  puro,  e non  mo- 
liti alcuna  atfettaziore  d’eloquenza:  il  che  tutto  potrà,  ollèrvarll 
irfCicerone,  in Monfig-della  Cafa,  e negli  ottimi  Oratori:  rice- 
vendo anche  di  qui  le  Novelle  del  D'ecaiuerone  diCiovannlBoo 
cacciolamaravigliofa-lorovaghezza- 

CAPITOLO  IV*. 

Della  Terifraji- 

PEr/;»Ar/?/rxè  voce  grcca  comporta  dalla  particella  fer/  , lat.  ctr-- 
cum^  e del  nome  Phrafir  derivantedal  verbo  lat.  dicOy. 

eJoquor  : onde  Peri  phrafir  da'  litinìCì  dice^circumlocutio  : e da  Cice- 
rone fi  volge  ycircuitio , la  quale  è nel  4.  lib.  ad  Heren.  cosi  difinita  : 
circuitio  efi  orano  rem  fimpli cent  afumptam  deferibens  elocutiont^y 
che  èquanto dire:  la  circonlocuzione  , ofialàcircuizion  di  parole 
éTxojjo,  pci  mezzo  di  cui  unacofa  fcm^lice,  che  potrebbe  cfprU 
.. . ■ merli 
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inerii  con  una  parola, « drconfcritta  con  più  parole . Per  efcmpio? 
fc  rinominano  gli  amumegliori,  per  lignificarla  gioventù,  o l<u> 
trilla  età  , per  lignificar  fa  vecchiezza,  fbrmafì  la  Pcrifrali  ; per- 
ciocché con  più  parole  li  dìceciò  , che  con  una  femplice  parola  dir- 
li potrebbe.  Cicerone  nel  luogo  citato  vuole,  che,  dicendo:  fro^ 
•videntiaScìpioms fregit ofcT  CartbagÌHu ^f\  formi  la  Perifrafi,  per- 
che in  vece  dì  dire  : Scipto  fregtt  Carthagmem  ^ dicefi  con  più  paro. 
\z‘.  providcHtia  Scipìonitjregit  operCarthuginir  : alla  qual  dottrina 
e contrario  ciò , che  iniegnall  Voflk) , cioè , che , dicendo  ^ fuper~ 
àia  Pani ^ in  vecedidire,  Pauur^  ó\cenAo:  virtut  Scipiaitt  y in  vece 
di  dire,  Scipio:  Saticntia  L<e/ir,  in  vecedidire,  jJeliut  y non  lia_. 
propriamente  Perifrafi , ma  piuttollo  Metonimia  d’ aggiunto . Noi 
giàabbiamodimoflrato,  chefottodiverfirifpetti:  providentia  Scù 
p/OHf/,  in  vecedidire,  Scipioy  pofTadirfi,  e Metonimiay  e Perifrajì: 
Metonimia;  perciocché  fi  nomina  l’aggiunto,  <ioc y providentia y 
per  fignifìcare  il  foggetto:  Perifrafi;  perciocché  li  circonfcrivo 
una  cofa  femplice,  cioè,  Sc/froweeon  più  parole:  onde  Metonimie, 
c Perifrafi  fono  quelle  : firn  rigor  y in  vece  di  dire  yfirrum  : e robur 
aratriy  in  vecedi  dire,  aratrum  : e ree  yienerir , in  vece  di  dire  .Venur» 
Che  fe  quando  fi  dice,  firri  rigor  y robur  aratri  &c.  fi  confideraffe 
il  ferro,  come  rigido;  c l’aratro,  come  valido;  allora,  perché  if 
rigido  è di  elTenza  del  rigore  : e’I  valido  é di  clTenza  del  vaierò, 
dicendo:  firri  rigor  y e robur  aratri . ciò  fi  direbbe  per  Sinccdo- 
che:  perloqual  motivo,  fotto  diverfi  rrfpelti,  la  lleffa  cfprefiioii 
di  concetto  può  dirli,  c Metonimia,  e Perifrafi,  cSinccdoche:  anp 
zi,  fe  la  voce,  rigoTyfi  riferillè  ad  alcuna  altra  cofa  rigida, da  cni^ppr 
alcuna  fomiglianza,  folle  trafportata  al  ferro;  allora /erri  rigor  y 
percagione  della  dedotta  fomiglianza,  fi  direbbe  anche  Metafora, 

i 

§.  L 

Cercafiy  fi  la  Verifiafi  di  parole  proprie  fia  Tropa, 

GErardo  Voflìodice,  che  la  Perifrafi  non  può  formarli  di  paro- 
le proprie,  e che  perciò  allora  ella  non  dee  collocarli  tra  i 
Tropi  : auindi , chc,fc  in  vece  di  nominar  con  una  parola  femplice 
gli  Agnelli,  Agniy  fi  circonfcrivellonocon  più  parole  proprie  , 
TidicelVe  yOvium  teneri  fxtu/  y ciò  non  avrebbe  a dirli  Peritralì  : ma, 
dapoiché Cicerone infegna,  che  la  Perifrali  c quella,  che  circon- 
fcrivc  una  cofa  femplice  con  più  parole,  noi  pcniiamo,  che,  di- 
cendo: i teneri  parti  deUe  Pecore  y pcrJignificarglivl5gnc///,ciòdet- 
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Ito  fi»  per  vi»  di  Pcrifrafite  che  sì  fatta  Pcrifrafi  fia  veramente  un  Tro- 
po ; perciocché  la  propria  voce,  con  cui  nominar  l’  Agnello,  ella  ) 

«i  Agnello , onde  avviene , «he  , dicendo  : i teneri p/trti  Mite  pecore  , 
per  fignificargli  ; si  fatto  parlare  fidifeofti  alquanto  dalla 

voce  propria,  non  elTendo  mai  tanto  proprie  le  voci  della  PerifVa» 
fi  , quanto  dia  voce  fempHce  inftituita  a fignificatla  cofa  ferapli- 
ce  : c ciò  balla , perchè  la  Pcrifrafi  , anche  fatta  con  voci  proprie  . 
fia  un  vero  Tropo  : pcrocchèalla  formazione  del  Tropo  non  vuoici 
altro,  giufiaia  dottrina  di  Cic.  lib.  ^.adHcren-fe  nonché  ttb  tifi- 
tuta  verbortm  potejhtte  recedatur  p 

S.  1%  ' ‘ 

Se  lu  Perifrajt  abbìa.luogo,non  tra  i Tropi^matra  le  Figure  • 

ILVolfiopel  lib.j.dclleinftituzionì  Oratorie  colloca  la  Perifea- 
fi  tra  lefigure  sì  delle  parole,  che  delle. fentenze;  ma  non  per 

aucfto  dee  dirli,  che  ella  non  fia  vero  Tropo  ; perciocché,  (otto 
iverfi  rifpetti . la  ftelTa  efpreflion  del  concetto  può  dfere , e Peri- 
frali  , c figura  di  parole,  e figura  di  fentenze-  .'Per.cfempio  : Cice- 
i^Dne  ^ro  AT/Vo»?,  volendo  dire,  che  i fcrvidpri.di  Milone  UQcifero 
Clodio,  fcrvefi  due  fiate  della  Pcrifrafi  , per  circoRferivere  la  vo- 
ce ucciferoj  e una  fiata  dice  cosi  : fecerunt  id  fervi  Milonis  ^ quod 
fuot  quifqueferpot  in  tali  re  facerevoluifiet  : il  che  è detto, per  ligni- 
ficare, of«Vrr«»t;  pcrciocchèchiche  fia  Padrone,  ilqqale  fi  truovi 
alTalito . e in  perìcolo  della  vita , defidera , che  i fuoi  (brvidori  uc- 
cidar>oraggrdrore,  e inlìdìatore:  adiinqqe,  fé  Milone  fu  allàli- 
to,  cinfidiatoda  Ciqdio,  e ifetvidoridi  Milone  uccifero  Clodio, 
fecero  quello  appunto,  che  ogni  Padrone  avrebbe  defiderato.  che 
i fuoi  fervidori  in  tal  circollanza  faceflfero . In  vece  adunque  di  di- 
re, , Cicerone  dice:  fecerunt  id  fervi  Milonir^  quod  fuor  f 

quifque  fervorin  tali  re facere  voluljjèt  :evn’  Altra  fiata  dice,  chc_» 

Ciòdio  bajtt  in  iirpaniSy  quat  ab  eo  fervi  fideles  prò  X>omini  viut^  i 

expetiverunt  : ilchec  detto  per  lignificare,. che  i Servidori  di  Mi- 
lone C/od/ttwocaVfrfiwf;  ma  Cicerone  in  vece  di  dire  con  una  paro- 
la femplicc,,ehc.Clodioocayttx  ejl^  dice,  con  più  parole,, ci rcon- 
ferivendo , bxjù  in  iirpotnir , quar  &c.  c in  vece  di  dire,  occiderunt , 
dice,  che  fideles  prò  Domini  vitaexpetiverunt  a Clodio  eas  p«~ 
nas ^inqutbus  bafit . Or  fe  fi  confiderà  quello  concetto  efprello  con 
più  parole  circonfcri venti  la  voce  femplice  propria  ; si  fatta  clpref- 
^qe  ella  èper  via  di  Pcrifrafi:  fe  fi  confiderà  la  Itcìla  oircoiifocu- 
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7.ione,  come  fatta  per  dar  grazia,  armonia,  e ornamento  al  perio- 
do, ella  è figura  di  parole:  fe  poi  fi  confiderà  la  fteHìi  efprelliotio 
fatta  colla  feconda  intenzione  di  Tullio  , il  quale  intanto  circon- 
feriiVeambe  le  volte  la  voce,  occtd<;ntnt  ^ non  ad  altro  fine,  fé  non 
per  diminuire  l’atrocità  dell’omicidio:  equafiper  introdurre  nel- 
la circonlocuzione  una  fpezie  di  feufa , parendo , che  l’ occiderunt , 
che  evoco  atroce,  la  quale  fa  orrore,  e muove  a invidia,  a odio, 
a vendetta  , coperta  colla  Perifrafi,  perda  l’ atrocità , ejnon  fi  rice- 
va con  orrore,  e che  in  luogo  di  muovere  a vendetta,  muova  al  per- 
dono. Se  dunque  fi  confiderà  la  Perifrafi  fatta  colla  feconda  inten- 
zione dell’ Oratore,  dia  é figura  di  fentenza.. 

§.  III. 

Dell' ufo  della  PertfraJT,. 

Quanto  alPufo,  la  Perifrafi  tal  fiata  ferve- per  afeondere  del 
concetto  quella  cofa,  che  non  dee  dirli  apertamente  ► Pec 
"efempio  : chi  volcHcdire,che  '1  Padre  fi  giace  col  la  fua  Nuo- 
ra ; perciocché  ciò  non  dee  dirli  apertamente , colla  Perifrafi  afeon- 
derebbe  la  turpitudine,  dicendo,  che  ilftglio  fìè  tirato  in  cafa  tout. 
moglie  ^ che  piace  al  Padre  : e in  quello  modo  Cicerone- afeofe  l’ar- 
roatà  dell’ occ/</tr««t  colla  Perifrafi,  come  nel  precedente  Para» 
grafo  abbiamo  cfplicato  .. 

Tal  fiata  fi  ufa  la  Perifrafi  perdar  grandezza  , edignità  alla  co» 
fa  , come  àicendo  : P efpiignator  di  Cartagine  y perdile  Scipione  y la_» 
quaPerprelfionepc-run  ril'pettoè  Antonomaliat  per  un’altro  è Pe- 
rifrafi: fc  fi  confiderà  V efpugnator  di  Cartagine  y come  cognome,»^ 
enunciato  in  luogo  del  nome,  ellaè  Antonomafia.-  fe  fi  confiderà,, 
che  una  cofa  femplice , cioè , Scipione  , fi  efprime  con  più  pardo  ,, 
cioè , /’  cCpugnator  di  Cartagine , è Perifrafi  » 

Tal  fiata  la  Perifrafi  ferve  pcrornamento,  e per  maggior  chia- 
rezza , affinchè  ildifcorfo,  che  colle  parole  femplici  ferperebbo 
per  terra , s’ innalzi  alquanto , c riceva  decoro  , e venullà , e fi  ren- 
da eziandio  più  fcnlibile . Diciamo  eziandio  più  fenfibìle;  percioc- 
ché ordinariamente  la  Perifrafi  rende  il  difeorfo  meno  chiaro, e meno 
evidente.  Vero  è però,  che  per  cirafuole  avvenire,  che  ’l  difeorfo 
acquilli  grandezza  , e maellà.  Per  efempio:  nel  Capo  quinto  del 
libro  de’  Giudici  fi  legge  ; equitanles  equas  nitidas , rejidentes  in  judi~ 
CIO  y&  qui  proficifemnni  per  vi  ani  confahulamini  y dove  per  le  voci: 

equitautet equas nitidat iConofi^nificdtiìPiobiììy  iPrincipi.  Per  le 

voci  ; 
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voci:  re/ìdcntes  injudtcio^  fono  fignlfìcatì  i Giudici.  Per  le  Voci:  profi. 
circimini  per  viam  ^ fono  ftgnificati  i Mercatanti:  le  quali  Perifrafi 
rèndono magnidca,  evenuta  la  locuzione,  c dipingono  eziandio 
anche  la  cofa  per  modo , che  par  di  vederla . Il  Cavaliero  fi  nomina 
dal  Cavallo,  che  cavalca./GiWrV/ fi  nominano  dal  feder  ne’Tribu- 
nali . I Mercatanti  dal  metterfi  in  via  per  paffardi  piazza  in  piazza, 
c di  fiera  in  fiera:  onde  fotto  le  voci  delle  Pcrifrafi:  eej^uitantei  equas 
nitidas^  fi  veggono  ì Cavalieri,  i Nobili  , i Principi  : rejtdentesin 
judì ciò , fi  veggono  i Giudici  : qui  proficifcimini  per  viam^  fi  veggono 
i Mercatanti,  Che  fe  alcuno  dicelTe,  che  quefte  efprdfioni  fono 
per  via  della  Metonimia  e^edus . per  la  quale  fi  nomina  1’  ctfetto  , 
per  fignificar  la  cagione.  Rifpondiamo,  come  altre  fiate  abbiamo 
^iàrifpofto,  che,  fotto  diverfi  rifpetti,  la  ftelTa  cfprcfTione  può 
elfere  acconcia  a molti  Tropi , e a molte  figure  : onde  qui , fe  fi  con- 
fiderà ciò , che  i Cavalieri  fanno , che  é di  farli  vedere  a cavallo  : e 
ciò  , chei  Giudici  fanno,  che  è di  feder  ne’ Tribunali  : e ciò  , chei 
Mercatanti  fanno,  che  c' di  metterfi  in  via,  e di  palTarc  alle  Fiere  ; 
r efpteffionh  equitantet  equas  nitidat  : refidentes  tn  judicio:  qui  pro~ 
ficifciminitervtam ^ fono  Metonimie:  fepoi  fi  confiderà,  che  lo 
cofe femplici , cioè , Cavalieri,  Giudici,  Mercatanti  fono  circon- 
fcritticon  più  parole;  le  ftefle  cfpreflloni,^^»/;^»?^^-^.  refidentes 
fono  Perifrafi . 


IV. 

Df/r  artifizio  di  formar  le  Perifrafi, 

L*  Artifizio  di  formar  le  Perifrafi  confifte  nel  circoli  feri  vere  li_» 
cofa  fcmplice,  o dagli  effetti , o dalle  cagioui  ^ o da’ fpgni , o 
.dagli  aggiunti,  o dalle  parti  intrinfeche , o dalle  eftrinfeche  , o con 
fimilitudini,  ocon  immagini  : diniodocchc' la  ftefla  cfprclfione  per 
un  rìfpetto  farà  Pcrifraii , e per  un’  altro  rifpctto  potrà  effere,  o 
Metonimia  di  cagione,  o Metonimia  d’effetto,  o Metonimia  di 
foggetto,  oMetonimia  d’aggiunto,  o Sinecdoche,  o Metafora, 
o Antonomafia,  o Iperbole:  anzi  la  ffelfa cfprclfione  potrà  elfcrc 
per  un  rifpetto  Perifrafi , e per  un’ altro  rifpctto,  o.fìguradi  paro- 
le, odi  fenteaze. 


Hi  $.  V. 
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§.  V. 

DeìT  ufo  della  Terifrafi  nella  Sacra  Scrittura:  e come  nella  Eerifrajt 
fia  per  lo  più  incbìufo  alcuno  altro  de'  Tropi , 

La  facra  Scrittura  abbonda  dì  clegantiflìme  Perifrafi  : e primie- 
ramente di  quelle , che  per  un  rifpetto  fono  Perifrafi  : per  1’ 
altro  Metonimie  di  fegno.  Pctefempio:  ne’  Salmi  fi  legge:  non 
dahit  pedet  meot  in  commotionem  ^ Quefta  cfpreffione  per  un  rifpet- 
to  è Metonimia,  c per  l’altro  c'  Perifrafi:  ella  è Metonimia  di 
fegno,  fe  fi  confiderà,  che  ’l  tremor  de’ piedi  c fegno  di  timore; 
onde,  nominando  il  fegno  per  fignificare  il  ftgnato,.  è Metoni- 
mia di  fegno:  lè  poi  fi  confiderà,  che  ’l  timore  è cofa  femplice,  cir- 
confcritta  con  più  parole,  ella  è Perifrafi.  Nel  modo  (lelio,  dove  fi 
legge  : non  reìinquam  vir^ant  peccatorum  fuper  foriem  JnJìorum-.  ; 
l’ efpreffione  per  un  capone  Metonimia  di  f^no  ; perciocché  no- 
mina la  verga,  che  è fegno  di  dominio  , perfignificareil  domìnio; 
c nomina  lafortc  ,che  c fegno  di  felicità , iierfignificar  la  felicità  ; 
ma  per  un’altro  capo  refprdfione  è per  via  di  Perifrafi,  perchè  no- 
mina la  cofa  fcmplice  con  più  parole , e in  vece  di  dire  ; non  relin. 
qaam  peccatoret  felicer  ^ dice:  non  relinquar'  virgam  peccatorum  fu- 
per  forteniìujlorum  - 

Seconaariamente  ci  fono  il  elle- Perifrafi  , che  per  un  rifpetto  fo- 
no Perifrafi,  per  l’altro  Si  necdochi:  e di  quello  genere,  cfprdrio- 
ne  ele^antimma:  è quella  : non.  dedit  noi  in  captionem  denttbut  eorum  ^ 
la  quaTeèfpcttantcariaSinecdoche,  fc  fi  confiderà,  che  nomina.» 
le  parti,  perfignificareil  tutto,. cioè,  t denti  de’ maligni , per  fi> 
gnificarc  i maligni:  ella poiè  fpcrtantc  alla  Perifrafi  , fc  fi  confi- 
derà, dici  maligni  fono citconfcritd con  molte  parole.  Nel  mo- 
do (lefTo,  dovcfiìeggc.:  pronuntiabit  lingua  mea  eloquium  tmm^  l’e- 
fpreffionc  per  una  parte  appartiene  alla  Sinecdoche,pcr  l’ altra  alla 
Perifrafi.  Nominandola  lingua,  pcrfignificar  là  perfona,  ella  ap- 
partiene alla  Sinccdoche,'.  Circonfcrivendo  il  parlare  femplice,  e per 
rgnificare:  loquar^ò^Mz:  pronuntiabit  lingua  nua^c.Wa.é'Peniti^x . Del- 
la flcfl'a  natura  è quella  efpreflìonc  : anima  mea  requiefeet  in  fpe  ; per- 
ciocché dal  nominar  la  parte,  per|fignificar  il  tutto,  parla  per  Si- 
nccdoche  : edalcirconfcrivere  Io  fperare  con  molte  parole,  parla 
per  Perifrafi.  Della  lldfa  natura  è quella  altra  efprdfioiie:  adh*- 
reat  lingua  mea  fauci  btit  uìcir , Equefiaalrra:.  ppfutjH  lacrimar  meat 
in  coiifpeilu  tuo . E quella  \ aooejl  fanitat  in  carne  mea  a facie  ira  tua  p 

e cosi 
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e così  mille  altre,perq^ucl  capo,  che  la  parte  fi  nomina  per  ftgnifi- 
care  il  tutto,  1’  elpreitioni  fono  di  Sinccdoche:  e per  quel  capo, 
che  la  cofa  femplice  fi  circonfcrive  con  più  parole , 1’  cfpreflioni  fo- 
no di  Peri  frafi. 

Non  di  minor  bellezza  fono  quellt  Perifrafi,  le  quali  per  un_. 
capo  fono  Perifrafi , e peni’ altro  Metafore,  o Allegorie,  o Meto- 
nimie , come  dove  il  Salmida  dice  : abfcottdes  eos  inabfconJito  fticiei 
tueeacoHtttrbationehnmiHum;  refprellìoneper  una  parte  d allegori- 
ca; perciocché  Pafcofodelladivina  faccia  fignifica  il  luogo  di  fi- 
curezza,  e lafimilitudine  é quella:  che  ficcome  l’Uomo  in  luogo 
afcofbé  ficuro;  così  i^iuftiin  Dio  fono  ficuri  : e in  quello  modo 
l’ efpreffione  é allegorica;  ma  per  un’altra  parte  conlìderando , 
chelalicurezza,  la  quale  è cofa  femplice,  fi  circonfcrive  con  più  pa- 
role, l’ efprelfionc  e Perifra'tica . Elegante  anche  fuor  di  modo  é 
quella  circonlocuzione  d’Ifaia,  colla  quale  il  Profeta  vuole  addi- 
tare, che,  quando  nafeerà  il  Melfia , farà  tempo  di  pace  : &confla- 
bunt , dice , ianccas  fuMf  in  vomeres , &plui  'tot  fuor  in  faUer , la  quale 
efpreflìone,  fe  fi  confiderà  per  via  di  nmilitudine,  cioè,  che  ncco- 
me,  quando  gli  Agricoltori  arano,  e i Mietitori  mietono,  é tein- 
po[dì  pace  ; cosi  la  nafeita  di  Gesù  Grido  recherà  ficurezza  agli 
Aratori  di  arare , e ai  Mietitori  di  mietere,  ellaé  Metaforica: 
perché  la  Metafora  ha  qualche  continuazione,  fi  dice  allegoria:  fo 

fioìfi  confiderà  la  ftelTa  efprelTione  per  via  di  fegno,  cioè,  che  lc_» 
anciefufe  in  aratri,  e i coltelli  in  falci  fono  fegni  di  pace,  cl-Iad 
Metonimia  , e la  Metonimia  é di  fegno,  percui  fi  nomina  il  fegno, 
cioè,  l’aratro  , c la  falce,  per  figniticare  ilfegnato,  cioè,  il  tem- 
po di  pace  : fe  poi  fi  confiderà , che  ’l  tempo  di  pace  é cofa  femplice 
circonfcrittacon  più  parole,  cioè,  del  fonderà  le  lancie  in  aratri, 
ei  coltelli  in  falci  ; l’ efprelfione  é per  via  di  Perifrafi  . Di  quella-» 
natura  é quel  detto  del  Salmida:  Oleum  peccator ir  non  impinguet  cfi» 
putmeum:  dove  l’adulazione,  che  é cofa  femplice,  é circonfcrit- 
cacon  più  parole  per  via  di  Perifrafi  ; ma,  perché  in  vece  di  nominar 
r adulazione,  nomina  l’oglio  del  peccatore , la  ftelTa  efpredìonc  è 
Metaforica  ; perciocché,  lìccome  l’ oglio  è quel  licore , che  foprallà 
a tutti  gli  altri,  così  l’adulazione  fa,  che  l’adulato  agli  altri  fo- 
jjradi  : e nella  itelfa  efprelfione  quel  dire  : non  impinguet  caput  meum^ 
in  vece  di  dire,  «e,  il  Tropo  é di  Sinecdoche;  perciocché  nomina-, 
la  parte,  perfignificare il  tutto.  Della  llelfa  natura  è quello  altro 
detto:/;!  velamento  alarumtuarumexultabo  : dovei’ efprelfione  per 
una  parte  é Metaforica,  e per  l’altra  é per  via  di  Perifrafi . Se  fi  con- 
fiderà la  divina  protezione  fotte  le  voci  di  velame  delle  «/e,  per  ca- 
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gìon  della  fìmilìcudinC)  che  pafTa  tra ’l  velame  delle  ale,  c la  prò. 
tezione,  cioè,  che  ficcome  la  Gallina.,,  el’ Aquila,  o altro  vo. 
latile  protegge,  e difende  i fuoi  parti  > coprendoli  fotto  leale  ; co- 
sì pure  Iddio  collafua  provvidenza  ci  protegge,  e ci  difende;  l’e- 
fyteffiODC  yitt  vetamento  alarum  tuuritm  exultabOy  é Metaforica . Se_r 
f]  conlìdcrail  velame  delle  ale  , per  lignificar  la  divina  potenza-.,, 
l’efpreinonc é di  Metonimia.  Se  poi  li  confiderà,  che  la  divina.» 

{>rotc/ionc,  cheècofa  fcmplice  , è circonfcritta  con  piùparolo> 
’erprdlioneèdiPerifraft.  Della  llellà  natura  è quello  altro  detto: 
juiitcìum  meumtnlucem  fofulorum  requttfeety  il  qual  detto  lignifica 
ego  docebo  populor  : ma  in  vece  di  dire , ego , dice  , judicium  meum , e 
quella  è Sinecdoebe,  perchè  nomina  la  parte,  per  lignificare  il  tut- 
to . In  vece  poi  di  dire  : ego  docebo , dice  : judictum  meum  requiefeet , 
e quella  è Metafora  per  cagionedclla  lìmilirudine,che  palla  tra  la 
dottrinadi  Dio,  e’iripofare:  laqual  fimilitudineapparifce  anche, 
maggiormente  nelle  parole,  che  leguono:  /’m /«cew  po/>«/orww  per- 
ciocché, lìccome  il  Sole  nel  fuo  merigio  par  fi  ripoli , e li  giaccia , e 
non  fi  muova;  cosi  la  divina  dottrina  ella  è liabile,  e non  fi  muo- 
ve; e ficcome  il  Sole  nel  fuo  merigio  comparte  il  fuo  maggior  lu- 
me ; cosi  la  divina  dottrina  a noi  più , che  fopra  le  altre  nazioni  nel- 
lo fiato  dì  natura,  e della  legge  fcritta  fi  compatte:  e ficcome  la.» 
luce  chiarillima  del  Sole  difeuopre , e mofira  la  vera  via  , e fa  vedere 
i perìcoli , e la  rovina;  cosi  la  divina  dottrina  ci  fa  lume,  per  cono- 
fcerc  la  via  della  falute,  e per  fuggirquella  della  perdizione  . Il  det- 
toadunquedel Salinifia:/Wic/Mwmettm(i>  lucem pofulorum y fe  fi  ha 
riguardo  al  trafportamento  delle  voci  per  cagione  della  fimìlitu- 
dìne , che  ha  l’ una  coll’altra , r metaforico:  ma  fe  fi  ha  riguardo  , 
chein  vecedìdirc:<'goi/ofel>o;'o;>«/oi',  chec  Orazione  fcmplice,  li 
ferve  di  più  parole,  perlequall  l’Orazione  femplice-è  circonfcrit- 
tajil  Tropo  è di  Pcrifrafi  .Mille  altri  modi  elegantiflìmi  della  Scrit- 
tura ci  fi  ofirono davanti , de’ quali , in  altra  materia  difeorrendoy 
utile,  e pìacevolcofa farebbe  leggerne  l’cfplicazione:  ma  per  or- 
dine alla  intelligenza  de’ precetti,  che  noi  prendiamo  da  Cicerone- 
e da*  buoni  Oratori,gIiefempli  fin  qui  efplìcatì  ballano;  imperocché 
fi  e veduto,  chelaPerifrafi  può  formarli  da  tutte  le  cofe,  le  quali 
danno  fondamento  di  circonfcrivere  con  più  parole  una  cofa  fem- 
plicc c quindi , che  la  Perifrafi  può  formarli  dagli  aggiunti , d^lì 
effetti , dalle  cagioni , e da  tutte  le  cireofianze  : c che  una  cfprefli^ 
refiefla  puòelicre  inlìeme,  c Perifrafi  per  un  rifpetto,  e Sinecdo- 
che  per  l’ altro , e Metonimia  per  l’ altro  , c Antooomafia  per  P al. 
tro.  e Metafora  peri’ altro  &c» 
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% VI. 

Scila  Verifrafì  nelle  Orazioni  di  Mon/ig.  della  Cafa  , che 
fono  affezioni  di  (deuno  de’  Trofi, 

Le  Perlfrafi  più  ricevute  dagli  UomÌRÌ  eruditi  fono  quelle,  che 
hanno  la  circuizione  delle  parole  fondate  nelle  Metonimie.., 
nelle Sinecdochi,  nelle  Metafore,  e nelle  Allegorie,  o in  alcuno 
altro  de* Tropi  : nccomeancora  quelle,  che connilono  nella  circui- 
zion  di  parole  portata  per  via  degli  epiteti , oda  degli  addjettivi: 
ogni  qual  volta  però  gli  addjettivi  non  fìeno  ozioll,  ma  operanti . 
Monng.,dellà  Cafa  neirEfordio  della  Tua  Orazione  alla  Nobiltà 
Veneziana,  dice;  ,,  Veramente  beato  colui,  alla  cui  anima  il  ve> 
„ ro Tuono  perviene  del  foa ve  concento:  ,,  laqual  Perifrafi  è me- 
taforica, e ba  ia  Tua  chiarezza  in  virtù  delle  parole,  che  precedo- 
no , ciod,,  niunacofa  odono  gli  Uomini  più  piacevole,  che  le  lodi' 
„ loro:  ed  or  volelTe  Iddio,  che  le  no 'Ire  orecchie  cosi  avelfero 
„ naturalmente  potere  di  conofeere  le  vere  lodi  dalle  falfe,  come 
„ elle  hanno  virtù'di  difeernere  le  accordate  voci  dalle  difeordi . ,, 
In  virtù  adunque  di  quede  parole  s’ intende  la  fentenza,  che  fc- 
gue,  ciod,  veramente  beato  colui , alla  cui  anima  il  vero  fUono  per- 
viene del  foave  concento  y dove  in  vece  di  dire  con  poche  parolo: 
■veramente  beato  colui  ^ che  conofee  la  vera  lode , dice  : beato  coluiy 
alla  cui  anima  perviene  tl  vero  fuono  del  foave  concento  , ma  quel  dire  : 
alla  cui  anima  perviene  il  fuono  dellavera  lode  y per  lignificare  , che 
.conofceil  fuono  della  véra  lode,ddetto con  circuizion.di  parole,  e 

5|ueldire  : il  fuono  del  foave  concento  y per  lignificare /«cag-wa/ow  deb- 
a vera  lode y é (ietto  con  Metafora;  perciocché  col  nome  di  fuono 
vero , intende  la  vera  cognizione  : e colle  voci  dì  foave  .concento , in- 
tende di  dire,  della  lode.  Notili  aduni^ue , chequi  la  Perifralì  ha 
la  Aia  grazia  dalla  Metafora  per  la  limilitudine,  che  palTa  tra  le_. 
lodi  vere,  e falfe,  e le  voci  accordate,  e difcojdi:  e quel  giro  di 
parole,  enunciato  per  via  di  fentenza:  beato  colui  y alla  cui  animtL, 
il  vero  fuono  perviene  del  foave  concentOy  ha  la  Aia  chiarezza  in  virtù 
delle  parole,  che  precedono,  e ha *1  fuo  fplendore  nella  Perifralì 
fondata  nella  Metafora . Apprelfodice:  „ Lelufinghe,  c quella, 
„ che  molti  chiamano  adulazionefotto  fpez.ic  di  vera  lode  le  Aie 
„ menzogne  di  dolcilfimovelcnofpargendo,  con  vana  lingua,  o 
yy  bugiarda  diletta  gli  orecchi  degli  fciocchi . ,,  Non  fi  può  beru. 
^Ainguerc  la  bellezza  di  quella  Perifralì , fe  prima  non  fi  cfpone  jn 
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brievi  parole  tuttoU  fignificato  di  e(Ta.  Il  Tenti  mento  è quello:  Gli 
adulatori  cuoprono  le  menzogne  loro  fotto  verità  apparenti , e in- 
gannano gli  loiocchi.  Ora  in  vece  di  dire:  gli  adulatori,  dico  : 
i aduLiiioìie  y ed  ecco  alzato  un’ Idolo  coU’atldjettlvo  enunciato  in 
kftratto  ; perciocché  ora/’  adulazione  lì  confiderà,  come  pcrfona , 
che  abbia  lingua,  evoce,  eche  fpargadidolcillimo  veleno  lemcn- 
logne:  c quello  dire,  die  l’ adulazione  fparga  di  dblcijpmo  veleno 
le  lufinghcy  é pervia  di  Perifrali  metaforica  ; perciocché  (Iccomo 
r amaro fparfo  di  dolce,  inganna  , e piace;  cosi  la  bugia,  che  è 
coperta  di  lode,  inganna,  e piace.  Potrebbe  Lo  ftclfo  Icntimento 
fenza  la  circonlocuzione  portarli  in  brievi  parole , e colla  fola  Me- 
tonimia d’aggiunto,  dicendo:  l’adulazione  menzognera  colla  falfa 
Tua  lode  diletta  gli  (ciocchi  : ma,  aggiugnendola  Metafora, il  (èn- 
timentoé  pervia  diPerifraficfprelio,  circofcrivcndo  la  menzogna 
apparentemente  vera  colla  limilitudine  della  menzogna  di  dolcilIL 
nio  veleno  fparfa:  e sì  fatta  drconlocuzione  dà  vaghezza  al  perio- 
do , e ornamento  al  difeorfo;  perciocché  in  clfa  entra  la  vaghez»- 
za,  e la  bellezza  della  Metonimia,  e della  Metafora  , e oltre  a^ 
dola  bellezza  dell’  Ipotipoli , che  mette  fotto  gli  occhi  H concetto  , 
vedendoli,  per  cosi  dire,  l’ adulazione  fpargeré  di  dolce  veleno  le 
menzogne:  e vedendoli  il  modo , con  cui  ella  diletta , che  é , colla 
vana  lingua,  e bugiarda . Poco  apprellb  dice  : „ quella  inchinata, 
„ e canuta  età  ninna  fraudeprodullé  giammai:  „ il  che  é detto  per 
via  di  Perifrafi,  fondata  nella  Metonimia  d’aggiunto , e nella  Meta», 
fora;  perciocché  in  vece  di  dire  con  poche  parole:  io  già  divenuto 
•vecchio,  non  ingannai  giammai  alcuno,  dice:  quefla  niebinauty 
canutaetdy  che  ccirconfcri  vere  il  vecchio  dal  fegno  della  vecchiez- 
za, il  cu  i legno  é l’età  inchi  nata,  e canuta:  ma  qui  l’età  inchina.- 
•ta,  ecanutaéconfìderataaguila  d’albero:e  la  traude  a ^uifa  di 
frutto  nocivo,  onde  dicendo:  queflatncbinutay  e canuta  eia  niuuoL^ 
fraude  produJ}e  giammai  y la  locuzione  é per  via  di  Perifrafi,  ma  va- 
ga , e leggiadra  , che  ha  la  Tua  vaghezza  ne*  due  nominati  Tropi. 
E cosi  per  via  di  Perifrafi  c pur  quella  altra  locuzione»  „ E certo 
„ fono,  che  molti  fi  credono  troppo  bene  avere  intera  conofeenza 
„ di  lei;  perciocché  veduto  hanno  le  Tue  (ignorili  membra,  ed  il 
,,  fuo  regale  afpctto  aldi  fuori  folamente:  „ dove  egli  rapprefen- 
ta  Venezia  a guifa  di  cofa  viva , che  abbia , e membra , e afpctto  : iB 
che  è detto  con  Metafora  ; edé  laPcnfrali  metaforica  bella  , c va- 
ga ; perciocché  in  vece  di  dire  con  poche  parole,  che  molti  lì  cre- 
dono di  conofeere  Venezia,  per  aver  vedute  le  fue  regali  fabbriche ^ 
c^li  dice  ; U fut  regalt  membra  f e il Juo  regale  afgetto  •In  quella  Ora» 
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7Ìonemedtfimail  Cafadice:  „E  in  quella  guifà , che  il  Mondo 
„ ne’ tempi  dell’oro,  mentrecneegli  fu  niigfiorc,  folca  fare  i per- 
„ cioccheigiornial!oracorrevanoverfolemattutineore,e  l’ctàfe 
,,  11’ andavano  vcrfo i frefchi  anni  ad  attemparli  : cosi  Venezia  per 

* „ la  lunga  età  non  invecchia,  anzi  pare,  che  ella  verfo  la  Aia  gio- 
„ vanezzacammìni  tuttaviaditempointempo.  ,,Certod,  chedi- 
cendo  : i giorni  corrono  verfo  le  mattutine  ore  y nonlignifìca  altro,  fc 
nonchel’  età  giovanile,  robulla,  e vìgorofa:  e la  itelfa  cofa  Agni- 

• fica  il  dire , che  /’  età  fé  n'  anàavano  verfo  i frefchi  anni  ad  attemparfi  : 

' il  che  è detto  per  via  di  Petifrali,  elaPerifrali  ha  nella  Metonimia 

d’ aggiunto  la  Aia  grazia  ; grazia  in  quello  luogo  per  av  ventura  poe- 
tica , fecondo  l’opinione  di  alcuni  j perciocch<?*prcndc  l’ età  per  gli 
Uomini,  i quali  quando  corrono  verfo  le  mattutine  ori,  fegnoè, 
che  fono  giovani  robulU , e vigoroli  » 

Di  fomiglianti  Pcrifrafi  Monlignor  della  Cala  non  folaniente.^ 
fi  ferve  in  quella  Orazione , che  è Panegirica;  ma  ancora  nelle  al- 
tre due  Orazioni.  In  quella  a Carlo  Quinto  dice:  „ Non  gli  Uo. 
yy  mini  foli  di  quello  SccolO';  ma  quelli,  che  nafeeranno  dopo  noi, 
equelli,  chefaranno  nelle  future  età,  enclia  lunghezza,  c nel- 
,,  la  eternità  del  tempo  avvenire,  udiranno  le  opere  vollre,  e tut- 
„ te  ad  una  ad  una  lefapcranno.  „ In  poche  parole  la  fentenza  è 
.quefta:  gli  Uomini  in  tutti  i Secoli  udiranno  le  opere  vollre;  ma 
egli  amplifica,  circonfcri  vendo  il  tutto  de’ Secoli  dalle  parti,  o 
dice  :glt  Uomini  di  quejlo  Secolo , e quelli , che  naCceranno  dopo  not  : e_. 
quelli  y che  far  aìino  nelle  future  età  y e nella  lungbeztzay  e nella  eternità 
del  tempo  avvenire . E in  quefta  medefima  Orazione  dice:  „ Eccrto 
„ quelle  fortilfime  braccia,  le  quali  hanno  Lamagna  armata, 

„ contraftantefcolTa,  ed  abbattuta,  non  degneranno  ora  di  rico- 
. „ glierc  in  terra , e nel  fangue , e tra  gl’  inganni  le  fpoglie  mifera- 
m bili  d’ un  morto:  ,,  dove  oltre  la  bellezza  della  Sinecdoche,  col-  w 
la  quale  in  vece  di  nominar  l’ Imperadore,  nomina  le  braccia , alle_^ 
quali  dà  l’azione  d’avere  armata  Lamagna,  e,  contrallanto » 
fcolfa , e abbattuta  ; v’  è la  Pcrifrafi  in  quelle  parole,  colle  quali  ìil. 
vecedidir,  P/rfcwizrf,  dice,  le  fpoglie  mi  Ter  abili  d' un  morto  : la  ^ual 
Ferifrafi  è metaforica  ; perciocché  confiderà  Piacenza  a guilà  di 
fpoglia,  la  quale  non  lì  polfa ricogliere  fenza guerra,  c perciò  di- 
ce, nel  fangue  : la  quale  parimente  verfo  le  altre  Città  Imperiali  ^ 
può  dirli  poco  pregevole , eperòdìce,  interra:  e la  fentenza  iru» 
poche  parole  é quella,  che  C^tlo  Quinto  non  degnerà  difarguer- 
la , per  ritener  Piacenza  , Città  non  pregevole  verfo  quelle,  che^ 
fervono  di  frontiera  agli  Stati  Imperiali»  ; . ^ 
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Nell’  Orarione  per  la  Lega , volendo  egli  dire , che  tal  fiata  for- 

fje  in  noi  una  voglia  palfeggera  ; con  bella  Perifrafi  circonfcrivo 
a voglia  pafleggera  rial  modo,  con  cuifurge,  c dalle  qualità  fuc; 
ejlicccosl;  „ Ncir  animo  dell’ Imperadore  none  folo  caduta  que- 
„ ila  fcmplicc  voglia  , che  fuolc  negli  appetiti noftri  dell'arfi  (ubi- 
,,  tamente  alcuna  volta  quali  fenza  nodra  licenza , e fenza  noftro 
,,  confentimento,  econpiccioleforze,  e fenza  alcun  vigore  dìmo- 
,,  rarvi.  „ Quella  Perifrali  é lodevole  ; perciocché  non  ci  rconfcrl- 
ve  la  cofacollafolarooltiplìcità  di  parole  ; ma  aggiugnendo  il  mo- 
do , concuiella  vieae,  che  é quafifenf,st  nojlra  licenza^  e fenza  no- 
Jiro  confentimento  : e aggiugnendo  lé  qualità  fue,  che  fono  iiforge^ 
re  con  poche  forze  y efenza  alcun  vigore  dimorOì-vt  : che  é quanto  dire, 
una  femplice  voglia  palfeggera  non  muove  l’animo  a intraprende, 
te  alcuna  azione,  per  confeguir  la  cofadelidprata;  ma  per  cosi  muo. 
vere,  ella  dee  clfcre  a guifa  di  quella  fiamma , che , trovando  femprp 
più  materia  da  ardere,  fempre  più  li  accende^  Nella  della  Orazione 
dice:  „ Non  éprudente,  né  utile conlìglio opporli  alla  violenza, 
,,  non  coni’ armi , ma  con  l’ozio , e colla  quiete:  né  li  conviene 
„ ad  alcuno  vagheggiare  così  il  formofo  alpetto  della  pace , eh ^ 
,,  egli  alla fo7.za,  e modruofa faccia  dell’orribil  fervitù  non  ifpa- 
„ venti.  „ Certo é,  che  inbrievi  parole  li  direbbe:  né  li  convie- 
ne ad  alcuno  defiderar  la  pace,  e non  temer  la  fervitù:  ma  quel  con- 
fiderar  la  paceagurfa  di  cofa  viva , che  abbia  bello  afpetto,  ccci. 
tante  a dilulerio;  e la  fervitù  a guifa  di  cofa  viva  orribile,  eccitan- 
te a timore  ; fa  prendere  alla  locuzione  un’afpetto  leggiadro,  o 
tnaedofo , e magnifico . E di  queda  natura  é la  feguente  Perifrafi; 
„ E ciò  fare  a voi  innanzi  ad  ogni  altro  é richiedo , i quali  nel  can- 
,,  dido  Aio  grembo  dell  a libertà  nafeede,  enelle  fue  purìlfiine  ma- 
,,  ni  allevati,  e nel  Aio  dolcilTimo  feno,  fenza  alcuna  macchia , pure 
,,  di  maggioranza  , non  che  di  tirannia  nutriti,  e a queda  età 
„ pervenuti  fiere.  ,,  La  fentenza  in  poche  parole  é queda:  iqualt 
nalcedeiiberi,  c fino  a queda  ora  vi  fiere  confervati  liberi:  per  la 
qual  cofa  immaginando  la  a guifa  di  cofa  viva,  ciò  feguo 

per  via  della  Metonimia  dell’aggiunto  aderente,  la  quale  fa, che 
il  concetto  redi  efprclfo  con  quel  giro  di  parole,  che  é di  nafeere  nel 
grembo  della  libendy  d' ejjere  allevati  nelle  fue  mani,,  e nel  fuo  Ceno  : 
anzi  gli  addiettivi  dati  al  grembo  dt  candtdtjffìmo y e alle  mani  di  pti~ 
riffìme,  e Ceno  di  dolciCpmo  y fcrvonoanchea  ungiro  di  parole,  p 
fanno,  chela  locuzione  na  per  via  di  Perifrafi.  Or  sì  fatte  Perifra- 
A , chefonoaifezionidi  Metonimie,  di  Sinecdochi,  di  Metafore, 
di  Allegorie,  o d’  altro  de’ Tropi,  fono  ingegnofe,  e rendono 
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vaga»  grande,  c magnifica  la  locuzione.  Ycjcodperò,  che  quan- 
to all’  ufo  non  deono  addenlarfi  , nd  inzepparli;  perciocchd  ri- 
tardano il  corfo  all’Orazione,  e agli  Uditori  impazienti  poflbno 
recar  moleftia,  e quindi  fare,  chel’  OratorenelleOrazioni  del  ge- 
nere deliberativoironottengailfine  di  rendere  attenti  gli  Udito- 
ri , e di  perfuader  la  fua  conchiufione  : per  lo  qual  motivo  le  Peri- 
frali  con  gran  moderazioneH  ulano  da  Demofteoe ,,  c da  Cicerone.» 
nelle  loro  Orazioni  » 


5.  VII. 

Delle  Ferifrufi  fondate  negli  Epiteti^ 

POichd  Cicerone  nel  lib.  ad  C.  Heren.dà  della  Ptrifrali  que- 
llo efempio:  Prox/identiaScipionis fregit  opet  Carthaginit  ; in., 
quanto  che,  potendoli  in  poche  parole  dire:  Scipio- fregit  Cartha- 
ginem , fi  fa  un  giro  di  parole , e fi  dìcex providentia  Sciptonit , e oper 
Carthaghtir ; noi  motivo  prendiamo  di  trattare  degli  Epiteti,  l 
quali  fervono  ad  amplificare,  e a produrre  in  lungo  l’Orazione..., 
la  voce  £/>/tie/o«é  greca , compofia  della  particela  , lat.  ad^ 
cdella  voce  Tbeton:,  che  deriva  dal  verbo  Titbemif  lat.  pono  : onde.^ 
Epuheton  fi  volge  da’  latini , e fi  dice  appojìtum^  adfunólum  e noi 
colla volgarvrrcedidamo  addjettivo.  Or l’addiettivo,  oefifienel 
foggetto,  e fi  dice  addjettivo  d’  inelìone  ,o  termina  al  foggetto,eli 
dice  addjettivo  di  adefione:  e sì  nell’ uno, che  nell’ altro  modo  l’ ad- 
djettivo tal  fiata  fi  dà  al  foggetto  per  necelTità  : tal  fiata  per  l’ eccel- 
lenzadel  foggetto;  tal  fiata  perfemplice  ornamento:  tal  fiata  per  dar 
vemenza,  e per  accrefccre  grandezza  al  foggetto.  Se  l’addjettivo' 
fidàal  foggetto  per  necelfità  ; ciò  fi  fa  .acciocché  un  foggetto  fi  di- 
ftingua  dail’alrro.  Ferefempio,  dicendo r£or/oro9ruc/a,  per  l’ad- 
djettivo Tracia  , fi  diftingue  quello-  Boiforo  dal  Chnmerio , eda  ogni 
altro  r e tale  addjettivo  non  può  ommetterfi  ; perciocché  fenza  elTo 
ronfufarimarebberOrazione.  Se  l’addjettivo  fi  dà  al  (oggetto  per 
r eccellenza  del  (oggetto  ; può  anche  dirli-,  che  così  gli  venga  dato 
perdiftinguere un  (oggettodall’altro.  Per efempìo, dicendo: Maria 
Kergrwe,!* addjettivo  di  Vergine érichefio  da  Atiri,/,che,  eflendo 
Madre,  d anche  Vergine:  queiraddjettivo  di  f^r^r/tó-dimoHrala  Ma- 
dre per  eccellenza,  cioè,  piò  cccclfa  di  tuttele  altre  Madri.  Se  l’ad- 
djettivo  fi  dà  al  foggetto  per  (blo  ornamento  allora  P addjettivo 
Boniftàper  dillinguere  un  (oggetto  dall’altro  ; ma  precifamentt^ 
per  ornale  il  difcoifo.  Eex  efciupio;  lode  egregia  ^ l’addjettivo  di 
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ferve  d’ornamento  alla  lode.  Sefinalmente  li  di  l’addict- 
ti vo  al  foggetto , per  accrefeere  vemenza , o grandezza  al  foggetto  ; 
■àllora  l’addjettivo  ferve  per  rendere  il  foggetto  più  acconcio  a_, 
muovere  gli  affetti.  Per  efempio:  hi'mifira  Didone  ^ l’addjettivo 
di  mtfirahy  che  Dkione  lì  offra  come  oggetto  eccitante  a compaf- 
lione.  Diquin  puòconofeere,  che  gli addjettivi  beneufati,  e ben 
compartiti  giovano  a ogni  fortadiOrazione:  giovano  per  lodare^ 
per  biafimare  , per  amplificare,  per  ornare,  per  diminuire,  c per 
accrefeere  forza  agli  argomenti,  e per  muovere  gli  affetti. 

Ora  in  due  maniere  poffono  ufarn  gli  addjettivi':  nell’ una  enun- 
ciandoli, fecondo  che  porta  la  natura  dell’ addj^ttivo,  cioè, 
foncreto , come  farebbe , la  luminofa  eloquenza  ; ovvero  enunciandoli 
tnajlratto  a far  l’ uffizio  de’  follanti  vi , come  farebbe , il  lume  deW 
eloquenza  ; dove  il  lume , che  nel  primo  efempio  fi  enunciava , come 
addjettivo,  cioè,  luminofa  eloquenza  ; nel  fecondo  fi  enuncia,  come 
fufiantivo,  cioè,  il  lume  dell' eloquenza  : in  quel  modo  medelimo, 
che  nel  principio  abbiamo  detto,  che  dicendo:  Scipio  frovidutf^V  ad- 
djettìvo  pr(w»//i«'èenuneiato,come  addjettivo.:  eAicenào.providen-^ 
tia  Sf/j>/o«/Xjl’addjettivo providut yemnóito  in  aftratto  providentia, 
fa  l’uffizio  di  foftantivo:  dal  qual  modo  di  enunciar  l’ addjettivo, 
come  foftantivo  fi  forma  la  Metonimia  adjundi , nella  quale , ficco- 
me  abbiamo  veduto  nelle  Metonimie  adjundi  y e le  virtù , e i vizj, 
che  fono  addjettivi  degli  Uomini  virtuofi , e viziofi , fi  foftituifeono 
in  luogo  de’ foggetti , cioè,  delle  perfone. 

Suppofia  la  qualità , e la  difiinzione  degli  addjettivi  enunciati 
ora  in  concreto,  come  addjettivi:  ora  in  altra tto,come  fuftantivi  j di- 
moftreremo  primieramente,come'il  Cafa  ufi  frequentiflìmamentc  gli 
addjettivi  enunciati  inconcrcto  come  addjettivi:  ecometali  addjer- 
tivi facciano , chel’Orazione  acquifti  un  vero  giro,  per  cui  ella  fi 
rende  armonica  : e oltre  a ciò  riceva  tal  fiata  ornamento , c tal  fiata 
enfafi , la  quale  giova  adar  maggior  forza  all’  argomento,e  a eccitar 
negli  animi  maggiormente  gli  affetti . Dipoi  tratteremo  degli  adr 
djettivi  enunciati , come  fiiitantivì, 

§.  Vili. 

Degli  addjettivi  enunciati , come  addjettivi , e ufati  da  Mot^gi 
della  Cafa  yeda  Cicerone . 

t 

NEH’ Orar,  adunque  per  la  Lega  nell’ Efordio  il  Cafa  dice;  ,,  Io 
non  credo, che  alcun  poffaa  buona  equità  biafiraarmi,s’io  par- 
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^ IcKÒ-^  non  volentieri,  maaforza:  nédiquelIO}Chenllpiace^eb> 
^ bc  di  dire,  ma  di  quello,  cheé  neceflario  di  ^are , non  meno  a 
^ quello  eccelfo,  e magnifico  dominio,,  che  al  Papa,  e ad  altri., 
^ cioè,  di  [procacciar  difefa,  e fcampo  alla  comune  falute,  alla.. 
^ comune  vita,. alla  comune  libertà,. la  quale ,.ftt  ella  nonèpo- 
„ ftain  grandiirimatempefta,  efecUanon  èa(ralita>,.ea(rediata_^, 
„ e circondata  da  gravilfimo  pericolo,  e da  fuperbo,  e acerbo  ni- 
„ niico,  continviamo la  noftra civile-,  epacìfìcaquiete,cheionon 
„ configlio,,  e non  richieggo  alcuno,  che,  potendo  avere  oncfta, 
_ oancora  dimena  pace,  elegga  più  toftoutile,  egloriofaguerra.. 
Due addjcttivl  fono  qui  dati  al  dominio  Veneto, cioè',  di  ecfeZ/ò,. 
c di  magnifico  , i quali  convengono  aH’Orazione , per  dimofirar  rif- 
petto,  fcnza  de’ quali  l’Orazione  avrebbe  potuto  non  preparare-/ 
gli  Uditorlad  afcoltarlo  con  benevolenza.  Vcro^,  che  non  fono 
allblutamente  necelTarj;  ma  perciocché  l’Oratore  fopra tutte 
cofc  dee  efler  prudente;  perciò  quegli  addjettiviaveanoa  porli , al- 
tramente. l’ Oratore  avrebbe  parlato  con  qualche  imprudenza . L* 
addjettivodi  comune  dato  alla  falute,  alla  vita,  e alla  libert.\éne- 
ccffarib  ; perciocché  il  Gafa  parla  appuirtodi  benefizi  comuni  a’  Ve- 
neziani, ai  Papa , e agli  altri.  L’addjettivodi^r4W<^ma  dato  alla 
tempella:  e l’ addjettivo  di  dato  al  pericolo:  egliaddjet- 

ùv\A\fupcrbOy.càiacerbod!Lti  al  nemico,  fono  polli  per  ingrandir» 
Tobbietto  dello fpavento,  che  édi  trovarfila  libertà-pofta  in  una. 
tempefta,non  di  poco  momento,  magrandìflima:  di  trovarli  alTali- 
ta,  alTediata,  e circondata,  non  da  lieve,  ma  da  gravillimo  perico- 
lò: e non- da  nimico  moderato,  e umano;  ma  fuperbo e acerbo  : 
cosicché  gli  addiettivi  dati  AisrandiJJìma  alla  tempella  : dÌFraviJJìmo 
al  pericolo:  difuperbo^  caccio  al  nimico,  non  fono  oziofi,.evani,, 
«collocati  a puro,  e femplice  ornamento,  come  ufano  più  volte  i 
Poeti  ; ma  fono  operanti,  che  l’ obbietto  del  timore  fi  rapprcfentl 
con  quella  grandezza  , e con  quella  efficacia,  che  può  eccitar  ti- 
more negli  animi  di  coloro  , che  afcoltano  efferc  lalibertà  polla  in_. 
tempefta,  e grandilfima:  in  pericolo, e graviflìmo:  eafiediata  da. 
n imico , e fuperbo,  e acerbo . Gli  addjcttivi  di  civile,  epacificaài^ 
ci  alla  quiete:  di  onejla , e dimejfa  dati  alla  pace:  di  utile,  e.  glo~ 
riofa  dati  alla  guerra,  non  folamente  recano  orn.amcnto  al  difeorìb  ; 
ma  operano  a guifa  d’argomenti  provanti,  e perfuadenti  l’alTun- 
xx>, che  édi  averli  i Veneziania  collegarecol  Papa,  c cogli  altri  : per- 
ciocché, febbenefenza  entrare  in  Lega,  potclfono  eglino  averquie- 
*e,  non  però  «w7f,  e pacifica:  non  cm/e,  perché  perderebbono  la 
Kbeità:  non£ar/^c/r},perchénon.farebbano  tributar)..  Oltre  a ciòà. 
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Veneziani , fenza  entrare  in  Lega , non  folamente  potranno  averta 
aHblutamente  pace  con  Carlo  Quinto,  ma  nemmeno  una  pace  one~ 
Jia,  per  la  quale  eglino  reftino  Padroni,  c liberi:  manemmenouna 
pace  {imejfa  y che  abbia  a fuflillere  con  alcun  privilegio  Imperialo. 
Gli addjcttiviadunqucdi«z//7e,edip.rf/^frfclatiallaquictc:  di one- 
JtUy  oancoradi//fm?j(/i<  dati  alla  pace,  nonfonoozioiì,  evani,  o 
polli  perfolo,  cfemplicc ornamento,  mafono  operativi  ; percioc- 
ché fanno  quella  forza,  che  farebbonogli  argomenti  difleli . Cosi 
pure  gli  addjcttivi  di  utile , , c di  gloriofa  dati  alla  guerra,  hanno 
valore  d’argomenti  ; perciocché,  quantunque  la  guerra  per  fe  mc- 
^efima  non  fia  eligibiìe  ; ella  è però  eligibile , quando  è «//Ve,  co- 
me farebbe,  nelcafo,  a’  Veneziani,! quali, entrando  in  Lega,  po- 
trebbono  confervar  le  Città , e le  Terre , che  elfi  tengono  dello  Sta- 
to di  Melano:  coltre  a ciò  la  guerra  é eligibile,  quando  églnriopt.y 
come  farebbe,  nelcafo,  a’ Veneziani,  i quali  eleggerebbono  pri- 
ma la  guerra,  che  perdere  il  dominio,  eia  libertà:  quindi  è,  chta 
gli  addjcttivi  di  utile  y e di  g/ir/o/à  dati  alla  guerra,  non  fono  porti 
per  folo  ornamento  -,  ma  per  rendere  efficace  la  perfuafione . Ór’  a 
chi  non  ponefle  mente  all’  efficacia  , che  hanno  gli  addjettivi  in^ 
poche  righe  collocati,  porrebbe  parere  la  locuzione  di  elfi  troppo 
inzeppata:  ma  chi  rifletterà  alla  qualità  degli  addjcttivi,  conofee- 
rà,  che  a Itti  fervono  aornamento,  come  quelli  di  eccelfo.y  e di  ma- 
gnifico dati  al  dominio  V^eneto,  iquali  non  fono  però  difoloorna- 
mento  intanto,  che  non  operino  qualche  cofa,  cioè,  l’accattar  be- 
nevolenza, c ’l  farconofeere  il  buon  cortunie  riverente  dell’Ora- 
tore: altri  fonoporti  pernecelìità , come  l’addjertivo  di  comune-» 
datoalla  falure,  aliavita,  alla  libertà:  altri  fono  porti  come  ar- 
gomenti. quali  fono  gli  addjettivi  di  utile  y e di  factfica  dati  alla., 
quiete , di  onefìUy  o ancora  di  dtmejJaÓLaù  alla  pace  , di  utile y e di 
glorioCa  dati  alla  guerra  : altri  fono  per  amplirtcarel’obbictto  mo- 
tivo dello fpa vento,  quali  fono  l’addjcrtivodi  grandiffìma  dato  al- 
ia temperta,  ò.\gravtlJìmo  dato  al  pericolo,  dijuperbo y'c  di  acerbo 
datoal  nimico.  Di  qui  li  può  prendere  l’avvertimento,  che,  feb- 
bene  gli  addjettivi  moltogiovino  a far,  che  l’Orazione  cada  con^ 
un  bel  giro  di  parole,  erta  armonica,  cchc’l  periodo  redi  figura- 
to coll  Ifocolo,  cioè,  coH’agguaglianza  de’membretti  ; a ogni 
modo  fa  uopo  di  non  ufare  gli  aucljcttivia  puro,  cfemplicc,  c nu- 
do ornamento;  che  che  fiatici  bello,  c vago  giro,  che  effi  polfono 
dare  al  periodo  ; ma  conviene  ufarli,  o per  modo , che  pajano  ne- 
ceflarj,  o che  abbiano  la  forza  j c l’efficacia  degli  argomenti,  o fie- 
no come  copft;gucnti  neceflàr;  dvgli  argomenti,  Infonima  fa  me- 
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ftiere  di  non  ufar  gli  addjettivi,,  L cjuali  neU’Orazione  non  fieno 
operanti  qualche  cofai  onde  in  quelli  altri  addjettivi  ufati  da  Mon»i 
fignor della Cafa  nella  Itelfa  Orazione,  ove  dice:  ,.  Appena  mi  li 
,,  lafda  credere, Sereniilìmo  Principe, chealcunofia  così  poco  av- 
,,  veduto,,  nè  cosi  femplice,  che  fi  dia  ad  intendere,  che  P Imoe- 
radore  non  volefle,  potendo  egli  farlo,  fignoreggiarc  il  voltro 
,,  bello,  forte,,  ricco,  e glorlofo  Stato:,,  fono  operanti , in  quan- 
tochè  fervono  per  fare,  che  l’obbictto  deldifiderio  acquifti  mag- 
gior grandezza,  e perciò  incenda  più  l’animo  di  Carlo  Quinto  ad 
acquillarlo.  Certo  è,  che  egli  difidera  di  fignoreggiare  gii  Stati 
de’ Principi:  molto  più  dunque  gli  Stati  belli:  molto  più  gli  Stati 
ricchi,  e gloriofi  , che  (bno  capi,  e propugnali  delle  nazioni:  on- 
degli  addjettivi  di  bello ^ forte  , riccoy  e gToriofo  dati  allo  Stato  Ve- 
ueziano  ,.  in  occafione  d'avere  a dimollrare  il  difidero  di  CarlO' 
Quinto  di  fignoreggiar gli  Stati  de’ Principi,  non  fonooziofi  ; ma 
operanti  a perfuatiere  con  maggior  efficacia  ,.  che  Carlo  Quinto 
tanto  più  bramerà  di  fignoreggiare  uno  Stato  hello y forte,  ricco,, 
egloriofo^  Della  ftelTanatura fono  quefti  altri  addjettivi,  dove  di- 
ce; Perciocché^  fé  noi  vogliamo  all’ altezza  deil’ animo  Tuo,  ^ 
,,  duro y e penfofo , e faticofofuo  coltume  riguardare,  cdiligen- 
temente  efamlnarlo,  noi  troveremo  lui  edere  Tempre  follecito,. 
„ Tempre  defto,  lempre  armato.  Tempre  intento:,  le  quali  cofo, 
„ Sereniffimo  Principe,  annunziano  a quello  Stato,  e a ciafeun*" 
y,  altro,  non  ozio  , nè  tranquillità,  nè  pace,  ma  tumulto,  e af- 
„ fanno,  e guerra,  e Tervitù.  „ L’animo  per  Te  meoemno  non_. 
lempretcnde  a fignoreggiare  altrui  j mz.1'  animo  alto  appetiTce  il  fi- 
gnoreggiare:  onde  l’addjettivo  tU  alto,  dato  all’animo  di  Carlo 
Quinto  , opera  a guiTa  d’ argomento',  atto  a perTuadere , che  l’ ani- 
mo di  Carlo  Quinto  è portato  a fignoreggiare:  e cosi  gli  addjettivi 
A\  duro y evenfofo faticofo , datialcoliumedi  CarloQuinto,  non 
fono  oziofi , ma  operativi  ; perciocché  operano  a dimollrare  l’ani- 
mo lleflb  di  Carlo  Quinto  ellcre  intraprendente  ► L’addjettjvo  di 
duro,  dimollra  l’animo  rifoluto,nonfacilea  piegarli,  nè  a preghie- 
re, nè  a ragioni,  nè  a convenienze.  L’addjettivo  di  dimo- 

flra  la  filiazione  dell’animo  nelle  imprcTe  ideate . L’addjetnvodi  fa- 
rrVo/ó  dimollra  di  voler  condurre  a fine  qualunque  Tuo  penficro:  per 
laqualcoTa  gli  addjettivi  Ai  duro,  Aipcnfofoy  e Ai  funcofo  , dati  al 
corfumedi  CarloQuinto,  operano  il  perTuadere,  clic  Carlo  Quin- 
roconsì  fatto  collume  è portato  a far  guerra,  e a fignoreggiar  gli 
altrui  Stati . Enel  modoftclTo  gli  addjettivi  , dati  a Carlo  Quin- 
to, A'  effcK  femore  follecito , femore  dejlo  , femore  armato , femprc^ 
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•intento y operano  la  perfuafione  del  fine,  che  e^Ii  ha  di  dominar 
rutti  ^i  Stati;  perciocché  a che  tanta  follecitudme?  a che  tantali 
vigilanra?  a che  tante  armi?  a che  tanta  attenzione  > onde  qucgtl 
addjcttivi  fervono  d’argomenti  prefi  ab  adjunfltt  y i quali  metto, 
no  vivamente -davanti  agli  occhi  del  dominio  Veneto  il  fine  preci- 
fodi  Carlo  Quinto:  e w fotta  di  addjcttivi , che'ftannoa  guifa-# 
d’argomenti,  fonoufati  frequentementeda  Cicerone,  e fono  ipiù 
^lauiìbili  dell’arte.  Notili,  che  fono  parimente  addjettivi  opio^ 
iranquillitd  y ftuCy  tumulto y affanno  y pùerra  y efervitù;  ma  fanno 
ruihzio  di  'fiifianiìvi:  della  qual  cola  trattiamo  dirutamente  ne* 
floftri  frafarj  fopra’l  Dccamcrone  del  Boccaccio;  cfopra  leOra- 
•zioni  di  Monfignor  della  Cafa  ; e fopra  la  Comedia  di  Dante  ; o 
•foprale  Rimeticl  Petrarca  ;é  fopra  l’ Opere  di  Cicerone;  e fopra^» 
i libri  più  eleganti  della  Sacra  Scrittura  ; e già  ne  abbiamo  anche^ 
data  notizia  nc’ Paragrafi  della  Metonimia  d’aggiunto,  c ne  da- 
remo purene’Parag;:afifegitcnti.  Tornando  agli  addjettivi  enuh- 
4;iati,  come  addjettivi:  -il -Cafa  nella  fielTa  Orazione  dice  : ,,  Ma^ 
„ perchéio  ho-fattamenzionedcllafua  ventura, la  quale  alcuni  di-  , 
„ conocflcrcfpaventevole,acciocché  voi  ironia  temiate,  ricordia- 
,,  moci,  che  noi  diciamo  tuttoiidì , chela  fortuna  é cieca,  e va- 
9,  na,  e leggiera,  emobile:  <•  fecosìé,  come  l’ efperienza  chiara 
„ mente  dimoftra  ; perché  gli  fia  fiata  nel  preterito  benevole,  o 
„ favorevole,  niuno argomento  fi  può  da  quello  prendere,  cho 
4,  ella  nel  futuro  gli  d»ba  elfere  flmilmc:ite  prolpéra,  e lieta-: 
„ che  cosi  verrebbe  ella  ad  elTcrecontra  lua  natura  collante  , e fc- 
,,  dele.  „ Dagli  addjcttividati  alla  fortuna  prende  Monfignor 
della  Cafa  argomento  di  perfuaderei  Veneziani  d’entrare  in  Lé- 
ga col  Papa  contro  Carlo  Quinto,  fenza  temer  la  fortuna  di  qu^ 
grande  Imperadr.re:  e dice,  che  la  fortuna.è  «Vr/r , vanUy  legaiera^ 
mobile  y ed  ècco  che  da  ciafeuno  addjettivofi  può  trarre  argomen- 
to di  non  temere  la  fortuna  diCarlo  Q^.'into;  perciocché,  le  clla_* 
é cieca  y dunque,  ciecamente  camminando , può  non  precèderò^ 
non  accompagnare,  c non  tener  dietro  a Carlo  Quinto:  fe  ellac 
ivana  y dunque-npn  dà  fondamento  di  confidare  in  tifa:  fe  é leggiem 
r/r,dunqueella  none  appoggio  fccurò:  fe  ella  é mobilcy  dunque./ 
può  abbandonare  colui,  cui  ella  anzi  favoriva,  pa.quefii  addjct- 
tivi Monfignor  dellaCafa  dimofira , che,  fe  la  fortunà  nel  preteri- 
to t Rata  henovoie  y «■/«worcoo/r  a Carlo  Quinto,  non  perciò  fi  può 
prendere  argomento,  che  ella  lìa  nei  futuro  per  elTergli  pro/perayC 
dieta:  altramente,  feciò  fcguille,  ella  contra  fua  natura  non  Ir-. 
«ebbe  più  cieca  ^ vjina,Jeggieray  _mejtile;  taa.coJtmiCy  c fe/ielt_,^ 
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Certo  è,  cherOraiionc  potrebbe  effére  più  brieve , e che  sì  fatti' 
addjsttivi  le  fanno  prendere  un  maggior  giro;  ma  egli  d anche  ve- 
ro, chetali  addjettivi  non  fono  oziofi , e vani , epodi  a fo!o, 
Semplice  ornamento:  e che  alcuni  fervono  di  premefTe  all' argomen- 
to: altri  diconchìufione.  L’elfcre  la  fortuna  cieca  j vana^  i^ggi^- 
ray  mobile  ferve  di  fondamento,  e di  premeflTa  per  inferire,  che  el- 
la dall’ eifere  ad  alcuno  benevole  y e favorevole  può  palTare  a non^* 
cfTergli  più  frofperay  e lieta:  e poiìochd  ellafotrefemprej>fo/]>fr«, 
elieta,  da  quedi  due  addjettivi , prefuppodi  come  premefle,’il  Ca- 
fainferifee,  cheella  contra  fua  natura  diverrebbe  coftante,  e fede-' 
le.  Nel  fine  della  fteifa  Orazione,  volendo  Monfig.  della  Cafa  di- 
moftrare,  che  Carlo  Quinto  offre  la  pace,  ma  fi  apparecchia  alla 
guerra,  dice:  ,,  Non  fèntite  voi  fra  lemefie,  e fredde  voci  dipa- 
,,  ce  rimbombare  il  crudo  Tuono,  e l’orribile  ftrepito  deH’armì 
„ Imperiali?  „ Quegli  addjettivi  di  , edi/rerf</e,  dati  allc^ 
voci  di  pace,  mettono -fotto  l’occhio  la  pace  offerta  dall’Impera- 
dore,  non  provenire  dall’ animo  fuo  defiderofo  di  pace;  ma  dall’ 
animo,  che  fotto  l’ apparenza  della  pace,  difidera  veramente, 
lealmente , la  guerra  : perciocché  volgarmente , e comunemente  di 
enacofa,  che  poco,  o nulla  fi  difidera  ; e pure  ella  fi  offre,  o fi  ri- 
ceve, fuoldirfi:  quefia  è cofa  detta  meflamente y e freddamente y per' 
lignificare,  cheo  a forza,  o mal  volentieri  fi  offre,  o fi  riceve^ . 
C^iegli  addjettivi  1’  uno  di  , dato  al  fuono:  l’altro  di  onibi- 
Icy  dato  allo  ftrepito  delle  armi  Imperiali,  ingrandifconol’obbiet- 
to,  cioè,  la  guerra  già  preparata:  onde  quegli  addjettivi  di  rrWo, 
e di  orribile  fanno  veder  come  prefente,  e come  minacciante  la_* 
guerra , che  fi  muove  dalle  armi  Imperiali. 

Dagli  cfempli  fin  qui  dichiarati  fi  può  conofeere , elicgli  addjet-' 
tivi  difiderati  dall’arte,  deonoeffere  non  oziofi,  e vani,  e leggie- 
ri , e mobili  ; ma  operanti , e forti , e ftabili , che  non  folamcnto 
fcrvanoafar,  che  T Orazione fìa  prodotta  con  maggiorgiro  di  pa- 
role ; ma  che  ella  acquiftl  forza , come  fc  gli  addjettivi  follerò  a gui- 
fa  d’argomenti , o di  premeflè  d’ argomenti,  e di  confegiienti  a’  me- 
delimi . 

Decfi.ora  anche  por  mente , che  gli  addjettivi  giovano  non  poco 
a far,  chcTOrazJone  cada  armonicamente  per  Tagguaglianza  de’- 
rnembretti  cagionati  dal  compartimento  eguale  degli  addjettivi; 
così  oltreagli  efcmpli  addotti , eccone  altri  nell’  Ora/,  alla  Nobiltà 
Veneziana,  dove  dice:  „ Voi  pure  avete  più  con  l’ effetto , ccon  la 
„ pruova  fatto , ed  operato  in  rendere  la  voftra  Patria  bc.Tta , e fe- 
^ Uce,e.oltre.a ciò lUb.Ue,e perpetua-  „ Que’due  addjettivi, 
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c fe-//Vtf,  che  fono  eguali  agli  altri  due,  Ihbile^  c perpetua  y e che  fono 
foltenu  ti  dallo  lleliò  verbo , oriiano  T Orazione , e danno  armonia  al 
periodo  : nudi  ciò  abbiamo  di. fufainentc  trattato  nella  tìguca.  I/òco- 
loy  dove  rimettiamo  il  Lettore,  avendoivi  lungamente  dimodrato, 
labellezzadellcOrazionidi  Monlignordella  Cafa,  oltre  alle  altrt^ 
perfezioni,  avere  maliimamcnte  quella  dell’  armonia  de’  periodi,  de- 
rivante non  poco  dall’ fyòro/o,  con  cui  imembretti  de’ periodi  ven- 
gono a eU'cre  tra  loro  eguali . 

Affinchè  fi  vegga , cnc  l’ ufodegli  addjettivi  enunciati  come  ad- 
djettivi  è dinon  mediocre  giovamejito  all’ Orazione,  ogni  qual  vol- 
ta non  fieno  quclU  cosi  denli , c inzeppati  y che  più  tolto  ferva- 
no d’imbarazzo,  ched’ajuto  aldifcorfo;  giudiciiiamodi  far  vede- 
re , che  Cicerone  gli  ufa , ma  con  quella  nroderazionc , che  è richie- 
iia  ;einqucl  modo,  per  cui  non  fono  eglino  oz.iofi , c vani ,.  ma  ope- 
rativi , c argomentativi  : in  quanto  che  fervono  o di  premelle  , o di 
conchiufioni , edi  confcguential  difeorfo.  Nell’ Orazione  prò 
riancioy  comincia  così  : cum  propler  e^regiam  , & Jtngulurem  Cn.  rhvt- 
cii y J^iidices  y inmea  {uflodien  ia  falute  fidemytammultos  y & bonos  vt- 
rot  t iiif  bonori  vt derem  cjJ'e  f.iiiinrer  : cjpiebum  animo  non  mediocrem  vo~ 
luptate/iiy  quodeuiut  ojjktttmmtht  fuluti  futjj'et  : ei  mevriim  taiiporunt^ 
tnemoriam  f’ujfragari  videbjin.  QÙc’ due  addjettivi,  egregiam , 
guitremy  dati  alla  fede  di  Cn.  Piando,  fono  talmente  efficaci,  elio- 
fervono  dipruova  , per  dimollrare,  che  Cicerone  era  più  obbligato 
all’ amidzia  di  Cn.  Piando,  die  non  a quella  di  Latcrenfe,  il  quale 
fi  querelava,  che  Cicerone  favelle,  nella  domamla  del  magiftrato 
degli  Edili,  pofpollo  a Cn.  Piando;  onde  quel  tanto,  che  Cicerone 
dice  nel  Corpo  dell’  Orazione , cioè , nano  mea  rejiituttone  Utatus  r//, 
nemo  tnjttnudoluify  cui  non  buiusin  me  nufericordia  grata  nonfuerit: 
etenim  /I ante  reditum  meiim  Cn,  V lancio fe  vulgo  viri  boni  y cùmbic  Tri- 
bunatum  pelerei  , ultrò  offerebant  , cui  nomen  meum  bonari  fuijjet , et 
nieas  prue  fentes  prece s non putas  profuijje  ? An  Minlurnenrer  Cotoniy  quod 
C.Marium  civili  errore  yUtque  ex  nnpns  manibus  ertpuerunt  : quod  ted- 
ilo receperunt  : quod  jejitim  inxdia , jliiflibulqite  recrear  uni  : quod  via- 
ticiimcongejjerunl  : quod  navigiiim  dederuni  : quod  cum  linquentcìiiter— 
rameaniy  qtiam fervaverat  y lacrjmity  vonCqueomnibiit profècuiijìmt : 
eterni  in  laude  verfantur  : Plancio , quod  me , vel  vi  pulfum , vel  ratio» 
tie  coideniem  tempori  receperity  juverit , cujlodierit  y fV,  & Senatui  y. 
Topttlocute  H ornano  y ut  babertnt  quod  reducerenty  confervarit  : bonori 
bane  fidemy  mijertcordiam , virtuiemfuijje  mtraris  ? Tutto  ciò  è inchiu- 
fo  in  que’  due  addjettivi,  egregi  ani , ik.  fingularemy  dati  fubitamente_» 
nel  principio  dcll’Efordio  alia  fede  di  Cn.  Piando  ; perciocché  i be- 
nefizi > 
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ncfìij , che  Cicerone  dice  d’aver  ricevuti  da  Cn.  Piando,  in  tempo, 
cheeglifucfigllatodaRoma,  furono , cjìngolariy  cioè,  non 
comuni , e non  fomiglianti  a quelli,  che  e^i  ricevette  da  Laterenfe  : 
onde,  fei  Coloni  di  Minturno  furono  degni  d’eterna  laude,  perche' 
foccorfero  C.  Mario  nelle  fuedifgrazie;  degno  parimente  d’eterna-, 
laude  dee  dirli  Cn.  Piando,  che  predò  ogni  foccorfo,  ogni  ajuto, 
ogni  cudodia  a Cicerone  efule:  quindi  è,  che  (^e’due  addjettivi, 
t«re^am , òc.  Jtngularem , dati  nel  principio  dell’  Efordioalla  fede  di 
Cn.  Plancio.  non  fonooziofi , e podi  per  folo , e femplìce  ornamen- 
to; ma  perdare  findal  principio  una  forte  ragionedeiniotivo,  per 
cui,  traduefuoi  amici  Cn.  Plancio,  e Laterenfe,  abbia  Cicerone 
nella  domanda  dell’  Edilità  proccurato  d’ adidere  a Cn.  Plancio  c 
non  a Laterenfe . Gli  altri  due  addjettivi  di  multot , & bonos , dati 
agli  Uomini  favorevoli  a Cn.  Plancio , fono  pure  operanti  : percioc- 
ché operano  colla  forza  di  quedo  argomento;  che,  fe Cicerone  avea 
da allìdercaunode’dueamici,  oa  Cn.  Plancio,  oa  Laterenfe  era 
cofa  più  giuda,  che  favorifIbquell’amico,il  quale  avea  molti,  multor 
cioè , tutti  quelli  della  fua  Tribù , e che  delle  Tribù  vicine  avea  molti* 
che  pregavano  il  Popolo  : e che  que’  molti , che  così  pregavano,  non 
erano  d’ogni  fotta  di  perfone;  ma  buoni,  bonot;  per  la  qual  cofa_. 
^ue’ due  addjettivi,  multai  bonos  ^ fono  operativi,  efficaci  ; percioc- 
ché inchiudono  virtualmente  in  fe  la  forza  d’un  grande  argomento  : 
e.febbene  l’Orazione  per  quegli  addjettivi  acquifTi  un  giro  di  parole" 
ed  ella  potefle  efprinjerfi  con  minor  numero  di  parole  ; a ogni  modo* 
perciocché  fono  addjettivi  operanti,  ne’ quali  è inchiufah  forza  d* 
un  grande  argomento  ; si  fatto  giro  è defiderato  dall’arte , la  qua- 
le, quantunque  nelle  Orazioni  forenfi  cerchi  fpeditezza  di  fentenza  ; 
edelidericorfo  non  lento,  etardo,  ma  predo,  efollecito  ; ricevej 
quegli  addjettivi,  che,  contenendo  in  fe  il  vigore  degli  argomenti , 
rendono  piuttodofpedita,  che  lental’Orazione- 

Notili  qui  di  palfaggio,  che  negli  Efordj,fin  dalleprime  paro- 
le, hannoli  a gittar  certi  femi,  che  poi  nel  Corpo  dell’ Oraziono 
deono  germogliare , e crefeere  in  piante  co’  loro  rami  dideli , che  è 

Suantodire,  negli  Efordj lin  leprime  parole hannoa  efferpodecol 
ned’ unirle  al  difeorfo;  per  la  qual  ragione  Tullio  giudica  fpedien- 
te  migliore  il  telfere  l’ Efordio  dopo  terminata  1’  Orazione;  per- 
ciocché da  ruttai’ Orazione  li  ricava  meglio  rartilizlodi  comporre 
l’Efordio.  Ma  torniamo  agli  addjettivi  enunciati  come  arddjettivi. 
Cicerone  nella  dclfa-prazione  dice:  Ow«Lr,  qutc  .tUco  de  IHmcio^ 
dico  expertui  in  uobii  . Simili  emm  finitimi  Attn.ttihui  ^ Ltwìundal 
,cjt , vel  etioM  amanda  vicinità! , retineni  veterem  tllum  affidi  morem^ 
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non  infufcatn  mahvolentia^  non  ajfueta  mcndaciit  ^ non  fucata  y hotLu 
fall.ix , non  erudita  artificio  Jìmulationis , vd  ftiburhano , nel  etiam  ur- 
bano , hiemo  Arpttuis  non  Piando  Jluduit  : nemo  Sorantir  ; nomo  Cujfì- 
nas  : nemo  Aqumat  totut  ille  ttaflur  cekberrinius  Venajranut  ^ Ahfa- 
nur  ; tota  denique  nojlra  tlLa  afpera  , dr  montuofa- , drfideht , (è*  fim- 
pleXy  & jautrtx  fuor um  resto  fe  hujut  ho'nore  ornar i ^ Ih  auperi  di- 
pnitate  arbitrahatur . Qui  fi  dee  oflervare  , che  gli  adcijettVvi  dati 
a’ Popoli  vicini,  calle  Tribù  finitime,  che  (i  dicono  in  aftratto  ni- 
cniitary  fono  in  luogo  di  ragioni,  per  cui  la  vicinanra  fia  laudanday 
nel  eiiam  amanda.  La  vicinanza,  dice  Tullio, . nel  eti.nn^ 
amundoyàete  efCcre  retiuene  neterem  illuni  ojjìcii  moremyCioé^  deeclfc- 
re  noninfufcatamalhnolentiay  nonajjuetamendaciir  y non  fucata  y nott^ 
fullaxy  non  erudita  art  fido  Jìmulattonis  : cosicché  gli  addiettìvì,. 
dati  alla  Vicinanza  y fono  quelli,  che  fanno,  che  tna.(\3.laudanda  , 
nel  etiam  amanda’,  perciocché  niciuitar  laudanday  nel  etiam  aman- 
da y ócc  edere:  non  niendaxy  non  fucata  y non  fallaxy  non  Jìmulata  : 
e tal  fortadi  addjettivi  fenza  fallo  non  c oziofa,  ma  é operante; 

{jerciocché  opera  a guifa  di  ragione  formale,  dimollrante,  qual  fia 
a vicinanza  da  lodarti,  e da  amarti.  L’addjertivo  dato  al  fratto 
Vanafrano,c  Alitano  di  celeberrhnut  y non  è oz.iofo  ; perciocché 
egli c porto,  per  farconofccre , cheCn.  Plancio  fti  portato  al  Ma- 
girtrato  degli  Edili,  dallo  Audio , dalla  follecitudinc,  e dalle  prci 
ghiere  non  ili  paefi  di  picciola  contiderazione  , ma  cclcbratirtimi 
Gli  addjettivi  dati  a tutto  il  Paefe  , donde  ebbe  Cicerone  i fuof 
natali  , non  fono  porti  per  femplice  ornato , ma  per  dar  forza  all* 
argomento  ; perciocché,  dicendo:  tota  denique  nojlra  illa  Redoy. 
con  quelli  addjettivi  yajpera  , <r  monlunfa  ydr  fidehr  y & fimplex,  di' 
fautrix  fuiirum  fe  hnjuT  bonore  or  nari  y fe  augeri  dignitace  arbitra- 
hatur y egli  viene  a dire,  che  non  folamentc  le  Tribù  celebratiflime 
dclideravano , che  Cn.  Piando  forte  Edile,  ma  che  pure  così  defi- 
dcrava  tutto  un  Paefe  afpro  , e montuofo  si;  sna  fedele , ma  Jhnpltce  ^ 
ma  ftvoreggiante  i tuoi. 

Oltre  a ciò  fi  dee  anche  por  mente  a’  fupcrlativi,  l’ufo  de’ quali 
é frequente  in  Cicerone,  allorché  nomina  le  perfone.  Stando  nel- 
la llelT'a  Orazione, nell’ Efordio  dice:  Recpiurquey  Judicery  niihi  nc- 
uit  in  menteni  admirandiim  ejje  AI,  Laterentdu  hominem  Jiudtcfijfniumy 
& diUgenttJJìmum  filutis  mex , reum  Jìbt  htinc  fotijfmum  delesijjt^  t 
qunui  metuendum  y ne  nobis  id  lUe  magna  rattcne  fecif  e nideutur 
quamquam  mibi  non  fumo  tantùm,  Judicety  neque  arrogo  ; utCn.  l’Ian- 
Ciitm  fius  erga  me  mentir  impuniiatem  ccnfecuturum  putem  y nifi  ejur 
integerrimam  nttajn ìWodeJhJJìmox  mora , fummam fidem , conttnennam^ 
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fietateniy  innocentiam  ojlendero,  Que’  ducaddiettivl  ^ fiudioj^mumf 
& diligentijpmum  falutis  mency  non  fono  oziofì , c porti  per  puro  or- 
namento, mafonoqiieUi , perciii  nafceva  in  Cicerone  la  maravi- 
glia , che  Laterenfe  Uomo  cosi  amante  di  lui , e che  tanto  avea_. 
proccurato  di  farlo  rimettere  dall’efìglio,  averte  prefo  ad  oppa- 
gnareil  Magirtrato conferito  dal  Popolo  Romano  a Cn. Piando, 
acuì  egli  profertavadi  avere  infìnite,e  inefplicabili  obbligazioni. 
Gli  altri addjettivi:  l’unod’iWfe’^erròwrfOT , dato  alla  vita:  l’altro 
di  modeftiflìmot ^ dato  a* cortami  ; l’altro  di  fummttmy  dato  alla  fe- 
de di  Cn.Plancio,  fono  operanti  in  dimoftrare,cheCicerone  pren- 
deva a difendere  un’ amico , non  per  cagione  di  fola  amicuia,  ma 
per  cagione,  che  l’amicizia  era  affirtita  da  una  vita^  non  d’ordina- 
ria virtù,  ma  integerrima:  da’  cojiumi non A\  mediocre  contenen- 
za, ma  modertiflìmi:  da  una  fedcy  non  volgare,  ma  fomma:  co- 
sicché quc’fuperlativi  non  fono  oziort,  ma  vigorofi,  ed  efficaci, 
che  apportano  forza  all’  argomento . Della  ftefla  natura  fono  que- 
lli altri  fuperlativi , dove  dice  : malèjudicavit  populuiy  atjudicavit . 
Kon  debttity  acpotuit.  Hou  ferOy  at  multi  dartjjtmi  y & faphntijjtmi 
Civet  tulerunt  ; il  quale  argomento  fenzaquc’due  addjettivi,  cioè, 
darijpmiy  & fapientiffìmi y non  avrebbe  alcun  valore;  perciocdid 
dicendo  Laterenfc:  non  fero  y che  Cn.Plancio  Ila  ftato  dal  Popolo 
a me  preferito:  fc  non  gli  fi  rifponderte,  che  Cittadini  cbiarijfìmi^ 
.e  faptentijfìmi  hanno  ciò  fopportato  ; Laterenfc  avrebbe  potuto 
ali're  : fe  altri  Cittadini  hanno  patita , c fopportata  l’ ingiuria , non 
erano  della  mia  condizione  ; ma  dicendo , che  clarijjìmt , & fapietu 
tifpm  viri  tulerunt y per  que’ due  addjettivi  l’argomento  non  ha_. 
xifporta.  E di  tal  natura  fono  gli  addjettivi  in  quefto  altro  argo- 
mento, dove  Tullio  introduce  il  Popolo  a rifpondere  a Laterenfc, 
che  non  l’ avea  pregato , nè  fatto  pregare  per  eflcre  eletto  Edile , e 
dice  così  : Semper  Je  dicet  rogari  voluijfe  ; fimper  placnijje  AI.  Sejum  , 
qui  neEqueJlrem  quidem  Cplendorem  ihculumem  d caLtmit.tte  judicti  re- 
tinere poluijfet  y homini  nobili ffìuin  , innoccntifpmo , eloquentijjìmo  M, 
Pi  pilli  prattulijie  : prapojuijje  /e  Q^Catulo  in  fnmma  ftmilia  nato  fu- 
pientijJìmOy  & Canfliljintn  viro  y non  dico  C.  Serenum  fubtiliffìmum  ho- 
minem (^fuit  entm  animi  fatii  magni y ó*  confiti')  fed  Ctt.  Manlium  non 
folùm  ignobilem  y verùin /me  viri  lite  y Jìiie  ingenio  , vita  etiam  contem- 
pta  y ac fordida,  Qiiegli  addjettivi  di  nnbthJJìmOy  innocentijpmo  y ed 
eloquentijjìmo  dati  a M.  Fifone:  e qucWi  Ai  fapientijfìmo  y e fandijjìm* 
dati  a Q.Catulo,  operano,  che  l’argomento  abbia  la  fuaconchiu- 
fionc  forte,  e invincibile.  E così,  dove  fi  truovanogli  addjettivi, 
.«in lode,  oin-biafimo  dati  ad  alcuno, Tempre  fonoda  Cicerone-» 
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ivi  porti,  pcrchéoperino  qualche  cofa  confacevolc  all’ Orazione; 
o perguadagnar  benevolenza,  o per  argomentar  con  più  forza,  o 
per  muovere  gli  affetti  : fervendo  Taddicttivo  fcnza  dubbio  a or- 
namento del  difcorfo  , ma  non  ertendo  giammai  collocato  a puro, 
e fcmplice  ornato , fe  non  che  dal  Poeta  ► 

Potrebbe  alcuno  dire,  chetai  Torta  di  addjcttivi  non  fono  fpet- 
tanti  .alla  Perifrafì  ; ma,  dapoiché  Cicerone  ha  porto  Pefempio 
ncll’infegnamcnto  della  Perifrafì  , e ha  detto,  che  la  locuzione; 
Frovidentia.  Scipionis  frcgtt  opet  CartbAginity  è di  Perifrafì  ; per- 
ciocché in  minori  parole  fi  poteva  dire:  Scipto  fregh  Carthaginem ^ 
noi  ertimiamo,che  la  maggior  parte  degli  addjettivi  fpetti  alla^ 
Perifrafì.  La  nortra  ragione  e' quella:  tanto  è dire, 

Scipionit  y quanto  dire,  e tanto  c dire,  opet  Car- 

quanto,  o^ulentam  Cartbagiuem  : e lènza  fallo  l’addjetti- 
voùìprovido  non  eoziofo,  ma  operante  a guifadi  cagione  forma- 
le; perciocché  Scipione  nonfottomife  Cartagine  perfe  medcfinio, 
ma  col  Tuo  confìglio,  cogli  fpcdienti  da  fe  prefi:  e confeguente- 
mente quell’ addjettivo  di  provido  c operante,  come  cagione  for- 
male : e tuttavia  dicendo  Providmtta  Sciptonit  , ovvero  ScipÌ9 
protii  dui  fregi  t opet  Caribaginit  y ciC>édettoper  viadi  Perifrali,  fe- 
condo ladottrinadi  Cicerone:  dunque  gli  addjettivi,  rimanendo 
nella  rtelfa  dottrina,  ficcome  fanno  avere  all’ Orazione  un  maggior 
giro  di  parole , così  rendono  Perifrartica  la  locuzione .. 

§.  IX. 

'Degli  addìettivi  enunciati  non  come  addjettivi  y ma  come  juflantì  vi  ^ 
ufati  da  Cicerone  ye  da  fdonjig,  della  Cafa  nelle fue  Orazioni  . 

G Li  addjettivi  enunciati  in  artratto,  e all’  ufo  de’fuftantivi  fo- 
no in  maggior  novero  ufati  da  Cicerone  , e da'  Monfignor 
della  Cafa  , che  non  fono  gli  addjettivi  enunciati  in  concreto: 
c ciò  martìmamente,  quando  eglino  hanno  per  mira  di  far  betu. 
comprendere  la  ragione  formale  della  cofa  , perciocché  , quan- 
do il  fine  loro  edi  amplificare  il  foggetto,  e di  fare,  che  fia  più  a- 
dattoa  muovere  gliafìetti;  allora  fi  fervono  più  frequentemente^» 
degli  addjettivi  enunciati  come  addjettivi.  Perefempio;  Cicerone 
nell’Efordio  deU’Orazione  prò  P.SeJlio iWcc:  naniy  ut omittatts dt^ 
uniufcuju/tjue  ca  fu  cogitando  recordart  : uno  a/peélu  intueri  potejlit  eoi , 
ijui  cum  Senatu  y cumbonii  omnibus  Rempuhblicamaffliélam  excitarinty 
& latrocinio  domellico  liberarinty  mcejlot  yfordtdatoiy  reoty  de  capite^  y 
de famay  de  ctvttatey  de  fortumi  y dehberit  diifiifontet  : eotautemy  qui 
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«mnia  divina  y & bumana  violarint  y vexarinty  ferturbarint  y everte^ 
rint  y non folùm  alacres  , latofque  voUtare  : fed  etiam  voluntarios forti 
Jìmit  y atcpte  optimis  Civibut  periculum  moliri . Quell’  add jettivo  al la_* 
Kepvibhlica.  dì  affli  ff  am:  quell’ altro  dato  al  latrocinio  di  domejhco  , 
fono  porti,  per  efaggerarc  la  benifìcenza  di  coloro , i quali  hanno 
fatto  forgerela  Repubblica,  che  già  era  aterra , giàopprelTa  dagli 
ftertì  Cittadini,  la  malvagità  de’ quali  quanto  e'  più  ìntima  alla_< 
Repubblica,  tantoepiùdannofa«  Quegli  altri  addjettivi  nuejios ^ 
fordidatoty  reos  y fervono  ad  amplificare  l’obbietto  jnifero,  mo- 
vente acompaffionc;  perciocché  tanto  è più  compaffionevole  l’ob- 
tiettoniifero,  quanto  egli  c più  degno  di  laude.  Or  coloro,  cho 
aveano. fatto furgerc dalle  fue calamità  la  Repubblica  rovinata,  ve- 
nivano a eflere  ©obietti  di  fomma  laude;  e confeguentemente  l’ef- 
fererapprefentati,  merti,infammati,  e rei  muove  a maggior  com- 

fiartione;  e più  ancora  muovono  gli  aggiunti,  che  feguono,  cioè’, 
’erterecortretti  a litigare,  e a combattere  de  capite  y de  fama  y 
,civitateyde  fortuttit  y deliherii:  onde  quelli  nomi  capite  y fama  y ci- 
vitate  y fortuttit  y liberisy  fervono  a guifa  di  circoftanze  aggravan- 
ti la  miferia,  e la  calamità  di  coloro,  che,  elTcndoli  facrificati , per 
far  rihorir  la  Repubblica,  fono  medi,  fordidati,  rei,  c conrtitui- 
,ti  in  irtatod’ averea  difenderei’ onorAio , la  fama,  la  libertà,  le 
fortune,. e i figliuoli:  cosicché'  quegli  addjettivi  congiunti  cori_. 
quelli  nomi,  che  fanno  l’uffizio  d’  aggiunti,  danno  grandezza  , e 
vcmenza  aldifcorfo,  eamplifìcano  l’obbietto  movente  a compaf. 
Cone:  dellaqual  -fotta  d’aggiunti  abbiamo  parlato  nelle  figure. 
.Orapalfiamoa  difeorreredi  quegli  addjettivi , che  fono  enunciati 
aguifa  de’ furtantivi,  de’ quali  le  Orazioni  di  Cicerone,  e diMonfì- 
gnor  della  Cafa  abbondano , ogni  qual  volta  elfi  vogliono , che  la 
ragion  formale  della  cofa  fia  ben  comprefa . Per  efempio  nella  ftella 
Orazione  apprellb  dice:  In  quo  cùm  multa  funt  indigna y tum  nihil 
minus  e(l  ferendum  y qudmquod  iamnonper  lai  rane  f fttOT  y non  per  ho- 
ntinet  e^ejlate , & federe  perditot  : fcdper  vnt  nobis  : peroptimot  vi- 
rai optimiT  civibm  periculum  inferre  ennantur.  Quc’due  nomi  e^e- 
flatCy  & federe  fanno  l’uffizio  di  fullantivi  ; ma  in  fullanza  fono' 
addjettivi  ; perciocché  tanto  d dire:  egejlaibominum  yqaanto,  homi- 
net  epeniy  e tanto  edite:  fcelut  perditorum  hominumy  quanto, 
perditi  bominet  ydìccndo  : ereflas  bominum  y Xn'iocey  egejìaty  fi  confi, 
riera  come  ragione  formale:  e dicendo:  fjjewéow/wf/,  l’addjettivo  j 
rw»  , fa  parimente  l’ulfiziodi  ragione  formale,  fotto  cui  gli  Uo- 
mini fono  confiderati,  in  quanto  che,  dicendo:  egeni  bnminety  gli 
Uomiol  Donli  conlìderano  fecondo  laragloue  formale  d’ Uomini , 
• . E tna 
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ma  ratta  la  ragione  formale  di per  la  qual  cola  l’addfet- 
rivo  ha  quella  forza,  che  ha  una  ragione  formale,  la  quale,  fe  fi 
porta  in  allratto,  come  farebbe  e^ejtas  é ragione  formale:  c fe  fi 

};orta  in  concreto,  e a modo,  cheli  portano  gli  addjettivi  conio 
iirebbe  egtni,  c pure  ragione  formale.  Distfattanaturafonoque- 
fii  altri  acidjettivr  nella  llcHa  Orazione,  dove  Cicerone  dice-;  Atque 
tgofit  JhituOy  fudiceff  a me  in  bue  cauJjUy  atqua  hoc  extrano  dicendi 
loco:  fistatts  f attui  y quàm  defenfioms  : querela  ^ quchneloquatiix: 
dolor is  y qudmtnganit  partes ilje  fufeeptas  ; perciocché  tanto  è direr 
partei  ejje  fufeeptas  pietatis , quanto  hommit  pii  c tanto  defenfio-^ 
m/ , quanto  Patroni  defendentts:  t^LXìto  qutrelet  quanto  hnmiiiir 
queruli  ; tanto  eloauentiaty  quanto  viri  eloquenti!:  tanto  dolor  i s y. 
quanto  hominti  dolenti!  : tanto  ingenii y quanto  hominii  ingemoji 
magliaddjettivi  in  quello  luogo,  enunciati  come  fuftantivi  ren- 
dono l’Orazione  più  fpedita,  più  libera,  e archepiù  chiaramente- 
dimoftranola  ragione  formale,  che  fe  follerò  enunciati  in  conac- 
to,  ecomeaddjettivi» 

Ecco  nella  fiefla  Orazione  altri  addfettivi  enunciati  in  aftrattOy. 
dove  dice  : itaqueji  aut  aerini  egero , aut  hberiut , qudm  qui  ante  me^ 
dixerunt  ; peto  a vobii  : ut  tantum  Orationi  me<x  concedauiry  quantumy, 
drpio  dolori y tsrjujht  iracundioi concedendum  putetir  : ncque  euimojjtcioi 
coni undtor dolor  eJJèuJliui  potejl : qudmhic  meui y fufceptuied  deme^ 
optiinè meriti periculo  : ncque iractindia magli  ullaìaudanda:  qudm  ea^ 

2u<a  me  infiàmmat  eorum  feetere  y qui  cumomnibur  mea  falutii  aefenfori- 
III  bellum ejfe  ftbi gerauium  iudica-verunt . Quc’duc  avverbi  aerini  y^ 
aut  Hberiut  hanno  la  forza  degli  addjettivi  modali , e lignificano  it 
modo  di  operare , come  pur  farebbe  L’ addiettivo  ; onde  tanto  é dire  i 
^ aerini  egeroy  quanto  dire  y/iacrtorì  modo  egero  : e tanto,^  liberiuiy 
qvtantOyfiliberiori  modo.  Add)ettivoparimentc,enimciatoinafiratti>- 
come  fultantivo,  è il  nome,  Onuioni ; perciocché  tanto  é dire:  ut 
tantum  Orationi  mex  concedatur,  q\untOy  inibì  peroranti:  e così  pure,, 
pio  dolori  y ite  jujia  iracundm  fono  addjettivi  enunciati  come  fiilfanti-- 
ri , avendo  la  ilella  forza , e la  llelfa  lignificazione , come  fe  fi  dicelléi 
nubi  pie  yOwvatOy  modo  pio  dolenti  y e mibi  juliè y.modo  jufìo  irato  : 
apprelfo:  ncque iracundiamagit  lillà  laudanday  vieneaelTer  lollclTo^ 
che  yueque  homo  irutui  magn ullut  laudandui  : e apprelfo;  eorum  jee— 
lercy  ha  la  llelfa  fignificazjone,che  dire,  caujja  eorum  feehjioruuiy  ovve- 
tOy  propier  eoi  fcelejloty  facendo  ivi  la  voce,  /te/ere,.  polla  in  allratto, 
c nel  fedo  cafo  , quello,  che  fai’ addjettivo  colla  voce,  caujj'a.:  tanto- 
elfendo  il  dire:  federe eomw, quanto, ;>ro/)/ei-yce/«/-  eorum: c tanto,pro— 
pter  fcelut  eoruia fpropter  COI feeltjloi Certamente  una  gran:-- 

parte 
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parte  della  eloquenza , e della  bellezza  dell’  Orazione  dipende  dagli 
addjetcivi  ben  maneggiati , e ben  compartiti.  Vero  e,  che  aircle- 
ganta,  e ali’efpreliione  della,  ragion  formale  più  fono  adatti  gli 
addjetcivi  enunciati  in  adratto che  non  gli  enunciati  in  concreto  i 
e in  quello  fenfo  in-maggior  novero  fono  quelli,  che  quelli,  si  nello 
Orazioni-di  Cicerone,  come  abbiamo  veduto;  che  nelle  Orazioni 
di  Monfignor  della  Cala , come  ora  vedremo  .• 

Monlignor  della  Cafa  nell’ Orazione  a Cardo  Quinto  dice  : ,,  E 
„ perchè  alcuni  accecati  nell’ avarizia,  e nella  cupidità  loro,  affer- 
,,  mano,  che  V.  M.  non  confentirà  mai  di  lafciar  Piacenza &c. ,, 
li  che  non  è altro»  che  alami  ciechi  avari  n,  e cupidi:  avendo  l’ad- 
djettivo  enunciato  in  adratto  quella  fignificazione , che  ha  l’ ad- 
djettivo- enunciato  in  concreto;  e qui  fi  noti,  che  l’addjertivo  di 
ciechi , dato  agli  avari,  è quello,  che  rende  la  locuzione  metaforica-, 
percagionc  della  fimilitudine , che  palla  negli  effetti  tra  i ciechi,, 
egli  avari  : per  la  qual  ragione  fi  vede,  che  gli  addjettivi  polfon_. 
entrare  in  tutti  i Tropi,  c nelle  Metafore,  e nelle  .Metonimie,  e_» 
nelle  Sinecdochi,  e nelle  Antonomafie,  e nelle  altre  mutazioni. 
Ma  pertornare  agli  addjettivi  enunciati  inallratto,  ecome  fudan, 
rivi  ; diciamo,.cbe  è frequentillìmo  l’ ufo  ne’  buoni  Oratori  : onde../ 
Monfignor  della  Caia  nella  llctfa  Orazione  , in  vece  di  dire:  al- 
cuni vogliono,. che  V.  M»  apparentemente  lìa  ragionevole,  ma_.- 
in  fuftanza  frodolcnto  ,,  e violento,  dice:  „ alcuni  voglion  na- 
yy  feondere  fono ’l  nome  della  ragione  l’opera  della  fraude,  c-» 
yy  della  violenza, ,,  E qui  fi  noti,  che,  febbene  gli  addjettivi  enun- 
ciati in  concreto  abbiano  la  lignificazione  degli  deili  addjettivi-, 
enunciati  in  allratto  ; a ogni  modo,  quando  vuoili  erprimeremu, 
concettoper  via  di  fentenza,.  la  fentenza  pare  più  grave,  più  bcl- 
la,.epiù  adatta  all’eloquenza,  fe  ella  è ef^irelfa  cogli  addjettivi 
in  allratto,  che  fe  ella  è portata  cogli  addjettivi  in  concreto:  come 
fi  puòolTervarein-quella  qui  dichiarata  y che  è pfiù  elegante  , dicen- 
do,  che  alcuni  voflfon  iiafcondere  fotto'l  nome  della  ruptone  P aperta 
della  fraude  y e ddla.  violenza  y.  che  dicendo:  alcuni  vogliono  appa*- 
tire  ragionevoli,  e giudi;  ma  edere  in  fuftanza  frodoTcntì,  c vio- 
lenti: onde,lcbbene  tal  volta  fia  meglio  a propolito  il  portar  gli  ad- 
djettivi in  concreto,  che  in  allratto  ; a ogni  modo  per  l’eleganza-, 
è più  adoperato  l'addjettivoin  allratto,  come  follantivo , che  in- 
concreto,  ecome  addjcttivo:  mafiimamente quando  è mefliere  di 
fer  ben  concepire  la.  ragione  formale  d’urra  cofa,  come  più  volt* 
abbiamo  detto.  Per  efempio:  il  Cafa  nella  ftelfa  Orazione  dice: 
QuaQdo.a.Voftia  Madia  faicbbellauJodc voi.  cofa  il  chieder!L> 

» ‘ 
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„ PÌufthIa,cniufaronoi  fatti , eie  opere:  ma  ora,  cheli  fare,  o 
,,  Foperare  è commendabile,  e debito  a Vedrà  Ma.cftà,  voglion, 
„ che  ella  ufi  le  parole , e le  cautele:  e che  ella  col  mezzo  della_. 
,,  falfa  ragione  prenda  lajdifefa  della  .loro  vera  ingiudizia-..  „ 
Certo  è -,  cne  qui  é cofa  più  fpedita , e pjù,elcgante  il.dire  : chiedere 
^iufltduy  che  il.dire:  mettere  la  cofa  al  giudo  giudizio  de’ Giudi- 
ci: e fimilmente,  che  é cofa  più  fpedita,  c più  elegante  il  dire:  che 
ella  col  mexiZiO  della  falfa  ragione  prenda  la  difefa della  loro  vera  in- 
gt  uff  zi  a che  non  dicendo:  che  ella  fia  irragionevole,  perché  elfi 
non  fieno  tenuti  pcringtudi. 

Potrebbe  alcuno  così  opporre:  dunque  non  fempre  gli  addjet- 
tivi  fanno , che  la  locuzione  Ca  portata  per  via  di  Perifrafi  ; per- 
ciocché ogni  qual  volta  il  .concetto  non  può  efprimerfi  con  minori 
parole,  di  quelle , con  cui  rimane  cfpreflb , la  locuzione  non  é peri- 
fradica . Rifpondiamo , che  P addjettivo portato  in  adratto, come 
fudantivo,  allora  non  rende  la  locuzione  perifradica,  quando  il  di- 
feorfo  ha  per  mira  , e per  obbictto  lo  dclTo  addjettivo , come  è 
nell’ efempio  del  G^fa  per  noi  ora  dichiarato:  majn  ogni  altro  ca- 
fo  per  l’ addjettivo  l’Orazione  acquida  un  certo  giro  di  parole,  pe’I 
quale  fi  condituifee  la  Perifrafi  : il  che  giudichiamo  di  render  chia- 
ro coll’ efempio.  Cicerone  infegna,  che:  Providentia  Scipionis  fre- 
git  opes  Carthaginit  ^ è detto  per  via  di  P-erifrafi  ; perciocché  fi  po- 
rca dire  con  minori  parole:  Scipio  fregit  Carthagniem  : per  la  qual 
cofa  egli  vuole,  che  quell’ addjettivo,  Scipio  j/rovidui^  portato  io 
adratto,  Providentia  allunghi  l’ Orazione  : e,,daU’allun- 

garl’.Orazione  più, di  quello,  che  eliggerebbe  il  d i feorfo j,  perciò 
na  Perifrafi,.  Fai  dunque  uopo  il  vedere,  perchédicendo:S«/>»o;>ro- 
viduT yOVvero:  providentia Sciptonii  fregii  opet  Carthaginit  ^ fia  Pc- 
rifrafi:  e diciamo,  che  éPeritrafi  ; perciocché  il  difeorfo  non  é del- 
la provvidenza , come  provvidenza;  ma  della  provvidenza,  come 
guadante  Cartagine . Certo  é , che  in  vece  dì  dire  : providentia  Sci- 
pionis  ; fipuòprecifamente  dire:  Sctpio;  perciocché  fi  cerca  fola- 
mente  colui,  che  didrufleCartagine:. e non  fi  cerca  con  qual  mez- 
zo la  didruggelTe  : adunque  perciocché  non  é mediere  P addurre  la 
ragione  formale,  cioè,  la  provvidenza,  per  lo  cui  mezzo  Scipio- 
ne potè  guadar  .Cartagine,  perciò  di  tendo:  providentia  Scipionir 
fregit Xlarthaginem y é Perifrafi:  mafe’l  difeorfo  folTe  della  defli^ 
provvidenza;  allora  non  farebbe  più  Perifrafi.  Per  efempio,  di- 
cendo : la  provvidenza  di  Scipione  fujtngolare , maravigliofa  &c.  per- 
ciocché la  provvidenza  é quella , che  li  deferive  , per  necedirà  clla_» 
F>a  da  clTerc  efprcdà.  Or  poiché  nella  locuzione  del  Cafa , cioè,. 


\ 


Digitized  by  Googic 


spettante  ai  Tròpi, 

qusmto  et  Voftra  Maejià  farebbe  fiata  lodevol  cofa  il  chieder  giufìu 
%ia^  tdP  «furono  i fattt  ^e  le  opere  : ma  ora  y che  il  fare^  e l'operare  ì 
commendabile  y e debito  a f^ofiraMaeUd  y voglion  y che  ella  ufi  le  paro- 
le y e le  cautele  y e che  ella  col  meoiZrO  della  f^fa  ragione  prenda  ladife- 
fa  della  vera  loro  iHgiufiizia  ; li  due  addi'etci  vi  A'igiufiixiiay  c d’  ingiu- 
enunciati  in  ailratto , fono  quelli,  cheonrono  la  materia  al 
difeorfo,  e lènza  de’ quali  non  rufTiderebbe  più  la  fentenza  j in., 
quello  cafo  i due  nominati  addjettivi  non  fono  cagioni  d’ alcuna 
Perifralì  .■ 

S.  X. 

Delle  Perifraji di  Cicerone , e di  Monfig,  della  Cafa , ebe  provengono 
dagli  addjettivi  pojli  im  ajTrattOy  ed  enunciati  y 
come  cagioni  efiteientt,- 

N‘  On  v’  ha  Orazione  di  Buono  Oratore , in  cui  non  fi  truovino 
addjettivi  , o enunciati  come  addjettivi  in  concreto , o co- 
me fullantivi  in  afiratto;  e che  ivi  non  operino  qualche  cofa,  o 
come  cagioni  formali , o come  finali , e motivc  : o come  modali , o 
diltingucndo,.  o amplificandolo  diminuendo,  od  ornando  la  cofa. 
1 quali  addjettivi  fervono  tal  volta  alle  figure  sì  delle  parole  , che 
delle  fentenze  , trovandofi  molte  figure  ora  d’ifocoll  in  virtù  de- 
gfi  addjettivi  egualmente  compartiti;  ora  (PAntitefr  in  virtù  degli 
addjettivi  contrarr:  ora  d’ Anafore  in  virtù  degli  addjettivi  repli- 
cati , o in  principio , o in  fine  di  periodi  : ora  ^gli  articoli  in  vir- 
tù di  molti  addjettivi  da  perfe  foli  vibrati:  e trovandofi  pure  delle 
Icntenze  molte  figure,  ora  d’ironie  in  virtù  degli  addjettivi  ironi- 
camentedati  a’foggetti , ora  d’ Ipotipofi  in  virtù  degli  addjettivi , 
che  mettono  davanti  agli  occhi , o '1  modo  , o ’l  motivo  , e la  ca- 
gione formale  delle  cole  . Infommadal  fapcr  dare  quell’ addjctti- 
vo,  che  conviene  alla  cofa,  fi  concfcc  l’intelligenza  dell’Orato- 
re, il  quale  ha  faputo  circonfcrivcria  con  quegli  addjettivi , che^ 
le  fono  propri',  e che  operano  in  quel  modo  , cheellgge  la  natura^ 
de'  foggetti , e del  difcQrfo  - Ma  non  mediocre  vaghezza  , e orna- 
mento, e fpeditezzu  recano  all’Orazione  gli  add)cttìvl  enunciati 
in  allratto , allorché' elll  fanno  la  principalfigura,  e fono  efpoltl, 
comecagiotù  elfictenti»  Per  elèmpìo;  Cicerone  nell’ Orazione  prò 
P.  Seftio  dice:  PoJJum  multa  dicere  de  liberalitate  y de  domejlicit  offi- 
ciity  de  Iribunqtu  militari y de  Jtngulari  in  eo  Magiflratu  abfiinen- 
tia:  fed  mibi  ante  oculot  obverfatur  Reipubliae  dignitaiy  qua  mt^ 
adfeft  rapit:  bete  maora  reliafuere  eonatur.  Qui  l’addjettivo  di- 
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gnitm , pofto  in  aftratto,  fa  T uffizio  di  cagione  efficiente  ; percioc. 
che  quel  tanto  , che  dovrebbe  darli  alla  Repubblica,  che  c il  fog- 
getto , frdàalla  dignità  , onde  in  vece  di  dite  : Refpublica.  digna^ 
dice:  Keijmblic^dfenitai^  e a quella  dà  l’azione  di  trarlo  a fe,  o 
di  sforzarlo:  Reipwlicct  dtgnitas  ^quume  ad  fe  hac  minarti 

relinquere  conatur;  la  qual  locuzione  d pervia  di  Perifrali  ; percioc- 
ché lenza r addjettivo avrebbe  potuto  dire:  Refpublua^  qux  me  ad 
fi  fi- rapii.  Manon  già  della  ftelfa  natura  è quella  altra  locuzione: 

‘ Alieniti  Albino  focert  nomen  mori  filiiXy  fid  chariiatem  tllius  iiecejjìtu^ 
diniiy  & benevoleniiam  non  ademti  ; perché,  febbene  tanto  fia  il  dire: 
mori  filiiXy  come  filia  moriua:  e la  voce,  moriy  lia  un’ addjcttivo 
enunciato  in  aftratto,  c faccia  l’uffizio  di  cagione  efficiente , che, 
dà  adimere  nomen  Soc  eri  y e del  non  adimere  chariiatem  &c.y  a ogni 
modo  la  locuzione  non  è per  via  di  Perifrafi  ; perche  l’addjettivo, 
mori  filite , ovvero  filia  mortua , é cosi  necelTario , che  lenza  di  erto 
non  fuffifterebbe  la  fentcnza,. Come  parimente  in  quella  altra  lo- 
cuzione, dove  dice:  Idemy  cumillu  cnnjuratio  ex  latebrii ; aiqueex 
lenebrii  erupijfei  : palamque  armata  volitarci  : venti  cum  exercitu  Ca~ 
fuam  ; l’ addjettivo , conjuraiio , enunciato  in  aftratto  , la  l’ uffizio  di 
fullantivo,  c riceve  quegli addjcttivi  in  concreto:  c opera,  come 
cagione  efficiente  in  quel  modo , che  opererebbe  illoggetto;  per- 
ciocché conjuratio  fi  dice  armaiay  ed  é quella  , acui  li  dà  l’azione 
,di  erumpere  ex  latebrii , atque  ex  tenebrii  : e di  volitare  armata  pa~ 
lam.  Tornando  agli  addjettivi  enunciati  in  aftratto,  i quali  fanno 
l’uffizio  di  cagioni  efficienti,  e fervono  alla  Perifrafi  ; diamo  un* 
efempio prefo da Monfig. della  Cala  nell’Orazione  a Carlo  Quin- 
to, dove  dice:  „ Italia  al  fuo  Signore  chiama  pace,  e quiete:  o 
„ r afflitta  Criftianità  di ripofo,  c di  concordia  il  fuo  magnanimo 
„ Principe  priega,  e grava  . ,,  Qui  l’/rrf//rf,e  laCr/}2/rf«/f<j  fonodue 
addjettivi  enunciati  in  aftratto,  che  fanno  l’uffizio  di  fuftantivi* 
perciocché  in  vece  di  dire:  gl’italiani,  e iCriftiani,  dice:  Italia  y 
e Crijìianitd  ; callaCriftianitàdà  l’addjettivo  di  afflitta  ^ el’azio- 
nedì  pregare,  e di  gravare  Carlo  Quinto  . Ma  di  sì  fatti  eleganti 
modi  d’ enunciare  gli  addjettivi  in  aftratto,  e di  dar  lorogliaddjet- 
tivi , e le  azioni , che  converrebbono  a’  foggetti , ne  abbiamo  fat- 
to lungo  fermone  nel  Capo  della  -Metonimia,  dove  rimettiamo  H 
Lettore.  Solamente  qui  llimiamo  di  ricordare, che,  febbene  tanto 
in  Cicerone,  quanto  in  Monfig.  della  Cafa  l’ufo  di  trafportar  gU 
addjettivi  afarein  aftratto  l’ulHzio  di  fuftantivi  fia  frequcntilfimo, 
e non  picciolo  fplcndore,  e maeftà,  e grazia  rechi  alle  Orazioni  , 
Loro;  a c^ni  modo  .11  detto  del  Savio , che  dice:  ne  quid  pimii  y dee 
^ pra- 
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pVaticarffcoirandar  variando  ; perciocché  (Quindi  fi  conofee  la  fi» 
viezza , e la  prudenza  dell’  Oratore» 

§.  xr» 

lìeir  artifizio  di  Cicerone  y e di  Monjignor  della  Cafa  di  tifar  gli 
aidjettiviy  tal  fiata  come  addiettivi  in  concreto:  e tal 
fiata  come  fufiantivi  in  alìratto  » 

BEnchéfiacofa  difficile  l’afie^nare,  quando  abbiano  a ufarfi  gir 
addjettivi,  come  addjettivi  : e quando  come  efercitanti  l’ uf- 
fizio di  fufiantivi  ; nondimeno,  per  giovar  quantunque  poffiamo, 
efporremo  alcune  rifleffioni  per  noi  fatte  nelle  Orazioni  di  Cice- 
rone, c di  Monlig.  della  Cafa,  le  quali,  fc  cadranno  alquanto,  po- 
tranno per  avventura  fare,  che  gli  Studianti  alzino  un  poco  la  mi- 
ra  , c colgano  nel  fegno.  Noi  adunque  abbiamo  fatta  rifleffione, 
che  Cicerone  ufa  gli  addjettivi  enunciati , come  addjettivi,  qualo- 
ra, ©lodando,  o biafimando  alcuno , l’addjcttivo  non  dee  far  l’uf- 
fizio di  cagionecfficicnte,  o formale,  ma  folainente  dee  qualifica- 
re il  foggetto  - Per  efempio  : nell’  Oraz.  prò  P.  Sefiio.  dice  ; Quam- 
tjuam  a Q,  Hortenfio  ctanjpmo  tttrOy  atqne  eloquentijfimo \ caujj'a  ejl 
P,  Sejlii  perorata  ; nibilqueab  to  prcetermifjum  efì  : quodont  prò  Re- 
puh.  conquerendtm  fuity  ant  prò  reo  difputandum  : tamen  aggrediur 
ad  dicetidum  : ne  mea  propugnatio  ei  potijpmum  defui ffe  videattir  : per 
quemejl  perfedumy  ne  cmlerit  civibut  deejj'et . Idue  addjettivi , c'a~ 
riffìmo  viroy  atqua  ehquentijfimo  y dati  a Ortenlio,  non  deono  far 
l’ uffizio  di  cagione  efficiente;  ma  fblamentediqualificarlaperfona 
di  Ortenlio:  c fenza  fallo  il  primo  addjettivo,  clartjfmoy  fe  folfc 
pollo  in  aftratto,  egli  fi  deffe  l’azione  di  perorare  ; quell’azione^» 
farebbe  affatto  impropria,  come  fc  fi  diceflè:  quamquam  Q.  Hur- 
tenfii  claritas  in  caujfa  P.  Sejlii  peroraverit  :\nihtlque  prcetermiferity 
quòd  &c.  y la  chiarezza  non  é quella,  che  renda  1’  Uomo  adatto 
a fai^r  uffizio  di  cagionecfficicnte  re  perciò  meglio  è dar  l’azione 
di  perorare  a Ortenlio,  e di  enunciar  l’ addjettivo  in  concreto; 
perciocché,  dove  in  concreto  qualifica  la  perfona  di  Ortenfio,  in 
alìratto  nullajfarcbbe:  c Ortenlio  rimarrebbe  impropriamente  qua- 
lificato ..  L’^troaddjertiva,f/o^«fvt/^»;o,  fcfolfepofio  in  allrat- 
U>,  e gli  fi  delle  l’azione  di  perorare,  l’azione  non  farebbe  impro- 

fria;  perciocché  l’eloquenza , effendocagionc  formale,  che  rende 
Uomo  adatto  a perorare;  può  cfl'ere  concepita  come  cagione^ 
cffidentcdcllapeiorazione,  onde^;  fefi  d,'vx&:  /quamquam  Hon. 
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ten/ti  eìoquentii  in  canjfa  P.  Se/lii  peroraverit  : nihilque  pratermi fè^ 
rtt^quod  &Cy  l’a/ionedi  perorare  farebbe  data  all’eloquenza  pro- 
piamente  ; ma  quel  perorare  (i  renderebbe  fofpetto  ; perciocché', 
quando  c l’eloquenza,  che  perora,  può  parere,  che  non  v’abbia 
luogo  la  verità  della  caufa  : per  quella  cagione  i due  addjettivi , 
cUnffìmOy  atque  ornattjjìmo  i</ro,  fe  faceUèro  l’ulTìzio  di  fullantivi 
inallratto;  l’qno  farebbe  improprio  per  l’azione  di  perorare,  o 
1’  altro  renderebbe  quellaazione  fofpetta:  per  la  qual  cofa  è me- 
glio , che  fieno  enunciati  come  addjettivi , qualificanti  la  perfona 
diOrtenfio;  e che  l’azione  di  perorare  fi  riferi fca  tutta  ad  Orteii- 
fio  medefimo.  Nell’Orazione  prò Q.Quintio comincia  così:  Qwe 
rei  in  Civitate  dice  plurimum  pojjunt  ^ hx  cantra  noi  ambue  factunt  in^ 
hac  tempore;  fummit gratta^  &eloqucntia ; quarum alterum ^ C.  Aqui- 
li^  vereor  ^ alteram  metuó;  eloquenti. t Q^HortenJti  ne  me,  dicendo  y 
impediaty  non  utbil commoveor  : gratta  Sex.  Hevii  ne  P.Quinfhono- 
ceaty  id  verhnon  niediocriter  pertimefeo^  Que’  due  addjettivi,  gra- 
tiuy  &eloquentiay,fonoaÌ7.Hti  inaftrattoafarrulììciodi  fuftantrvìj 
perciocché,  ficcome  fono  le  due  cagioni  formali,  per  cui  Sello  Ne- 
vio, c Ortenfiofono  potenti  : e Cicerone  rapprefenta  a C.  Aquilio 
Giudice  le  potenze  loro;  é meglio  dire:  gratin  Sex.  Hevii.  che_> 
Sextuf  Heviut gratiofut , ed  è meglio  dire  : eloquentia  Horten/ti  , che 
Tiorten/ius  eloquenr;  perocché  que’ due  addjettivi, ehm 
quens  (ono  quelli,  che  deono  metterli  del  tutto  in  villa:  c più  itv* 
villa  nonpoifono  metterli,  che  in  allratto,  e rapprefentarli  come 
cfcrcitanti  le  azioni  de’ foggetti,' cioè,  di  Sello  Nevio,  e di  Orten- 
fio:  quindi  é,  che  farebbe  caduta  molto  l’Orazione,  fe  Cicerone^» 
avelfc  detto:  QuacrerinCivitate  du.e  plurimiimpojjunty  bue  cantra  nor 
ambje  faciunt  tnhoc  tempore;  Sextus  Heviur  fummì  pratiofur  ; 
Hortenjtus  fummè  eloquenr;  perciocché,  febbene  Cicerone  temelle 
Sello  Nevio  graziofo , cioè,  favorito  da’ principali  potenti  di  Ro- 
ma: e fi  perturbalTepercagionc  diOrtenfio  eloquente;  a ogni  mo- 
do, perché  l’  elfer  di  graziofo,  e di  eloquente  erano  le  due  cagio- 
ni formali,  moventi  a timore,  e a turbazione  ; perciò  era  meglio, 
chefiponeirerobencinmollra:  il  che  non  potea  farfi  meglio,  che 
efponendoli  in  allratto,  e loro  dare,  come  a cagioni  efficienti, 
tutta  l’azione.  Poco  apprellb  Cicerone  dice:  Habet  adverf.tr  ium... 
P.  Quintiiir  y verbo  ySextuni  Hevimn  y revera  bujufce  xtatii  bominet 
dtferttJJìmoSy  JbrtiJJÌmor  y ornatiljìmot  nnjlree  Civtiaiif  y qui  communi 
(Indio  y fummiT  opibuT  Sex.  Hevtum  defendunt , Gli  adiljcttivi , di~ 
firttjpmof  y fortiffìmos  y ornaiijfìinof , dati  a’ principali  Fadrocinatori 
idi  Roma,  non  fono  tutti  cagioni  formali  della  difefa:  per  la  qual 
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co  fa,  febbene  T addjettivo , dtfertiffimos  y,  fi  poteflè  mettere , comC-^ 
cagione  formale  della  difefa , e dire  : fummam  bujufte  atatir  borni- 
nttni  eloquenti  am.  ; a ogni  modo^  perche  precedentemente  ha  detto  : 
bubet  adverfurium  l\Q^verbo  SextMm  Hevtum  aveano  poi  da  ri- 
fpondereycomerelatiwi, anche  incontrerò:  rewra  bujufce  ettuttr 
bominet  difertiJptHOi  là'r^Cliefe  avelfe  detto  : babet  adverfariam  V. 
Quintiur  verbo  Sexti  Hevtt  gratiam  , avrebbe  pofcia  anche  fatto  , 
che  rifpondclle,  come  relativo ,,  a.\  prattam  yV  3.\ttOy  eloquentiam  : 
è feguitato-a  dire:  revera  fùmmambuiu Tee  ettatit  bominum  eloquen- 
tiam^  In  quello  Caio  però,  volendo  Cicerone  muovere  a invidia  i 
Giudici  centra  i difenfori  di  Sello  Nevio , li  carica  con  quegli  ad- 
djettivi  ,.che,  enunciatIcomeaddjettivi,qualificano  la  lor  potenza 
laqual  potenzaé  (èmpreobbietto d’invidia,  edìccircverjhuiujle 
atatir  bominet  difertij(/imot  y fornfjìtnot  y ornai  ìffìinor  y iquali  addjet- 
tivi,  fe  follerò  portati  in  altratto,  non  renderebbono  così  invidin- 
fi  , ccosì  odiolì  a’ Giudici  i defenfori  di  Scilo  Nevio;  perciocché' 
L’eloquenza,  la  fortezza  degli  Uomini,,  ficcome  hanno  maggiore 
apparenza  di  virtilin  allratto , chenon  in  concreto,  dove  per  ca- 
gione de’ foggettiigliaddjettivi  di  eloquentifiìml,  e di  fortilfimi  in 
quellocafo  li  prendono-  come  addjettivl  dimollranti  la  prepoten- 
za, c- perciò  fono  più  adatti  a muovere  i Giudici  a invidia,  cosi 
enunciati , comeacfdjettivi,  chefè  follerò- portati  in  allratto, 
comefullantivi ..  Oltre  diche,  fe  la  fortezza  de’ Padroclnatorl  fof- 
fe  quel  la,  che  difendellc  Sello  Nevio,  la  difefa  parrebbe  giulla^: 
laddove  dicendo,  che  fono  gli  Uomini  fortilfimi,  che  difendono 
Sello  Nevio,  dimo  Iralì  , che  la  difefa  è per  via  di  prepotenza-.. 
L’add)’ettivo  ornatijjìmos ychty  enunciato-  cosi  come  addjettivo  , 
opera,  chei  difenfori diS.  Nevio  fieno  confiderati,  coaie  prepo- 
tenti, e confegQcntemente,  come  odiofi a’ Giudici;  fe  folTc enun- 
ciato in  allratto , opererebbe,  che  folferocoalìderati ,.  come  orna- 
menti della  Città,  e per  confeguenza  , come  obbietti  d’amore, 
per  quella  cagione  gli  addiettivi , portati  come  addjettivi,  fono 
«fati  nelle  laudi,  ene’ biafimi  delle  perfone,  allorché  quegli  ad- 
djettivinon  hanno  da  operare  apertamente  , come  cagioni  forma- 
li , ma  precifamente  come  qualificanti  le  perfone.  Cosi  Cicerone, 
per  qualificar  Pompeo  nell’Orazione  ;>ro  Sexr/o,  dice:  H«»c,  vir 
,tluri]Jìmur y niibique  multu  repugnantihus  amicijjìmut  C».  Pòmpeìus 
Omni  cautione , fadere  , execratione  devmxerat  : e in  quello  modo , 
lodando  Catone  Tribuno  della  plebe,  innalzalo  cogli  addjettivi 
di  forttjjìmo  yC.  di  orr/w)  Cittadino  : e Albino  cogli  addjettivl  di  Uo- 
mo onejlifsimoy  e dìriguardevoliftimo:  e L,  Scipione  cogli  addjeu 

tivi 


Digitized  by  Google 


ti>  Trattato  deW  Eloquettt.a 

^tìvi.di  ottimo^  e di  caìumitofifsimo  , l’uno  de  quali  addjettivi  é 
per  muovere  amore,  l’altro  compalfione;  perciocché  non  la  ca<- 
lamità  d’ uno  fcellcrato  fi  compatifce  ; ma  di  un’  ottimo  ; C.  Appio 
cogli  addjettivi  di  nobilifsimo  , di  potenti ff imo , c di  cbiarifsimo  , i 
quali  addjettivi  fervono  a qualificarle  perfone,e  dalle  perfono 
così  qualitìcate,a  trarre  quegli  argomenti,  che  confermano  l’alfun- 
to;  non  elìendovi  ne’ buoni  Oratori  alcuno  addjettivo,  che  non^ 
lia  operante  qualche  cofa , e non  giammai  pollo  a nudo,  efempli- 
,ce  ornamento,  come  fanno  talvolta  i Poeti,  che  chiamano  la  ne- 
yc  bianca  y cì  vini  umidi.  Notifiora,  chegli  addjettivi  fuperlatlvi 
.fi  pollbno  emlnciare  in  aftratto , anche  lodando,  ovvero  biafiman- 
do,  e non  ad  altro  fine,  che  per  qualificar  le  perfone;  jua  allora 
fa  uopo  aggiugnere  all’ aftratto  l’ addjettivo  di  fommo  ^ come  fa- 
rebbe : Caio  ‘■Trtbunut  Vlebit forttfsimut , & optimus , fi  può  volgere  ; 
Cato  &c.vtr fumma  fortitudine , &bonitate^  ccosì  in  vece  di  dire: 
Atbinus  virbonejlifumus , & Jpefìanti fs intuì ^ dire:  <vir Jhmma  bone- 
fiate  ^ & probitate  &e.  in  vece  di  L.  Philippui  nobili fiimm  ^ & elo~ 
quatti  fi  imut  ^ dire:  fumtna  nobilitate  ^ & eloquentia. 

Gli  addjettivi  ad^unque  , enunciati  come  addjettivi  in  concre- 
to, e non  come  fuftantivi  in  aftratto , fervono  più  a qualificar  la^ 
perfona , che  a far  forza  di  cagioni  formali  ; perciocché , febbene 
ogni  addjettivo  ferva  di  cagione  formale,  oelìenziale,  o acciden- 
tale, fecondo  r efiggenza  aelfoggetto,cuiedato  ; non  però  é feni- 
pre  collocato  nell’  Orazione  per  infiftere  colla  forza  di  cagione^ 
tormale;  perciocché,  quando  egli  è in  concreto,  Ja  forza  maggio- 
re fi  fa  dal  foggetto , epon  dall’ addjettivo  ; c confeguentemento 
r addjettivo,  enunciato  come  addjettivo,  avendo  per  fuo  . uffizio 
il  qualificarla  perfona,  giova  nelle  laudi,  e ne’  bialinii,  permuo- 
vere  ad  amore,  p .ad  odio,  o adinviJia  , o ad  altra  affezione  gli 
Uditori.  Notifi  ora,  che,  fe  ci  fodero  due  addjettivi  ambedue,  o 
jdi  lode,  p di  biafinao  ; può  l’uno  lafciarfi  in  concreto,  e l’altro 
fnetterfi  in  aftratto.  Per  efempio:  Homo  fi.tgitiii  ,Jcelere  ^ libidine 
infamila  l’ addjettivo  regge  tutti  quegli  altri  pofti  in  aftratto,  i 
quali  fanno  1’  uffizio  di  cagioni  formali  : e , infamti,  l’uffizio  di  fog- 
jgetto.  Oltre  a ciò  fi  noti,  che  gli  addtettivi  fi  enunciano  tal  fiata 
jn  aftratto,  qualora poftbno  entrare  come  parti  principali  d’ alcu- 
na difìnizioiie.  Per  efempio:  fe  fi  dicelfe:  pietai  fundamentalii  efl 
mirtusy  fi  può  difinire  la  pietà,  enunciando  l’addfcttivo  in  aftrax- 
to , e dicendo  : pietas  fundamentim  ejl  virtutum . 

Inlbmma,  benché  (ìa difficile  raftegnarc  prccifamente,  in  qual 
^ogofia  più  conficcvole  iil  difeorfop  addjettivo  pollo  in  concre^ 
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/o,  e dove  più  porto  In  attratto  ; noi  nella  lettura  delle  Orazioni 
<li  Cicerone  abbiamo  oflervato,  che  egli  mette  1’  addjcttivo  in^ 
attratto,  facendogli  fare  Turtìzio  di  furtantivo,  quando  il  difcorfo 
ha  per  mira  lotteflbaddjettiv<^  ed  è aguifa  di  materia,  fcnza  la_. 
quale  lottelTo  dilcorfonon  fuflifterebbe,  come  per efempio  proCtt» 
riandò  y dice:  virtusy  frobitas  yituegritasin  candidato  y non  linguce 
•voluhilttat  y nonarty  non  fetenti  a requiri  folet , Qui  è meglio  dire: 
in  candidato  fietafy  ovvero:  candidati  pròbitaty  che  dire  : candidatur 
frobus;  perciocché raddjettivo,/>roi>ttx,  «quello, di  cui  fi  parla, e 
di  cui  fi  cerca , eche  ha  da  efler  porto  del  tutto  in  mottra  : e perciò , 
non  potendofi  l’addjettivo  meglio  metterli  in  moftra,che  in  attratto, 
dove  fi  offre,  come  un’ idolo,  ofia  immagine  per  fe  ttante.  Cicero- 
ne, in  vece  di  dire  : candidatut  frobus  requiri  folet , ha  detto  : in  can- 
didato probitas  requiri  folety  e cosi,  invece  dì  dire:  candidatur  inte- 
ger  y ha  detto:  in  candidato  integritas  y ecosi  degli  altri  : ma  quan- 
do r addjcttivo  none  quello,  di  cui  fi  parla,  e di  cui  fi  cerca  princi- 
palmente ; allora  fi  fuol  mettere  in  concreto,  acciocché  per  J’ ad- 
djettivo  il  foggetto  venga  maggiormente  in  villa:  come  in  fatti 
hlonfig.  della  Cafa  , parlando  di  Carlo  Quinto  nell’ Orazione  della 
Lega,  dice,  che  l’animo  fuo,  e duro  y e penfofoy  e’I  cortume/<irr- 
col'o:  e,  parlando  di  una  Principeffa  Napolitana,  dice,  che  Carlo 
Quinto  1’  ha  lafciata  in  vita</o/oro/à , e mifera  y e/lerilcy  e fervile  : 
e cheellanon  fenva  pietà  y e non  fenza  cagione  fu  veduta  affiittUy  e ru. 
gofay  e canuta.  Per  locontrario  , quando  l’ addjcttivó  ha  da  met- 
terfibene  in  vitta,  il  muta  in  attratto;  onde  lo  rtefloMonfig.  della 
Cafa,  parlando  della  Monarchia,  dice:  ,,  che  ella  chiama  in  aju- 
„ to  gli  Eferciti  di  barbare  genti,  efenzaleggi,  le  armate  de’Cor- 
,,  Tali,  la  crudeltà,  la  bugia,  il  tradimento,  l’crclìa,  lo  feifma, 
„ l’invidia,  le  minacce, e lo  fpavento:  e oltre  a ciò  le  falfe, 

„ infedeli  inimicizie  , elep;ici  fimulatc,  e i crudeli  parentadi,  c 
„ le  pettifere  infinite  lufinghc;  „ dove,in  vecedi  dire:  gente  cru- 
dele , dice  : la  crudeltà  ; in  vece  di  gente  bugiarda  , dice  : la  bugia  : 
in  vece  di  gente  traditrice  y dice:  il  tradimento:  in  vece  di  dire  gli 
Eretici  y dice  V crepe  &c.  perciocché  quegli  addjettivi  aveano  da_. 
metterli  bene  invitta:  evenieno  meglio  invitta  mutati  in  attratto, 
chelafciati  in  concreto.  Che  fc aveU'e  voluto , che  i foggetti  venil- 
fero  più  in  villa,  avrebbe  polli  gli  addjettivi  in  concreto,  c detto; 
gente  crudele  y bugiarda  y dolnfUy  eretica  drc,  Infominachi  faprà  ben 
fare  ufo  degli  addiettivi , darà  non  picciolo  fplendore  al  difcorfo: 
come  in  fatti  le  Novelle  del  Boccaccio  fono  anche  per  gli  addjetti- 
vliillàl  leggiadre:  non glà.pcr  quelli,  che  tal  fiata  fono  ivi  o/iolì  ; 
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ma  per  quelli,  che  crpHcano,  che  dilUnguono,  che  amplificano^ 
c die  diininuifcono  la  cofa,  fecondo  che  porta  il  difcorfo:  e per 
quegli  addjcttivi , pe'  (juali  i foggctti  fi  tendono  acconci  ad  eccitar 
le  anezìoni  negli  animi»  Sonoci  alcuni,  i quali  neirOrazFone  del 
Cafa  cenfurano  i tanti  addjcttivi,  molti  de’ quali  dicono  cfTerc^ 
quivi  ozioli,  e variamente  collocati,  coltre  a dò  troppo  inzeppa- 
ti, e Hi  vati  ; ma,  ancorché  ci  fìenoocchi  cosi  acuti , cosi  hni  , e cosi 
lottili , che  truovino  macchie  nel  Sole  ; non  perciò  Monlig.  della.. 
Cala  perderà  lagloria  d’clTere  tra  la  moltitudine  de’ lumi  il  mag- 
gior Pianeta:  e ciò  aimeno,avenda  riguardo  alle  perfone,  c agli 
Uditori,  davanti  a’ quali  parlava;  perciocché,,  fc  avclTe  egli  do- 
vuto far  fermone,  come  i Predicatori  , al  popolo  avrebbe  mode- 
rata per  avventura  la  copia  delle  Metonimie,  delle  Sìnecdochi 
delle  Metafore  , efoprattutto  delle  Allegorie,,  le  quali  agli  occhi 
dei  volgo  afeondono  in  qualche  modo  la  chiarezza  cTel  vero  concet- 
to, e della  verafentenza  » 


§.  XI r» 

In  quali  Orazioni  Jt a fiù  lodevole  V ufo  delle  Peri fra/T,  E dell'  ufo  - 
di  ejje  nelle  Kovelle  di  Ciovan  Boccauio  ^ 

Le  Pcrifrairconfiftentl  nel  circonfcrivero  una  parola  con  più  pa- 
role a folo,  cfemplice  ornato  dell’Orazione  farebbe  quella..- 
di  Monlig.  della  Cafa  nell’ Orazione  a Carlo  Quinto  , dove,  per  di- 
re il  coraggio  , dice:  „ Quella  parte  dell’animo  , che  Dio  agli 
,,  Uomini  diede  robufla , cfpinofa,  e feroce,  eguerriera:  ,,.  rade 
volte  lì  ufano  nelle  Orazioni  forcnli,  e nelle  Prediche;  perciocché* 
ritardano  il  corfo  all’Orazione,  e fanno,  che  ella  vada  lenta, 
perda  quel  fuoco,  c quella  vemenza  , che  aflài  giova,  c alla  pcr- 
iuafione,  eal  muovimento  degli  affetti.  Può  ella  ufarfi  con  niag.- 
gior  frequenza  ne’  Panegirici , che  fi  fanno  a fola  pompa  d’ elo- 
quenza : e in  tutte  quelle  compofizioni , che  fervono  a folo  dilet- 
to , quali  fono  le  Novelle  di  Giovan  Boccaccio,  il  quale , fé  avclTc 
applicato  il  grande,  e maravigliofo  fuo  ingegno  in  altre  materie, 
fingolar  giovamentoavrebbe  egli  recato  a’ Leggitori  delle  fue  Ope- 
re, le  quali  fono  fopra  ogni  credere  vaghe,  ed  eleganti:  la  cui  va- 
ghezza, ed  eleganza  forfè  per  lo  piùdirivada  c^uelle  Pcrifrafi  , che 
fono  affezioni  di  Metonimie,  di  Sinecdochi , di  Metafore  , e di  Al- 
legorie: le  quali  Perifrafi,  oltre  alla  bellezza,  e dolcezza,  che  han- 
Bo  infe  medefime, arrecano  armonia  incredibile  al  periodo.  Egli 
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tdunque  nella  G.  4.  N<  4.  za8. , volendo  dire,  che  molti  divengono 
amanti,  non  per  vedere , ma  per  udire,  circonfcrive  il  concetto  co- 
si: AJitti  fono  coloro  y che  credono  amor  folamente  da^li  occhi  accefo  y le 
fue  faette mandare y coloro  Jibernendoy  che  tener  vogliono,  che  alcuno 
per  uditafi pojfa  innamorare:  la  qual PerifrafidafFezion  della  Meto- 
nimia xl’  aggiunto , e della  Metafora  : della  prima,  perciocché  l’ad- 
diettivojcioé,  fa  r uffizio  di  fuftantivo,  cioè,  della 

feconda;  perciocché  dà  l’ azione  all’ amore  di  accenderli , la  quale 
azione  trafportata  dalfuocoha  proporzione  ccdl’azione-di  difide- 
Tare,  xhe^  propia  .deir  Uomo  amante.  Porto  dunque  l’amore  in 
.artratto,  econfideratocomecofa viva,ildìre,  che  V amore accem. 
de  dagli  occhi  y ciò  detto  é per  via  di  Metafora,  la  quale  fa  parere, 
fia  l’.obbietto  veduto  un  fuoco:  e fieno  gli  occhi  una  fucina,  in  cui 
ii  accenda  r amore  : e glifguardi  fieno  le  faette  fabbricate  nella  fu- 
cina degli  occhi,. donde  amore,  vibrando  fguardi , vibra  faette. 
La  Metafora  adunque  confifte  nella  voce , accefo  y che  é porta  in  luo- 
godella  propia,  cioè,  grandemente  commollb  dal  difìderio,pec 
l’ analogia,  che  parta  tra  ’l  movimento  vementiffimo  della  fianj- 
ma;  c’I  movimento  vementiffimo  del  xlifiderio:  la  <jual  Metafora-, 
fa  luogo  all’ allegoria, cioè,  che  V jtmore dagli  occhi  accefo  mandi  le 
fue  faette , che  è quanto  dire , che  l' amore  .eccitato  muova  il  ..cuore 
adifiderare,  eflendoildifiderio  .comparato -alle  faette  per  l’.analo- 
gia,  che  parta  tra  l’effetto  del  .difidcrio,  c l’  effetto  .delle  factto: 
quelle  non  fi  fennanp,  infinattantoché  non  aggiungano  a ferire  in- 
.qualchc.cofa:  e’idilìderio  non  fi  ferma,  infinattantoché  non  ag- 
giunga all’ obbiettodifiderato.  La  Perifrafi  adunque  in  quella  lo- 
cuzione éaffezione  della  Metoninvia , e della  Metafora  : e la  fen- 
tenzamedefima  perun  rifpetto  e Metonimia;  per  l’altro  Metafo- 
^ra:  per  l’altro  Perifrafi.  Metonimia,  fe  fi  confiderà  l’addjettivo  po- 
llo in  luogo  del  flirtanti  vo:  Metafora,  fe  fi  confiderà  l’analogia-., 
che  parta  tra  l’crtcreaccefo,  e r.crtcre grandemente  commoflb:  Pe- 
.rifrafij  fe  fi  confiderà',  chc’l  concetto,  che  poteva  etprimcrfi  con- 
poche  parole,  é con  più  parole efprcffo  . Quella  locuzione  elegan- 
tirtìma  fi  potrebbe  imitare  in  altre  materie,  ufandoxii  effa,  come 
i farmacopirti  -ufanodella  vipera , i quali  col  manipolarla , fanno  , 
che  ella  da  mortifera  in  una  forma  divenga  falutare  nell’altra.  Per 
efempio:  quello  concetto  femplice,  c dirittamente  enunciato:  Gli 
■amici  diGiobbecbbergli  compaffione.veggendolo  piagato;  potreb- 
befi  mutare  in  quello  altro  elegante  : palle  piaghe  di  Giobbe  fi  acce- 
fela  pietà y che  trafijje  l' anima  de'  fuoi  amia  . Noi  abbiamo  muta- 
nte trafiìfel' aiùoia  ìpctcìocxhè  in  quello  luogo  pare  più  ndatto  il 
. . fa  dire: 
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AKkc ‘.trafìfieV anima  ^ che ’l  dire  : U-fue  factte  ; ma  fi  noti  , che 

tra’l  trafigger  l' anima  y c’I  mandar  le  facttc,  v’èanalogia;  e perciò 
quella  locuzione,  ctie  jmiò  non  parer  propia  in  un  difcorfo  plorale  , 
purché  lì  fcrbi  la  debita  proporzione,  può  variarfi,  fenza  che  del 
tutto  perda  la  fua  vaghezza.  Ma,  ritornando  alle  Pcrifrafi  , lo  fief- 
fo  Autore  nel  la  G.  2.  N.  2.  ^i.circonfcrivc  l’ amante,  e in  vece  didl- 
re  con  una  fola  parola:  amante y dice  : colui,  che  cammina  per  li 
dubhinfi  faeji  d' amore:  e la  fentenzaécirconfcritta  dagli  effetti  dell’ 
amante;  perciocché  chi  ama  teme  : ora  in  vece  di  dire,  amante  , di- 
ce: colui  yche  cammina  per  li  dabbtojt  paejt  d"  amore  : e la  circonfcri- 
zione  é metaforica  : la  cui  proporzione  tra  la  voce  trafportata  , e la 

firopia  è quella:  che ficcomc chi awa , così  chi  cammina  per 
i paelldubbiolì , cammina  con  timore;  e così , imitando  la  flelfa^ 
Pcrifrafi,  potrebbefi  circonfcrivcrel’ Irato,  e dire:  colui,  che  corro 
fu  le  balze  precipitof»  deli'  ira  ; perché  l’ effetto  dell’ ira  é portare  al 
precipizio:  e i luoghi  di  precipizio  fono  le  balze.  Conviene,  imi- 
tando, olfervare  ; donde  ha  origine  la  circonfcrizion  d’una  voce: 
c,  volendola  imitare  in  altra  materia,  fa  mefticre,  mutando  gli 
ctfetti,  tener  le  traccie  delia  locuzione,  da  cui  fi  prende  l’ imitai, 
zione.  Lollclfo  Autorenella  (Iella  Gm}.  1^1.461.  potendodirecoft 
poche  parole  dirittamente  , che  P amante  conolce , dice  con  Peri^ 
Irafi  : agli  occhi  d’ amore  niuna  cofa  è.  sì  fegreta  , che  non  pervenga^  r 
la  qual  circonfcrizionefi  può  imitare  nella  efprellione  di  tutti  qu^ 
concetti,  ne’ quali  fi  attribuifee l’efito  alla  cognizione,  al  preve. 
dimento , alla  prudenza  : e cosi  in  vece  di  dire  : che  i Pallori  zelan- 
ti cercano  di  conofccrc  le  operazioni  de’ loro  fudditi,  potrebbefi,, 
imitando  la  Pcrifrafi  ^ dire:  a;,»//  occhi  della  curaPafiorale  niuna  ope-^ 
ra  de'  fuddtti  è sì  fegreta,  che  non  pervenga  - £ cosi  in  vece  di  di- 
re; che  I Giudici  retti  conofeono  le  verttd  delle  caufe,  potrebbefi  dir- 
parimente  ; agli  occhi  della  retta  ginflizia  niuna  verità  è sì  fegreta,, 
che  non  pervenga.  Lo  llelfo  Autore  G.S.  N.7.4J0.  in  vece  di  dire,che 
lo  fcolare  da  amante  divenne  odiatore,  con  bella  Pcrifrafi  dice; 
lo  jeedare  cattivello  il  lungo , e fervente  amore  fubtt amente  in  crudo  ,, 
€ acerbo  odio  trafmutò,  E nella  G.9.N.  1.274.  vece  di  dire  con  poche- 
parole  dirittamente  , che  l’amante  anzi  teme,  e poi  ha  coraggio;, 
dice.con  Peritrali , che  T amante  da  fervente  amore  ajuiato  vince  tutte 
i paurofi peiìficri , che  dall'  opera  tl  ritraggono , Notili  ,che,feuno 
volclfe  variare  quello  concetto:  lo  fcolare  da  amante  divenne^- 
odiatore  : con  molte  Pcrifrafi  potrebbe  egli  dire,  che /o  fcolare  il' 
lungo,  e fervente  amore  in  crudo , e acerbo  odio  trafmutò , ovvero:  che- 
(o  fcolare  da  feroce  odio  ajutato  vinft  tutù  gli  amoroji ^enfieri , ebe^ 
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dall'  opera  crudele  il  ritraevano , ovvero , che  P odio  rabbiofo  con  ar. 
gomenti  contrari fofpinje  lo  /colare  all’  opera  crudele . Lo  ftdfo  Autore 
C.  5.  N.  7. 29<5.circonrcrivc  /’rfZ'èor//>e,  dicendo  : co«rrotf/  corfo  della 
naturadijgravidare . E nella  G.  2*  N.9.5Ó9.  circonfcrive  l’abbraccia-. 
re  y e dice  : av  vincbiare  il  collo  con  le  braccia  : e la  ftefla  voce  abbrac- 
ciare è circonfcritta  nella  G.  2.  N.7.  loo.  gittarji  con  le  braccia  al 
collose  anche  cosi:  metter/  nelle  braccia  alcuno»  Nella  G.  r.  P.  12. 
^circonfcrive  la  voce,  dove  in  vece  di  dire,  converfart> 

oneftaniente , dice:  tener  compagnia  conpure^  c fratellevole  animo, 
‘E  nella  G.d.  N.  io.j48«  circonfcrive  elegantiUimametite  la  chiarezza 
dell’ acqua  così  : quellaycbe  ^ fenza  avere  in  fi  miflura  alcuna  ^ chia- 
rijpmoil  fito  fondojnoflra  f tale^  che  chi  altro  non  avejfe  a fare,  potreb- 
be annoverare  ogni  minutifiima  fuagbiaja;  e chi  dentro  nudo  v' entra/- 
fi,  non  altrimenti  farebbe  nafiojìo , che  nafiojla  foffe  una  vermiglia  ro- 
fa  dentro  a un  fotti)  vetro»  Con  quefta  Perifrall  1’  Autore  aggiugnc_^ 
alla  chiarezza  dell’ acqua  unachiarezza  molto  maggiore  d’ eloquen- 
za ; dipignendoficon  ci  fatta  bellilTìma  Perifrafi  la  cofa , come  fo 
folle  agli  occhi  fottopofta  . Nella  G.  io.  N.  io.  577.  circonfcrivo 
-l’ingiuriar  con  parole  cosi:  dir  parole,  che  fieno  tante  coltella  al  cuo.» 
re  di  chi  leafcolta,  ovvero  con  altra  circonfcrizione,  trafiggere  con 
funturadi parole,  E nella  G.  i.  N.  6.  J2. ècirconfcritta  la  llefla  vo- 
ce: parlar  col  vifo  deW armi:  che  è anche  Perifrafi  del  minacciare. 
Nella  G.  5.N.<5.  ^26.  circonfcrive  il  parlar  bene  per  accidente  co- 
ti : ejfer  pofte  dalla  fortuna  fopra  la  lingua  di  quelle  parole , che  ad 
animo  ripofato  giammai  per  lo  Dicitore  ^/ariano  potute  ritrovare,  E 
nella  G.2.  N.  5.  70.  circonfcrive  il  parlar  franco,  e dice:  inniuno 
atto  morire  le  parole  fra  i denti,  nè  balbettare  la  lingua-  E nella  G.  9. 
N.  2<47<5.  circonfcrive  la  voce  , familiarmente,  con  quede,  per  mo- 
doparentevole: onde  volendo  dire,  che  Donna  Piccarda  entrò  im» 
parole  familiarmente  col  Notajo,  dice,  che  Donna  Piccarda,  come 
far  folca,  per  un  modo  parentevole  fico  entrò  in  parole.  E nella  G.  1. 
N.7.22.  circonfcriveilfar  parlareuno  ignorante,  cosi  : porre  lepa- 
role  Jù  la  lingua  d''un’  idiota  .Keìh  G.^.N.9.192.  circonfcrive  il  par- 
tir di  cafa  con  quella  Perifrafi  : lafcìar  vacua , ed  efieditu  di  fé  htj 
cafa,  E nella  G.i.  N.  2.2g.  nomina  il  Peccatore  fcahdalofocolla  Pe- 
rifrafi , e dice:  colui , che  pecca  fenza  freno  alcuno  di  rimordimentà , e 
di  vergogna.  Nella  G.  7.  N.  10. 542.  per  dire  : penfare  a qualche.^ 
cofa,  ufala  Perifrafi,  che  ad  alcuno  parrà  poetica;  ma  , ufata  col- 
le debite  circoftanze,  ella  è comune  al  Poeta,  e all’ Oratore,  ed  d 

Sucfla:  avere  a qualche  cola  l'arco  tefo  dell’ intelletto , la  qual  Peri- 
afi  ufata  dal|celebratijfimo  Dante . NellaG.  j.N.5»290.1n  vece 
^ • f g di 
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di  dire,  che  il  Capitano  della  Città  avvisò  di  voler  perdonare  il 
fallo  coinniefloda  Giannole,  circonfcrivc  la  voce,  perdonare ^ O 
dice;  avvitò  di  volerfidel fallo  commejjb  da  fui  manfuet  amente  pajj'are  ; 
la  qual  Perifrafi  è dall’ ertetto  del  perdonare,  che  è paHàrfelainan- 
fuctaHiente,  Della  qual  natura  è quella  altra  Perifrafi  nella  G.  u 
dovein  vece  di  dire,  che  1’  Ebreo  non  lafciavafi  perfua- 
dcre,dicc:  che  jluva  rigido ^ e duro  a’ conforti ^ la  qual  Perifrafi  è 
dagli  effetti  di  chi  non  fi  lafcia  perfuadcre,  cheé  dillar  rigido, 
duro.  Edella  ftelfanaturaela  Perifrafi  nella G.ò.  N* io.-  do- 
ve per  dire,  che  Guccio  Imbratta  non  potè  perfuadera  la  Kuta,  ufa 
la  Perifrafi,  cdice,  che  le  parole  di  Cuccio  Imbratta  invento  conver- 
tite^ tornarono  in  niente  : la  qual  Perifrafi  è tratta  dall’effetto  del 
non  perfuadere  , che  e,  /e  parole  convertirjt  in  vento y e torture  in^ 
niente  . Edella  llelfa  natura  è la  Perifrafi  nella  G.2-N.9-  19^.  , do- 
ve, per  dire,  che  il  Conte  Beltramo  fi  lafciò  perfuadere  da  Giletta_. 
fua  fpofa  , dice:  ebeptiCep^ù  la  nflinata fua  /rravezza , che  è Perifrafi 
dall’ effetto  di  chi  fi  lafcia  perfuadere,  e li  piega  a’prieghi  altrui .. 
Nella  G.4.  N.  22}.  circonfcrivc  un  Plebeo  fedele-,  e dice  : Uomo 
di  condizione  tufìma  , ma  dt  chiara  fede  » Nella  G.  P.  202.  cir- 
confcriveil  Poeta  ,edice:  coluiy  che  Ila  conlemufe  tnVarnafio , Ncl-^ 
la  G.  4.  N.  j.  225.  trae  la  Perifrafi  dal  modo  del  poffedere  con  ficu- 
rezza,  e dice:  avere  la  cofa  ad  ogni fuv  piacere  y fenza  fo<petto.  Nel- 
la G.  5.  N,  9.^06.  per  dire,  che  fi  dee  premiare  giuflamcnte,  ufa  la 
Perifrafi,  e dice,  che  non  fi  dee  lafciare  ejfere  la  fortuna  guidatrice^ 
de'  guiderdoni  y la  quale  non  dij'cretamente y ma , come  t' avvteneyfmode-^ 
ratamente  il  più  delle  volte  dona  tcoii  anche  c Perifrafi  della  voco, 
promettere.  Udire:  obbligarla  fua  fede  ; perciocché  fi  cÌrconfcrivc_r 
il  promettere  dal  nwdo , che  c'  obbligar  la  fua  fede»  Della  lleflà-. 
naturacla  Perifrafi  nella  G.  j.N.  5.158.,  dove, in  vece  di  dire,  che 
c follia  provare  lenza  bifogno  l’altrui  ingegno,  dice,  che  è follia^ 
fenza  bifogno  tentar  le  forze  dell'  altrui  ingegno,  Macon  bella  Peri- 
frafi è circonfcritto  il  prudente  nella  G.  1.  N.J.25. ^ dove  dicor 
coluiy  ebefa  iifcire  del  laccio  yil  quale  davanti  a' piedi  glt  era  tefo,  che 
èPerifrali  per  via  di  Metafora,  colla  quale  é circonfcritta  la  follia 
dagli  effetti:  e in  riguardo  alla  Metafora  la  proporzione  è quella: 
chetali  fono  i lacci  teli  alle  fiere,  anali  fono  le  infidie  macchinato 
agli  Uomini:  ctalifono  gli  occhi  aelle  fiere,  che,  veggendo  ilac- 
ci,  gli  felli  vano,  quale  è la  prudenza,  che  prevedendo  le  infidie, 
fccglie  i mezzi  per  isfuggirle . Della  fldTa  natura  e la  Perifrafi , col- 
la quale  nellaó.  IO.  N.4.  524.  per  dire,  che  Mcllcr  Gentile  Cari- 
Icndi  affai  fi  rallegrò  del  figliuolo  marchio  partorito  da  Madonna.» 

Cata- 
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Catalina  moglie  di  Nicoluccio  Cacclanutnici , ufala  Perifrafi,  c di- 
ce: il  qual  furto  in  m(dti  doppi  molttpjicò  la  letizila  di  Mejfer  Gentile  ^ 
che  è PcrifraG  fondata  nella  Metafora;  perciocché  li  concepifce  la 
letizia  come  panno,  otela  abbondante , la  quale  podà  in  molti  dop- 
pi moltiplicarli  : ér analogia  é quella:  che  Gccome  abbondante  é 
quel  pannò,  il^ualepuò  in  molti  doppi  moltiplicarC  : cosi  quella 
letizia,  che  li  dice  in  molti  doppi  moltiplicata,  ella  'é  allegrezza.» 
grande,  abbondante.  Siccome  adunque  r.analpgia  tra  una  voce, 
e l’ altra  è .fondata  nella  fomigliaoza  dell’  effetto  ; cosi  l’enunciare 
ìlligniGcato  delrallegrarfì  aliai , dall’effetto  del  moltiplicarli  la., 
letizia  in  molti  doppi,  é Perifrafi  tratta  dall’effetto..  Potrebbeli  lo 
ftelTo  concerto , cioè , rallegrarli  affai,  .dall’  effetto  anche  circonfcri- 
.verecosì:  fare  tnaravigliojd  fejla:  e per  Poppofito  colla  Perifrafi 
,dell’  attrillarli  ^ ufata  nella  G.  8.  N.  7. 4{  i. , tratta  dagli  effetti , di. 
re  : confumarfi mlagrime , ein  amaritudine,  Bellillìma  c la  Perifrafi  , 
!colla  quale  nellaG.  z.N.6.78.,  volendo  efporre,  che  Madonna.. 
Beritola  fi  riebbe  da  un’accidente,  e tornò  a piagnere,  dice:  che 
nel  mi  fero  corpo  di  lei  le  perdute  forSie  in/teme  colle  lagrime  tornarono; 
.la  qual  Perifrafi  é fondata  nel  mododel  riaverli  dall*  accidente,  che 
,é  tornare  nel  corpo  le  perdute  forze . E così  dal  modo  ufa  nella.. 
.G.  lo.-N»  IO.  la  Perifrafi , colla  quale  in  vece  di  dire,  ricordar.. 
■fi,  dice:  la  co/a  non  effere  ufeita  di  mente:  ovvero  come  nella  G.  5. 
•N.7.  ig^.la  cofa  correre  nella  memoria:  ovvero  come  nella  G.  io. 
N.7.  t?7*  la  co  fa  andar  per  la  memoria,  Ufala  Perifrali  nella  voce, 
riempiere  , edice:  pervenire  al fommo  : ondein  vece  di  dire,  che  gli 
, cadaveri  empicano  le  fqffc  jd ice cadaveri  perxieniafi al  fom- 
mo delle  fojje , Nella,  voce  , ripugnare,  ufa  la  P^nfrafi  . nella  ó.  4. 
N.  1. 2ll..e  dice:  opporre  ogni  fua  virtù,  Ufa  .la  Peri  frali  nella  vo- 
,cc,  non  rifpondere , edice  nella  G.^.N.i.  iig.rifpondere  nè  poco  ^ 
nèmolto:  Aoveìlniente  écirconfcrittocolle  voci,«i?  poco  ^ nè  molto, 
NellaG.  ufala  Perifrali  nella  voce.  Ruffiano  , edice: 

colui  ^ che  tiene  ftretti  configli  con  quelle  porfone  ycbe  egli  cerca  d' in- 
durre a far  V altrui  voglia . Nella  G.6.N.  10.  ^41.  circoufcrive  da 
.unacircollanza  di  luogo  il  S.tnto  Sepolcro,  eA\ce:fanta  terra  d'ol- 
tremare, Nella G.i.N.  g.  z^circonfcriveil  faper  predo  xifponde. 
,rc , c dice  : venire  prefiamente  davanti  quello , che  dir  fi  dee , Citcon- 
fcri  ve  nella  G.  4.  N.  io.  2 58.  la  fera,  c dice,  che  il  Sole  comincia  a 
farfigiallo^  la  qual  Perifrafi  ad  alcuni  potrebbe  parer  poetica  : ma 
l’efprcllioni  poetiche  col  riguardo  allecofe,  che  precedono,  e che 
icguono,  pollònopiù  fiate effer  comuni  anche  agli. Oratori:  onde 
^cgll nella  p.g.N.io.  199.  circonfcrive  la  fera,  colxlire:  Jl  Sole^ 
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già  tiepitioy  c la  Perifrafi  è prefa  da'  confcguentl  perciocché, 
piando  cade  il  Sole,  il  fuocaiorenon  recanoja.  Circonfcrive  nei- 
kiG.  N.  j.  i44.ilÌcrvidorvalororo,  e dice:  ihe  da,  troppo 

piu  , che  da  così  vii  mejiiere  è prò  della  perjhaa  ^evalorofo  : ma  la  vo- 
ce, valorofo,  ccirconfcrittanellaG.  dove  dice:  IJomOy 

che  ha  più  annuo  y che  a ferzH)  non  y'  apparitene.  Circonfcrive  la  lìm- 
patia  nella G.  2.  N.ó.  84.,  dove,  volendo-  dire,  che  Madonna-». 
Beritola,  per  cagione  di  limpatia  conobbe  il  figliuolo  lungamen- 
te non  veduto,  anri  creduto  morto , à'icGy  che  da  occulta  virtù  de^ 
Jlain  lei  y fenzaarpettaìuf  altro  dimc^lramento  y caule  braccia  aperte  gli 
cor  (e  al  còllo . Circonfcrive  l’ operare  linceranientc  nella  G.  lOrN.  8.- 
548.,  dove,  volendodirc,  che  Gilippo operava  linceramentc  con.» 
Tito,  àiCG'.GifìppOyCon'intero  animo  come  con  le  par  ole.  y al  piacere  di 
Tito  era  prontUy  la  qual  Perifrafi  c fondata  nel  modo  dell’eflcr  fin- 
ccro,  chee,nelfarrifpoHderl’arrinioalleparole.  E di  quella  nai 
tura  eia  Perifrafi  nella  voce,  foccorrerc,  circonfcritta  nella  G.  2.- 
N. 4. 65. con  quelle:  mandare  ajuto  allo  fiampo  altrui , Bella  è la_. 
Perifrafi  nella  G.7.  N.9.389.  dove,  in  vece  di  dire,  che  la  fortuna- 
voleva  contentare  un  Giovine,  dice,  che  la  fortuna  parava  dinanzi 
al  Giovine  co  fa  a'  dijìderj  della  fua  giovinezza  atta  y laqaal  PerifVa- 
fipuò  imitarli  in  tutti  que’  concetti,  ne’ quali  fi  cfprime  cofa  fe- 
condo la  paflìone . Perefempio:  Die  folo pud confolarti:  Perifrafi,. 
Dio  folo  può  dinanzi  alla  tua  fperanza  parare  il  vero  conforta  , u. 
fondamento  della  Perifrafi  c quello  : chegli  apetiti  deW  Anima  noiC,. 
fi  appagano , fe  non  col  confeguimento  de^i  obbietti  fpcrati  ; e per6,. 
volendo  efpriniere,  che  l’appetito  Concupifcevole  fia  foddisfatto; 
può  dirli,  che  dinanzi  al  diliderio  fi  para  davanti  il  conforto,  acuì 
egli  afpira  > Perifrafi  dello  lliniarfi  e’ quella  : credere  al  fno giudizio ,, 
che  c fondata  nel  modo  dello  llimarfi  ; la  qual  Perifrafi  è anche  ufa- 
ta  nella  G.7.  N.8.58S.  dove  pure  fi  legge  la  Perifrafi  dello  lludiante,. 
che  è quella:  colui y che  nello  Jbtdio  ha  ajìottigliato  F ingegno y che  è 
Perifrafi  dall’cflFetto,  ed  è metaforica;  perciocché  fi  concepifcc-»- 
r ingegno  come  cofa  materiale,  rozza , capace  d’ aflbttigliarfi  : e la: 

Jiroporzione  della  Metafora  é quella:  che,  ficcomo  la  cofamateria- 
e,  rozza,  intorno  alla  quale  l’artefice  impiega  l’arte  di  formarla 
aflbttigliafi , acciocché  riceva  la  debita  figura:  cesi  l’ingegno  tar- 
do, c non  acconcloall’inieIligenz.a  , fe  fi  ammaeflra , fi  fa  pronto,, 
cdifpollo  a intendere  ; la  qual  prontezza , e difpofizionc  a intende- 
re lì  dice  metaforicamente  fotrigliezza  : e l’ ingegno , che  collo  llu- 
dioc  divenuto  pronto,  dicefi  alibttigliato.  Nella  G.o*N.  7.  497»- 
volendo  dire , che  Calandrino , vedendo  la  moglie , rimafe  llupido  , 
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ufaTa  Perirrafi  nella  voce,  itupido,  c dFce,  aie  nmajt  ^ 

morto.  Nella  G.  i.N^p.  497.  in  vece  di' dir,  temere,  ufa  la  PerifraU 
grefa  dagli  effetti  del  temere,  e dice:  fentirfiurritctare  tutti  i capei- 
U addojio-  Nella-G^io. N.8. 544^m vecedi  dire,  modcrarfi,  ufa_*. 
varie Perifrafi  : l’unaè,  dar  luogo  alla  ragione:  l’altra  , raffrenare 
il  coHCKpifcevole  appetito  : l’ altra  , temperare  t di/tdèrjnon  fani  : l’ al- 
tra, contrajiare  alla  libidine  : l’altra,  vincere  fè  medejimo  : V 3\tT3, ,, 
porre  giù  l’alterezza  ; V zltrtty  cadere l’ ira , e lojdegno , Perifrafi  del 
.tornare  a cafaadagio  e quella  nella  G.  7.  N»  lò.  10.  riprender  con^. 
lento  palpo  tl  cammino  in  ver  fola  u fata  dimora:  dove  il  ritornare  è cir- 
circonfcritto  col  riprendere  il  cammino  : e V adagio  è circonfcritto- 
con  lento  paffo  ; e la  cafa  é circonfcritta  per  /’  ujdta  dimora  , Perifrafi 
del  tramortire  equefta:  chiuderfi ogni  virtù jenJftivx^ìpTtifa.  dall’ ef- 
fetto del  tramortire:  e quell’ altra:  poter  gli  /piriti  a bell' agio  an- 
dar vagando  y dove  lor  piace , che  é Perifrafi  tratta  da’confeguenti 
del  tramortire.  Nella G. 2. N. 5. -70.  circonfcrive  l’Uomo  valoro- 
focosi:  Uomo  d‘ alto  affare  : la  qual  Perifrafi  fi  può  imitare  in  altre 
materie . L'Uomo  faggio/ì  può- ci  rconfcrivere,  dicendo  : Uomo  d' alto 
fapere- Così  l’Uomo  prudente:  Uomo  d’ atto  conjtglio , Perifrafi  del 
vantarli,  olia,  del  vanagloriatfi  è quella:  non  parlare  di  fe  tempera- 
tamente y cheèelprelfa  dal  modo  del  vanagloriarli.  Perifrafi  dell’ 
ubbidire  fono  le  leguenti  : l’ una  pag.  5 r.  effer  prejfo  ad  ogni  cemah- 
danieiuo:  l’altra  229.  efer  apparecchiato  agli  altrui  comandamenti :' 
l’altra,  fuo  volere  l’ altrui  : Paltra  ^^z.farfuo  del  volerei,- 

altrui  ,-  Circonfcrive  un  vecchio  amante  nella  G.  i.^  N.  20.40.0  dN 
ce;  quegli , cui  del  corpoquafi naturai  caldo  è partito  y e non  ifcbifa  di 
ricevere  in  fe  le  amorofe  fiamme:  dove  la  vecchiezza  è efprcllaper  via 
di  Perifrafi,  cioè,dal  partirli  del  corpo  il  calore:  e l’ amore  é efpref- 
ftj  per  via  di  Perifrafi,  cioè  , dal  ricevere  in  fe  le  amorofe  fiamme  ; nella 
qual  Periftafi  avvi  la  vaghezza  ddia  Metafora  , e dell’ Antitefi . 
Perifrafi  del  wedetefonole  feguenti  : l’ una  pag.  427.  pararfi davan- 
ti agli- occhi  l’obbtetto:  P altra correre  agli  occhi  f obbietta:  l’ al- 
tra 944.- g/t  occhi  prendere  e fperienza  dell’  obbietta:  l’altra  94.  gli  oc- 
chi far  fede  dell’  obbietto  : le  quali  Perifrafi  alcune  fono  prefe  dal 
modo  del  vedere:  alcune  altre  da’confeguentf,  come  quella:  gli 
occhi  far  fede  dell'  obbiettOy  è fondata  ne’confeguenti  ; perciocché  il 
farfede  èconfeguente,  che  diriva  qui  dal  vedere,  elfendo  gli  occhi 

{lotenza  di  fola  priuia  apprenfione:  ma  poiché  dalla  cofa  vedutala- 
’ intelletto  giudica,  e fa  fede;  però  Pazionedet  giudicare  fi  dà  agli 
occhi  per  la  vicinanza , che  palla  tra  l’ antecedente,  e il  confeguente: 
s cosigli  occhi  godono  far  fede,,  ed  edere  tellimonj,  e giudici.  La 
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del  valorolo  tuo  raare , aire  : t^uejtn  corona , ai  eoe  t 
fOy  fa  fede  delle  valorofe  opere  di  tuo  Padre,  Bella  è I 
.G.7.N. z.  dove,  volendo  dire:  non  vedete 
a vete  voi  occhi  in  capo  ? ,che  c circonfcrivere  il  cónfej 


puoufrtiii  nell' Udire,  e nelle  altre  fenfazlon!^  dalle 
quali  fi  traggo  il  teftiScare,  c ’l  giudicare  : anzi  la  ftefla  Perifrafi  può 
applicarfi  a tut^ quelle  cofe,  dalle  quali  le  altre  hanno  origine, 
ondelp  vece  di  dire:  quello  rivo  non  può  clFere  velenofo , fipuò.d^r 
\così,feguitandolafrafe:  della  purità  di  quefto  rivo  fa  fede  la  faluie. 
fera  fua fonte , Jn  vece  di  dire:  tu  hai  conCeguiro  il  regno  per  opera 
del  valorofo  tuo  Padre , dire  : que/la  corona , di  che  ti  va  ornato  il  ca~ 

‘ la  Perifrafi  nella 
voi?  dice: 

• circonfcrivere  il  cónfeguentj;,_cÌQd,  il 
.vedere,  dagli  antecedenti,  cioè,  daeli  occhi  y da  cui  provviene  il 
.vedere  : e ouefta  Perifrafi  puòimitarfi  in  tutte  rcfpreflìoni , in  cui 
fi  parla  delle  azioni,  o fenfitive  , 0 intellettuali , come  farebbe: 
in  ifeambio  del  non  udite  voi  ? dire:  non  avete  voi  orecchi  in  capo  f 
In  ifeambio  del  non  intendete  voi  ? dire  : non  avete  voi  intelletto 
neW  anima  ? Nella  G.  .8.  N.  9.  447.  circonfcrive  l’olTcrvare  , e’I 
guardare  attentamente  di  Simon  Medico  due  Dipintori,  Bufalma» 
co , e Bruno , c dice  : a Simone  vennero  con  efficacia  gli  occhi  poJH  ad~ 
doffo ^li Dipintori y che  è PenhiCì  per  via  eli  Metonimia.,  nominan- 
;dogliocclu,  che  fono ^l’illrumenti  del  vedere,  in  ifeambio  del  ve- 
dere: la  qual  Perifrafi  e anche  metaforica  ; perciocché  trasferifeo 
r azione  delle  mani  in  liiogodell’  azione  degli  occhi  : c l’analogia., 
d quella  : chc,ficcomclemanipofteaddoiro  a una  cofa,  dielfa  me» 
glio.fi  alTicurano;  così  gli  occnijpòlliaddoiroa  una  cofa,  quella  me- 

flio  oflervano.  Nella  G.i.  N.7.98. in ifeambiodi navigare, dice; 
arde' rem  la  qual  Perifrafi  c anche  tifata  da’ Poeti.  Nella 

5.  N.i*  9?»  circonfcrive  la  llelfa  voce  : e in  ifeambiodi  dire  : navi- 
gare verfo  il  Porto, dice:  dirizzar  Ja  proda  verfo  il  Porto  ; la  qual 
Pcrifràfié  per  vladiSinccdoche,  edè  prefa  ancóra  dalmodo  di  na- 
vigare, cheédirizzar  la  proda  verfo  dove  fi  naviga.  Perifrafi  del 
vergognarli  nella  G.  2.  N.  8. 106. c nella  G.  io.  N.7.541.  é quella: 
iiivenir  di  vergogna  nel  vifo  tutto  ver  mi  gli  o,y  che  è Perifrafi  fondata 
nell’  effetto,. ovvero  nel  fegnaledel  vergognarli:  e si  fatta  Pcrifra» 
li  può  ufarfi  in  tutti  .que’ concetti , ne’quali  fi  può  deferivere  lai. 
paflione  da’ fcgnali  di  effa  : come  fegnali  del  timore-fono  i feguen- 
,ti;  l’uno  il  divenir  pallido:  l’altroil  tremar  delle  ginocchia:  l’ al- 
tro l’ arricciarli  ogni  pelo:  e così  in  ifeambio  di  dir  temere,  fi  può 
.tifarla  Perifrafi,  e dire:  divenir  pallido  &c.  perciocché  gli  Oratori, 
rei  circonfcrivere  da’  fegni , non  femprc  attendono , fe  i fegni  fieno 
neceffarj , pe’ quali  fi  argomenti  neceUariamentc  la  cofa:  come  dal 
/iUQo  il  fuoco,  dal  latte  il  parto  ; ma  fe  fiequciitemente  que’  fegni 
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fieno  1 regnali , odi  quella  paiTione»  o di  alcun  fatto . EdellafielTa 
natura  èia  Pcrifrafi  nella  G.i.  N^io-4X.- dove , volendo  dire,  che 
tal  volta  i!  beffatore  colle  fue- betìferefla  egli  betfato , dice  : che 
rojiore^  che  uno  ha  creduto  in  altrui  gitt are  y tlfente  /opra  (e  tornare  , 
NellaG,^^N,7»297»circonfcriveiTfingcre  , o fìa  l’ imporre  novel- 
le, edice:  inaltre  forme  la  verità  rivolgere  ► Nella  G.  5.  N.  i.  2Ój. 
deferi-ve  il  veilimento  fottilccosl  : quello  ycbe delle  carni  quafi  niente 
Notili  y che  ,-febbene  ivi  prima  fia  efprclib  il  velfimento 
rottile,  c poi  fi  dica,  che  niente  delle  carni  afconde;a  ogni  modo 
la  voce,  rottile  ,.é  detta  per  via  di  Pleonafnio  ; perciocché , dicen- 
do, per  via  dì  Peiifrafl,  il  velliniento  niente  delle  carni  nafeonde; 
abbaltaii7.a  s’intende,  che ’l  velliniento  é fonile  ^ E così  in  qualun- 
que luogo  la  cofa  fia  baftevoliuentecirconfcritta ,.  o ella  fi  nomini  , 
o non  li  nomini;  in  virtù  della  Perifrafi  ella  èconofeiuta . Circon- 
fcrivcnellaG.  io.  N.io.  576,  ilcollante,edice:  colui  ycbe  con  forte 
animo  fojhenei  fieri  ajfalti  della  nimica  fori  una  y che  è Perifrali  del 
collante  dagli  effetti  ; e ivi  ufa  anche  quella  altra  Perifrafr  pag» 
578.  colui  y che  dt  niente  la  novità  delle  cofe  cambia',,  la  qual  Perifrali 
rifponde  a quello  d’ Orazio  : etiamji  totut  illabatur  orhtSy  iutrepidum 
ferient  ruina . E i vi  ancora  dice  : colui , che  confermo  vifo  Jì  dtjpone  a 
fojlenere  le  ingiurie-delia  fortuna . E della  fleffa  voce,cioé, collante, ufa 
la  Perifrafi  nella  G.  ^.^N.  i.  2 1 3..,  colui y che  non  ifmovefodat  fuo  pro- 
ponimento^ Circonfcrive  il  cuore  nella  G.4.  N.-i.-2iV>  e dico: 
dolcifiìmo  albergo  di  tutti  i penfieri  » Bella  c pure  la  Perifrali  , colla., 
quale  drconfcrivei  medici  lafclvi , e vanì  del  Ilio  tempo^  dicendo  : 
ahi  vitupero  detguajlo  Mondo!  ejfì  non  fi  ver  romano  ^ apparire  mor- 
bidt  ne'  vefttmenti  y e in  tutte  le  cofe  loro  y che  è' Perifrafi  fondata  ne’ 
iégrii  ;•  perciocchéjficcome  rapparìrc armato efegno d’animo guer- 
siero,  l’ appariterozzo  nd  veflimenti  e fegno  d’animo feveto;  cosi 
l’ apparire  morbido  ne’ vcflimenti  denota  r animo  elfcmminato,  o 
vano.  Nella Grg.N,  7.174.  itvifcambiodidire,  veflir  mifero,  di- 
ce : avviluppare  tl  corpo  invile  abito  la  Eerifrafi  é nella  voce, 
vcllire,  che  é avviluppare  tl corpo  ; ma  nella  G.  i.  N.8.37.  circonfcri- 
ve la  voce , mifero , e dice  : foflenere difetti  grandijfìmt  nel  vejlire^  . 
Nella  G.2.N.  7.91.10 ifeambio dì  dire,  vino  , dice:  il  minijlro  di 
yenere^ed  è Perifrafi  metaforica  jier  la  fomiglianza  nell’  uffizio 
tra’l  miniflro  , e’I  vino:  perciocchcvf>ccomeil  niiniftro  provvedo 
le  cofe,  cheabbifbgnanoal  padrone;  così  il  vino  porge  la  materia 
acconcia  a si  fatte  turpitudini  . Nella  G.  1.  P.  8.  circonfcrive  il 
moderarfi  nd  vitto,  etfice:  non  iflrignerjiy  e non  al  largarfi  nelle  vi~ 
vaude  : ma  a futìficiensa  fecondo  gli  appetiti  le  cofe  ufare , che  è Perifrafi 
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•prefa  dalla  natura  della  moderazione,  che  è ferbare  il  mezzo.  E 
.ncllaG.  3. N.^.  159.  volendo  dire,  farò  così,  mentre  viverò , uf^ 
la  PerifraC,  e dice:  così  fina  fallo  farò  ^ mentre  lamia  mi  fera  vitf 
f jjlerrà  qnefle  membra  ; che  èPerifraìi  fondata  nell’ effetto  del  vive- 
re, che  e la  -vita  fo/iener  le  membra , Quefta  Perifrafi  fi  potrebbe  imU 
larc  in  altre  materie:  c l’ artifizio  farebbe  di  confiderar  la  cofa_., 
che  nella  cfprefiìon  del  concetto  ha  ragione  di  forma.  Per  efem- 
plo  : chi  volelTe  dire  : amerò  per  quello  giorno  ; perciocché  il  giorno 
é lo  fpazio  della  durazion  dell’ amore  :ia4uce  fua  potrebbe  Icrvirc 
di  forma  all’  efprelfion  del  concetto,  dicendo  : amerò,  finché  la  luce  di 
quejio  r torno  fojierrd  il  mio  amore»  Notifi  adunque,  che  la  maggior 
parte  delle  Perifrafi  fatte  fn  una  materia,  ferbando  le  debite  pro- 

J)orzioni,  polfono  colla  fleffa  eleganza  ufarfi  in  altre  materie.  Nel- 
aG.z.N.d.S^.  in ifeambio d’imbellettare,  ufala  Perifrafi,  c di- 
,ce:  conmaravi^liofa arte accrefeere le bellez,z,e . La  voce,  affliggerfi  , 
dcirconfcritta  in  molti  luoghi:  nella  G.  io.  N.7.  $38.  dice:  conCu- 
tnarjt  come  laneve  al  Sole.  E nella  G.  2.  N.  4.  6q.  dice:  fonare  feco 
grandijfima  noja:  E nella  G.  io,  N.7,  537.  dice:  portare  dolore  in- 
tollerabile oltre  a quello , cbefipojfaejlimtre,  cheéPerifrafi  ciell’af* 
fliggerfi  affai . NelUG.f.N.^.lóS»  dice:  ej]er  la  vita  pejfima.  Nel- 
la G.  2.  N.  6»  86.  in  vece  di  dire , Ode , ufa  la  Perifrafi , e dice  : colui^ 
che  per  denari  dà  mangiare , e bere  » 

.Ufa  molte  belle  Perifrafi,  per  fignificar  l’ Aurora;  onde  nella_^ 
C.  7.  P.  375.  in  vece  di  dire,  che  fpunta  l’aurora,  dice:  che^ 
fuggotto  le  Stelle  dalle  parti  d’ Oriente,  che  c Perifrafi  formata  da;* 
confeguenti , che  addivengono  all’ apparir  dell’ aurora,  uno  de* 
quali  è fuggire  ogni  Stella.  E nella  G.8.  P.  401.  in  vece  di  di- 
re  , che  fpunta  l’aurora , dice , che  apparifeono  nella  fammi td  de'  pià 
alti  montt  i raggi  della  forgente  luce , e ogni  ombra  p trtttqfi,  manifejla- 
tnente  lecofe  ficonofeouo , cheéPerifrafi  formata  dagli  effetti,  e da* 
confeguenti  dell’ apparir  dell’aurora.  Nella  G.  6.  P.  410.  in^ 
•vecedi dire, chefurgel’aurora,  dice, che  la  luce,  il  cui  Cplendorla 
notte  fugge,  ha gid  r Ottavo  Cielo  d’ azzurrino  in  color  cilefìro  mutata 
tutto:  e cominciano  t fioretti  per  li  prati  levarfi  Cufo,  che  é pure  Peri- 
frafi dell’ aurora  da’ confeguenti  del  Aio  apparire.  E nella  G.  io. 
P.  $10.  in  ifeambio  lìmilmente  di  dire,  che  farge  l’aurora,  di- 
ce, che  ancora  fono  vermigli  certi  nuvnletti  nell’  occidente , ejfendo  gid 
quegli  deir  Oriente  nelle  loro  ejlremitd  fintili  ad  oro  lucentifpnn  divenuti 
f erlt  Solari  r Jggt , che  molto  loro  avvicinando  fi  It  feri  feono,  che  è Pe- 
tifraficavata  dalle  circodanze , che  vanno  intìeme  , e che  feguono 
4dl’  apparir  dpll’ aurora  . £ nella  C.  5.  P.  lói.  la  vece  pur  di 
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dire, chefurge Taurora , dice , che  giàV  Oriente?  tuffo  bianco , e ti 
largenti  raggi  per  tutto  il  no/lro  EmiCperto  hanno  fatto  chiaro , e gli  uc* 
celli  sii  per arbofcelli  cantano  , Nella  G.  4.  N.  7^242.  volendo  di- 
re, che  Pafquino  lì  fregò  con  una  fòglia  di  fai  via  velenofa  ; circon- 
fcrive  la  voce,  velenofa,  dagli  effetti,,  tràìcs  iChe-^fregatoJt  conquel- 
lafogliay  s'incomtnctò  tutto  nel  vt  fo  a cambiare  ; e apprejj  0 al  cambiamen- 
to non  ijlette  guari  ^ che  perdei  avi jlUy  elaparoUty  efimor't:  e chemor- 
to apparve  tutto  enfiato  y e pieno  d' ofcure  macchie  per  lo  vifoy  e prr/o 
for/>o, che  e Perifrafi  cavata  dagli  effetti,  e dalle  circoftanzc  conco-- 
mitanti,  e confeguenti , che  addivengono  dopo  avere,  o toccata, 
o mangiata,  o bevuta  alcuna  cofa  velenofa  - Nella  G. i.  P-44* 
circonfcrive  il  bene  infinito , ediceefler  quello  y ebenonfagge  qualor 
Jtdifia  t anzi  che  fifa  incontro  al  piacer  d' ognuno , tanto  foa  ve  a feniir , ' 
che  fermone  dir  noi  porria  ; n?  prendere  intenzione  d' alcun  mortai  giani- 
mat  y che  non  s' aeceuda  della  fna  vaghezza  : qui  laPcrifrali  è tratta^ 
dagli  effetti,  edalla  natura  del  b^ne  infinito,  il  quale,  a ditferen/.a 
d’ ogni  ben  mortale , che  fugge , egli  folamente  non  fugge , .qualor 
fi  dilla:  anzi  fi  fa  incontro  al  piacer  d’ognuno;  perciocché  ei  va 
dicendo  a tutti  : venite  ad  me  omnes  y qui  laboratisy  & ego  reficiam-- 
vos  : tanto  foave  afentiry  che  fermone  dir  no'l  porria;  percìocché,fe  una 
fola  goccia  di  quei  benecadefle  nell’  Inferno-,  cangierebbelo  inPa- 
radifo;  e perciò  egli  é tal  bene,  che  niun  mortale  può  prenderò 
.intenzione, cioè, che  niun  mortale  può  intendere,  che  non  s’ac- 
cenda nella  di  lui  vaghezza,  cioè,  che  no  ’l  difideri.  Ora  quanto  è 
bella,  e diritta,  c propia  la  Perifrali,  perfarcortere  agli  occhi  no- 
ftri  la  bontà  , e bellezza  divina  ; altrettanto  c fuor  di  convenienza  , 
che  ella  Ila  appropriata  a una  creatura.  Nella  G.  2. 1^8.  cir- 
.confcrive  il  callo,  e dice:  colui  y che  non  [ente  ilmorfo  degli  appetiti 
eoncupifcevoliycome  fefojje  di  pietra  : laqual  Perifralì  potrebbe  inii- 
tarfi  in  altre  materie  ; perciocché  Cicerone  dà  il  mordere  alla  po- 
vertà : il  pugnere alla  ignominia  : onde  nelle  Tufculane  dice  :Jipau. 
fertat  momordit  ; Ji  ignominia pupugit  : e per  qtiella  cagione , tenen- 
do dietro  a’ Latini  ,.li  può  dare  a tutte  lepallioni  ilmorfo,ela  pun- 
tura: e quindi  fi  può  dire,  che  l’ amore  morde , e punge,  che’I 
difidero,.  che  l’ira,  che,  per  dir  breve,  ognuna  delle  palfioni 
morde,  e punge:  e che  colui,  ilqualenon  fentei  moni  de'concu- 
pifcevoli  appetiti , egli  é una  pietra  infenlibile . Cicerone  nell’Ora- 
lionepro  Rofeio  comicdo  oppone  ilcailoallo  fpergiuro.  Nell;i_< 
G.(.N.i.ió.  volendodire,  che  Iddio  non  li  ;Hjòcono(cere,  ufa  la 
.Jerifralì,  e dice:  V acume  dell' occhio  mortale  nel  fegreto  della  divina 
,wnienon può  trappajfare  inalcun  modo  la  qualPcrifrafi.  è anciie  più 
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efprimcntc  di  quella,  che  è ufata  da  Cicerone  nelle  QuKHoni  acca^ 
demiche,  dove  dice:  nulla  aciex  bumani  ingenti  tanta  e fi  ^ qua  in  Cof- 
lum^euetrarepoJjfltti^eTciocchénellaùaotl  portata  unaiola  cagio- 
fip,  pcrcuinonfipuòconofcer  Dio:  mane]  Tofeano  ne  fono  pot- 
ila te  due.  Il  latino  .dimoftxa  l’ impotenza  di  penetrare  nel  Cielo 
dalla  debolezza  del  creato  intelletto;  ma  il  Tofeano  dimodra  Tlm- 

J potenza  di  poter  colafsù  penetrare,  e dalla  debolezza  deirinteU 
etto  creato  , e dalla  profondità  della  divina  mente.  Che,  fo 
alcunodlr  voleffc,  che  Iddio  fi  conofee  dall’ Uomo  beato,  potreb- 
be , di  quella  Perifrafi  valendoli , dir  così  :i' acume  dell'  Qcebio morta- 
le confortato  dal  lume  di  rìoria  acquijiafortu^per  mergerfi dentro  a 
lo  abtjfo  infinito  Dante,  dove  ogni  fondo  è perduto,  Nel- 

•G.  7.  N.  8.  jS.  .circonfcrive  il  condi feendere , o fia  , T acconfcntirc , 
cdice:  confolare  altrui  del  fuodi/idero^  che  è Perifrafi  prefa  dall’ ef- 
fetto del  condifeendere.  É nella  G.  8.  N.  r.  40 z.  ufa  la  Perifrafi  per 


.che  è Perifrafi  formata  dal  fegnod’ acconfcntirc,  cheé  dir  di  t).  E 
nella G.  4.N.  zi<2.ufa  la  Perifrafi,  per  fignincar  pure  il  condi- 
feendere , e dice:  effere  ad  ogni  comandamento  altrui  : la  qual  Peri- 
frafi rifponde  alla  latina:  totumfead  alicujus  voluntatem  ^ nutum^ue 
tonvertercy  o\wetoz  ad alicujut àrbitrium  y &nutumtotum  fe  fingere y 
t!r\accomodare  yO\wcxo:  alterine  nutu  ire;  il  che  non  vuol  dire  altro, 
fe  non  che  acconfentire,  condifeendere.  E nella  G.i.  N.8. 112.. 
ufa  fimilmente  le  Perifrafi,  perfignificareil  condifeendere,  cdice; 
fare  il  piacere  altrui , onde  per  d Ire  : far  condifeendere , d ice  così  nel- 
la G.  j.  N.  IO.  197.  recare  a fuoi piaceri  : e recare  a quello  y a cui  uno 
ha  poglta . £ cosi  nella  G.  z.  N.  9.  1 20.  dice  : condurre  nelC  atto  defi- 
derato..  Ver  contiiiio  de}  non  coiuli feendere  y ufa  la  Perifrafi  nella-. 
flelTaG. pag.  121.,  edice:  ejfer  crudo. y e' alpe fìre,  Virgilio  nel  li- 
bro 9.  dell’ Enei,  chiamai  Latini,  Uomini  duri,. ci%^,  fòrti,  edif- 
fìcili  a mutare  opinione,  e a condifeendere  ad  altrui:  durum  afiir- 

Jiegenur:  e nel  libro  fello,  perfignificar,  che  Didone  non  ricevea 
e Icufe  di  Enea , dice  : illa folofixot  oculot  avverfa  tenebat , ejuam  fi 
dura JileXy  aut Jlet  marpefia  cantei , che  è quanto  dire:  ella  fi  flava  du- 
rale alpejtrCy  come  una  felce.  LaPerifrafiTofcanarifponde.alla  La« 
tin.i  y frreo , ac  duro  animo  efie,  che  fignifica  appunto , non  accon- 
fcr.f  ire , non  condifeendere . NellaG.  io.  N.  8. 546.  in  ifeambio  dì 
dive,  confolare  uno  amante, ufa  la  Perifrafi , edice:  farghafpetta- 
re  I meri  II  del  fuo  amore  ; perciocché,  ficcomc  chi  mette  denari.!  ufu- 
ra,  fi  confola,  col  riirgli,  che  egli  fi  afpetti  il  merito  de' fuoi  de- 
jiari  ; C051  chi  aniajcomefc  egli  jDcttellè  l’ aiuole  a uftira,  ficoufola. 
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fe  gli  fi  dice,  che  affwtti  i meriti , o fia  i frutti  del  fuo  amore . Nell* 
G.^.N^t.3^.  per  dir,confolarc,  u fa  pure  la  Pcrifrafi,  e dice  : Jare  in 
alcuno  lo  fmarrito  animo  ritornare.  Circonfcrive  del  Contadino  ozio- 
fo  la  voce,  oziofo,  e dice  : lAvoratore^  che  nonajuta  t futuri  frutti  delle 
hejlie  y e delle  terre,  e delle  p^affat  e fue  fatiche . E nella  G.  io.  N.  j, 

5 21.  in  ifcambio  di  dir,, contentare  ,.ufa  la  Pcrifrafi,  e dice: /are  a' 
fuo  fotercy  che' l fregante  non  parta  fendala fuadoinanda  \ che  é Peri- 
fraa  fondata  nel  modo  di  contentare.. 

Ufa  pòi  egli  la  Pcrifrafi  per  lenificare  i luperlati vi  , come  fa- 
rebbe: in  vece  di  dir,contentilfimovdicc  nellaG.  5.  N.  1.  266^ 
contento  ptù  che  altro  Uomo..  In  vecedlamantiiTima  nella  G.io.N.^1 
544.  dice:  acufo  d’ amore  quanto  alcuno  amante  s' accendejj'e  giammai ,. 
ovvero  come  nella  G.2.  N.8.  no.  Uomo,,  che  ne  più  qud , ne  ptù  Id 
vede  deir  abbietto  amato  ,.  ovvero,  come  nella  G.  4.  N.  i . 107.  Uomo  „ 
che Jt  confuma  per  amore  come  ghiaccio  al  fuoco,  ovvero:  Uomo,  che  b* 
amore  olir  e ad  ogni  altro  fervente,  cui  ninna  forzai  y 0 di  proponimento  , 
odi  conjìglto,  odi  vergogna,  0 dt  pericolo  può , 0 rompere,  0 piegare.. 
In  veccdibramofiflono,  nellaG.-io.  N.4^52g.-dice.:  Uom,tl  cui  ap- 
petito a ninno  terminerà  contento  ,tmt  Jimpre  più.  avanti dijidera . in 
vece  di  dire  attcntillìmo,.  nella  G.  io.  N.d-5j4.  dice:  Uomoycht^ 
confiderara  cpfa  tì  attentamente y che  chi  allora  il  pungejfe,  non  fenti- 
rebbe  la  puntura..  In  vece  dt  dire,.avarilfimo,.  neJl^G.i.'N.,a.  57.. 
dice  : Uomo , che fupercbiaoltre  mifuraogpi  avaro  di  avarizJa,  ovve- 
ro : Domo  y che  fbjiiene  difetti  grandijpmt  nel  mangiare , e nel  bere , ov- 
vero, comenclIaG.i.N»2»22.  UomOy  che  vende, .e  compera,  i fervigi 
tutti  a denari . In  vece  di  dir , oellilfimo , nella  G^2.  N-7.  92.  dice  : 
bello  oltre  a quello , che  la  faccia  porta  ,ovPexOyComcnz\Ì3i  G.  8.  N.7.. 
^q.^pienodt  bellezza,  edi piacevolezza.-  Per  dire,  pietofiflìmo,  di- 
ce: pieno  di  compajUìone ..  Invecedidir  bnittifiìmo,  nellaG.9.  N..  i. 
472.  dice  : Uomo  contrafatto , edi  sì  divifatovijò , che  chi  noi  conofce, 
vedendbl  da  prima,  hapaura.  In  veccdidire,  addoloratilfimc , nel- 
la G.  2.N.  8.  iio.dice:  Uomo,  che  porta  sTgran  dolore,  e malinconia^ 
che  maggiore  nonfi.  può  portare  yO'Tozxcy  come- nella  G.  J.  N.7.-172. 
Doma  pieno  di  lacrime, .e  di  amaritudine>y  ovvero, come  nellaG. 2. 
N.  5.76.  Uomo  vinto  dal  dolore , ovvero,  come  nella  G.  2.  N.  1 o.  i j i. 
Uomo , che  fojltene  dolore-incomportabile  , ovvero,  come  nella  G,  8.  N. 
IO.  4^4.  Domo  dolente  oltremodo,  ovvcrcr,comenena  G.4.N.  i.  209. 
Domo  dolente  a morte,  ovvero,  come  nella  G.  2.  N.ó.  84.  Domo,  ebé^ 
Honlafaa  credere,  che  i fuoi  fventurati  accidenti pofiano  lafciarlo  vU 
vo,  ovvCrOyCome  ncIIaG.  8.  N.  7. 442.  Uomo,  che  fi  mette  l*  unghie 
nel  vifo,  e ptagne.  Nella G.  3.  N.  5.  idi.  in  vece  di  dire,  allcgrilfi- 

mo. 
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mo , ufa  la  Perìfrafi , c dice  : Vomo , in  cui  per  fovvercbia  letizia  o^i 
virtù  deir  anima  è occupata  s) , cbe  appena  la  lingua  può  proferir  parola^ 
che  è Perìfrafi  tratta  dagli  etfetti  della  fonima  letizia:  ovvero,  co- 
me ncllaG.S.N.  5.428. //Vfop»K,cif  tf/fro  Infomma  le  No- 

velle del  Boccaccio  fono  eleganti  affai,  anche  per  la  copia  dello 
telle,  vaghe,  e <lottcPerifrafi. 

Tempo  è ornai  dipaffaxe  ad  altro  Capo:  e qui  folamente  tornia- 
mo ad  avvifare,  che  nelle  Prediche  quelle  fole  Perìfrafi  fono  utili, 
che  non  rendono  lento  ildifeorfo,  e che  giovano  piuttofto  a render 
chiara  la  materia^  che  a dar  vaghezza  alia  locuzione,  quali  fono  lo 
Perìfrafi,  con  cui  fi  circonfcrìve  il  tutto  dalle  parti , lequali  mol- 
to fervono  all’aniplificazione  ; perciocché  il  nervo  dell’Oraziono 
principalmente  dee  riferirli  agli  argomenti,  e a tutte  quelle  cofo, 
colle  quali  redi  vinto  P animo  degli  Uditori  : il  che  non  fegue  colla 
copia,  e coll’ inzeppamento  delle  Perìfrafi,  di  cui  fono  fovverchia- 
mente vaghi i Poeti  ; ccoloro,  cheferivonoin  profaapurodiletto: 
non  cosi  vaghi  deono  efferei  Predicatori;  madifereti,  c moderati 
nell’ ufarle  ; e in  quelle  partirleir  Orazione,  che  abbiamo  accenna- 
te, piuttofto  che  nelle  altre.  Veroc  però,  chele  Perifrafi,  cheli 
fondano  negli  addjettivi , o enunciati  in  concreto , ovvero  in  aftrat- 
to,  fono  affai  ufate  dagli  ottimi  Oratori . 

§.  XIII. 

Jn  qual  parte  dell'  Orazione fia  più  lodevole  F ufo  delle  Perifrajf^ 

CErtanìcnte  le  Perifrafi  hanno  maggior  luogo  nell’Efordio, 

nelle  Narrazioni  accoftumatc  più  che  nelle  applicazioni; 
perciocché  la  narrazione , avendo  a effer  fatta  per  modo,  che  gli 
Uditori  lienoSnlIniìti  del  fatto:  e l’infegnamento,  dovendo  farli 
con  quietudine,  tedii pace, dà  luogoalla  Perifrafi;  ma  l’applica- 
zione , avendo  a elfer  jifcr  fe  più  vementc , c in  iftile  declamatorio  , 
non  riceve  cciei  bene  la  Perifrafi , come  la  narrazione:  c ciò  fia  detto 
di  quelle  l'crif  alì , lequali  conuftono  nclcirconfcrivere  una  parola 
fola  con  piu  parole,  c che  fervono  a puro,  e femplice  ornamento  ; 
perciocché  le  Perifrafi,  che  ricevono  ornamento,  e vigore  dalle-» 
t gurc. oda' Tropi , odagli  addjetrivi,  purché  non  fienotroppo  in- 
zenoart , fono  feinpremai  dagli  Uditoricon approvazione,  eplau- 
fo  ricevute. 
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CAPITOLO  V. 

Dell*  Iperbato  M 

HTperbaton  è voce  greca,  comporta  della  particella  byper,  lat. 

trans  : e della  voce  baton^  che  deriva  dal  verbo  baino  ^ lat. 
^radiar  : onde  hjpcrbaton  fi  dice  da’  latini  tranlgreffìof  cd  è Tropo,  per 
cui  fi  perverte  l'ordine  alle  parole;  il  che  molto  giova , per  conti- 
nuare ildifcorfocon  chiarezza;  c altresì  giova  più  fiate  per  darò 
ornamento^  armonia,  egraziaal  periodo. 

§.  I. 

Deir  arùfitÀo  di  formar  1‘  Iperbato . 

L*  Artifizio  di  formar  l’Iperbato  confirte  nel  togliere  qualche  pa- 
rola dal  fito,  che  propriamente  le  conviene,  eingittarla  iiL. 
alcuno  altro  fito  del  periodo,  nel  quale  ella  fia  cagione,  o che  il 
periodo  abbia  maggior  vaghezza,  c Tuono  più  armoniofo:  o cho 
riefea  piu  chiaro  l’ attaccamento  d’ un  periodo  con  l’ altro. 

§.  II. 

Deir  artificio  di  formar  r Iperbato  per  dare  armonia  al  periodo  . 

SEnza  fallo  l’ armonia  del  periodo  le  più  fiate  fi  prende  dall’  Iper- 
bato, con  cui  fi  trafporta  una  voce  da  un  fito  all’  altro;  dal 
quale  trafportamento  quella  voce , che  in  un  fito  farebbe  agli  orcc- 
chUngrata,  nell’altro  fito/iefee  dolce, foa ve, amioniofa , e confe- 
guentemente  aggradevole  ; eccone  gli  cfcmpli . -Cicerone  nell’  Ora- 
zione adQiiirites  poft  reditumdicc:  (ir /inibii  eji bomini muri s optan. 
dum^qudm  projpera xquubilis^perpetuaque fortuna ^ feamdo^vitee  fine 
lillà  ojfen/ioue,  ciirfu  : tamen  /ìmtbi  trUHquill.t,  & placata  omnia  fui f 
fent:  incredibili  quadam^  & peni  divina^  quum  nunc  veflro  benefìcio 
friior,  Utitia  voìuptate  carui]jem.  Certo  è,cominciandadal  princi- 
pio del  periodo , die  ha  più  armoniofo  fuono  q ella  voce , optandutn^ 
gittata  al  finedel  primo  membretto  , che  non  avrebbe  fatto,  collo- 
cando le  vpei  nel  proprio  lor  lito,c dicendo;  é-Jinibil ejlmaris optaiu 
dumbomini:  e più  armoninfo  fuono  fa,  rccundo  vita /ite  ulla  nfen/to- 
tt* curfu^chefectindo  curfu  vita /ine uHa  offèn/ione  ; c più  grato  fuono  fa, 
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tHCfedibiU  quadatrij  & peni  diyina^qua.  nunc  ve/lro  benejTciofruop^Utttut 
v^luptate  cnruijfemy  che  caruijfem  tncredibili  quadam,  & peni  divina  la*- 
tuta  voluptatr,  qua  nunc  vejho  benefìcio  fruor  : e qucflo  periodo , chc^ 
fecondo  r ordine  delle  parole  ftravofto,  tcncle  alle  orecchie  più 
grato  Tuono,  ed c elegante:  fecondo  l’ordine  propio,  dalle  parole 
richcflo,  farebbe  troppo  baffo,  e volgare:  onde  qui  l’ Iperbato  Ter» 
ve  all’  ornamento , alla  grazia  ^ e all,  armonia  del  periodo  ; e non- 
alla  continuazione;  perciocché,  terminato  quello  periodo.  Cice- 
rone fegue  a dir  così . Quiddulctus  borni num  generi  a natura  datum-^ 
ejl  y qudm  fuicuique  liberi?  il  che  none  continuato  in  virtù  di  qual- 
che parola  gittata  in  fine,  la  quale  dìa  occafione  di  continuare  il 
concetto  ; ma  la  continuazione  fi  prende  qui  dal  raziocinio  , col 
quale  fi  ligail  periodo  precedente  col  fulicguente.  Norifi  ora,  che 
neU’efpono  periodo  ci  fono  Iperbati  di  varia fttiittura:  l’uno  è di 
fer  precedere  il  nome  al  verbo,  tlihil  efì  bomini  magir  optandum^  r 
l’altro  è di  pervertire  la  conftruzione  immediata  ddraddjettivo> 
col  fuflantivo:  fecundo  vita  curfu;  l’altro  d’ interferire  in  mezzo  a_k 
un  membretto  un’  altro  membretto  : feamdo  vitOy  fine  ulla  offenfioncy. 
tur  fu:  l’altro  è d’inframmettere  tra  una  parte,e  l’altra  del  concetto 
un*  altro  concetto  intero  quadamy  dr  peni  divina  y qua  ^ 

nunc  ve/lro  beneficio  fruor  y latitia  voluptate  caruiJJem,  Oltre  a que- 
fte  coftruzioni  puòformarfi  l’Iperbato, frammettendo  in  mezzo  delfc* 
Orazione, o alcuna circotlanza,  oalcuna  ragione,  dopo  la  qualo* 
fi  dia  pofeia  fine  al  periodo.  Perelcmpio:  Cicerone  nell’ Orazioncr 
prò  Marcello  dice:  Diuturni Jilentii  yPatrer  conferirti  y quo  eramhiu 
tonporibur  ufUty  non  timore  aliquOy  fed  partim  dolore  y parttm  vere- 
cundia  finembodiernut  diet  attuht  y dove  l’infranuneffa  della  cagio»- 
ne  , edellacircolianza  del  tempo  txz'ì diuturni Jìlentii  fihem  boaien- 
tmt  diet  attulity  rende  più graziolb , e più  venuftoil  periodo,  che 
non,  fe  aveflè  detto  : bodiemur  diet  attuiti finetn  diuturni filentii  ^ qtt» 
tram  bis  temporibus  ufut  nonJtmore  aliquo  drc». 

' 5.  rir- 

Deir  Iperbato , che  diri  va  dalT  inframmettere  la  fareutefi 
tra  una  parte  del  periodo , e V altra .. 


PArentheJìs  é voce  greca , comporta  della  particell^ar//,  far» 
intery  e dell^articella  e»,  lat.  in.  c del  nomeTi^r,  deri- 
vante dal  verbo  Titbemi , lat.  pono  : onde  Parentbejit , fi  dice  da.** 
Latini,  interpojttio  • La  Paientdi  adunque  è un’  infiammeffa-» 
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cofanon  appartenente  all’Orazione,  tra  una  parte  del  perio, 
^o,  e l’altra;  c concorre  anche efià  allaformazion  dciripcrbato, 
f erefempio  ; Cicerone  nelP  Orazione  prò  Archia  Poeta  dice:  Ham 
ut  frimum  ex  puerit  excejjìt  Archi ar  ■;  atquegh  bit  artibut  ^ quibus  tetaf 
fuerilisad  bumanitatem  informari  folet^fì  ad  firibendt  jìudium  cotu 
tulit  : primum  Antiochia  (nam  ibi  mturefl  loco  nobili  y & celebri  quon- 
damUrbey  & cotiofa y atqne  eruditijffìmù  bominibut ^ liberalismi Cque 
Jludiis  affluenti  ) celeriter  antecellerr  omnibur  ingenti  gloria  contìgit^ 
Qui  tra  una  parte  del  periodo,e  l’altra  s’inframmette  la  ParcrHe<>, 
la  ^uale , febbenc aliena  dall’  importanza  del  difcorlb  ; perciocché 
poco  importa, -che  Archìa  folTe  nato  in  Antiochia, o fe ivi  folTe flato 
unodcl  volgo:  a ogni  modo  non  é tanto  rimota.,  eftrana,  che  al 
difeorfo  medefimo  non  giovi;  eflendo  che,  .volendo  Cicerone  di- 
«loflrarc  la  felicità  dell’  ingegno  di  Archia , il  quale  in  breve  (pazio 
di  tempo  avanzò  tutti  gli  fludianti  di  Antiochia  ; molto  conferifee 
.alla  dignità,  calla  gloria  di  Archia,  che  nella  Patria  fua  nobiliflì- 
jna.  ederuditiflìma  egli avanzaflè nello  Audio  tutti  gli  altri.  Ciò 
fia  detto  per  ifpiegar  la  natura  della  Parentdi,  la  quale  non  ha-, 
.a  efler  così  ftrana  dal  difeorfo , che  al  difeorfo  medefimo  non  ab- 
;bia  qualche  Analogia  ; o almeno , che  non  giovi , pej:  far  concepire 
j)iù  alta  opinione  della  materia  ; oinfomma  per  eccitare,  o qualche 
indignazione,  o qualche  amore,  o qualche  ammirazione,  o qual- 
iChe  altra  pafllone  nell’ animo  degli  Uditori,  perla  quale  il  concet- 
;to  enfafi  maggiore  acquifli:  come  farebbe  quella  inframmeffa  d’ìn- 
^egnazione,  c di  roaladizione,  con  cui  M. Tullio  ncIl’Oraziono 

fro  Dcjotaro  dice  : Cùm  inquit  vomere poft  ccenam  velie  te  dixijjei  ; in 
alneumte  duce  receperuut  : ibi  erant  injidia  y at  te  eadem  tua  fortuna 
fervavit  incubiculum  te  malie  ire  dixijli.  (Dii  te  perdant  fugitive i 
.itanon  modonequam  y&  improbus  y fed &fatuuT  y & ameni  ei)  Quid? 
èlle  tigna  anca  ut  infidtis  pofuerat  y quaèbalneo  in  cubiculum  tranrfer~ 
j-inonpojìent?  Certamente  , dopo  che  il  fervidor  fuggitivo  depofe 
.centro  n Re  Dcjotaro  fuopadrone,  che  Dejotaro  avea  tefe  le  in- 
fidie  contro  la  vita.diCefare'nel  bagno,  c che  Cefare  fortunata- 
mente non  andò  nel  bagno , ma  dille  : in  cubiculum  te  malie  ire  ,.a  vea 
.da  feguir  la  confutazione,  cioè:  quid?  illejtgnaaneain  injidits  po~ 
fueraty  qupt  è balneo  in  cubiculum  transferri  non  pofl'ent  ? mz  l’ infrani- 
jnclfa  di  quella  parentelì,  piena  d’indegnazione,  e di  efecrazio- 
re , cioè  : Dii  te  perdant  fugitive  : ita  non  modo  uequam , & irnprom 
bui  y fed  & fatuui , & ameni  eiy  dà  enfafi  al  difeorfo,  e fa,  che  la  - 
confutazione  feguente  acquifli  maggior  vemenza.  E cosi  Tlper- 
ikatOj,cheflufa,txafportandola  voce  da  un  lìto  all’ altro;  ower® 
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infraiumettendotra  una  parte  del  periodo,  e l’ altra,  ofentenza,o 
ra  gione,o  altra  cofa  adatta  ad  agitar  r animo  degli  Uditori,  non 
poca  vaghezza,  e armonia,  ed  efficacia  reca  all’Orazione.  Decfi 
però  Tempre  aver  rocchio,  che  gl’intralciamenti  de’ concetti,  che 
lì  pongono  tra  una  parte  del  periodo , e l’altra,  non  fieno  troppo 
lunghi  ; perciocché  allora  rcndercbbono  ildifcorfo  fenza  la  chia« 
rezza , che  èlaprincipal  prerogativa  in  elio dcfidcrata .. 

S.  I V. 


Degl’  Iperbati  nelle  Orazàonidi  Monjìg.della  Cafu- 

LEOrazionidi  Monfignor  della  CaTanonfono  fenza  armonia.» ,, 
che  loro  viene  da  quegl’ Iperbati,  che  alla  nollra  lingua  pof- 
fono  convenire.  Nell’Oraz.ione  per  la  Lega  dice:  „ Se  le  miera- 
),  gioni  avranno  il  lor  debito  valore,  e il  lor  legittimo  pefo,  accet- 
„ tatele  per  buone , c per  tali  1’  ufate,  non  guardando , che  noi  ab- 
„ biamo  grande,  e giuda  cagione  di  fdegno,  e d’  odio  contro  1’ 
„ Tmpcratore;  né  ad  alcuna  altra  qualità  ,-ocondizione  nodrami- 
9,  rando.  „ Tutto  quedo  periodo é diritto,  e ferba  l’ordine  natu- 
rale della  codruzionc,  fuori  che  nel  fine,  dovetrafporta  ilparteci- 
plo,  mirando  , da  un  fitoall’  altro;  il  quale  dravolgimento,  ficcome 
noné  confufo;  cosìnonfa  altro,  che  darmaggiore  armonlaal  pe- 
riodo ; perciocché,fe  avede  detto  ; nè  mirando  ad  alcuna  altra  quahtd  y, 
0 condizione  noJirUy  il  periodo  avrebbe  avuto  li  fuo  debito  compi- 
mento ; ma  non  la  Tua  debita  armonia  : per  la  qual  colà  fi  vede , che. 
una  voce  trafporrata  da  un  fito  all’altro  dà  tal  volta  non  picciola..» 

trazia,  c armonia  al  periodo.  Nella  delfa  Orazione  anche  nell*' 
fordiodice:  „ ma  perché  dalla  forza  non  può  l’Uomo  altrimenti' 
„ difenderli,  né  ajutarfi,  che  col  vigore  dell’animo,  con  Tarmi,, 
„ e colla  guerra,  io  non  credo,  chcalcun  polfa  a buon’ equità  bia- 
„ fimarmi,  s’io  parlerò,  non  volentieri,  ma  a forza;  ne  ai  qucl- 
„ lo,  che  mi  piacerebbe  di  dire,  ma^di  quello,  che  é necelfariodii 
„ fare,  né  menoa  qued’eccelfo,  e 'magnifico  Dominio,  chcalPa- 
„ pa,  e ad  altri:  che  é di  proccacciar  difefa,  cfcampoalla  comune 
„ falute.,,  In  quedo  periodo  v’ha  la  pcrturbazion  della  codruzio- 
ne,  derivante  dall’ inframmeda della  preoccupazione  tra  la  prima..,, 
e l’ultima  parte  del  periodo;  perciocché  il  periodo  diritto  con  di- 
ritta, e naturai  codruzionc  avrebbe  a efier  quedo;  s’ io  parlerò  nor» 
menoa  quedo  cccclfo,  e magnifico  Domìnio,  che  al  Papa,  e ad  al- 
tri non  volcotieri,  tua  a forza,  né  di  quello  , clic  mi  piacerebbe  di 
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farCjCheèdi  proccacciar  difefa  &c.  onde  quella  interpofisioncdella 
Prolepfi.  cioè:  non  volentieri  y ma  a forza:  nè  di  quello  ^ che  mi  pia- 
cerebbe dt  dtre  y ma  di  quello  ^ che  mi  piacerebbe  di  fare  y tra  quello 
principio  di  periodo:  t’ io  pnfieròy  e’I  fine  di  elTo,  cioè,  noumeno 
et  quejlo  eccelfo  y e magni f co  Dominio  y che  al  Papay  e ad  altri  y dà  gra- 
zia, e armonia  al  periodo,  ed  eziandio  il  figura  colla  fófpenfione_/ , 
tenendo  fofpefa  la  fentenza  del  periodo,per  cagione  della  interpofi- 
zione della  Prolcpfi, la  quale  interpofizione  fa,  chel’  Uditore  afpetti 
d’udire  il  compimento  della  coftruzione;  perciocché,  quando  P 
Uditore  afcolta  : s' io  parleròy  afpetta  di  udire  a chi  parlerà  ,e  di  che 
parlerà.  La  Prolepfiad  arte  intcrpofla  tra  una  parte  del  periodo, 
« P altra  fa , che  il  periodo  relli  figurato  colla  figura  di  fofpenfiono  r 
onde  avviene,  che  quello  Iperbato,ilaualc  fi  fa,  coll’ interpofizione 
tra’l  principio,  e ’l  finedel  periodo, di  qualche  altra  fentenza  j odi 
qualche  Proleplì,  dia  non  mediocre  vaghcz-za  al  periodo,  ella  ca- 
gione ancora  d’un  certo  Tuono, che  provviene  da  quel  giro  di  parole, 
che  inframmettono  al  periodo , fcnza  apportargli  ofcurità  . Nello 
fteflb  Efordio  dice  : io  non  chieggio  ( quello , che  non  è in  alcun  modo 
conveniente)  che  la  mia  autorità  vi  muova , ma  le  mie  ragioni . Qui  tra’l 
principio  , c il  finedel  periodofi  frammette  la  parentèfi  , cioè, 
X^queHoyChe  non  è in  alcun  modo  conveniente)  la  qual  parentefi  inchiude 
limilmentela  Proleplì , perciocché  alcuno  avrebbe  potutó  dire: 
tu  chiedi,  che  la  tua  autorità  abbia  a muoverci,e  non  le  tue  ragioni, 
tu  chiedi  cofa,  che  non  è con  veniente.  E per  quello  Monfignor  della 
Cafa  ha  interpola  tra’l  principio,  e’I  fine  del  periodo  la  paren- 
tefi, in  cui  èinchiufa  la  Prolcpfi,  cioè:  quello  y che  non  èin  alcunmo. 
Jo  conveniente:  e sì  fatta  parentefi  ferve  per  accattar  benevolenza-.; 
dimollrando,  in  virtù  di  cfià,la  fila  rettitudine , la  Tua  integrità , e ’I 
fuo  buon  coltunic  : e trattanto  il  periodo, con  quella  parentefi  inrer- 


fecatq, acquilla  ^azia,  e vaghezza.  Non  rade  volte  i periodi  di 
Monfignor  della  Calli  fono  trammczzaticon  qualche  Proleplì.  Nel- 
lo llellb  Efordio  dice; ,,  perchè  io  non  domando,nc  è ragione,  che-» 
,,  le  vollreavverlità  fieno  mefcnlate con  la  tranquilità  vollra  &c.„ 
dove  tra’l  principio  del  periodo,  e ’l  fine  fiammctte  la  Proleplì, 
cioè,  nè  è ragione.  Così  ancora  non  rade  volte  tra  una  parte  del 
periodo,  e l’altraintraniette  ragioni  intere, ci>ine  nella  IlelTa  Ora- 
zione, dove  dice:  „ Io  priego  quelli,  che,  perchè  io  ridica  lo- 
„ ro  ciò  , che  elfi  fanno  delle  forze  , e dell’ avarizia  del  loro 
,,  inimico,  non  accrefeano  la  lor  paura:  „ dove  tra  ’l  princi- 
pio del  periodo,  e ’l  fine  tramezza  una  ragione,  che  èqueila-. , 
fiioè;  perchè  io  ridica  loro  ciò  y che  e(Jt  fanno  delle  forze y e dell'  avari- 
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%ia  del  loro  inimico . Or  di  si  fatta  fotta  d’ Iperbati , ne’ quali  tra  ’I  » 
principio,  c’I  fine  del  periodo  s’ interponequalchc  fenteiiza,  o ra- 
gione; le  Orazioni  di  Monfìg>  della  Cala  abbondano:  e non  poco 
per  e(Ta  intcrpofizionei  periodi  fuoi  grazia, e vaghezza, ed  elegan- 
za acquiftano;  ma  fuordi  modo  d’intermettimenti  di  ragioni  tra  una 
parte,  e l’altra  del  periodo  fono  inzeppati  i periodi  nel  Decamero- 
nedi  Giovan  Boccaccio.  E noi  avviliamo  i Predicatori  a valerli  nel- 
le Prediche  piuttoHo  del  modo  tenuto  daMonfig.della  Cafa,chc 
di  quello  tenuto  dal  Boccaccio,  ìjcnchè  quelli  fia  più,ndP  ufo  dell’ 
Iperbato,  imitatore  di  Cicerone,  che  non  è quegli  : ma  ciò  non_ 
diminuifee  la  lodea  Monfig.  della  Cafa,  anzi  glie  1’  accrefee  ; per- 
ciocché le  Orazioni  fatte  nella  nollra  volgar  lingua,  fe  fono  del 
gcrKte  deliberativo,  e fomiglìanti  alle  Orazioni  btine  forenfi,  ri- 
cevono più  popolarmente  la  co(lruzionediritta,chenonla  pertur- 
bata del  periodo,  nonellèndola  perturbazione  del  periodo  a noi, 
nécosì comune,  nécosì  popolare,  come  ella  era  a’ Latini:  per  lo 
qual  motivo,  ufando  Monfig.  della  Cafa  la  corruzione  diritti-*., 
ufa  quella,  che  é volgarmente  , e popolarmente  più  intefa;  c-r 
l' Oratont,  fecondo  l’ iiifegnamento  di  Tullio,  dee  elfer  popolare  , c 
chiaro,  perelfere  intefo.  Vero  è però,  che  Monfig.  della  Ca(^' 
frequenta  anche  l’ Iperbato  ; nu  dovei’ Iperbato  per  lunghi  fover- 
chi  intralciamenti  tra ’l  principio  del  periodo  , e ’l  fine  non  genera 
nèequivoco,  né  confufione,  e (blamente  giova  a dar  grazia,  va- 
ghezza, e armonia  al  periodo:  imitando  egli  da  grande  Oratore 
io  ftile  di  Cicerone,  anche  nell’ ufo  degl’ Iperbati:  ma  in  quel  mo- 
do, che  la  lingua  nodra  il  comporta:  c che  ciò  non  rende  ofeura» 
ma  folamente  bella, ed  elegante  la  locuzione  * 

§.  V. 

'Deir  artifizio  di formar  P Iperbato , per  dar  la  convenevole 
continuazione  al  diJcorfo„ 

L’Iperbato  più  fiate  afiài  giova,  per  continuare  (enza  equlvo- 
co,e  con  chiarezza  il  difeorfo,  della  qual  cofano!  cogli  efempli 
manifelleremo  l’artifizio  . Cicerone  prò  Archia  dice:  Atque  ooc 
ideò  mibi  concedendum  efì  magis , quod  ex  bis  Jhidiii  bxc  quoque  cre- 
feit  Oratio  ^ & f acuì tat  , quei  quantacumque  in  me  ejl  ^ nunquam  in^ 
amicorxmpericulir  defui  t , Qui  in  vece  di  dire:  Hac  quoque  Oratio^ 
& facuhat  crefeit , ha  detto  : b<ec  quoque  crepeit  Oratto , ó*  facultar  , 
dove  il  nome,  cioè,  Gratto  f&facultat  tiafportatoal  fine,  dà  luo- 
go 
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godi  continuar  con  chiaretza,  qu<e  quantacumque  inme  efl  Crc.  Nella 
ftcfla  Oraxione  dice  : nimfimuUorumjfritceptit^  multi fque  literit  mi. 
hi  ah adolefceutia  fuajtjj'em ytiibil  ejfe  in  vita  magnoperè  expetendunt^ 
ni/tlaudem^  atque  bone/iattm  :Jn  ea  autcm  perfcquenda  omuet  crucia- 
turcorporisf  omnia  pericula  mortiti  atque  extlit  parvi  effe  ducenda  : 
nunquam  me  prò  falute  vejlrain  tot^  ac  tantas  dimicationes  ^ atque  in 
hot  profligatorum  bominum  quotidianor  impetur  objeciffem.  Lo  tra- 
fportamento  delle  due  voci,  laudem^  atque  boneftatem^  nel  fine  del 
xnembretto,  <là  luogo  alla  chiara,  ed  evidente  continuazione^, 
cioè  ; inea  autemperfequenda&c.  laddove  , fe  aveflcfeguitato  l’or- 
dine propio richefto dalle  parole,  e avefle  detto:  nibtl  effe  magno, 
perèexpetendumnifilaudemy  atquebonejlateminvita^  e poi  fcgu ita- 
lo: ineaautem  perfequenda  tire.  l’Orazione  farebbe  divenuta  ofeu- 
ra;  perciocché  non  fi  farebbe  faputo,  fe  quello:  in  ea  autem  &c, 
^ndafie  attaccato  alla  vita , ovvero  alla  oneìlà . 


5.  VI. 

Quale  Iperbato  ujtno  i Latini:  e quale  i Tofebi . 

Quanto  all’ufo  i Latini  hanno  familiare  l’ Iperbato,  ila  quello, 
cheli  fa  collo  fira  volgimento  delle  parole,  pfrwr/ib«f:  come_» 
multai  inter  lacrymat ^in  vece  di /«/er  multa/  lacryma/  : fia_» 
quello,  che  fi  fa  col  tramandamento  di  qualche  voce  in  fine,  tran- 
jiedione^  couie:  injlabilu  in  iflum  plurimum  fortuna valuit  ^ in  vece_» 
jAì  injìabtlit  fortuna  valuit  plurimum  in  ijlum:  e sì  l’uno,  che  l’altro 
Iperbato  ne’ Latini  émolto  graziofo.  I Tofehi  non  ufano  il  primo 
Iperbato,  e non  dicono  : jMoìf/e  tra  le  lacrime  : ma  abbondano  dell’ 
Ip>erbato,  chesì  facci  tramandamento  delle  voci  da  un  fito  all’al- 
tro: e perciocché  il  tramandamento  d’ alcuna  voce  può  ufarfi  per 
due  fini  : .0  precìfamentc  per  dilungarli  dal  dir  volgare , e comune_/ , 
e per  dare  ornamento,  armonia,  e grazia  al  periodo:  ovvero  per 
unire  con  chiarezza  il  periodo , che  precede , col  periodo , cho 
fegue:  però  l’ Iperbato, che  fi  fa,  tranfie6Hone^cÀoè^co\  tramanda- 
mento d’ una  voce  da  un  fito  all’  altro , é ufato  con  molta  vaghezza 
da’ Tofehi , e malTimamcnte  dal  Boccaccio  : e poi , benché  non  con-, 
tanta  rilafiTazione  di  redini , da  Monlignor  della  Cafa  nelle  tro 
idi  vine  Aie  Orazioni . 


G A 


§.  VII. 


Digitized  by  Google 


104  Trattato  delC  Eloque>ìz,a 

S.  VIL 

• « 

Qmle  Iperbato  Jìa  più  commendevole  nelle  Predicbe  , e nelle- 
. Orazioni  fare  ufi 

NOi^colPoprtiioned’ alcuni  Uomini  di  Comma  Càviczza,  di  fin- 
golarc  etudirione,  edi  rara  eloquenza.  Clamo  di  parere,  che 
i Predicatori  nelle  Prediche gli  altri  Oratori  nelle  Òraz.ioni  fo- 
renfi  non  debbano  imirare  l’Iperbato  del  Boccaccio;  ma  piutto- 
fto  il  dire  diritto,  e ufato,  c popolare,  e comune;  quale  è il  dire 
del  Tempre  anrmirabile  Padre  Segneri , del  Recanati , del  Naini , del 
CaCini:  eche,  fe  volelTcro  dilungarli  alquanto  dalla  diritu  conllru- 
zione  delle  parole,  abbiano  piuttollo  a imiut  Monfignor  della,» 
Cafa,  che  o il  Boccaccio,  o il  Bembo  , Nelle  Orazioni  per  lo  con- 
trarlo accademiche,  e nel  genere  efornativo  l’Iperbato  del  Boc- 
caccio, e del  Bembo  non  è vituperevole:  anzi  può  recar  non  me- 
diocre fplendore all’ Orazione,  e accattar  lode,  e plaufo.  In  qua- 
lunque però  difeorfo  l’ Oratore  li  truovi,  quello  Iperbr«o  è Tempre- 
mai  commendevole,  che  fa  riuTcire  la  continuazion  del  diTcorTo* 
chiara,  ed  evidente.  Per  eTcmpio  : il  Boccaccio  dà  principio  .at 
Proemio  del  Tuo  Dccanierone  in  quello  modo:  „ Umana  coTa  è 
,,  aver  compalCon  degli  afflitti  ,.c  comecché  a ciaTama  perTon:i_» 
„ Bea  bene,  acoloromafliinamente  è richello,  li  quali  già  hannO' 
„ di  conforto  avuto  melViere,  e hannol  trovato  in  alcuni , fra  qua- 
„ li,  fe  alcuno  mai  li  ebbe  bifogno  , o gli  fu  caro,  o già  ne  ricc- 
„ vette  piacere , io  Tono  uno  di  quegli . ,,  In  quello  periodo  tro- 
vantici  molti  Iperbati  , ma  tali,  che  nel  tempo  llelfb  dilungano  il 
diTcorTo  dal  parlar  del  volgo,  c‘  rendonlo  chiaro^  c peripicuo.- 
Primieraiiicnte  comincia  con  una  Tentenzaenunciata  con  pura, 
diritta condru/.ione:  umana coCuì  aver  compafjìone de^li  afjliiii^  do- 
ve il  nome,  il  verbo,  e’I  caTo  hanno  il  lito  loro  propio  , c conve- 
nevole: e la  bellezza  conlille  tutta  nella  Tentenza Segue:  e cornee-^ 
cb)aciaJiunaperfoiU  liea  bene  y dove  perturba  alquanto  la  conllrii- 
alone,  trammandando  il  verbo  all’ultimo;  perciocché  la  propi.u.- 
conflruzione  avea  a elìer  quella  : e comecché  Bea  bene  a ciaTcuna,.- 
pcrTona:  ma  il  perturbamento  qui  avviene  per  dar  chiarezza  al  pe- 
riodo, eper togliere  l’ anfibologia . Segue:  a coloro  è maljìmamente 
richejfn  ; onde,  Te  ci  fodero  flati  due  terzi  cali  l’uno  dopo  l’altro,, 
cioè,  a ciaTcuna  pcrihna , cpoi  a coloro^  fi  farebbe  formata  una  Tpe- 
aic  di  confufioflc , Dice  (lunque;  a coloro  majjimatnente  ricbejh 
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{lotevadire  con  diritta  coftruzione,  maflimaniente  é richefto  acc- 
oro, e sì  renderà  più  evidente  la  continuazione,  dicendo:  ttcolo^ 
roy  It  quali  gì  J baittw-tit  conforto  avuto  niejitere  tuttavia,  perciocché 
non  tranimanda  un’altro  noùieal  fine,  ma  il  verbo;  ne  viene,  che 
l’articolo,  cioè,  li  quali,  (i.  attacca  a quel  nome,  che  immediata- 
mente precede  il  verbo.  Segue:  ebanuol  trovato  in  alcuni:  dove  la  con- 
ftruzionc  è diritta,  e la  continuazione  dell’ articolo  chiara;  per- 
ciocché dice:  in  alcuni , fra  quali,  fe  alcuno  nuti  ebbe  bi fogno,  o gli 
fu  caro,  ogtà  ne  ricevette  piacere,  io  fono  uno  di  quegli:  la  qual  co- 
flruzione  e diritta,  quantunque  per  le  figure  della  diftribuzionc , 
dell’  agguaglianza  de’membretti,  edella  lofpenfionedel  vcriio  fino 
al  fine  di  tutta  ladiftribuzione,  liafuordi  modo  leggiadra,  e armo- 
nica , ed  elegante.  Or  gl’ Iperbati,  che  in  quello  dichiarato  periodo 
fi  ritrovano,  fono  dì,  trafportamenti  da  unfito  all’altro  cosi  vioi- 
Do,  che  non  recano  confufione : e fanno,  che’l  parlare  riefea  or- 
nato , leggiadro , e con  piacere  approvato  » 

- ■ < §.  Vili-  . 

In  qual  parte  dell'  OrazJone fia  più  commendevole  V Iperbato  , 

GL’ Iperbati,  che  fervono  per  dare  ornamento ^andezzar, 

armonia  al  periodo , polfono  u fa rfi  nelle  Orazioni  accademi- 
che , panegiriche , e del  genere  efornativo  ; qualora  fieno  compar- 
titi per  modo,  che  non  rendano  ofeure  le  Orazioni:  elfcndo  la_ 
chiarezza  quella,  che  fopra  tutti  gli  ornamenti  fi  defidcra  ne’ di- 
fcorlì-  Or  noi  fiamodiparere,.chegl’Iperbati , i quali  (bnoafola 
pomj>a  di  trasferite  le  voci  daun  fitoall’altro^,alììne  di  dare  armo- 
nia , e grazia  al  periodo , fieno  più  commcndevoli  nel  principiodcll’ 
Orazione  ,.chc  nel  corpo  diclfa:  e più  acconci  nelle  narrazioni  ,i  c 
nelle  amplificazioni , che  nelle  appliaizioni , e negli  argomenti  ; 
perciocché  nel  corpo  del.  difeorfo  noi  olfcrviamo,  che  gli  ottimi 
'Oratori  parhtnocon  diritte  colìruzioni,  con  periodi  brevi  , con-, 
detri  concili,  con  fentenze  prellamente  vibrate.  Non  dee  perciò- 
negarli , che  quel  trafportare  il  verbo  in  fine  alarne  fiate  norr  li;i_- 
cofa plaulìbile,  eche’ì  dare  armoniaalperiodo,coltrafportamen- 
todi  qualche  voce  da  unfito  alTaltro,  non  fia  cofa  benfatta:  mai 
Predicatori  malììmamente  debbono  allenerli  dal  fovverdiitr  luHù- 
rieggiare  colla  libertà  degl’  Iperbati  ; perciocché,  fe  acqnilleranno 
grido  per  una  parte  , perderanno  il  premio  per  l’  altra  ; c divcrran- 
fio  come  qiiclle  fpiche  ,,  che  , troppo  ne’ bei  tempi  della  prima  Ca- 
gione 
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gìoncluflurlando,  quanto  dilettano  i riguardanti , tanto  poi  fan- 
..  no,  che  fi  rattriftino  i mietitori  in  tempodella  mietitura,  nel  qua- 
le la  (pica  in  apparenza  è alta,  jna  in  fullanza  é vota  < 

$.  ÌX. 


Cercq/ty  fe  P Iperbato  ^ che  fi  fa^  u fando  le  parole  propie  ^ 
fia  da  rtporfi  nel  numero  de' Tropi, 

Cicerone  col  loca  T Iperbato  nel  novero  de’ Tropi,  cpure  può 
farfi,  ufando  le  parole  propie  ; il  che  fa  conofcere  , che,  ac- 
ciocché alcuiia  efpreflionefiapervia  di  Tropo,  bada,  che  il  par- 
lare fi  dilunghi  dalla  ufata  proprietà  delle  parole;  onde,  percioc- 
ché le  parole  defiderano  una  conftruzìone,  fe  loro  fi  dà  un’altra  , 
vengono  a difcofiarfi  dalla  ufata  loro  proprietà  : e ciò  bada , perché 
r Iperbato  fia  tra  i Tropi  col  locato, 

<C  A P I T O L o yi. 

Della  Iperbole, 

HTperboU  è voce  greca,  compoda  della  particella  byper^  lat, 
trant:  e della  voce  bolì^  che  diriva  dal  verbo  ballo  y \a.t,ja- 
(lOyjaculor:  onde/^;>erl»o/é,da’Latini  fi  dice  tranfmifito  : da  Cice- 
rone /i//»erÌ4t/o,  da  cui  . nel  lib.4.  ad  C.  Heren.  fi  difinifcc:  Oratio 
fuperans  verìtatem  alicujuty  augendi y minuendi que  gratta,  I,’ Iper- 
bole adunque  é Tropo,  per  cui  l’ Orazione  eccede  nella  fpofizionc 
del  vero  : e ciòin  due  maniere , o perché  dice  più , ,0  perché  dicc_» 
meno  , che  non  porta  la  verità  della  cofa  : e perciocché  il  mezzo  é 
Tempre  ecceduto,  o dicendo  più,  o dicendo  meno:  per  quedo  mo- 
tivo fi  dice  Iperbole  tanto  quella,  che  fi  ufa,  per  accrelcere  la  co- 
fa  più,  che  alla  verità  non  érichedo:  quanto  quella,  che  fi  ufa_», 
^cr  diminuir  la  verità  più , che  non  é mediere . 

§.  I. 

Ver  qual  fine  fi  ufi  V Iperbole  s)  da'  Poeti , che  dagli  Oratori  p 

L’Iperbole  é ufata  si  da’Pocti,  che  dagli  Oratori, affine  di  dar 
verifimilitudine  a una  cofa  incredibile  coH’cfprdlione  d’un* 
altra  incredibile.  Per  efempio  ; fc  fi  dice , che  Turno  era  di  corpo 
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sì  bianco,  che  ’l  fuo candore  fuperava  il  cairdor  della  neve:  ciò  é 
detto,  nonperchè  fi  crede, chela  bianchezza,  e la  candidezza  di 
quel  corpo  folTe  maggiore  della  neve  : ma  per  far  concepire  un  cor- 
po candido  sì , che  non  può  «oncepirfi  candido , quale  d , fe  noiu» 
cfprimendo  l’ irrcredibiledi  quel  candore  con  un’  altro  incredibile  - 
Sefidice,  che  dalla  bocca  di  Platone  efee  un  parlar  più  dolce  del 
mele  ; ciò  non  è detto,  per  far  credere  , che  quel  parlare  poflà_. 
compararfi  alla  dolcezza  del  mele:  ma  per  efprimcre  un  parlar  foa- 
viflimo,  lacui  dolcezza  è incredibile  - Editai  natura  fono  quello 
Iperboli,  per  mezzo  del  lequali  i Poeti  hanno  detto,  che  Orione 
figliuolodi  Minoì,  e di  Euriala  camminava  full’ acque  con  pie  sì 
leggero,  che  appena  le attignea;  che  Ifido  figliuolo  di  Filaco  cor- 
reva Coprale  fpichefenza  neppure  piegarle:  che  Camilla  volava-» 
Copra  la  fommitù  delle  fpiche:  che  Lada  corridore  d’ Alelfandro 
Magno  con  tanta  celerità  correva , che  nemmeno  lafciava  i velìi- 
gi  dellcpiante,  onella polve,  onell’ arena:  lequali  Iperboli  non 
Hanno  altro  fine,  fenonchecUfar  concepire,  che  i nominati  corri- 
dori erano  velociflimi  nel  correre  la  velocità  de’  quali  elTendo  in- 
credibile, per  dar  verifimilitudine  all’ incredibile,  ma  vero;  fi  ef- 
prime  l’ incredibile  vero  con  altra  efprdfione  incredibile , e f alfa  - 

s.  ir. 

Corner  ufo  deir  Iperbole Jt truovi/fncBe  nella.  Sacra  Scrittura  . 

NElIa  Genefi  dice  Iddio  ad  Abramorpowaw  Jementuumyqua/ì pul~ 
veremterr^y  per  dire,  chei  Difcendenti  da  Àbramo  fieno  di 
numero  sì  grande  che  parrà  incredibile  . NelPEfodo  dice  agli  Ifrae- 
llti:  dabo^wbir  terram  fiuentem  ladey&mele  y per  dire,  che  la  terra-, 
promeffa  fia  fuor  di  modo  feconda.  Ne’ Giudici  fi  legge;  Cameli 
tmtumerahiler  erantyficut  arena  y qua  jacet  in  litore  marify  per  dire-» 
'appunto,  che  eranodi  numero  incredibile.  Nel  primo  ae'  Ke  avvi 
quella  efprefiione  iperbolica  , Adeo  utfindereturterra  prtevoce  eorum  , 
per  dire,  che  alzavano  grida  incredibili  : per  la  qual  cofa  fi  dee  dire  , 
che  lelperboli  fono  inventate,  per  farconcepire  la  verità  incredi- 
bile d’ una  cofa,  la  quale  non  ha  voce  propia , chela  cfplichi  abba- 
ftauza. 


«.  III.' 
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.1  • §.  III.  ;> 

. t>imoJlri/tt  Iperbole  è per  lo  più  congiunto  alcuno  altro 

Tropo;  el’ Enfajì, 

L’Iperbole  ha  feco  Tempre  mai  congiunta  l’Enfafì,  cheé  figura, 
la  quale  aggiugne  forza,  ed  efficacia  alla  voce,  ed  appunto  la 
voce  greca,  Enp(ìa/tSyfì.d\ce  da’  latini,  ejjicacta  : onde,  fecondo  divcrli 
rifpctti , la  lletìa  efprellione  può  ellcre  enfatica,  e iperbolica  : Enfa- 
tica ellaCjfe  fi  confiderà  la  forza,e  l’efficacia  aggiunta  al  vocabolo: 
Iperbolica,  fe  fi  confiderà  rcccelfo,che  la  voce  aggiugne.  Anzi 
non  folamentela  llclfa  efprellione  fuoleelfere  a un  tempo, ed  enfa- 
tica, e iperbolica:  ma,  fecondo  divcrli  rifpetti,  anche  cllere  o 
Metaforica,  o Metonimica,  o Antonomallica,  e Sinecdochica , o 
Catacrillica  : in  quel  modo  che  abbiamo  giàdichiarato  nella  Peri- 
frali.  Rade  volte  avviene,  che  un  Tropo  non  riceva,  fecondo  di- 
verfi rifpctti,  l’affezione d’ alcun’ altro.  * • 

. ' : §.  IV..  - 

Dimoflrajt  il  primo  artijtzào  di  render  P Iperbole  verifimiìe, 

L’ Iperbole,  o fi  formi,  mettendo  l’ cccclTo,  fenza  comparazione./ 
con  modoalfoluto,  olì  metta  reccclfo  pervia  di  comparare./ 
unacofa  incredibile,  ma  vera, con  un’ altra  incredibile,  ma  falfa_., 
o in  qualunque  altro  modo  li  metta  Peccclfo  iperbolico:  acciocché 
quell’ eccello  li  renda  vcrilimile,  dee  avere  il  fuomodo  anchencll’ 
accedere  ; perciocché , febbene  porti  eccello,  non  dee  però  l’ eccelfo 
ell'et  tale,  che  col  fuo  incredibile  fallo  guadi  l’altro  incredibile./ 
vero.  L’efempiodi  ufar  l’ Iperbole,  tenendo  un  modo  nell’ecce- 
dcre,  il  quale  operi,  che  l’incredibile  vero  si  renda  veriliihilecoll' 
incredibile  fallo.,  li  può  trarrcdalla Orazionedi  Tullio  prò  Marco 
Marcello, in  cui  lauua Celare,  ma  con  tal  modo  nell’ eccedere,  che 
r eccello  incredibile  fallo  fa  venire  in  cognizione  del  vero.  Dice./ 
cosi:  Hulltur  tmitumejt  flutnen  tngemi ^ nullu  dicendi , aut  fcribendi 
tanta  t//r,  tantaque  copia  ^ qua  nondicani  exornare,  fed  enarrare,  C, 
CeCiry  ret  tuas  ge/iar  pojfìt  : t amen  hoc  ajjirmo^  & . hoc  pace  dtcanitua-,y 
ÉjuUain  in  bts  ejje  laudem  ampìtorem  ^ quàmeam^  quamhodierno  dtecon- 
fecutus  et:  folco  Teepè  ante  oculnsponere  y idqtte  hbenter  crebri  t u/urpare 
/irmoitibuiy  omies  nojtrorum  Imperatorum ^ omnet  exter arwn  gentimn^ 

foteu- 
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fiìimttjfìmorumquepopulorum  , omnes  clanjfìmorum  "Return  res^eflat  cuHt 
tuis , nec  conteniionum  mugmtudtne  » nec  numero  preti torum , nec  varte. 
tate  regioiium^  nec  celeritate  confìcteiuit  y nec  dtjpntilitudme  bellorunL^ 
pojje  conferri:  neeverò  dtfiundtjjtnut  terrai  cu  tur  p.ijjtbus  cujttfquain 
potuijje  pera^rart , quam  tuu  non  dteam  curjtbus , quant  tuis  viéìonis 
tllujlratea  funt  ; qua  quidem  e^o  nifi  tta  ejje  magna  fatear , ut  ea  vix 
cujufquam  meni ^ aut  cogttatio  capere  pujjìt , ameni  firn.  Senza  fallo 
la  lòde  qui  da  Cicerone  data  aCefareè  eccclUva  ; perciocché  è in- 
credibile falfoj.che  non  ci  fia  ingegno,,  per  quanto  fecondo  eg^li 
fia  : niuna  tanta  forza,  o copia  di  dire,  e di  feri  vere,  la  quale  lia 
adatta  non  folanientea  lodar  le  gelta  di  Cefare  ; ma  a narrarlo  r 

fiucrto  però  incredibile  falfo,  in  cui  confille  l’Iperbole,  ferve  per 
ar  concepire  verilimile  l'altro  incredibile  vero,  cioè,  chelegella 
di  Cefare  fieno  in  gran  numero  ,c  tutte  (Ingolari,  e mirabili,  perle 
quali niuno altro  Imperadore,  niunoaltro  Eroe  polla  a Cefareag- 
guagliarfi.E  che  in  fatti  Cicerone  abbia  qui  parlato  iperbolicamente,, 
epcrecceiro,eglilleirodicediconofcerlo; madice,che  non  potreb- 
be egli  fare  in  altro  modo  , che  coll’ eccefso  far  venir  in  cognizione 
del  vero.  Certo  é,  cheé  incredibile,  che  niuno  abbia  potuto  col 
piede  tralcorrere  tante  terre,  quante  Cefare  ne  ha  trafeorfe  colle 
vittorie;  ma  quello  incredibile  falfo  lerve  per  fare,  che  un’  altro 
incredibile,  ma  vero,  acquiili  fede,  cioè,  die  le  vittorie  di  Cefa- 
re fono  fiate  in  si  gran  numero  , che  a quel  numero  niuno  altro  fvir, 
tunato  Imperadore  è mai  giunto.  Che’l  finedelladefcritta  Iperbo- 
le fia  quefto,  Cicerone medefimo  l’efpone;  Quee quidem  egOy  dice, 
nifi  ita  effe  magnafatear  : ut  ea  vtx  cujufquam  meni , i/«r  cogitatio  ca  pe- 
re pojfìt  y ameni  firn.  Poco  apprclfo  dice;  domutjli gemei  immani: at e 
barbami  y midtttudine  inmmerabilei  y Iodi  tnfimtai , omni  copiarum^ 
genere  abundantei  : il  che  è detto  iperbolicamente:  ma  l’ Iperbole.^ 
na  ilfuomodo,  e qui  ad  altro  non  ferve  , che  per  far  credere  un’ 
incredibile  verocon  un’  altro  incredibile  falfo,  cioè-;  per  far  crede- 
re quello  incredibile,  ma  vero,  che  Cefare  abbia  foggiogaci  tutti 
quelli , contro  de'  quali  ha  combattuto  , e ciò  in  virtù  di  quello  al- 
tro incredibile  falfo,  cioè,  d’averdomate  le  gentiperfierezzabar- 
bare,  per  moltitudine  ìnnumerabili , e per  diitanza  di  luogo  intìnL 
te  . Iperbole  pure  nella fleira Orazione  èquella,  dove  dice;  doleo- 
qucy  cùm  Refpublica  immortalii  ejje  debeat ^ eam  in  untui  morlalii  aitimit 
conjìftere.  Ma  fimiglianti  Iperboli  fono  fiate  rifVrette  gludiziofa- 
mente  tra  certi  cancelli,  che  tolgono  loro  l’etfcreardite,  e sfac- 
date^  perciocché  hanno  cosi  grande  affinità  col  vero,  elicgli  Udì» 
tori contcpifconoeller dette,  per  far  concepir  dell’Eroe  lotlato  la. 

gran- 
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frandwTadclIcgefta,  e’I  valore,  e la  virtù  del  gran  Capitano,  o 
non  perchè  fìeno  credute  in  quel  modo , in  cui  lì  dicono.  Cosi  nell* 
Orazione  prò  Dejotaro  loda  parimente  le  gefla  di  Cefare  con  lode 
àperbqltca , ed  eccefCva,  dove  dice  : ne^ue  enim^tuét  res^eft<e  céctero~ 
irumlfludibuf  ohfcuritatem  (tttulerunt yidcirco  Cn.Pompejt  mmoriam^ 
jtniiJtwuSy  quantumnomenejur  fiierit  : quanta  opet  y quanta  inomnige- 
meri  bellorum gloria  y quanti  bonorer  Populi  Romani y quanti  Senatut^ 
quanti  fui  f ^ìt  ignorai  f tanto  Uh fuperiarer  vicerat  gloria  y quanti 
tu  omnibus  frajiittjli:  itaque  Cn.  Pompeji  bella  y viftoriasy  triunu 
phot  y Confulatus  admirantes  monerabamur , umt  enumerare  non  pojiu^ 
mut.  Qui  apertamente  fi  vede  una  certa  adulazione,  che  fi  ofto 
Tempre  mai  in  compaeniadcir  Iperbole,  dove  l’Oratore  fi  adopera 
di  lodare:  ma  l’ Iperbole  adulatrice  é però  così  moderata  nel  fuò 
gcnere,che  ncMi  è lira  vagante,  e non  e fuori  delle  linee  della  pro- 
porzione; perciocché,  comparendo  due  gran  Capitani  ; e lodanr 
alone  uno , per  far  foprafiar  l’ altro  ; ciò  non  è portato  per  via  d’iper- 
bole : c fc  è iperbole, ellaè  moderatiflìnia,  e verifimile;  perciocché,fe 
Fompeo  avanzò  in  gloria  tutti  i Capitani  preceduti  : e fe  Cefa- 
re À a Pompeo  fuperiorc,  è conchiufione  fenza  Iperbole  dedotta; 
santo  ille  Juperiores  vicerat  gloria  y quanti  tu  omnibus  praflttifli  : la^ 
fliial  conchiufione  dà  motivo  all’ Iperbole,  chefegue,  cioè,  itaque 
pompeji  bella , vtÙorias  , triumpbos , Confulatus  admirantes  numera^ 
kamus  y tuos  enumerare  non  pojj'umus , L’ artifizio  adunque  di  eccede- 
re con  modo , confìfie  nel  far  precedere  cofe  tali  vere , le  quali  dia- 
ro ragionevole  fondamento  di  trarre  alcuna  conchiufione  iperbo- 
lica, cdeccefliva:  la  qual  conchiufione , clTcndod’inaedibile  fal- 
lo, raperò,  che  fi  renda  verifimile  P incredibile  vero.  L’ Iperbole 
adunque  non  ha  da  fare  eccedere  lacofa  per  modo,  che  ella  noa!« 
ferbi  alcuna  proporzione  col  vero  : ma  l’ ecceflb  ha  da  ellcr  tale, che 
eli  Uditori  conofeano,  che  quell’ ccccflb non  è pollo  ad  altro  fine, 
je  non  per  far  credere  unacofa  vera,  che  parca  incredibile,  a ciù 
riun  nome  farebbe  (lato  ballevole  a efplicarla,  le  non  fi  efplicav^ 
^oirccceflb- 


t^imojlraf  un  fecondo  artifizio  di  render  verifimile  P incredibiie 
vero  coll'  incredibile  falfo, 

Oltre  al  già  dichiarato  artifizio  di  render  verifimile  l’incredi- 
bUe,mi  vero,  goii’ incredibile  falfo,  avvi  un’  attifiiio  Orat*- 
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rìodl  dar  vcrìfiniilitudineal  verocoirincrcdibilefàirorerartifreioi 
rquefìo.  Parlar  con  cccelTo,  ma  parlar  per  bocca  altrui»  I>i  quello 
artifizio  fi  vale  Cicerone  nell’ Orazione  prò  Archia^dove  dicc_»; 

Atquc fic  a fummis  boniiuibus , erudtttjfìmifque  accefimui , cteterarum^ 
veruni  jtudia  ^ &doflrinay  & freeceptiiy  àrarie  calciare  r poet ani  >ut~ 
tura  ipfa  valere  f & mentis  viriùu/  exchari  y & quafi  divino  quodam^ 

Jpiritu  afflar i:  quare  fuo  jure  nojler  Enniut  fanélos  appellai  poetar  : 

Ìuod  quq/ìDeorumaltquo  donOy  atquemuner e commendati  nobir  ejje  vi~ 
eantur  : Jù  igitur  yjudicer , fandum  apud  vox  ìyumanijjìmor  hoc  poetai 
Momen , quod  nulla  unquam  bar  'rari a violavit  ; faxa  y & folitudines  vo- 
ce refpondent , beflta  fapè  inmanes  cantu  fieiìuntnr  , atque  conjiftunt  » 

Certo  é,  che ’l  dire , che  i Poeti  fono  ifpirati  di  divine  fpirito: 

che  fono  fanti  : e che  per  fanti  gli  tengono  anche  i barbari  : e iir  firr 

kpietre,  elefolitndini,e  un  parlare  Iperbolico,  edeccefiivo:  ma, 

pollo  in  bocca  altrui,  fa  conofeere,  che  i Poeti  fono  flati  tenuti 

per  Uomini  di  fingolare  ingegno,  difpirito  vivace , e perciò  tenuti 

^ grande  ftima  nella  opinione  degli  Uomini  dotti  , ed  eruditi  : 

quindi , riferendo  le  Iperboli  altrui,  le  quali  pollbno  giovare  a.1 

nollro  propofito,  é artifizio,  con  cui  fi  toglie  l’ invidia,  che  pili 

fiate  feco  portai’ Iperbole»  Se  Cicerone  avelTe  detto , che  i Poeti 

fono  divino  quodam  Jpiritu  afflati , che  dcono  cbiamarfi  fanti , 

cbe’I  nome  loro  è venerabile  anche  a’ barbari,  anche  agli  llelli  dn- 

si macigni,  anche  alle  forde,  e mute  folitudini  ; avrebbe  rendut» 

per  avventura  il  nome  del  Poeta  alquanto  invidiofo;  ma,  avendo  < 

polla  la  lode  eccefiìva  in  bocca  di  Ennio,  fi d tolto  il  pregiudizio, 

c Ka portata  l’Iperbole  in  quel  modo,  <^e  d più  adatta  a render 

veiilimìlc  quel  vero  , che  anzi  parca  incredibile  » 

§.  VI. 

Dimojirqfi  im  terao  artifisào  di  render  ver{ftmRe  ? VCfO> 

coll'  intr edibile  fai  fi  ^ 

OEtrcaì  dusartifizjgiù  dichiarati,per  dar  veinfimilitudine  alP* 
incredibile  falfo,.accene  anche  un’altro,  il  quale  confille^, 
nell’  ulUr  certe particcllemodcranti  PeccelTo  ,come  nell’efcmpio  ad- 
dotK  nel  Paragrafo  precedente.  Cicerone  dice  de’ Poeti:  & quafi 
divino  quodam  fpirituafflati  ; dovela  particella,^»^^,  modera  rccccfi- 
fo  : della  qual  particella  poco  appreno  parimenteii  ferve:  quod  quajt 
fìeorum  altquo  donOy  atque  munere  commendati  nobitejfe  videantur.  E 
acli’OtazioaemPuoiiaB^dcifuo^iiconro  difcoixeodo,dice:  Vnus  Hit 
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Atei  mlbi  quidem  inftar  immortalitatis  fuh  : dove  la  particella  ^ tnjlar% 
fello  airccceiro.  Rivi,  continuando  l’Orazione,  dice:  mibitpfiLM 
Romaprnpè  fedtbus  conviti  fa  ad  contemplandum  conlervatorem  Jìtumpro- 
ccdere  vtfa  ejt , dove  la  particella , prope , tempera  1’  eccello . E nell’ 
Orazione  ad  Quirites  poli  reditum , dice  : Si  mihi  tranquilla , & 
placata  omnia  fuij]ent  incredibili  quadam^  & penè  divina  , qua  mine 
vejlro  beneficio  fruorylietitiie  voluptate  caruijjem , dove  la  particella, 
pene,  ammodera  reccellb:  della  qual  particella  ammodante  egli 
pure  fi  ferve  nell’ Orazione  poli  reditum  in  Scnatum,  dove  dico: 
Quarecùmmevejìraautbnritat  accerfierit  : Populus  Romanus  revoca- 
rit  : Rejpub.  implorarit:  Italia  cunfìa  potè  fuit  bumeris  reportarit; 
tioncommtttam  P.C.  ut&c.  Che  tutta  l’ Italia  portaflè  filile  fue  fpal- 
. le  in  trionfoCiceronerichiamatodall’efilio,  quella  èlperbole, ma 
la  particella , pe«^,ammoda  l’ eccelTo  ,e  fa  conofeere , che  la  mag- 
giorparte,  elapiù  fcelta  gli  venne  incontro:  eapplaudiva  il  fuo 
ritorno  per  modo,  che  pareva,  che  ognuno  l’avrebbe  portato  fili- 
le ì^ue  fpallein  trionfo  : cosicché , per  rendere  verilimile  l’ incredi, 
bile  vero  coll’incredibile  fiilfo  ; ferve  non  poco  l’artifizìo  di  mode- 
rar l’incredibile  falfo  con  certe  particelle,  per  le  quali  si  conofea-., 
che  l’Oratore  parla  con  eccello  si  ; ma  con  sì  fatto  modo,  che_/ 
egli  coll’incredibile  falfo,  altra  cola  non  intende,  fe  non  di  far  con- 
cepire la  grandezza  di  quel  vero , che  é vero , ma  incredibile. 

§.  VIL 

Dhnoftrajt  un' artifizio  generale,  per  rendere  verifimileV  incredibile 
vero  coll'  incredibile  falfo . 

L’ Artifizio  generale  di  far  parere  verilimile  l’incredibile  ver© 
coir  incredibile  falfo  é quello  : Confidcrare,  fe  l’ eccelTo  della-, 
lode  poiraclfer  tale,  che  in  niun  modo  fia  dalla  pcrfonalodara  Cre- 
duto; ovvero, fe  l’eccefibdel  bialimo  faccia,  chela  perfona  biafi- 
mata  non  r apprezzi . La  cupidigia  della  lode  c cosi  intima  in  ognu- 
no, che,  febbene  ella  lia  alquanto  eccelli  va  ; fe  reccellb  deriva  da-, 
(qualche  d('te  pregevole,  o da  qualche  rara  virtù,  oda  qiialchclin- 
golar  prerogativa  della  perfona  lodata , la  quale  dentro  di  fe  penfi, 
che  queir  etcello  le  Ilea  bene  , epcròfe  nectnijìaccia , cricevn  Ìì-t 
lodccon  diletto,  fcgnoé,cherccceiro  non  é'.iafmodato:  ma,  fe  l’ec- 
cello  nr II  ha  proporzionecolle  doti , colle  virtù,  c colle  prerogati- 
ve della  perfona  lodata;  «della  apprende  quel  l’ecceiib  come  una-. 
sfacciata  aduUzionc,  e prende  quella  lode  afehifo;  fegnoé,  che_> 
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quell’ eccclTo  é del  tutto  difmifurato  . Per  quello  motivo  le  lodi 
ìperboliche,edeccelTive,  colle  quali  Cicerone  portava  in  Cielo  le_» 
geftadiCefare,  erano  accette  a Cefare  ; perchè  l’ ecceflTo  avea  qual- 
che proporzione  colle  medefime  gella:  eveniva  a elTereconchiufio- 
ne  quali  neceflariamentc  didotta  dalle  cofe  precedenti  narrate , o 
hilTeguenteinente  da  narrarfi . Era  vero , che  Cefare  avea  vinti  mol- 
ti popoli:  foggiogate  molte  nazioni  : ottenuti  molti  trionfi  : onde 
parea  vero  anche  quello  ecceflb,  cioè,  che  le  vittorie  di  Cefaro, 
non  folamente  non  potelTero  lodarli , ma  nemmeno  narrarfi . L’ ar- 
tifizio adunque  di  ufar  da  Oratore  le  Iperboli,  o nelle  Iodi,  o ne’ 
bialimi  confine  nel  confiderare , fé  la  perfona  lodata,  o biafimata^ 
conofce,  che  quell’ eccelTo  , odi  lode,  o di  biafimo  nafce  da  qual- 
chevirtù,  o da  qualche  vizio  fingolare,  cui  quell’ ecceflb  venga  a_» 
clTere  quali  conchiufione  didotta  da  que’  principi . E che  la  cola  fia_» 
così:  ponghiamo,  che  un’  Uomo  lia  mediocremente  faggio, 
lente  lodarli  per  un’ arca  di  fcienza,  per  un  Salomone  del  fuo  feco- 
lo,  non  può  giammai  ricevere  con  piacere  quell’ eccelTo,  fenza  per- 
dere quella  mediocre  faviezza,  che  egli  ha.  Se  una  donna  è medio- 
cremente bella , eie  fi  dica,  che  ella  e un  Sole  di  bellezza,  per  quan- 
to ella  pieghi  a ricevere  con  diletto  fimiglianti  laudi , non  può  di 
sì  fatto  ecceflb  giammai  compiacerli  ; perciocché  quell’  eccelTo 
nemmeno  nella  mente  della  perfona  lodata,  ha  proporzione  con_. 
tal  (ingoiar  bellezza  , la  quale  dìa  motivo  d’eccedere  nel  celebrar- 
la. Per  la  qual  cofaT  artifizio  difapereufare  con  modo  l’Iperbole 
generalmente  confifte  nel  narrar  della  perfona,  oda  lodarli,  oda., 
vituperarli, tali  cofe  ,o  prima, o poi,  le  quali  deano  qualche  fon- 
damento d’iperbolizzare.  Cicerone  ha  familiare  quello  artifizio, 
Nell’Orazione  ad  Quirites  poli  reditumdice , che  ninno  mai  è lla- 
‘ rodi  tanta  eloquenza,  nè  di  tal  divina  felicità  di  dire,  il  quale.» 
potefle  ben  deferì  vere,  cornare,  anzi  nemmeno  calcolare  i benefi- 
zi, checgli  dal  Popolo  Romano  ha  ricevuti:  Ut  ititelligere  fojfìtis^ 
ttemniemunquum  tanta  eloquenti  a fuiJJ'e,  neqtte  tam  divino^  atque  in- 
credibili aenere  dieendi  ; qui  vejirorum  magni tudineni , muititndinem- 
que  benefici  or  mn  y qu^e  inme  y fratremque  meum  y liberofque  noflrot  con- 
tuliJHs:  hoc  modo  augercy  aut  ornare  Orationey  fed  enumerare  y aut 
confequi  pnjjìt . Notifi  ora,  da  quali  cofe  precedentemente  dette  ab- 
bia fondamento  l’Iperbole,  con  cui  Cicerone  dice;  Heminem  un- 
quam  tanta  eloquentia  fi<iJJ'e , qui  veflrnrum  magnttudinem , viultitudi- 
hemque  beneficiorum , quee  in  me  contuliflir  ; non  modo  augere , aut  'orna- 
re Orationey  fed  enumerare  y aut  confequi  pofiìt  : ha  fondamento  in  que- 
.ftecofe,  che  precedono.  Jamverò  honot  y dignitas  y locuty  ordoybe- 


«1 1 4 T rattato  deir  Eloquem,a 

ttefìcia  vejlra,  quamquam  mibi  femper  clariffìma  vifa.  funt  : tamen  ea  nune 
renovatatllujirioravidentury  quam  fi  oscurata  manefi'ent  : ipfa  autem 
patria  y Dii  immortaleFy  dia  vixpot^yquid  cbantatity.  qutd  volu~ 
ptatisoabetì  qu^fpeciet  Italici  qutt  celebritar  oppidorum?  quee  for~ 
pia  tegionum  ? qui  agri  ? qua  frugar  ? qua  buUhritudo'  urbit  ? qua  bu- 
piatntai  civiumì  qnaRetpubìicadigmtarf  qua  vefira  maìejlat?  qui- 
bus  ego  omuibuf  aniearebur  ficfruebaKy.ut  turno magif , Sd  tamquam-, 
bonavateitutojucuttdior  ejl  y qui  è gravi  morbo  recreati  funt  y quàmqui 
nunquam  agro  corporefuerunt  : Jic  ea  omnia  defiderat a magtSy  qudm-. 
ttjpduè  percepì  a deleOant  ^ Qnorfum  igitur  bac  difputo?  quorfum?  ut 
intelligere pojfitit yneminem  unquam  tanta  eloquentia fuijje  Crc.  Tutto 
que^o  gran  cumulo  y eammaffàmentodicolepo^e  motivo  a Cice» 
roncdidare  iauna  fperbole,  che  è quafìconchiunontr  quindi  didot- 
ta; edi  dire, che niunodi  tanta eloqnenza^nedttantaaivina>e  in- 
credibile facondia  mai  fu,  che  potè  fle,  non  folamcnte-accrclcert> 
coll’Orazione  alcun  pregio  a’ benefizi , cheli  Popolo  Romano  ai^ 
lui  ha  compartiti,  ma  nemmeno  numerarli  : la  quale  Iperbole  è chia- 
mata dalla  natura  ftefladelle  cofe  precedute:  ed  e anche  chiamata, 
da  quelle , chepofcia  feguono  : perciocché  efaggera  Cicerone , che  *t 
popolo  Romano  , coll’  averlo  rimelfo  in  Patria , c nella  prima  fua. 
dignità,  vienea  elTergliin  luogo  de' Tuoi  Genitori , e degli  Del  me— 
.definii  : fc  non  che  il  Popolo  Romano  lo  ha  partorito  alfa  gloria^ 
per  propia  elezione:  ei  Genitori  hannol  dato  a quella  luce,  per 
nccdCtà:  egli  Dei  defideravano,  che  egli  avefle  la  felicità r ma  iT 
Popolo  Romano  gliele  ha  conferita,  e qui  (là  P Iperbole:  ma  ellaé- 
polla  in  mezzo  a un  cumulo  di  tante  cofe  vere,  e tenute  per  vere^ 
dal  Popolo  Romano  ; che ’I  Popolo  Romano  le  riceve,  leappruou. 
va,  e non  illima,  che ’l  rendimento  di  grazie  di  Cicerone  fiaper 
adulare;  ma  per  dire  unvero,  che  parca  non  folTemai  celebrato  alW 
ballanza,  fe  non  fi  cfprimeva  con  qualche  ecccffo  fallo  ► Che, 
il  Popolo  Romano  non  approvava  egli  medefimo  quella  ccceflìvaL*. 
efaggcrazion  de’ benefizi:  legno  era,  che  l’elàggerazione  noit^. 
avea  proporzione  alcuna  col  vero;  econfeguentementeCiccrone,. 
cosi  efaggerando,  non  avrebbe  confeguito  il  Aio  intento,  che  er» 
dì  fare  apparire  la  fomma  fua  gratìtudinecoirafpofizionedi  si  graos 
benefizi  ricevuti,  che  non  fi  rendono  credibili,  (e  non  con  qual- 
che cfaggerazionc  incredibile.  Ma  non  vogliamo  tralalciar  di  eC. 
porre  le  (lelTe  parole,  e la  ftefla  comparazione  di  Tullio.  Dopa 
adunqued’avcr detto,  che  niuna  lingua  d’ Uomo  eloquente, 
divino  potrebbe  noverare!  benefizi,  che  egli  dal  Popolo  Romano 
ha  ricevuti;  quali  per  provare,  che  P ccceffononèccceflb,  niaèco- 
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fa  vera,  dice:  fareotibuf  ^ id  quod  necepè  erat^  fxrvut  fum  prt^ 

\creatus  : a vohit  tutus  fum  Confularii  : Uh  mibi  fratrem  incognitum , 
quaUt  futurtn  ejfet , dedtruut  ; 3>os  fpeéfuturH , <è*  incredibili  pietatt^ 
(OffnitumreddidiJiÌT.  Dii  immortalei  mibi  liberot  dederunt  : voi  redm 
dtkifìit . Multa  pratered  a Dite  ammortalibui  optata  con  fecùti  fumui  ; 
nifi  veftra  voluntai  fuijfet , omuihut  divinit  muneribui  caruijjemui . 
Vejlros  denique  bonores  , quot  eramut  gradatim  Jtuguloi  ajfecutt , nunc 
a vobit  univerfot  babemut  : ut  quantum  antea  pareutU/ui^  quantum  Diir 
immortalfbuT , quantum  vobifmet  ipfii.f  tantum  hoc  tempore  smiverfo 
cundaPopulo  Romano debeamui . tiam^cìimiuipfo  benejictov^ro  tenta 
magnitudo  efiy  ut  e am  compleéli  Or  at  ione  non  poffìm  : .tum  injludiìt  Vif- 
Jlrir  tanta  anmorum  dcclarata  ejt  voluntai.^  ut  non  folùm  calanùtatem 
tnibi  detraxijfe^  fed  etiam  dignitatem  auxijl'e  videamini.  L' Iperbo- 
le qui  confirtc  nel  dire:  multa  pratered  a Diitàmmortàlibui  optata^ 
confeculi  fumut:  nifi  vejìra  -voluntai  fuijfet  y omnibui  dìvinii  muneri^ 
bui  cariiijfeinut , None  però  il  concetto  cosi  iperbolico,  che  non.» 
polfa  efplicarfi , c ricevere  una  vera  interpctrarione  ; .perciocché 
col  difideriodegli  Dei,  intendeva  Cicerone,  che  fidTe anche  ru- 
mano arbitrio:  e cbe  gli  Dei  non  voleflbnoa  viva  forza.cofa,  fcn- 
2a  che  a quella  non  concorreflbno  ancora  le  cagioni -feconde  : 

fierciò  egli  difle  d’aver  confeguitejnoltecofe  dagli  Dei  immorta- 
i difidcrate,  le  quali  non  avrebbe  confeguitc,  fe  la  volontà  del 
Popolo  Romano  fi  folle  oppofta  al  volcrdegli  Dei.  Siafi  però  , 
quanto  alla  materia,  il  concetto  iperbolico,  come  cfler  fi  voglia: 
r Iperbole  a ogni  modoé  giudhiofamente  formata:  percioccbc  fa 
conofccreil  Popolo  Romano  di  si  fatta  rettitudine,  che  alla  vo- 
lontà di  efib  fi  accomodi  la  divina:  e nel.tempo  Itclfo  viene  a dare 
,a  fe  tacitamente  una  gran  lode , che  é d’ aver  confeguko  tutto  ciò  , 
.chchaconfeguito,  percagion  del  difideriodegli  Dei  immortali:  e 
<)er  opera  del  popolo  Romano  rcttilfimoi  Dimodocché  il  precetto 
.efempre  vero,  che  l’Iperbole  Oratoria  ha  da, contenerfi  inque’  li- 
miti, ne’quali  la  perfona,  o lodata  , o bialìmata  polTa  concepire, 
che  quello  cccelfo  le  Uà  bene  per  cagione  delle  cofe,.che,  o prece- 
dono, o feguono,  le  quali  vengano  aclfere  quali  pruove,  che./ 
l’ Iperbole  none.  Iperbole.  E con  quello  artifizio  Cicerone  chiama 
,P.  Lentolo  Gonfolo  : Parente  Deut , falui  nojirtt  vita , fortuna  , rae- 
mortity  ttominit . Con  queito.medcfimo  artifizio  dice  di  Cn.  Pompeo  : 
,Vtr  omnium  y qui  funt  y fuerunt  y erunt  y virtute  y fapientia  , gloria_. 
Princept.  E poco  apprelfo  della  obbligazione,  che  egli  avea  a Pom- 
peo,dice:  buicego  bomini  y Quirites  y tantum  debeo  y quantum  bouiim 
aum  bomiui  debere  vixfatejl,  E di  quello  artifizio  è l’ Iperbole, 

fi  1 con 
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con  cui  dice»  che  ifuoinimlci  hanno  cercato  di  far’  ifchernioal  fu«> 
ritorno,  coir  opporvici  fiumi  di  fangue:  inimici  menfejunu.  cùm  «fo 
uiffiigerelury  corporibut  civiumtrucidittity  fiumine  ftnguinit  meum  re- 
iitum  intercludendum  putaverunt;  perciocché  tanta  moltitudine 
d’ Uomini  fu  meflaanl  di  fpada,  e fatta  a pezzi , che  appunto,  per 
ifpiegareil  numero  , era  mellieceil  dire  con  qualche  eccello,  che 
i fuoi  niinici  cercarono  di  ferrare  il  palio  al  fuo  ritorno  co’ fiumi  di 
fanguc.  Nella  ftefla  Orazione , dopo  aver  dimoflrato,  che  i Con- 
foli, i Pretori , i Tribuni  della  Plebe,  il  Senato,  tutta  l’Italia,  e 
i più  faggi , e i più  potenti,  ei  più  giudi  della  Repubblica  fecero 
firane  dimodrazionì  d’allegrezza»  dì  giubbilo;  dice,  che  gli  dedì 
Dei  immortali dimodrarono  d’approvare  il  fuo  ritorno,  coll’ aver 
conceduto  in  quell'anno  all’Italia  ogni  abbondanza  di  frutta-.» 
Quella  Iperbole  quali  nafce  dalle  cofc  precedentemente  dette  , It-» 
quali  fanno  fparire  l’ eccedo» e fanno  parere  a lui  dedb,  che  cosi 
appunto  gli  Dei  abbiano  comprovato  il  fuoritornoin  Roma;  per- 
ciocché non  avrebbono  permciro,  che  tutti  gli  Uomini  facedbno 
dimodrazioni  sidranedi  letizia,  fe eglino avelìbno  diverfamentC-/ 
voluto:  ecco  le  fuc  parole.  En  ego  tot  tejlimoniit  y Qtàrites  y bue 
aathorititie  Sentuur  , tanta  confenjioue  halite  y tanto  /indio  honorum^ 
omnium  y agente  P.  Lentuloy  fonCentientibus  aeterir  Magi/lratibuf  y 
deprecante  Cu.  Pompejo , on.nibur  bominibus  faventibut , Dtis  dentqne 
immortaltbut  frugum  ubertate  y copia  y ut  ili  tate  reditum  menni  compro- 
bantibniy  mibty  meityKeipublicte  rejlituijlis  ; dove  chiaramente  fi  vede  , 
che,  acciocché  l’Iperbole  fia  Oratoria  , dee  quali  didurfi  dalle  co- 
fe,  oche  precedono,  ochefeguono,  le  quali  vengano  acller  quali 
praiove,  che!’ eccello  non  fiaeccedb,  e deano  motivo  d’eccedere: 
c oltre  a ciò  fi  vede  ancora , che  l’ Iperbole , perché  fia  verìfimilo  y. 
dee  ed'er  tale , che  l’eccclfo  alla  perfona , la  quale  fi  truova  nel  ca.. 
Io,  paja  quali  vero» 

S.  Vili» 

In  qual  genere  V Iperbole  ma/JìmamenteJT ttjt- 

L'Ufo  deiriperbole  ferve  madìmamente  nelle  Orazioni  del  ge^ 
nere  diniodrativo:  c in  ogni  altra  Orazione,  dove  s’introdu- 
ca il  genere  dimodrativo  ,o  per  lodare,  o per  bialìmarc alcuno:  gio^ 
va  nelle  congratulazioni:  nel  rendimento  di  grazie:  nell’eJezion-» 
d’ alcun  Magidrato  : ein materie  fuoiìglianti  » 

§.  IX. 
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§.  IX. 

Breve  epilogo  degli  artifi&j  dichiarati  ne*  precedenti  Paragrafi . 

E Allogandoli  detto  ne’ precedenti  Paragrafi , fpettanti  agli  artl- 
fizjdi  formarle  Iperboli,  per  dar  verifimilitudine  all’incredi- 
bile vero,  coll’incredibile  falfb,  diciamo,  che  l’Iperbole  dee,  nell’ 
eccedere,  avere  il  fuo modo:  e,fetalfiatail  modo  ftellb eccedcfTo  ; 
allora  l’ eccelTo  fi  dee  diminuire  colle  particelle  moderative , 
peli'-  &c.  U artifizio  poi  generale  di  trovare  il  modo  d’ eccedere  con^ 
modo , confifte  nel  fare,  o precedere , o feguir  tali  cofe , le  quali  dia- 
no qualche  fondamento  d’eccedere,  per  cagione  delle  quali  l’Iper- 
bole venga  quafi  aclfereuna  poco  men,  che  ucce  (fa  ria  conchiufionc 
delle  cofe,  o già  precedentemente  dette,  o fuiregiientemente  da_. 
dirli.  Che,  (e  alcuno  dicelTe,  che  anche  può  ritrovarli  l’ eccclfo  negli 
altri  Tropi,  comenell’Antonomafia,  nella  Metonimia,  nella  Sincc- 
dochc,  nella  Metafora  (Jtc.  rifpondiamo,  come  Tempre , cioè , che  , 
fotto  diverfi  rifpetti , non  d ripugnante,  cheunaefprei^onc  fia, 
di  un  Tropo,  cdi  un’altro.  Se  diciamo  di  un  Generale  d’ Armata, 
che  egli  è un  Marte  della  guerra  : di  un  Saggio  Oratore , cheegli  è un 
fiume d’ eloquenza  ; l’efprelfione  per  quella  parte,  che  fi  ufa  il  cogno- 
mein  vece  del  nome,  c Antonomafia:  per  qucll’altra  parte,  che’l 
cognome  eccede,  è Iperbole.  Se  Cicerone  dice,  che  i Tuoi  nimici 
hanno  proccurato  dilcrrargli  la  via  ai  ritorno  fluminefanguinir;  1’ 
efpreirione  perquel  capo,  che  Tullio  nomina  la  parte  pe’T tutto,  <? 
Sìnecdoche:  per  quell’ altro  capo,  che  avvi  l’  eccelfo  traunfiumc-» 
di  fangue,  c gli  Uomini  inclfi  a fil  di  fpada,  è Iperbole.  Se  nell* 
azione fcttima /M  Verrem^  di  Verre  parlando,  dice:  VerCubatur  iti-A 
Sicilia  long»  intervallo  alter  y non  Diony/tur  tlley  nec  Vbaluricy  fèd 
qtnddamnoviimmonflrum  ex  veiere  ilta  immanitate , quxin  iifdemlocis 
verfataefie  dicitur  : non  enimcbarybdim  tdm  infeflam:  iieqite  Scyllam-^ 
nauttfy  qudm  iflum  in  eodein  /reto  futfle  arbitrar  : 1’ cfprcHìone  per 
quella  parte,  che  inchiude  la  iimilitudine  tra  un  nuovo  mollro  di  cru- 
deltà, e Verre  crudelilllmo:  è lu  limilitudine  tra  le  due  voragini 
Cariddi,  e Scilla,  e la  voracità  di  Verre,  e Metafora:  per  quell* 
altra  parte,  che  la  fimi  li  tudine  a [quanto  eccede,  t-  Iperbole.  Se  nell* 
azione  fella  /«Ucrrt-w, dell’avarizia,  edella  rapacità  di  Verre  puro 
parlando , dice  : Qindh>c  eli?  Quod  mnndrum?  Qiiod  prodtgium  itu^ 
Prnxiinciammiftinur  ? Konne  v''bis  tdeqifie  videtur  f ut  non  itinut  libi- 
di tteniy  non  fuos  oculot  yfed  omnium  av,tri(Jìmorum  tnfaniac  y cùmH  ornata 
. • H 3 rever- 
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revertijfety  explerei?  l’efpreilìone  per  quella  patte,  che  nomlna_. 
l’aggiunto,  come,  fe  folle  foggetto,  cioè,  che  dice:  otHntwH  avarijp. 
morum  iuCaniat , in  vece  di  omnef  avarijjtmor , è Metonimia  d’ aggiun. 
to  ; perciocché  nomina  l’ aggiunto , per  lignificare  il  foggetto  : per 
quella  parte  poi,  che  eccede,  ella  è Iperbole:  anr.i,  le  l’ eccello 
ha  riguardo  alla  feconda  intenzione  dell’Oratore,  il  quale  inten. 
de  di  eccedere  , perchè  dagli  Uditori  li  formi  quel  concetto  ade- 

fuato  della  cofa,  che  in  altra  maniera,  fenza  eccedere , non  potreb- 
c formarli  adeguato  ; l’Iperbole  è figura  di  fentenza:  e non  c 
nuovo,  che  la  iFclla  cofa , fecondo  diverli  rifpetti,  polla  ricevere 
diverfe denominazioni.  Infatti, non ufando  l’Oratore  l’Iperbole, 
fe  non  a line,  che  una  cofa  incredibile,  la  quale  non  ha  nome,  che 
ballcvolmcnte  la  dichiari,  lia  in  virtù  dell’ Iperbole comprefa-.: 
l’Iperbole,  liccomc  per  quel  capo,  che  fa  dilungare  daU’ufata— 
proprietà  di  parlare,  è Tropo;  così  per  quel  capo,  che  inchiude  il 
fecondo  fine  dell’ Oratore  , è fempre  figura  di  fentenza.  Per  efem- 
pio  : nel  primo  libro  di  Samuele,  dell’efercito  de’  Filifiei  parlan- 
do, li  legge , che  ci  erano  trigima.  millia.  curruum , & fix  eaui- 
tuia.  & rc!ii{uum  vulgiti- Jìcut  arena  ^ qtue  e(l  in  Utowe  marir.  Nel 
qual’ efempìo,  fe  li  ha  riguardo,  che  trecento  mila  Uonùni  fono 
cniamart  un  numero  eguale  al  numero  delle  arene,  che  è nel  lido 
del  mare,  dilungandoli  il  parlare  dalla  proprietà  delle  parolo» 
r Iperbole  è Tropo:  fe  li  ha  riguardo  al  folo  confronto  tra  trecen- 
to mila  Uomini,  e le  arene,  che  fono  nel  lidodelmare,  è limilitu- 
dine:  fcli  ha  riguardo  all’ eccelfo  della  limìlitudlne,  la  fìmilìtudìne 
è iperbolica  : fe  poi  fi  ha  riguardo  allo  Scrittor  facro,  il  quale  ha 
ìntefo  di  far  concepire  fotte  la  limilitudine  iperbolica,  cioè,  delle 
arene  del  mare,  una  moltitudine  flraordinaria,è  figura  di  fenteinai 
ma  raccogliamo  le  vele  , udiamo  line  all’ammaeflramento;  paren- 
doci d’aver  detto  quanto  balla,  petefplicare  la  natura  dell’Iper- 
bole, e de’ Tropi,  a’ quali  ella  per  lo  più  fi  congiugne:  e delfine 
dell’  Oratore,  nell’ularla,  e dell’ artifizio  di  faperfene  valere.» 
oratoriamente  . 


CAPITOLO  VII. 

Della  Sinecdoebe  • 

QT/rer/ZofAe  è voce  greca, compolìa  della  particella  «w»;dcl- 

i3  laparticcllafc,  lat.ex:  e della voce//o</re,dcrivantedal verbo 
docbeoy  lat.  prebenda^  capioy  futOy  opinor  ; onde  la  voce  greca,  Sjnecdom 

fbe^ 
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the^a  volge  nella  latina  comfrtrhenfio:  e l’ etimologia  tlel  nomcaddit^ 
già  la  dinnhion  della  cofa  ; perciocché  per  la  particella  _/5»,lat.  un./, 
cum  : per  la  particella  ec,  lat.  ex  : e pc’l  vcrbodocheo,  lat.  capto  : qua» 
già  ci  fi  addita,che  la  Sinecdoche  fa  prendere  il  tutto,  e la  parte,  per 
una  colà medefinia:  cfa,  che  fotto  il  nome  della  parte s’ intenda ’I 
ruttore fotto il  tutto  s’intenda  la  parte  : per  la  qual  cofa  da  Cicerone 
la  voce  greca  Sinecdoche  fi  volge  nella  Izum^ntelledio,  e dal  mede- 
fimofi  difipifce  nel  4.  lib. ad  Her.  intelleflio ,ejl cùm  re/tota  parvade 
parte  co^ofcitur , aut  detotoparr , La  Sinecdoche  adunque  é Tropo, 
per  cuin  nomina, o la  parte  intrinfeca  per  fignificarc  il  tutto,  o’I 
tutto  per  lignificar  la  parte  intrinfeca , e diciamo  la  parte  intrinfeca , 
perdiftinguere  la  Sinecdoche  dalla  Metonimia,  per  cui  fi  nomina.^ 
una  cofa,  che  ha  ncccllàrio  vincolo  coll’altra,  ma  l’una  non  édi 
elfenza  dell’altra:  come  quando  fi  nomina,  ola  cagione,  per  ligni- 
ficar 1’  effetto,  o r effetto  per  lignificar  la  cagione,  o ’l  foggetto 
per  lignificar  l’aggiunto,  o l’aggiunto  per  lignificare  il  foggetto  ; 
perciocché,  febbene  fiaci  necellario  vincolo,  e relazione  tra  l’ef- 
fetto, e la  cagione,  tra ’l  foggetto , e l’aggiunto,  e per  contrarlo: 
a ogni  modo  né  l’ effetto  é d cfTenza  della  cagione,  né  la  cagiono 
dell’ effetto , né  ’l  foggetto  é d’ elfenza  dell’  aggiunto , né  l’ aggiun- 
to del  foggetto  . Convengono  adunque  la  Metonimia  , c la  S»nec- 
dochein  quefto:  che  ambedue  hanno!  loro  termini  Deceffariamen- 
teconncffi , e vicini,  e finitimi , come  dice  M.  Tullio:  e diferifeo- 
no  inquefto-  chela  Metonimia  ha  i fuoi  termini,  de’ quali  l’uno 
ceftrinfcco  all’altro , e l’uno  non  éd’ elfenza  dell’ altro:  laddovo 
per  contrario  la  Sinecdoche  ha  i fuoi  termini,  de’quali,  o l’unoé 
Jintrinfeco  all’  altro , o l’ uno  é d’ elfenza  dell’  altro . 

§.  I. 

Delle  Stnecdochi  ejjenztali  , cioè , del  Genere , delltt 
Speziie^  e dell'  Individuo  , 

Poiché  il  genere  s’ inchiude Intrinfecamente,  ed  effenzialmentc 
nella  fpezie:  elafpczie  nell' individuo  ; quattro  fono  le  Sinec- 
dochi  eflcnziali  : l’ una  del  genere:  dtiedella  fpezie:  cuna  dell’in- 
dividuo. L' una  del  Genere , c con\'\i\>: , nel  nominare  il  genere , per 
lignificare  lafpezie.  Due  della  Spezie  , l’unaé  nominar  la  fpezie, 

f)cr  lignificare  il  genere:  l’altraé  nominarla  fpezie,  per  lignificar 
’ individuo.  Una  delF  Individuo,  e confifte,  nel  nominar  i indivi- 
.duo,  perfi^nificar^  fpezie:  equi  noi  prefeindiamo dalla  control 
' H 4 ver- 
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vcrfia:  fe ’l genere  fia  un  tutto  rifpctto  alla  fpczie:  e fe  la  fpezio 
fia  parte  rifpctto  al  genere:  o per  contrario , fe  il  genere  lia  un.. 
tutto  rifpctto  alla  fpe/.ie:  fe  lafpeziefìaun  tutto  rilpctto  all’ indi- 
viduo: e l’individuo  parte  rifpctto  alla  fpezie,  o per  contrario: 
badando  qui , per  aver  l’ intelligenza  del  precetto,  ilfapere,  clic’l 
genere  s’incliiude  effenzialraente  nella  Ipczic:  e che  la  fpezic  in- 
chiude cflenzialmcntc  il  genere:  chela  fpczie  s’ inchiude  eirenzial- 
niente  nell’ individuo:  oche  l’individuo  inchiude  clfenzialmente  la 
fpezie  ,per  la  quale  eflcnzialc  inchiulionede’due  termini , cioè,  del 
genere,  e della  fpezie;  e poi  della  fpezie,  c deH’individuo  lipof- 
fa  elegantemente,  per  via  di  Sinecdochc,  nominare  il  genere  per  li- 
gnificar la  fpezie,  e la  fpczie  per  lignificare,  o’I  genere,  o l’indi- 
viduo; o nominar  l’individuo,  per  lignificar  la  Ipezie.  Certo  è, 
che,  fc’l  genere  (i  confiderà  in  potenza,  egli  è un  tutto  rifpctto  a_* 
quella , e a quella  fpczie  : ma , fe  li  confiderà  inatto,  allora  la  fpezie 
è un  tutto  , che  inchiude  il  genere , come  parte  di  elio,  e ciò  non  ne’ 
termini  di  feconda  intenzione , ma  d>  prima  intenzione  difeorrendo  ; 

ficrciocche  ne’  termini  di  feconda  intenzione  non  fi  può  dire , che_» 
a fpezie  c genere  : ma  ne’ termini  di  prima  intenzione  fi  dice,  che..» 
rUomoé  animale.  E nel  modolleflb  difeorriamo  della  fpezie  in... 
ordine  all’individuo:  fe  ella  fi  confiderà  in  potenza,  è un  tutto 
rifpctto  a quello,  ca  quello  individuo:  ma,  fe  fi  confiderà  in  atto, 
e ne’  termini  di  prima  intenzione,  allora  l’individuo  è un  tutto, 
che inehiude la  fpezie,  comepartedi  elfo.  Ma, lafciando  le  fpine.> 
delle  controverlie  filofofiche,  e tornando  alla  Sinecdoche,  fi  può- 
nominareil  genere,  per  lignificar  la  fpezie.  Perefempio;  chinomi- 
ra la  creatura,  per  fign.hcar  1’ Uomo:  ovvero  nomina  i mortali, 
per  lignificaregli  Uomini , parla  perSinecdochc  di  genere:  e con., 
quella  forra  di  Sinecdoche  dilTe  Tamar  ad  Ammone  fuo  fratello: 
Sam.  i^.  He  f ictus jhihitiam  hunc  : per  dire,  che  non  commetteflc 
con  ellblei  lo  llupro;  jjcrciocche  generalmente  ogni  peccato  fi  di- 
ce fciocchezza,  jlultitia:  e quindi  Tamar  nominò  il  genere  deE 
peccato , cioè , la  lloltezza , per  lignificar  la  fpczie , cioè , lo  llupro  » 
Puolli  per  lo  contrario  nominar  la  fpczie,  per  lignificare  ilgencre, 
Perefempio;  lo  llupro  è fpozic  di  colpa,  che  propriamente  li  com- 
mette colla  Vergine,  oanchecolla  Vedova &C.:  or  chi  nomina  lo 
llupro, per  lignificar  qualunqueazione  vergognofa,  parla  per  via 
di  Sinecdochc  di  fpczie;  perciocché  nomina  la  fpezie,  per  fignifi- 
care  il  genere.  Per  efempio;  la  voce,  /àccr,  c dinotante  la  fpezic 
delle  cofe  (acre ; orchinominalfcil  /àiro,  per  lignificare  il  grande  , 
cciiceire;  facrafume/f  per  lignificarla  gran  fame*  parlerebbe  per 
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.via  della  Sinecdochc  della  fpczie;  perciocché  nominerebbe  la  fpe- 
zie,  per  figniticare  il  genere.  E con  quella  forra  di  Sinecdochc  fi 
dice:  l’  ancora  /aera  ^ per  dire  la  grand’ancora.  Nel  modo  llcflb, 
nominando  la  fpezie,  per  lignitìcar  l’ individuo^ fi  fa  la  Sinecdo- 
che  della  fpczie.  Pcrelempio:  chi  nomina  l’Orator  Peoniefe,  per 
.fignificar  Demollene;  o l’Oratot  Romano,  per  lignificar  Cicero- 
ne; parla  per  via  di  Sinecdochc  della  fpezie.  Che  fe  alcuno  dicelfe, 
che  si  fatto  modo  di  parlare  egli  è per  via  di  Antonomafia:  ri- 
fpondiamo  , che,fottodiverfi  rifpetti  ,iìpuò  diree  Antonomafia  , 
e Sinecdochc;  Antonomafia^  fe  fi  confiderà  il  cognome  di  Orator 
Peoniefe , e di  Orator  Romano , in  vece  del  nome  di  Demollene  , 
e di  Cicerone  : Stnecdoche  , fe  lì  confiderà , che  la  fpczie , cioè,  Ora- 
tor Peoniefe,  Orator  Romano,  è polla  per  lignificar  gl’individui, 
cioè,  Demollene,  e Cicerone.  Nominando  poi  l’ individuo,  per 
lignificar  la  fpezie,  fi  fa  la  Sinecdochc  dell’ individuo:  come,  nomi- 
nando Venere,  per  lignificar  qualunque  amica.  Così  chi  dice:  co- 
leié  la  Venere  di  Clodio,  per  dire;  colei  è l’amica  di  Clodio,  f.Lj. 
la  Sinecdochc  dell’individuo  ; perciocché  nomina  l’individuo  , per 
lignificar  la  fpezie.  Chi  dicelle  di  un  Re  Santo:  quegli  é Davide, 
parlerebbe  per  via  della  Sinecdochc  dell’  individuo  ; perciocché 
nominerebbe  l’individuo, cioè,  Davide  , per  fignificar  la  fpczie_> 
,de’  regnanti  giulli  . Econ  quella  fotta  di  Sinecdochc  fi  dice;  que- 
gli é Achille,  per dir,cheé forte:  quegli  è Ulllfe,  perdir,  che  é attu- 
to : quegli  è Terfite,  per  dir,  che  é diforme:  quegli  é Irò,  perdir, 
che  c povero.  Che  fe  fi  volellc  contendere,  che  quelle  fono  An- 
tonomalìe,  e non  Sinecdochi:  rifpondiamo,  che,  fecondo  divelli 
rifpetti,  fono  Antonomafie,  e Sinecdochi.  Ant nn mafie fi  con. 
fiderà,  che  ’lcognomedi  Achille,  di  Ulilfe,di  Terlite  , e di  Irò  lì 
mette  in  vece  del  propionome,  convenevole  alla  perfona  forto  » 
alluta,  deforme , povera . Sinecdochi , fe  fi  confiderà , che  fi  nomi- 
na l’individuo /orte,  per  lignificar  la  fpezie  de’ forti:  l'individuo 
ajlutOy  per  lignificar  la  fpezie  degli  alluri:  l’ individuo  </e/bnw,  per 
fignificar  la  fpezie  de’ deformi:  l’individuo powro,  per  lignificar 
la  fpezie  de’  poveri . 

§.  IT. 

Delle  Sinecdochi  del  tutto  ejJenxJale  e della  parte  effenx>taU  » 

OLtre  alle  Sinecdochi  eirenzìali  del  genere,  della  fpecie,  edell* 
individuo  fbnviciie  Sinecdochi  èlIcnziaU  del  tutto  computlo 
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di  parti  dienziali  : onde,  fé  fi  nomina  il  tutto  dfenziale , per  figni. 
ficare  alcuna  parte,dì  cui  è conipofio;  laSinecdochefi  dice  Sinecdo- 
che  del  tutto  eflenziale.  Se  poi  fi  nomina  la  parte  cfleorjale,  perfi- 
gnificare  il  fuo  tutto , la  Sinecdoche  fidice  Sinecdoche  della  parto 
^deliziale.  Per.efempio:  Maddalena  in  S. Giovanni , dice: 
runt  Dominum  meum^  & nejcio  ubi  fofuerunt  eum^  dove  dice,  lìomL- 
tium^  ebeeU  tutto  compolto  d’anima,  odi  corpo,  in  vece  di  corpus  ^ 
chee  una  parte eflenziaìe  di  <jucl  tutto.  Per  l’oppofito  per  via  della 
Sinecdoche  della  parte,  diceilSalmifia:  laqneum  par^wrunt  pcdtbur 
tiwift  dove  nomina  i piedi,  che  fono  una  parte  nella  perfona,  per 
fignificar  la  perfona:  onde  ha  detto,  pedibus  meis  y perdite:  msbi, 
E cosi  dice  : tupofiediJH  renes  meoSy  in  vece  di  >ne  ; c cosi  dovunque  fi 
attribuifee,  oalla  delira,  oalla  mano,  oallalingua,  oal  piedo. 
o ad  altra  parte  del  Corpo  ciò,  che  propriamente  dee  attribulrfi  al 
tutto,  ciòlempred  detto  elegantemente  per  via  della  Sinccdocho 
della  parte  eilcnzjale,  per  tignilìcarc  il  tutto,  elTenzialmente  con- 
fiituì.todi  quelle  parti,  il  qual  modo  di  parlare  é frequentiffimo 
nella  Scrittura,  e maifimamente  ne’ Salmi.  E con  quella  forra  di 
Sinecdoche  parla  Cicerone  nell’  Orazione  prò  Quìntio , dove , con- 
tro Sedo  Nevio  argomentando,  dice:  Cùmjiatuijfes  de  pecunia men- 
tionem  facere  : cùm  paratuXy  meditatufque  venijjes , homo  timidus  , vir- 
ginali pudicitia  , fubito  te  ipfe  retinebas  y excidehat  repenti  Oratio^ 
cùm  cuperes  appellare , non  audebas , nè  tnvttus  audiret  : id  erat  profe^ 
(là  : credamus  hoc  , Sextum  Kevium , cujus  caput  oppugnaret  ejur 
fluribus  pepercijje . In  vece  adunque  di  dire:  cujus  vitamyOVVCTOicu- 
jus  famam  oppugnaret y dice;  cujus  caput y ein  vece  di  dire;  ei  Inqui 
aufummininiè  fuijjè  yA\ce:  ejus  auribns pepercijje  : il  chedelegantilTì- 
màmente  detto  per  via  della  Sinecdoche  partis  ejjèntialis;  perciocché 
tiomina  la  parte  elfenziale,perfignificare  il  tutto eifenziale.  Che  fe 
alcuno  diceflè,  che  quello  parlar  di  Cicerone  c Metaforico:  ri». 
Ipondiamo,  come fempre,  cioè,  non  elfer  ripugnante,  che,  fotto 
diverfi  rifpetti , lafielTa  erprelTione  polla  appartenere  a più  Tropi, 
c anche  a più  figure,  come  qui:  fe  fi  confiderà  la  fimìlìtudine,  che 
palfa  tra  caput , e fama  : elfendo  il  Capo  la  principal  parte  dell’  Uomo 
in  un  genere,  c la  fama  laprincipal  cofa  dell’  Uomo  in  un’  altro, 
refprellione,fi//W  caput  oppugnaret  y in  vece  di  dire,  cujus  famam  y è 
Metaforica:  fe  poi  fi  confiderà  il  Capo,  come  parte  dell’  Uomo,  il 
dire , cujus  caput  oppugnaret  y in  vece  di  c^uem  oppugnaret  ,l’ cfprellìoiif 
«di  Sinecdoche pi/r///,  nominando  Cicerone  la  parte  eifenziale^, 
per  lignificare  il  fuo  tutto.  Nel  modo  Hello,  fe  fi  confiderà  la  fimi- 
iitudi^^  cJhcpafià  tia  i’cfictto  del  perdonare  aJl’iniiuico,  che  òdi 
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non  toccarlo,  e (fi  non  offenderlo  con  alcuna  arma:  e l'effetto  del 
perdonare  agli  orecchi,  che  é di  tacere,  c di  non  toccarli coru. 
alcuna  parola,  che  poffa  offendere;  l’efpreffione  delPe/wr  aunbur 
fiferctJSe  è Metaforica:  fé  poi  rt  comidcra,  che  in  vece  dì  dire  : « loqui 
auium  nonfuijkyhz  detto:  ejui  auribus  &c.  l’ erprellìone  e per  via  di  Sì- 
necdoche, perciocché  nomina  la  parte, cioè,  le  orecchtey  per  lignificare 
il  tuttOyóoéyla pee/ònd  . E colla  ftelfa  forra  di  Sinecdoche  nella 

fteffa  Orazione  prò  Quintio  in  fine  di  effa  dice  : Dertiqueip/tur  inimici 
vultum J'uperbiJJìmum  Jhbiit  : ipfius  Sextt  He^vii  lacrimoni  manum  appre- 
bendtt yOb fècritvit  per  fratris  fui  mortui  cinerenty  per  nomen  propinqui- 
tatit , per  ipfius  conjurem^  & Isberos , us  aliquando  mtCericordiam  cupe- 
rei  : qui  in  vece  di  dire , mimici  vultum  fuperbijjhmtm  fubiit , e in  vece 
di  dire,  ohfecravit  perfrjirem  fuummoriuumy  dice  , per  frutris  fui 
mortui  cineremy  dove  nomina  la  [>arte  , per  lignificare  il  tutto:  è si 
fatta  Sinecdoche  alza  da  terra  il  parlare , e ’l  rende  bello  , vago , or- 
nato, e lontano  dal  parlare  dei  volgo.  Colla  fielfa  Sinecdoche, 
fartisy  nell’Orazione  prò  Sexto  Roicio,  controdi  Tito  Rofcio, 
che fedeva  in giudiziocogli  altriac(uifacori , dice:  Qt^imjis  audace 
( ut  alia.oblÌTMfcury  bmeomnes  intelligere potuerunt  : quod  ex  tatù  fo- 
tietaiCy  hoceji  extotjtcariir  folus  tu  mventus  es  , qui  cum  accufut ori- 
bus  federes:  asque  os  tuion  non  modo  o/iendereSy  fei  etiam  offerrery 
dove  in  vece  di  dire,  te,  dice,  ortuumy  nominandola  patte  per  li- 
gnificare Wtutto.  Ecost  nella  divinaz.  in  Verremeontro  Cedlio, 
ilqualefu  Qudlore  di  Verre  Pretore  di  Sicilia,  dice:  Sunt  alia-, 
magis  occulta  furi  a y quee  ille  ut  tflius  credo  antmos  y atque  impetur 
retardurety  cum  Queflore  fuo  beni^nifjìmì  communicavit  y dove  in  ve- 
ce di  dire,  qua  illcy  ut  iflum  amicumy  tbrJHentem  faceret , dice,  ut 
ijlius  animos  , atque  impetus  returdaret y nominando  la  parte  , per 
fignificare il  tutto.  ^ nell’ azione leconda  in  Verrem  cosi  dico: 
Ecquo  in  opptdo  pedem  pofuity  ubi  non  plura  Jluprorum  y flugitiorum- 

?\ue  fuorumy  qudm  adventur  fui  vefligia  reliquerit?  dove  nomina^ 
a parte,  cioè*,  il  piede,  per  lignificar  la  perlona;  c quindi  deriva^ 
pofina  la  Metafora,  (fioé,  plura  Jluprorumy  qudm  adventus  fui  ve- 
Jligia  reliquerit;  perciocché^ (juì  v’ ha  la  fiinilìtudinetra  *f  veffigr,  e 
gli  argomenti  : che,  ficcome  i veftigi  indicano  il  luogo , per  dovo 
alcuno  è pallato;  così  gliargomani  fanno  venireincognizìondclla 
cofa.  Enell’azioneterza  in  Verrem  dice:  Cur  tantum  inìuriani  F» 
Auniomortuo  fecilH?  curbunc  dolorem  ciiieri  ejus , atque  ofphur  inuf. 
fijh  ? ut  liberisejusbona  patria  yVoluntate  Putrir  y jurCy  tegibus  tra- 
dita ertperer?  dove  nomina  la  parte,  cioè,  cineri  y atque  oJ[pbur  y 
pet  lignificare  il  tutto.  E nell’ azione  quatta  in  Verrem  dico; 
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■yiovabxctibi  (tint ^ & inopinata?  nunc  primum  h^c  aures  tux  Crimea 
itccipiunt^  dove  nomina  la  parte,  cioè,  le  orecchie,  per  lignificar 
la  pcrfona:  e invece  di  dire,MHMf/>r/»iM»*  hoc  crimen  audis?  dice, 
nunc  primum  hoc  aures  tuxcrtmenexcipiunt,  Enellaftelfa  azione  di- 
ce: Hegottbi ipfi ullum numnutm  ejfe  numeratum,  fed  cùmoh  tua  de- 
creta , oh  imperata  , oh  judicata  pecunia  dabantur , non  erat  quxren- 
duiiiy  ciiius  manu  numerarentur^fed  cujus injuriacogerentur , Comiter 
sili  tui deledi  manus eraut  tua.  Prxfedi ^ Scrsbx,  Medici  y Accenp^ 
Arufpices  y Prxcones  manus  eranttux:  quo  quifque  te  maxime  cogna- 
ttoncy  ajpnitatey  necejptudine  aliqita  attingebat  ^ ita  maximì  manut 
tua  puiabatur  : cobors  totasllatua , quxphu  mais  Sicilia  dedity  quàm 
p centum  cohortes  fugitivorum  fuijfent , tua  manus pne  controverpa^ 
fuit  : quicqutd  ab  borum  quopiam  captum  ejl  y id  non  modo  libi  datumy 
fed  tua  manu  numeratum  ìndi  cari  necejje  eji;  dove  nomina  la  parte, 
cioè,  la  manOy  perfignitìcar  laperfona:  e in  vece  di  dire,  tu  ipp-t 
eras , dice  , manus  erant  tua  : in  vece  di  dire , tu  putabaris , dice , ma- 
nus tua  putubatur:  in  vece  di  te  numeravijje y dice:  tua  manu  nume- 
ratum &c.  Nella  ftelfa  azione  dice:  Quid  ergo  ille  fibi  Statua  eqtte- 
Pres  inaurata  volunt  y qua  Pnpult  Romani  oculos  y animofque  maximè 
offendunt  : dove  nomina  la  parte,  cioè,  orw/ox  Eo/ik//,  per  lignificare 
i 1 tutto,  cioè NeH’azionequinta in  Verremdice:  Detn- 
de  audeo  te  dicere  diligentem  ingenio?  qui  tefles  interrogari  priori 
adtone  nolueris , ó*  eis  tacitum  os  tuum  prabere  maluerts  : dove  no- 
mina la  parte,  per  lignificare  il  tutto  : e in  vece  di  dire , te  tacitumy 
•dice  : tacitum  os  tuum . E di  quella  natura  è la  Sinecdoche  nell’  azio- 
ne fettima  in  Verrem,  dove  dice;  plagis  confedumdico  a Ltdoribut 
atiis  Civem  Romanum  ante  oculos  tuos  cmicidijj'e  : dove  in  vece  di  dire  ^ 
ante  te  yò.\cs  y ante  octdos  tuos:  c ivi  pure  invece  di  dire,  CivemRo- 
snanumante  te  ad  terrasH  virgis  y & verberibus  abiedunty  dice, 
pedestuos.  E nella  ftelTa  azione  fettima  dice:  Si  hac  apud  Scbytas 
dicerensy  non  btc  in  tanta  muli  studine  Civtton  Romanorum  : non  apud. 
Senatores  leflijjìmns  y non  tn  foro  Populi  Romani  de  tot  y & tam  acerbir 
fupplsciisCtvium  Roman, rum  : tamen animos etiam  barbarorum  borni- 
tsum  vermoverem:  dove  in  vece  di  dire,  l>.rrli;»roxAo»/;«e’x,  dice , ani- 
mos  barbarorum  bominuniy  noniinantlo  la  parte,  per  lignificare  ij[ 
tutto . 

Dal  cumulo  degli  efempli  addotti  fi  vede,  che  molte  fono  le  Si- 
recdoihi,  lequali  già  Ibnodivcnute  volgari , e foliituitc  in  luogo 
del  parlar  propio;  eli  vaieancora,  chequella  fortadi  Sinecdoche, 
per  cui  fi  nomina  la  parte  elienziale , per  lignificare  il  fuoruttOi, 
^iia  fa , che  ’J  ddeorfo  lì  renda  fcnlìbUe , <e  che  iajcofaiion  fulament^e 
....  ' lì  oda 
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fi  oda  cogli  orecchi . ma  fi  veda  cogli  occhi  ► Oltre  a quello  fi  ve* 
de , quanto  per  quella  Torta  di  Sinecdoche  partìs  ejfentiaìit , la  locu« 
rione  riefea  leggiadra , ed  elegante»  Che  proporaone  ci  può  mai 
elfere  tra  quello  modo  volgare  di  dire  , anie  fuperbiffìmum  inimicum 
ire  y e quello  altro,,  inimict  vultum  fuperbiJpMum  fubire?  Tra  que- 
llo, nunc  primtm  hocaurer^  tux  crimen  excipiunt , e quello  altro  vol- 
gare: nuttcpritmnn  hoc  crimen  audis?  Ecosl  diciamo  di  ruttigli  altri 
modi,  i quali,  portati  col  parlare  propio,  farebbono  del  tutto  vol- 
gari; portati  colla  Sinecdoche  della  parte  elfenziale , per  fignifiv- 
care  il  tutto , rendono  la  locuzione  fuor  di  modo  elegante.» 

§.  irr» 

Delta  Sinecdoche  del  tutto , e della  parte  integrale . 

OLtre  alla  Sinecdoche  del  tutto,  edella  parte  elTenziale , avvi 
la  Sinecdoche  del  tutto,  e della  parta  integrale.  Perla  prima 
(erta di  Sinecdoche  fi  nomina,  come  abbiamo  fpiegato  nel  precci 
dente  Paragrafo,  qualunque  parte  del  corpo,  o delP animo,  per 
fignilìcar  la  perfona:  ovvero  fi  nomina  la  perfona,  per  fignificar 
qualche  fia  parte  j O del  corpo,  o dell’ animo  ; diciamo partedell* 
animo,  non  perche  l’animo  fiadivifibile.  in  parti;  ma,  p>er  ifpiega- 
re  il  precetto  intorno  alla  Sinecdoche  del  tutto,  e della  parte  ef- 
fenziale  ; intendiamo ,.  che  le  potenze  dell’  anima . rifpetto  all’  ani. 
ma,  fieno  a guifa  delle  parti  del  corpo,  rifpetto  al  corpo;  e inten- 
diamo di  dire,  che,  ficcome,  nominando  una  qualche  parte  del  cor~ 
■DO , per.fignificar  la  perfona , fi  forma  la  Sinecdoche  panie  ejfentia- 
«/.•  cosi ancora,  nominando  qualche  potenza  dell’anima,  per  fi- 
gnificat  la  perfona,  fi  conllitulfce  patiniente  la  Sinecdoche 
ejjentialie:  e nel  modo  fteifo,  nominando  la  perfona  , per  fignill- 
carc ,.  o alcuna  parte  del  corpo ,. o alcuna  potenza  dell’  aninu  : ov- 
vero nominando  la  perfona , per  fignificare , o ’l  corpo, .0 1’ anima., 
fi  conllitulfce  la  Sinecdoche  totius  effentialit  »■ 

Per  lo  contrario  colla  Sinecdoche  del  tutto,  edella  parte  intCi. 
graie,  o fi-nomina  una  parte  quantitativa ,. ed  ellenfa,  per  lignifica- 
re un  tutto  quantitatjvo , edellenfo;  eli  conllitulfce  la  Sinecdoche 
furtir  integralir:  oli  nomina  il  tutto  quantitativo,  ed  ellcnfo,  per 
ugnificar  la  parte  quantitativa,ed  ellenfa;  e- fi  conllituifce  la  Si- 
aecdoche  totiut  integralir . Per  efempio  : chi  diedre:  tu  fai  mnJlroM 
gran  ricchezz-ty  per  lignificare,  che  fa  mollra  di  una  r icca  velie  : ovve- 
ro chi  dicclle;  tu  mi  porti  tiiailmio  fuoco  y e' l mio  fonte  y perfignifi- 
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care , che  porta  via  una  parte  del  fuo  fuoco , ,c  una  parte  d’acquiL» 
del  fuo  fonte  : ovvero  .chi  dicelle , xbe  fìnifie  il  feflino , per  fìgnìfica- 
le,  che  partono  i fonatori.;  parlerebbe  per  via  di  .Sinecdoche  del 
tutto  integrale  ; perciocché  nominerebbe  il  tutto  integrale,  per  fi- 
^nificare  la  parte:  clTcndolc  ricchezve  un  tutto  integrale,  di  cui  le 
ricche  veftimentafono  una  parte:  il  fuoco,  c’i  fonte  fono  due  tutti 
integrali,  di  cui  parti  integrali  fono  la  parte  del  fuoco , eia  parte 
dell’acqua:  tutto  integrale  éilfeftino.  di  cui  parte  integrale  fono 
i fonatori..  Quindi,  ficcome,  nominando  ilrutto  elfenziaTc.,  per  li- 
gnificar la  parte  ellènziale,  fi  forma  la  Sinecdoche  del  tutto  eflenzia- 
le;  così  nominando  il  tutto  integrale,  perfignificar  la  parte  inte- 
grale, fi  forma  la  Sinecdoche  del  tutto  integrale.  -Che  fe .alcuno 
dicelTcjChc  sì  fatto  modo  di  parlare  é Iperbolico  : rifpondiaino,che  la 
ftelTa  efprclTìone , fecondo  di verfi  rifpetti,  può  appartenere,  cali’ 
Iperbole,  e alla  Sinecdoche;  onde,  fermandoci  nella  Sinecdoche., 
dicui  ora  trattiamo:  chi  dice:  tu  porti  via  da  una  parte  il  fonte,  e 
dall’ altra  il  fuoco:  fe  fi  confiderà  l’ eccelfo , parla  per  Iperbole:  le 
fi  confiderà, ichenominail  tutto,  per  lignificar  la  parte,  parla  per 
Sinecdoche.  JEdiqucftanatura e quel  parlar. degli  Oratori,  allor- 
4:hé  dicono , xrhe  Cefare  ha  vallicatì  imari , <e  ha  fuperati  1 moptit 
chea*  Parricidi  le  Romane  leg^ì  hanno infiituita  la  pena  di  cucirli 
vivi  dentroauncuojo,  e di  gittarli  Inacqua,  per  toglier  loro,  .e 
•Cielo , terra , ,e  acqua, .e  ogni  elemento  ; perciocché  il  lor  par- 
Jare,  per  quella  parte , che  eccede,  é iperbolico:  per  quella,  per 
.cui  nominano iftutto,,  per  fignificar  la  parte.,  parlano  per  Sinec- 
.doche  dei  tutto  integrale . 'Econ  quella  fotta  di  Sinecdoche  fi  dice, 
che  Gesù  Crifto  llette  nel  fepolcro  un.triduo:  e .che  Giona  ftctte_» 
nel  ventre  della  Balena  pure  un  triduo , cioè , tre  giorni , e tre  not- 
•ti;  pcrciocchéfi  nomina  ■il  tutto,, cioè,  il  triduo  ^ per  lignificarla 
parte,  cioè.,  che  Gesù  Grillo  nel  fepolcro , e Giona  nel  ventre  dèl- 
ia Balena  hanno  toccato  una  parte  de’, tre  giorni , e delle  tre  notti  t 
per  l’ oppofito,  fe  fi  nomina  da  parte  integrale , per  lignificare  il 
tutto , fermali  la  Sinecdoche  jartit  .inte^ralir  . Per  clempio  : di- 
aceli, che  i Santi  fonodinanv.i  al  trono  di  Dìo  giorno,  e notte:  il 
;Che  é detto  per  via.di  Sinecdoche  della  parte  integrale;  perciqc- 
-ché  nella  beata  Patria  nonecci  notte:  onde  fi  nominano  le  parti., 
.«ioé,  giorno,,  c notte,  per  lignificare 'il  tutto,  cioè,  E di 

•quella.natura  èia  Sinecdoche,  percui  fi  nomina'Ifraele,  per  fignU 
»car  tutte  ledodici  Tribù . Di  quella  natura  è la  Sinecdoche,  quan- 
dofi nomina l’i\caja , per  lignificar  tutta  la  Grecia.. 

s.  jy. 
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5.  IV- 

Delle  Sineeiochi  del  tutto  mmerde , e delle  fue  farti  - 

AVvi  anche- un’ altra- Sinecdòclic,  che  è'del  tutto  numerale,  e 
della  parte  numexaler:  la  quale confìde  nel  nominare,  o’inu- 
nierodel  più-,  perfignificareil  numero  del  meno:  ovvero  il  numero- 
dei  meno  ^ per  fignihcare  il  numero  del  più . Pérefempio:  fc  fi  dice: 
Antonj gli  Akbrofj  j gli  Agofiini^.  per  fignificare  Antonio  ^ 
Ambrosio,  Agollino,  formali  ìa  Sinecdoche  del  numero  del  più,, 
che  è di  nominare  il  numero  del  più,  per  fignificare  il  numero  del 
meno:  colla  qual  Sinecdoche  gli  Oratori  im  vece  di  nominare,  o 
Demoficne  ,,0  Cicerone  ^ dicono  :;  i Demolleni , i Ciceroni  : c sì  ne- 
gli Oratori  antichi , che  ne’  Poeti in  vece  di  Lucullo , e di  Scipicv 
ne leggiamo i Luculli,  egli  Scipioni -£  diqueda  natura  èia  Si- 
necdochc,  con-cui  S- Giovanni  al cap.r$.v. 45.  dice:  utfcriptam  ejl 
in.  Prophetit , cioè , S.  Giovanni  nomina  tutti  I Profeti  in  plurale  , 
per  lignificare  in- fin^olare  il  folo  Ifaia.  Se  poi  fi  nomina  il  numero 
del  meno,. per  fignihcareil  numero  del  più  ; formali  la  Sinecdoche 
della  parte  numerale»  Perefempio:  dicefi  nella  Scrittura ,- che  I 
Santi  regneranno  con-Crifto  w/Z/e  anniy  il  chec  detto  con  quell.T_» 
forta  di  Sinecdoche;  perciocché  fi  nomina  un  numero  minore,  per 
fignificare  tutti  li  ten»pi  . E con  quella  forta  pure  di  Sinecdoche  Var- 
ronelib.i.  de  Repub»  Rora^c.^^»  dice:  Romanut  y fedendo  vincit  ; 
dovenomina  il  Romano  in  lìngolare,  perfignificare  i Romani'iiù. 
plurale  .-E  Virgilio  ecl.  i.  dice:  Au  Ararhn  Parthut  bibet , aut  Ger- 
munaTigritn:  dove  nomina  il  Parto  iirfingolarc,  per  lignificare^ 
LPhtti:  n qual  parlare  per  quel  capo  ,cheeccede,diperbolico  ; per 
quel  capo,  chela  parte  numeralefi  airume,perdinotare  il  tutto  mt- 
Bjcrale  ; egli  è per  via  di  Sinecdoche  partis  mmeralit^  Il  rimanen- 
te,. aut  Germania  Tigrim  y è detto  per  via  di  Metonimia,  nominar», 
do  il  contenente,  cioè,  la  Germania,  per  fignifican  l contenuti,, 
cioè' , iGéxmanj - 

5 V- 

Saal  fia  la  ffezìe  delle  Sinecdocbi  più  ufata  di  Sacri 
Scrittori y,  e dagli  Oratori,. 

Quanto alPufb.  La  Sinecdoche  più  ufàta  in  Cicerone,  e negli 
Oiatorì,  e nella  Scrittura,  é quella  di  nomnar  la  parte  ef 
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fen&iale^  per  pgvijìcare  il  tutto  ejfenziale,  Ellad  SInecdoche,  la_. 
<]uale  dipigne  la  cofa  : rende  vcnullo  il  concetto;  innalza  con  va- 
ghezza la  locuzione:  e,  per  tornare  a quello,  che  dicevamo,  di- 
pigne la  cofa  j c fa  rjefpreflione  fenfibile,  e movente  la  -fantana . 

VI. 

Velie  Sìnecdocbi  della  Sacra  Scrittura* 

T Ella  Sacra  Scrittura,  e principalmente  ne’  Salmi  freouentifll. 
me  fono  le  Sinccdochi  della  parte  ellenziale,  le  quali  rendo- 
no bello,  fenfibile,  e veimfto  il  dire  . Infatti  é più  venufto,  ^ 
fenfibileildire:  exahavit  caput  meum  y che  : exai  favi  t me . Piùfenli- 
le , e più  elegante  : inclina  aa  me  aunm  tuam , che  : audi  me . Più  fen- 
fibile:  ne  tradiderit  me  in  animas  tribulantium  y che  : ne  tradiderir  me 
in  tribulantet  me.  Più  fenfibile:  muta  fiant  labia  dolnfUy  che:  dolop 
.Più  ienfibile:  acuii  Domini  fuper  metuenler  fe  y che:  Domi- 
ttui  vìdetmetuentet  fe.  Più  fenfibile,  e più  elegante:  nou  tjl  fanitac 
in  carne  meaa  facieirte  f«<c,  che:  Jt  ir  afeeris  y infrmor.  Più  fenfibi- 
le: lautejutin  oremeoy  che:  laudo etm  .Più  fenfibile:  exitus  aqua- 
rum  deduxerunt  oculimeiy  che:  flevi  multum.  Più  fenfibile  il  dire: 
noneflinoreeorum  ventar  y che:  tpp  mentiuntur . Più  fenfibile  il  di- 
re: labiis exulatiouis laudabit OS  menni y che:  laudabo  extdtans . Più 
..fenfibile ildire:po/H/  ori  meo  cujhdtaniy  che:  tacuiy  filui  .Viii  feiifi- 
bile  ildire  : juflitiam  tuam  non  abfcondi  in  corde  meo , che  : jujlitiam 
tuam  predicavi.  Più  fenfibile  il  dire:  iniquitatem  fi  afpexi  in  corde 
.meoy  non  exaudiet  Dominur  y che:  p cogitavi  rem  iniquam  y nonexau- 
.diet  Donùnut^Viii  fenfibile  il  dire:  Dominur  jujlur  concidit  cervicee 
peccatorum  y che:  Dominur  jujlur  concidit  peccatorer  .Viù  fenfibilo: 
.adbareat  lingua  mea  faucibur  meir , fi  non  meminero  tui  Jerufalemy  che  : 
mutue  peri  pqjjìm  yfi  non  meminero  tui  Jerufalem.  Più  fenfibile:  fiant 
.guret  tua  intendenter  in  vocem  deprecauonir  mete , che  : audi  me  oran- 
.lem*  Più  fenfibile:  imperfeilum  uieumviderunt  acuii  tui  y che:  imper- 
feflummeumvidijli . Più  fenfibile:  obumbrafìi  caput  meumin  die  bel. 
liy  che:  obumbrafli  me  in  die  belli , Più  fenfibile:  pone  Domine  cujlo^ 
diamosi  meo  y &nfliumcircumfìantire  labi  ir  meir  y che:  fac  yUtloquar 
prudenter.  Più  fenfibile;  dilata  or  tuuniy  & tmplebo  ilhdyChc:  pa^ 
fcam  te dvfider antem  pafei.  Ecoslmille  altri  efempli  fi  potrebbono 
addurre  della  Scrittura,  ne’quali  fi  truova  nominata  la  parte  ef- 
fenziale, per figni ficare  il  tutto  elTenziale:  e così  abbiamo  già  vie- 
'iduto  , che  ufapiù.frequentcnicnte  Ciceroi\e  nelle  fuc  Orazioni.. 
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§.  VII. 

Quali  Sinecdochi  della  Cafa  ujt  più  frequentemente. 

PEr  illuftrar vieppiù  il  precetto,  aggiugneremo  alcuni  efempli 
delle  Sinecdochi, maflimamente  della  parte  eflenziale,  con  cui 
Monlìg.  della  Cafa  non  picciolo  ornamento  dà  alle  fue  OraT.ioni . 
Nell’ Orazione  adunque  a Carlo  Quinto  dice:  ,,  Per  la  qual  cofa 
„ io  fon  certilTirao,  che,  elfendovoi  locato  in  sì  alta,  e riguar- 
„ devol  parte  «&C.  „ L’eleganza  di  quella  locuzione  può  derivar 
da  molti  Tropi.  Può  confideiarliprecifamente,  come  Perifrafi  ; in 
quanto  che,  potendo  eglidirein  poche  parole:  Per  la  qual  cofa_.- 
io  fon  certijjìmo^  che  ^ ejfendo  voi  Tmperaaore  &c,  deferì  ve  1’  Impe- 
jadore  con  più  parole , cioè,  dall’ elfer  locato  in  si  alta  parte.  Può 
conlìderarli , come  Metonimia  di  fegno,  in  quanto  che  nomina  il 
fegno  per  additare  il  legnato , cioè,  nomina  l’ elfer  locato  in  sì  al- 
ta parte,  per  lignificar  Tlmperadorc.  Può  conliderarfi  come  Me- 
tafora , fé  fi  poli  mente  alla  limilitudine , cioè , che,  lìccome  la  cofa 
locata  in  più  alta  parte  è quella,  che  è in  maggior  pregio,  così 
l’imperadore,  cheèin  maggior  pregio  d’ognuno,  diceli  colloca- 
to nella  più  alta  parte.  Può  finalmente  conliderarfi  , come  Sinec- 
doche  di  parte,  prendendo  l’ordine  dell’ imiverfo  come  un  tut- 
to: del  qual  tutto  la  parte  più  alta  denoti  i Monarchi  : la  parte  al- 
quanto più  baffai  Principi,  e i Nobili:  la  infima,  e piùbalfai  ple- 
bei: nella  qual  lignificazione,  nominando  la  più  alta  parte,  ciò 
non  è per  altro,  che  per  lignificare!  Monarchi,  trai  quali  l’ Impe- 
radore  è nel  più  alto  luogo  collocato. 

Apprdfo  nella  llefla  Orazione  dice  ; „ Per  la  qual  cofa  io  fon 
„ certilBmo,  che  sì  crudele  conllglio  non  entrò  mai  nel  benigno 
„ animo  di  Volita  MaeflA;  „ eciòèdetto  per  Sinecdoche  di  par- 
te clfenziale  ; perciocché  nomina  l’animo,  che  è parte  clfenziale, 
per  lignificare  il  tutto  clfenziale  . Poteva  egli  dire,  che  si  fatto  con- 
figlio non  fu  niaiapprovato  da  Volita  Maeiià:  niadice,  che  non^ 
fu  jiiai  ricevuto , che  non  entrò  mai  nell’  animo  : il  che  è detto  più 
elegantemente,  e con  locuzione  lontana  dalla  locuzione  del  vol- 
go. Che  fe  alcuno  volelfe,  che  sì  fatta  efprelTlone  folle  ancii?.^ 
Metaforica,  non  ripugniamo  ; perciocché  fpefle  fiate  abbiamo  già 
detto,  chela  Hclfa  efprelfion  di  concetto,  fecondo  diverll  rifpet- 
fi,  può  elfer  collocata  in  molti  ordini  di  Tropi:  come  qui  ; fe  fi 
hariguardo,  che  nomina  l’aninio,  per  lignificare  il  tutto  ^l’efprcf- 
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(ione  è di  Sinecdochc  della  parte.  Se  poi  fi  ha  riguardo  alla  finfili- 
tudine  tra  colui,  che  non  appruovauna  cofa,  c colui , che  ferra-, 
la  porta,  pcrnondarl’ingreflb  aperfona  in  cafa  Tua  ; refprefiio- 
ne  e di  Metafora;  perciocché,  ficcome  chi  ferra  la  porta  difua  Ca- 
fa, fcgnoc,  che  non  coniente,  che  alcuno  ci  entri;  così  chi  notu. 
riceve  un  configlio  nell’ animo,  fegno  è,  che  non  confente  a quei 
configlio,  e che  non  Tappruova.  Appreflb  dice:  „ Le  voftre^ 
„ orecchie  abborrifeono  di  udire  &c.  „ il  che  é detto  per  via  di 
Sinecdoche  della  parte efl'enziale;  perciocché  nomina  le  orecchie, 
per  fignificareil  tutto,  e dice;  le  vojire  orecchie  abborrifeona  di  udi~ 
re , ilchefignifica  : voi abborritedt  udire Appreflb  dice:  „ Per  la 
„ (jual  cofa  quantunque  coftoro,  feguendo  il  pufillanimo  appe- 
„ tito  di  guadagnare,  molto  lufinghìno  Volita  Maellà:  ,,  la  qual 
locuzione  delegante,  per  cagione  della  Sinecdoche  della  parte  ef. 
fenziale , perciocché,  in  vece  di  dire  : defidcrando  coftoro  dì  guada- 
gnare, dice:  feguendo  cofloroil  pu/ilhmimo  appetito  di  puadagnare_,y 
che  c nominar  la  parte , cioè,  il  pufilUnimo  appetito,  per  figmficare^» 
il  tutto,  cioè,  la  perfona,chedifidera  di  guiidagnare.  Ma  quanto  é 
più  bella,  più  leggiadra,  più  fenfibile  quella  efpreflione:  ccJlorOy 
feguendo  il  pufillanimo  appetito  di  guadagnare . che  non  è quell’ala 
tra:  defidcrando  coftoro  di  guadagnare.  Nella  prima  efpreflion»^ 
pardi  vedere  V appetito  pufillanimo  yComucofoL  viva,  per  fe  llante, 
c a guifa  di  un  tutto , o fia  , di  un  foggetto , il  quale  ferva  di  guida 
a’ difiderofi  dì  guadagnare,  eche  dove  queirapperito  pufillanima 
imprime  le  fueorme,  là  i difiderofi  diguadagnare  tengano  dietro 
alle  pedate  imprelfe:  ecosi  pertal’cfpreflioiie  la  fantalia  dell’Udi- 
tore è molfa . Nella  feconda  efpreflione , cioè , difiderando  coftoro. 
di  guadagnare;  la  faiitafia  ,cbc  non  ha  alcuna  immagine  fenfibile^ 
che  la  commuova,  refta  debolmente  toccata  . Appretìbdice  r „ Vo- 
,,  lira  Maellà  non  vorrà  fofterire,  che  i fuoi  nimicì  &c.  pofsano 
,,  eziandio  falfamente  annoverare  , né  mollrare  a dito  furto,  nè 
,,  inganno, ne  rapina:  ,,  la  quale efprelljone,per  un  riguardo  fpet- 
taalla  Metonimiad’ aggiunto  ; perciocché, in  vece  di  nominare  i 
ladri,  gl’ingannatori,  e i rapaci,  nominagli  addjcttivi  in  allrar- 
to,  e ta,che fieno  foftituiti  in  luogo  de’ concreti,  edice:  furto,  in- 
ganno, e rapinai  ma  per  un’ altro  riguardo  è fpettante  alla  Sinec- 
dochedella  parte  ; perciocché, in  vece  di  dire,  che  i fuoi  nimici  non 
pofsano  raccontare  i furti  fuoi , gl’  inganni , e le  rapine , dice  : non 
pi(]ano  mnjlrare  a dito,  per  lignificare  il  narrare,  P inlegnare,  il 
dimo'.lrare.  A pprelTo  dice  : ,,  E’  certo  quelle  fortilTimc  bracci.r_., 
,,  le  quali  con  tanto  vigore  hanno  la  Magna  armata,  c contrallan- 
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„ te,  fcofla,  cabbattuta,  non  degneranno  di  ricogliere  in  terra, 
„ c nelfangue,  e tra  gl’inganni  le  fpoglie  miferabilillinw:  d’ua^ 
„ morto:  nè  la  voftra  cofcienr.a  avvezza  ad  aver  candida  non  pu- 
j,  re  la  villa  di  fuori,  mai  membri,  e le  interne  fuc  parti  tutto,- 
,,  comporterà  ora  di  clTcre,  non  fecondo  il  fiio  coftume  bella,  e 
,,  formofa,  ma  folamente  ornata  , clifeiata.  „ Qui  ci  fono  mol- 
ti ornamenti  preli  da  varj  Tropi . Ecci  la  Sinccdochc  della  parto 
elTenziale  in  quelle  parole:  e certoqueUe  f or tijjìme braccia;  percioc- 
ché nomina  la  parte,  cioè,  le  braccia  fortilTime,  per  lignificare  il 
tutto, cioè,  Carlo  evinto  fortiilìmolmperadore:  calle  braccia  dà 
l’azione  d’avere  fcolfa,  c abbattuta  laMagna,  la  quale  azione  è 
dovutaal  tutto,  e non  alla  parte,  cioè,  allo  Imperadore,  e non^ 
alle  braccia.  Notili, che,  le  nominallc  le  braccia,  per  lignificare 
il  corpo,  farebbcSinecdochedclla  parte  integrale:  ma,  nominando 
le  braccia,  per  lignificar  la  perfona,  è Sinecdochedella  parte  elfèn- 
ziale;  perciocché  la  perfona é collituita  clfenzialmentc  d’anima, 
e di  corpo:  per  la  qual  cofa,  nominando,  o’I  corpo,  o una  parte 
del  corpo,  ovvexo  nominando  1‘ anima,  o alcuna  fua  potenza,  o 
affezione,  perlignificar  la  perfona;  la  Sinccdoche  é della  parto 
cflen/jalc:  eciòlìa  detto,  per  togliere  ogni  equivocazione.  Tor- 
nando alla  fpicgazionedcll’efempio  prefo  dal  Cafa:  ecci  pure  li-, 
Sinecdochedella  parte  in  que  lc  parole:  w<?  la  vojlra  coCctenzi.t  av- 
•vezzaad  aver  candida,  non  fare  la  villa  di  fuori,  ma  i membri , e /«_» 
interne  fue  pitrti  tutte  ; perciocché  nomina  la  cofcienza , che  é una.» 

J)arte,comefefolTe  un  tutto,  caleidà  la  faccia , e le  membra , o 
c interne  parti  tutte.  Oltre  alla  Sinecdochedella  parte  elTenziale 
ecci  la  Metonimia  del  contenente  in  quede  parole:  hanno  la  Ma- 
nna armata,  e contrajlante  ^cofja,  e abbattuta;  perciocché  nomina-, 
il  contenente , cioè,  laMavia , per  lignificare  i contenuti , cioè,  gli 
Alemani  : e al  la  Magna  da  la  paifionedeU’  cITcre  fiata  fcolfa  , e ab- 
tiattuta,  a lei  l’azione  d’elferc  fiata  armata , econtrafiante  : le  qua- 
li atfezioni  convengonoagli  Alemani.  Oltre  agli  ornamenti  della 
Sinccdoche  della  parte  clien/ialc  , c della  Metonimia  del  conte- 
nente; avvi  poi  quello  della  Metafora  in  quefie  parole  : quelle  for- 
tifìme  braccia  &c,  non  dcrneramn  ora  di  ricorliere  in  terra,  enei 
Jangue , e tra  gl' inganni  le  rpngUe  miferabililjìme  di  un  morto;  per- 
ci' cché  fottoia  voce,  fpngltemiferabihfìme  d' un  morto,  intendo 
Piacenza , che  già  era  del  Duca  morto  di  Parma , la  quale  fu  data 
pofeiain  cuftodiaaCarloQiiinto.  In  vece  adunque  di  dire  , cho 
Carlo  Quinto  non  degnerà  di  ritener  Piacenza  del  Duca  morto , di- 
ce^ quelle  braccia  fortijjìme  &c.  non  degneranno  di  ricogliere  in  terra, 
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e nel  Ctnguey  e tra  gl’  incanni  U fpoglie  mtferabrlijfìine  iV un  morto. 
E ciò  è detto  con  Metafora  per  cagione  Hella  fimilitudine,  cho 
palla  tra  le  fpoglie,  cne  lafciano  coloro,  che  muoiono:  e le  Piazze, 
che  lafciano  i Principi , che  muoiono  ; perciocché,  ficcome  le  fpo- 
glie de’  morti  prima  erano  quelle  velUmenta,  che  li  coprivano., 
e li  difendevano  da’ rigori  delle  Itagioni  , e che  oltre  a ciò  fervi- 
vano  loro  di  ornamento  i cosi  le  Piazze  de’ Principi  morti  erano 
quelle, che  , mentre  vi  veano  , faceano  lorofehermo,  e riparo  dal- 
le invalioni  de’ nemici:  e oltre  a ciò,  fcrvieno  loro  di  pregio,  e di 
fallo.  Per  si  fatta  fimilitudine  il  Cafa  chiama  Piacenza  o 

dice  poCevx  mi Jerabiltjfìma  ; perciocché  verfo  quelle  Piaz'ze  , e quel- 
le Città,  e que’ Regni,  e Monarchie,  che  Carlo  Quinto  poU'ede- 
va , Piacenza  poteva  dirli  cofa  di  poco  momento:  e perciò  é chia-^ 
mata  fotto  Metafora  fpoglia  mifirabtliljìma.  Quanta  vaghezza,  e 
quanta  grazia  fi  contenga  in  si  fatta  locuzione,  ognuno,  che  abbia 
lume  di  ragione,  fe’l  può  conofcerc:  par  di  vedere,  e non  fola- 
mente  di  udire  la  cofa;  pardi  veder  Piacenza  aguifadiuna  fpoglia 
niifera,  polla  in  terra,  bruttata  di  fanguc,  e che  le  braccia  fortilli- 
me  di  un  tanto  Imperadore  non  fieno  per  degnarli  di  ricoglierl.i-.- 
in  terra  c!tc.  Colla  Metafora  adunque  del  rieogliere  in  turca  vie- 
ne  a por  da  vanti  agli  occhi  Piacenza , come  una  fpoglia  raifera,  c-» 
di  poco  momento  verfo  tutto  l’Imperio  dominato  da  Carlo  Quin- 
to. Colla  Metafora  del  ricoglier  nel  fangue  rapprefenta,  che_r 
Carlo  Quinto  non  può  ritenerli  Piacenza  in  pace  ; ma  che  per  ne- 
cellitàliha  a venire  a una  crudel  guerra.  Colla  Metafora  del  ri- 
coglier tra  gl’inganni  otfre  davanti  alia  mente  di  Carlo  Quinto ^ 
che  egli  non  può  ritenerli  Piacenza  a gialla  equità . rinalmente 
dice:  ,,  Né  la  cofcienza  di  Volita  Madia  avvezza  ad  avercandida,. 
„ non  pur  la  villa  di  fuori , ma  l membri , e le  interne  fue  parti 
,,  tutte , comporterà  ora  dielfcre,  non  fecondo  il  fuo  collum?-» 
„ bella,  e formofa,  ma  folamentc  ornata,  e lifciata:  „ Quì.pu- 
re  l’efpreflione,  oltre  agli  altri  ornamenti,  ha  quello  della  Meta- 
fora; perciocché  la  cofeienza  fi  nomina  in  luogo  dell’ Uomo  gin- 
ilo:  orali  dare  alla  cofeienza  candidala  villa  di  fuori,  e i mem- 
bri , e le  parti  interne  , ciòé  detto  con  Metafora  per  lafiniiglian- 
za  , che  palfa  tra  P azione  morale  apparente,  e la  faccia,  o fia  la; 
villa  di  fuori  ; e tra  l’azione  morale  giuda,  eie  interne  parti  del' 
corpo  umano.  Siccome  adunque  la  fola  faccia  candida,  c bella  noit 
écerto,  e fecuro argomento  della  fanità  dell’Uomo;  cosi  l’appa- 
renza bella  d’  un’azione  morale , non  é certo , e fecuro  argomern. 
to  della  Au  bontà:  c ficcome  le  parti  interne  fané,  e intere  fo- 
no 
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no  argomenti  fccuri  della  fanità  dell’Uomo;  cosila  verità,  e la 
fincerità  dell’azione  umana  è certo  argomento  della  fua  rettitu- 
dine. Notili , che  il  Cafadice  : ma  i membri^  e le  fue  parti  intera?^ 
tutte:  dove  la  voce,  tutte  y none  poliaacafoj  ma  contiene  anche 
«iTaiina  Metafora  ; perciocché,  (ìccome,  fe  le  interne  parti  del  cor- 
po non  fono  tutte  fané,  ma  una  fola  fia  guada  ; per  quella  fola  il 
corpo  è infetto;  così,  fe  l’azione  morale  non  è fecondo  tutte  lo 
fue  circoftanze  buona,  ma  una  fola  è viziata  ; vizia  tutta  l’azione. 
Apprelfo  dice:  ,,  Le  voftre  orecchie  abborrifeono  di  udire  &'c.„ 
cioè,  vuol  dire;  voi  abborritedi  udire,  onde  dicendo:  le  zmjirt^ 
orecchie y invece  di  dire,  voi y parla  per  via  di  Sinecdoche  della-, 
parte  elTcnziale  ; perciocché  nomina  la  parte  elTenziale,  per  ligni- 
ficare il  tutto  elienzialmcnte  di  quella  parte  cortituito.  Apprelfo 
^icc:  „ Ora  che  Piacenza  è venuta  in  man  voltra:  ,,  cioè,  vuol 
dire:  ora,  che  polfedete  Piacenza,  ma  dicendo,  ?/«  man  vojìnty 
l’cfprelfione  è per  Sinecdoche;  perciocché  nomina  la  parte,  per 
lignificare  il  tutto.  Apprelfo  dice:  „ Le  forze  di  S.  Chiefa  ora_. 
„ mollrano di  darli  fofpefe:  „ cioè,  vuol  dire:  il  Papa  ora  é ir- 
refoluto,  ma  dicendo;  le  forze  tii  S.  Chiefa  y in  vece  di  dire  il  Papa, 
parla  per  Sinecdoche  della  parte,  colla  quale  nomina  la  parte-», 
per  lignificare  il  tutto.  Che  fe  alcuno  volcife  dire  elfer  queda  Me- 
toninVia d’aggiunto:  rifpondiamo,  che, fottodiverfirilperti,  può 
dirli,  e Metonimia  d’aggiunto,  c Sinecdoche  della  parte;  per- 
ciocché, fe  lì  confiderà  In  forza , come  adratto  derivante  dall’ad- 
djettivodi  poderofo;  cche  in  vece  di  dire:  la  Chiefa  poderofa, 
■dicefi:  le  forze  di  S.  Chiefa  y l’ efprelfione  é di  Metonimia . Se  poi, 
le  forze  y li  prendono  come  parte  della  Chiefa,  che  tra  le  altre  fuc 
qualità  ha  pure  quella  dell’eflcr  forte;  rcfprelBone  é di  Sinec- 
.doche.  Anzidicendo: /e/«rifrf/S.Ci/ff/i,in  vece  di  dire,  le  forze 
del  Papa,  formali  anche  la  Metonimia  del  fegno,per  cui  li  nomina 
llfegno,  per  dinotareil  regnato  , cioè,  la  Chiefa,  per  lignificare 
il  Papa.  Può  anche  dirli  Metonimia  di  contenente;  perciocché  li 
nomina  la  Chiefa,  che  éilcontenente,  perlignificare  i fudditi  con- 
tenuti. Della  della  natura  é quella  locuzione.  „ La  forza,  e la^ 
„ ventura  genera,  e timore,  e invidia;  „ perché, fe  la  forza  fi 
prende  come  parte  dell’  Uomo  forte,  la  efprelfione  é dì  Sinecdo- 
chc:  fe  la  forzali  prende  come  derivante  dall’addjettivo  di  forte, 
accidentale  all’Uomo,  l’ efprelfione  édi  Metonimia  d’‘aggin  nto, 
«olla  ^uale,  in  vece  di  dire,!  potenti,  dice  la  forza:  e in  vece  di 
idire,  i fortunati,  dice  It  ventura:  eaquedi  due addjertìvi enun- 
ciati iualiiacto,  come  fe  folfero  fudantivi,  dà  l’azione  di  generar 
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trmore,  einvidia:  la  quale  azione  c convenevole  a’ foggetti,  ciod, 
a’  polTenti , e a’  fortunati . Della  ftcllà  natura  è quella  altra  locu- 
zione: „ Abbianfilelorofovverchie  forze,  e l loro  alci  gradi  co- 
,,  loro,  che  pofsono  fofferir  di  vìvere  a Dio  in  ira:  e alia  loro 
,,  fpezie  medefinia  in  odio,  e in  abboininazionc:  „ cioè,  vuol  di- 
re: fieno  pofsenti , e autorevoli,  quantunque  vogliono,  coloro,, 
che  pofsono  fofferir  di  vivere  odiati  da  Dio,  e dagli  Uomini:  on- 
de, (c  le^orztf  fi  prendono,come parti  efsenzrali  dell’Uomo  forte; 
la  locuzione  è di  Sinccdoche  : fé  fi  prendono , come  afirattl  deri- 
vanti  dall’ addjcttivo accidentale,  datoall’  Uomo;  la  locuzione_#^ 
è di  Metonimia  d’aggiunto . Apprefsodice:  ,,  Uomo,  che  niofira 
,,  fenno  fotto  le  bianche , e canute  chiome  : ,,  cioè,  vuol  dire,  vec- 
chio prudente  ; la  qual  locuzione  può  dirli , e Perifrafi  , e Sinccdo- 
che della  parte  : Perifrafi,  fcficonfidera,  che circonfcrivc  1’  Uomo 
prudente  con  molte  parole:  Sinecdoche,  fé  fi  confiderà,  che  no- 
mina l’Uomo  vecchio  dalle  parti,  cioè,  dalle  bianche,  e canute^ 
chiome:  può  anche  dirli  Metonimia  di  fegno,  inquanto  fi  nomina 
il  fegno , cioèfe  bianche^  canute  chioìne ^ per  ngnincare  il  fegnato>, 
cioè,  il  vecchio.  Appreffo  dice:  ,,  E’ certo  mifero,  e dolente  co- 
,,  lui,  chealTribunaledì  Dio  la  fua  cofeienza  torbida,  e maculata 
„ conduce:  „ dove,  fela  cofeienza  fi prendecome  parte eilènziale 
dell’  Uomoconofecnte;  refprdfionedclcondurlacofcienzaalTrì- 
bunale  di  Dio , è per  Sinecdoche  : fc  la  cofdenza  fi  prende  corno 
allratto  derivante  dall’ addjcttivo  accidentale  di  conofeente,  dato 
all’Uomo;  l’ efprellionc  è per  Metonimia  d’aggiunto.  Dirìtta- 
nentc,  e fcnzal’ ornamento  della  Sinecdoche,  o della  Metonimia, 
Udirebbe  così  : E’ certo  mifero,  e dolente  colui,  ebe  reo  eompa- 
rifee  dinanzi  al  Tribunale  di  Dio,  ma  dicendo:  lajha  cofcienzaimM. 
culata  conduce  : perciocché  con  quella  feconda  locuzione  egli  offro 
agli  Uditori  la  cofeienza  come  cofa  viva , ma  turpe,  la  quale  fia^. 
condotta  davanti  al  Tribunale  di  Dio;  fa  , che  l’ cfprelfionc  lia  pit- 
torefea , c fenfibile , c bella , e ornata  , e leggiadra , e piena  di  gra». 
zia.  Appreffo  dice:  ,,  Io, che  uno  fra  molti,  anzi  fono  uno  fra_» 
„ l’innumerabil  turba,  levai  al  Miracolo  della  vollravirtù,c  graru- 
„ tempo , gli  occhi , fuppliccmente  la  prie^iStc*  „ Qui  in  vece  di 
dire  : io  ammirai  la  volita  fingolarc  prodigiofa  virtù  , dice  per  via 
della  Sinecdoche  della  parte:  levai  al  miracolo  della  imflr  a vtriù  gH 
occhi . Avvi  anche  la  Metafora  in  quella  parola,  miracolo  della  vojirtt 
virtù y per  la  fomiglianza,  che  palla  tra  ’l  miracolo,  eia  cofa  del 
tutto  fingolarc.  Appreffo  dice;  ,,  Imponga  oggimai  filenzio  a_» 
„ quella  maligna , e bugiarda  voce,  e sfacciata,  la  quale  è ardita 
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didìre, che  &c.„dovein  vece  di  dire:  facci  tacere  coloro,!  qua- 
li fono  arditi  di  dire , che  &c.  dice  colla  Metonimia  deUa  parte- 
impottfajìlenzio  a quella  vece.  E cosi  in  vece  di  dire:  confolatc  i 
buoni,  dice  colla  Metonimia  della  parte,  rajjerenate  la  mente  de 
buoni.  AppreflTodice:  „ Comportate  voi,  che  quella  vita  , la  qua- 
le pur  dianti  ne*  fuoi  teneri  anni  fi  pofe  , combattendo  per  voi, 
” in  tanti  pericoli;  ora,  per  voi  medelimo  tapinando,  fia  cotanto 
’*  mifera,  einfelice?  „ dove  in  vece  di  dire;  comportate  voi, che 
quegli  viva  mifero,  e infelice,  il  <}uale  tante  fiate  da  giovane  ar- 
tifcffioflìne’ pericoli  per voftra  cagione?  dice:  Comportate  vot y che 
quella  vita  &c.  il  che  è detto  con  Sinecdoche  della  parte  clfenzia- 
le-  perciocché  nomina  la  vita,  perfignificar  lapcrfona:  e dà  alla., 
vita  r atione  del  porfi  ne’  pericoli , delcombattere , del  tapinare, 
eie  affezioni  dell’ effer  mifera,  einfelice:  il  che  tutto  fi  conviene.» 
allaperfona.  E della  fteffa  matura  di  Sinecdoche  della  parte  é que- 
llo altro  detto  : „ O gloriofe,  oben  nate,  o ben  avventurate  ani- 
me , che  nella  pericolofa , ed  afpra  guerra  della  Magna  feguiflc 
” il  Duca,edi  fua  milizia  folle:  „dove  in  vece  di  dire:  o voi , che 
nella  guerra  della  Magna  folle  Soldati  del  Duca  veltro  Capitan  Ge- 
nerale, dice:  0 gloriole  y o ben  nate  avventurate  amme  : il  chcè  det- 
to con  Sinecdoche  della  parte  eficnziale  ; perciocché  nomina  le  ani- 
jne,  perfignificar  le  perfone:  e dà  l’ azione  del  feguire  il  Duca  alle 
anime  che  conviene  alle  perfone . E della  flcifa  naturadi  Sinecdo- 
«he é quello , che fegue:  „0  anime,  che  ora  vedete , in  che  do- 
lente flato  il  vollro  Signore  é pollo , tengo  per  fermo , che  mife- 
’ ricordia,  « dolore  de’fuoi  duri , c indegni  affanni  fèntite:  „ 
dove  in  vece  di  dire  : ovoi , dice  : 0 anime  : nominando  con  Sinccdo- 
chedella  parte  eficnziale  le  anime,  per  lignificar  le  perfone.  Eccl- 
la  flefl'a  natura  cpurqucfla  locuzione;  „ Vi  ho  colle  mie  parole.» 
„ dipinto,  c dinanzi  agli  occhi  pollo  &c.  „ dove  in  vece  di  dire: 
vi  Jk) chiaramente  efpollo,  dice:  vt  ho  eolie  mie  parole  dipinto y «l» 
dinanzi  agli  occhi  fnjh . Chefe  alcuno  diceflc,  non  elfer  quella  locu- 
lionc  cfprelfa  per  via  di  Sinecdoche  della  pai  te,  ma  per  la  figura., 
d’ Ipotipofi  : rifpondiamo,che,  fc  lì  conlidcrano  le  parole  , egli  oc- 
chi,come  parti  nominate, per  fignilicare  il  tutto,  l' cfpreflione  é 
<li  Sinecdoche;  ma,fe  le  parole  fi  prendono , come  cfprcUioni  di  chi 
parla,  c gliocchi  fi  prendono , come  le  potenze , cne ricevono  la., 
vapprefentazion  della  cola  , 1'  cfprellìone  é per  via  d’  Ipotipoli  : 
perciocché  in  quello  fecondo cafo  l’azione  del  dipignere  colle  pa- 
role fi  dà,  non  alle  parole,  ma  alla  perfona:  eflendo  la  perfona , che 
ivdenoaùoacadipiguente  colle  parole,  e l’ azione  del  porre  dinanzi 
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agli  occhi , non  fì  dà  agli  occhi,  ma  alla  pcrfona  : ecosl  in  quelle  fen> 
fo  la  locuzione  non  è peiviaoi  Sinecdoche  della  parte;  perciocché 
non  li  nomina  la  parte  , per  lignificare  il  tutto  ; ma  fi  nomina  il  tut- 
to, e gli  fi  dà  r azione  colla  Ipofizione  del  modo , e dello  ftrumen-  1 

to  dell'azione:  il  che  fi  fa  colla  figura  d’Ipoti'pofi:  ccost,  feinve- 
cedidire:  tu  ha’iapprovato  il  mio  configlio,  ndice:  tu  bai  ricevuto 
tieir animo  il  mto  cou/iglio^  l’azione  fi  dà  al  tutto,  cioè,  a te  : 
l’animo  non  fi  prende,  come  parte,  per  fignilicare il  tutto,,  ma  fì 
prende, come  parte, io  cui  fi  fa  l’azione,  e’idire:  tu  bai  ncevuto 
nell' animo ^ è una  maniera  di  efporre  l’azione  dell’ approvare  io- 
quelmodo,  con  cui  lacofa  fi  appruova,  che  è dì  ricever  nell’ani- 
mo. £cosi ancora, . feìn  vecedi dire:  ho  penfato,  dicefi:  mi  è eiu 
trato  nell'  animo  y la  locuzione  è elegante,  e appartiene  alla  figura^ 
d’ Ipotlpofi  ; perciocché  fì  manifelta  il  modo  di  penfare  ,.che  è d’en-  t 

trare  la cofa  da  farfi  nell’animo.  Dìvcrfamentc  fuccede,  dicendo: 

Qi^ejla  mtàejtma  linpua  , e quejla  meàefìma  penna , che  artiJìziiofdmen~  1 

U vi  alletta  ^ e vi  adefea  , colla  f'iu  falfiid  Ruma  arfe;  perciocché'- 
qui  fi  dà  alla  lingua,  e alla  penna  razione  di  allettare,  e di  adefea-  i 

re,  e di  ardere:  le  quali  azionili  convengono  al  tutto,  cioè,,  alli-.-  • 

perfona.  Vero  è,  che  anche  in  quello  modo  dì  parlare  fì  ritruovi  ' 

la  figura  d’ Ipotipofi  ; perciocché,  efprimendo  l’azione  pervia,  o. 
della  potenza,  o dello  (Irumcnto;  l’efpreflion  divien  più  fenfibU 
le:  ilchc fi richiedealla figura  d’Ipoti[X)fi:  mala  Sinecdoche  dcllai 
parte  è manifclla  ; nominandofi  la  lingua,  che  è parte,  per  figni- 
ncar  la  pcrfona;  ed  è anche  manifclla  la  Metonimia  dello  Itrumenro  ; 
nominandofi  la  penna,  che  è linimento,  per  lignificar  lo  ferittew. 
re.  Di  qui  fi  puòconofcerc,  che  la  figura  d’ Ipotipofi  riceve  non_..  . ^ 
poco  ajuto  dalla  Sinecdoche  della  parte,  e da  alcune  Metonimie  r 
e^K-r  lo  più  fuole  avvenire,  che  nella  llclTa  locuzione,  fecondo  di- 
verli  rifpetti , li  poflano  olfervare  vati  Tropi , e Varj  altri  ornamen- 
ti, come  farebbe:  dicendo  col  Cafa:  ^ L’amore  dell’ ozio  ha  mu- 
„ tato,  eammollitoil  tuoanimo  : ,,  li  ritruova  per  un  rifpetto  la- 
Metonimia  d’aggiunto,  nominando  l’amore  inallratto,  invece^ 
dell’amante  in  concreto:  per  un’ altro  rifpetto  la  Sinecdoche  della 

Sarte,  dicendo:  ba  ammollito  Unto  animo:  per  un’ altro  rifpetto  la. 

Ictafora  nella -voce,  ammollire  ^ trovandofi  fomlglianza  tra  li-, 
terra  dura  , arida,  efecca,  cheli  ammoliifce  coll’acqua,  e aItr.T_». 
divien  da  quello,  che  anzi  era;  c l’animo,  il  quale,  elfendo  deli- 
derclodi  guerra  , fi  tempera , e divien  pur’  egli  altrada  quello,  che-  i 

era,  fe  dentro  a elio  cade  il  diliderio  dell’ ozio  , e della  pace:  per 
un’altro  rifpetto  la  figura  d’ Ipotipofi^  ftante  chel’efpreflione  c 
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niàfenfibilc,  àìcendo i ammoll/re  l' anhnfl^  che  dicendo;  renderjt  »^ 
£ della  flelTa  natura  è l’ efprenìone , con  cui  dice  : Si  della  nell’ 

„ appetito  mio  la  voglia  feiiza  la  mia  licenza  , c mio  confenti- 
_ mentot,,  dovepurecifi  polTonooltèrvare  più  ornamenti ,ciod, 
la  Metafora , la  Sinecdoche , la  Metonimia , e l’ Ipotipofi  ; percioc- 
ché, (eli  ha  riguardo  alla  ftmilitudine  , che  palla  tra’l  dellarfi , e 
qualunque  azione  delie  interne  potenze  dell’ anima  ; l’efpreirione 
é Metaforica  ,inquantocchè,liccome  il  dedarll  é un  ripigliare  i mo- 
vimenti de’ fenli  all’ opera  j così  ogni  qual  volta  le  potenze  interne 
dell’anima  efercitano  un’atto,  che  anzi  non  efercitavano,  coti- 
proporzione  lì  dcltano- Cosi,  fe  prima  r intelletto  non  penfava  a— • 
un’obbietto,  e ora  penfavici,  dicefi  , che  ndl’  intelletto  fi  delta 
un  penfiero . Se  la  volontà  prima  non  amava,  e ora  ama,  dicefi , che 
nella  volontà  fi  della  r amore.  Per  la  fomiglianza  adunque,  ch«L^ 
pafla  tra’l  dellarfi,  el’efercitare  l’ azione  del  diliderio,  che  prima 
non  fi  efercitava  ; dicefi  con  Metafora,  che  fi  della  nell’appetito 
la  voglia . Se  poi  fi  ha  riguardo , che  l’ addjettivo  fi  nomina , come 
fe  folle fulLn ti vo,  l’efprclfione  é di  Metonimia  d’aggiunto  : onde, 
percioccncin  vecedidire;  iofon  difiderofo,  dice:  cbeinluijìdcjl* 
la  voglia.:  e la  wWw,  enunciata  così  inallratto,  fa  l’uffizio  di  fu-^ 
llantivo;  perciò  refprelfione  fotto  quello  rifpetto  è di  Metonimia* 
d’aggiunto.  Se  poi  fi  ha  riguardo  alla  parte  effenziale,. che  fi  no- 
mina, in  vece  di  nominare  il  tutto;  l’cfprellìone  è di  Sinecdoche 
'^perciocché,  in  vece  di  dire  : io  difidero , dice  ; la  voglia  fi  dtjla  nell' 
appetito  MIO  : dove  l’appetito  cuna  parte elTenziale  enunciata  in 
vece  del  tutto  « Se  poi  fi  ha  riguardo , che  un  tal  modo  di  jiarlare , o- 
avendo  riguardo  alla  Metafora,  o alfa  Metonimia  , o alla  Sinec- 
doche , mette  la  cofa  fottogli  occhi  ; l’efpreffione  é per  via  d’ Ipotv- 
poli  - Edcllalleflà  natura  é quella  altra  cfpreffione:  ,,  In  tanta^ 
„ fiamma  drdifiderio,  e di  avarizia  llruggcndo  l membri,  c rolla 
^ della  Iconfolata  dolente  Italia  ad  uno  ad  uno:  l’onorata  fua_. 
,,  teda,  cioè,  quella  regai  Città' egreg  a rifparmierà  ella  forfè? 
„ Girne  , che  ellafuma già  ,.c sfavilla:  e voifolipare,  chel’arfura- 
,,  non  fentiute.  „ Qui  parimente  l’efpremune  ha  pcriuoi  orna» 
mentila  Metafora  continuata  , la  Metonimia,  la  Sinecdoche,  t-* 
la  Ipotipofi  . Avvi  b Met  .fora  per  cagion  della  fomiglianza  che 
palla  tra  la  fiamma,.  e’I  diliderio  di  avarizia  ; perciocché  quella— 
ttrugge,  cconfuma  lecofe materiali;  e quello  llrugge,  e confuma 
gli  animi.  Avvi  anche  la  Metafora  perla  fomiglianza,  che  palla 
trai  membri,  e le  oda  dell' Italia,  c le  ricchezze,  e i domini  degl’ 
ftaiLam-.  Avvianche  laMcufora  per  la  fomiglianza,  che  palla  tra 
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laTefta  nel  corpo,  eia  principal  Città  d’Italia.  Se  poi  {icondde* 
ra , che,  in  vece  di  nominar  gl’  Italiani,  ha  nominata  l’ Italia  ; l’el^ 
preflione  cdi  Metonimia  coatiucntit . Se  poi  fi  ha  riguardo, che,  itv^ 
vece  di  nominare  il  tuttOf  cioè,  l’Italia,  nominale  parti, ciod,  f 
ftf^hri , e r olla  ; rerprellioned  di  Sinecdoche.  Se  finalmente  fi  ha 
riguardo , che  con  si  Catta  maniera  il  concetto  fi  rende  del  tutto  fen- 
fibilc  ; perciocchd  par  di  veder  l’avarir.ia  Torto  l’immagine  di  fiam- 
ma: di  veder  gl’italiani  (òtto  l’ Idolo d’ Ita (ia , cheficoncepiTcea-. 
guifadicofa  viva:  di  veder  Venezia  Torto  l’ immaginedi  Capo  dell* 
Italia;  l’ eTprcflìone  épcr  via  d’Ipotipofi.  E cosi,  riandando  gli 
cTempli  Topra  dichiarati , fi  vedrà , che  per  lo  più  l’ Ipotipòfi  viene-* 
coll’aiuto,  o della  Sinecdoche  della  parte  enTenziale,  o della  Me- 
tonimia d’aggiunto,  o della  MetaTora.  La  Sinecdoche,  c la  Me. 
tonimia  fanno,  che  il  concetto  fi  eTprima,  a guiTa  d’idolo,  fenfi- 
bilmente  alia  fantafia.  La  MetaTora  fa,  che  per  cagione  delia  fi- 
militudine.  che  dee  palTaretra  la  voce  propia,  eia  traTportata-., 
cada  Torto  l’occhio  il  concetto  medelìmo  : e che  la  Tantafia  redi  vi- 
vamente toccata:  della  qual  cofafi  è parlato  ditfnTamente  nell’ al- 
tra DiTputazione,  dove  trattiamo  della  I poti  poli  ; perclocchéqui 
abbiamo  Tolamente  additato,  come  la  Sinecdoche  giovi  a tal  figu- 
ra: e quali  fieno  I Tropi,  che  alia  Tua  formazione  frequentemeote 
fioncoriouo  « 

S.  Vili. 

Dell'  ufo  delle  Sintcdocbi  ^rtfo  dulie  Hovelle  del  Boccaccio  m 

SEnzadubbio  le  Sinecdochi  aflài  giovano  non  Tolamentea  rende- 
re rotazione  leggiadra,  vaga,  c bene  ornata  ; ma  ancora  a_« 
mettere  il  racconto  lettogli  occhi,  malìimamente quando  fi  enun- 
cia la  parte  per  lignificare  il  tutto  ; percLocchd  la  parte  d più  Tenli- 
biledel  tutto:  ed  ella  rapprcTcnta  razione  con  maggior  vivezza-., 
dichiarandoli  per  ella,  ola  potenza,  o l’organo,  o lo  lirumento, 
o il  modo  dell’ azione,  come  può  oflervarfi  nc’Teguenti  cTempli.  Il 
Boccaccio  adunque,{x:rdire;  voglio,  che  tu  veda,epoigiudkhi,  di- 
ce : voglioy  che  dt  dògli  occhi  tuoi  u facciati  fede  ;dove  la  locuzione^ 
«legante,  perciocché  l’azione  del  giudicareedataagli  occhi,cnon 
alla  pcrTona  : la  qual  fraTe  può  uTarli  anche  in  altre  materie  : aven- 
do riTpetto  alla  radice , donde  quello  Autore  l’ha  cavata . La  radice 
della  frafeè  quella:  cheil  giudicar  dell’ intelletto  diriva  dalle  coTc 
«cduredagli  occhi:  cosicché  gli  occhi  vengono  a eUèie  quali  l’ori- 
gine 
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e'inedel  giudizio.  Chi  adunque  vole(&  dTre,  che  da  una  fonte  pu. 
riilimalbaturirce  l’acqua  falubre,  valendofi della  della  frafe^  po- 
trebbe dir  cosi  : della  fulubritd  di  queji'  acqua  ne  fa  fede  la  purità  della 
fua  fonte:  che,  febbene  lafrafe  non:lìa  in  tutte  le  Tue  parti  imitata,, 
balta  però , che  ella  fia  imitata  in  ciò , che  dà  fondamento  di  for- 
marla .-  £ della  llelfa  natura  e la  frafe  del  dormire , che  è : dare  al  fon^ 
no^lt  occhi  : e del  giacere  alcuno  fu  le  arene  , che  è : le  arene  ad  alcw~ 
nojar  letto  r la  qnai  frafeè  ufata  dal  Boccaccio  a Imitazione  di  Dan> 
te,  il  quale,  volendo  dire,  che  uno-li  ripofava,  fottoponendo  alla.» 
guancia  la  mano , dice,  che  Ji faceadella  mano  letto  , £ del  non  pia>- 
gner  più:  por freno  alle  lacrime  , la  qual  locuzione  e anche  Metafo- 
rica. Edclticcrc:  por  freno  alle  parole.  £ del  non  niangììK  : tenere  a: 
freno  la  fame.  E dell’  abbracciare  ; awincbiare  tl  collo  colle  braccia-,  - 
E deir  affliggere:  pungere  T animo  altrui  : laqual  locuzione  è anche 
Metaforica:  ovvero  quell’ altra:  metterei' animo  in  affanno.  Edell’ 
allattare,  che  è:  porfiil  fgltuoloal  petto.  £ del  l’ amore  , che  è ; e«- 
trar  nel  cuore  la  faett  ad' amore  y laquale  locuzione  èanche  Metafo- 
rica: ovvero  quell’  altra:  /rf  piacevolij/ìma  palpane  d'amore  capere^ 
neir  anima . £ dell’ amare  per  cagion  di  vedere  : bevere  il  veleno 
d'eli' amore  con  gli  occhi  : laqual  locuzione  e anche  Metaforica.  Noi 
qui  appreflb  non  additeremo  le  locuzioni  col  rifpctto  alle  Metafo- 
re, perciocché  avremo  Iblamente  riguardoalle  Sinecdochi:  e cosi, 
ancorché  Je frali  involgano  tal  liatamolte  va^ezzedi  Tropi, li  a- 
vrà  qui  da  por  mentealle  medclimecol  rilpetto  alla  Sinecdouio  , 
colla  quale,  o il  tutto  lia  nominata,,  per  ngnificatla  parte,  o li_» 
parte  per  lignificareil  tutto  .■  Frafe  adunque  dell’  anrar  fenza  pale-- 
farlì  amante  é quella:  tener  dentro  a' dtlicati  petti  le  amorofe  fiamme^ 
nafeofe.  Dell’ amar  colà  nuova:  metterfiin  cuore  nuova  vaghex,va^. 
Del  honamarpiù^fenonche  onellamente:  fpegneredal  cuoreilcon- 
eupifcevole  appetito  y e rimaner (ìaceejò  dionejla  caritè.  Dell’amare:^ 
chi  prega:  ricevere  per  li  priegbi  amor  nella  mente  . Dell’andare  ada- 
gio: Ipiede  innanzi  piede  fe  medefìmo  trafportare y ovvero:  venire^ 
fiedetnanzi  piede.  Dell’ alcol  tare  attentamente:  dhre /e  orecchUvo^ 
te  a'  ragionamenti . Dell’ afcoltanrchi  prega  : porgere  gli  orecchi 

Ìriegbt.  Dell’ alìicu rare  dal  petto  la  rulpizaone.  Dei  bal- 

ire:  prendere  una  danza  y e menarla.  E>el  beffeggiare:  /cierwrrero» 
abbominevoli  tarale.  Del  viaggiare:  metterfi  la  via  tra  piedi.  Del 
caminirrare  anaglo  fu  r erbe:  le  rugiadofe  erbe  conlento  puffo  fcalpita- 
re.  Del  chiedere  foccorlb:  ricorrere  nelle  braccia.  Del  dilgudofo 
cibo:  aborro  y enon  piacevole  alla  bocca.  Dell’aver  compamon  de’ 
morti;  concedere  pietofi piante^  e amare  lagrime  ammorti:  ovvero: 
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-onorarci  morti  con  ìagrime.  Del  conofcere  : aprirgli  occhi  deirintct- 
ictto  . Del  dimenticarli  di  fe:  uJcirJi  mente  a Je  mciiejtmo , Dell’argo- 
mentar  ciòcche  unodelìdera,  dal  guardarlo:^// occi&j  cowce/r/re»/ 
• dtjtdero  altrui.  Dell’ affidare;  mettere  tra  le  mani , Del  confentirei 
^JJ  ere  del  sì-cortefe.  Del  confiderà  re:  tornarji  nella  mente  y ovvero; 
per  niente.  Del  nondimoffrarfi  addolorato:  tenere  fotta  il  forte  vifo 
Mfeofo  fi  dolore . Dell’  eflcre  collante  : con fermo  vifo  fojìewr  le  ingtu- 
rie  della  fortuna.  Del  credere:  porre  P animo  alle  parole.  Dell’ in- 
gannare : non  aver  quell’  animo , <be  le  parole  dimojlrano . Del  mori- 
re : lafciar  le  polpe , e /e  efia , Del  navigare  : far  vela  al  viaggio^  ov- 
vero: dar  de'  remi  m acqua.  Deireff'er  nobile:  aver  la  cafa  ptentt^ 
delle  immagini  de’ Majigiori . Del  non  lafciar  fornir  di  parlare:  rom- 
pere leparole  in  bocca  acbiparla.  Dell’ afeokar  con  attenzione;  ri- 
cevere le  parole  per  gli  orecchi  del  cuore.  Del  penfare:  w«/re , ovve- 
ro : correre  nell'animo  il  penjiero , ovvero  : porji m aiore , ovvero  : por- 
rel’animny  ovvero:  avere  tn  animo , ovvero:  cadere  la  mente  nel  pen- 
fiero.  Delcelfare  diferivere:  dare  alla  penna  y e alla  mano  faticata^ 
ripofo . Del  riprendere:  ri fcaldar  le  orecchie.  Del  rifaperii  una  co- 
fa:  venire  ad  orecchie.  Dell’ udire  una  cofa:  la  cofa  toccare  gli  orec- 
chi, Del  rifondere  brievemente , per  far  tacere  : con  alcuna" leggera 
rifpojla  torfi i parlatori  darli  orecchi.  Dello  fnienticarfi  d’ alcuno: 
trarfelo  dal  cuore . Del  vedere:  gli  occhi  prendere  ePperienza,  ovve- 
ro : gli  occhi  far  fede . Del  far  vedere  obbictto  piacevole:/rfr  lieti  gli 
occhi  della  prefenza  dell’  obbietto  piacevole,  Del  navigare  verfo  il 
Porto:  dirizzar  la  proda  verfo  ii  Porlo  . Infomma  la  Sinecdochc^ 
fomniiniftra  molte  belle  maniere  di  rendere  la  locuzione,  leggio, 
ilra,  vaga,  fenfibile,  e pittorefea* 

C A P I T O L O Vili, 

* Della  Catacrejt. 

CAtttchrept  è voce  greca , compofta  della  particella  catd , lat.  ah  5 
e del  nome  chrejit , lat.  ufut  : onde  fi  volge  da  Cicerone  il  no- 
me greco  catachre/tSy  nel  latino  ahufto  ; e fi  difinifce  nel  lib.  ad  C» 
Hercn.  Aoujio  ejly  qtue  verbo  firn  li  y <ér  propinquo  prò  certo  y & pro- 
prio abutitur.  LaCatacrefi  adunqueè Tropo  , per  cui,  duramente 
ufando,  ola  Metafora,  o la  Metonimia,  o la  Sìnecdoche,  fi  no- 
mina la  cofa  , o fimile , o vicina  al  nome  fiio  proprio,  comc_» 
fe  foffe  proprio,  e certo.  Per  efempio:  fc  diciamo:  brevi  fono  l<^ 
forze  degli  Ikmiut:  la  voce,  brevi  ^ è abufitta  j perciochè  P effer 
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breve  non  conviene  alle  forze;  ma  piuttolio  alla  ftatura  picciola, 
edelfendo  si  Catta  Metafora  alquanto  dura , percagion  della  fua_. 
durezza,  die  è di  nominar  breve  ciò,  che  dee  nominarli  picciolo, 
li  dice  Catacrefi.  Per  contrario,  (e  diciamo:  l'Uomo  i di  picciolit^ 
JlaturUy  lavoce,/?/c«o/.i,  tabulata;  perciocché  alla  futura  con- 
viene l’eirer  breve,  non  Pélfer  picciola.  Ecosi  per  Cataerdi  li  di- 
ce lungo  conliglio:  grande  Orazione:  poco  difeorfo  ; perciocché  al 
conliglio conviene l’elfer^rWe', non  lungo:  all’ Orazione  Pellet 
Lingity  non  grande:  al  difeorfo  j-’elfer  non  picciolo:  tuttavia 
per  una  certa  fomiglianza,  che  palla  tra ’i  lungo,  e ’l  grande:  tra’l 
breve,  c’I  picciolo;  Pefprellione  é metaforica:  ma  per  clfere  lo 
trafportaincnto  alquanto  duro,  percagion  della  fua  durezza,  li  di- 
ce Catacreli  : di  cui  tal  fiatagli  Oratori , e molto  più  i Poeti , abu- 
Cindo  delle  voci,  e,  prendendo  a nominar  la  cofa  colla  voce,  o li- 
mile, ovicinaalla  propria,  percigion  della  durezza,  che  li  truova 
in  quella  fomiglianza,  lo  trafportamence  della  voce  abufata  in.- 
luogo  della  propia  fi  dice  Catacreli.  Nella  Metonimia  parimente 
fi  truova  la  Cataerdi , ogni  qual  volta  lo  trafportamento  della-» 
cofa  accidentale  (iaduro.  Per  efempio:  fe diciamo:  i ciechi  veggo, 
no:  ifordi  odono:  l’efprdfione éper  via  di  Metonimia;  nominando 
noi  Paggiunto,  cioè,  i ciechi , i fordi,  in  vece  ddle  perfone:  ma 
percioccuc  gli  aggiunti , cioè,  ciechi  y efordtnor\[\  connettono  col 
vedere,  ecolPuiìirein quel  tempo,  enei’  Uomo  vede,  e ode,  ma 
hanno  riguardo  a un’ altro  tempo;  e’I  lignificito  é,  die  coloro,  i 
quali  anzi  erano  ciechi,  ora  veggono:  che  coloro,  i quali  anzi  era- 
no forcli,  ora  odono:  perciò,  trovandoli  qualche  durezza,  nel  no- 
minar Paggiunto,in  vece  della  perfona  ; la  Metonimia  percagion 
della  durezza  , che  fi  truova  nell  aggiunto,!!  dice  Cataerdi.  Simil- 
mente la  Sinecdochc  può  efprimerii  colla  Catacre.i . Per  efempio: 
fe  diciamo:  Èva  tergine  tndujje  Adamo  l^ergine  a mangiar  del  po- 
mo ; P efprelhone  é di  Sinecdoche  , perciocené  nominiamo  Èva  , e 
Adamo  colla  forma,  che  loro  elfenzialmente  conveniva  in  queiio 
flato,  prima  die  inneme  con vcnillero  , cioè, dell  edere l uno,e_> 
P altro  Vergini  ; ma,  perdocché  Èva,  e Adamo  li  chiamano  Vergini 
anche,  dopo  che  iniieme  convennero;  Pefprciiion  della  Sinecdo- 
clieédura:  e per  si  fatta  cagione  ella  é anche  per  via  di  Catacreli» 
Notili,  che  nel  primo  efempio,  perché  gli  aggiunti  di  ciechi  y e di 
fordi  fonoaccidental' , il  nominar  gli  aggiunti,  in  vece  delle  perlo- 
iic,é  Metoni.niad  aggiunto:  nel  lecondo  efempio,  peienc  la  for- 
ma di  Vergini  in  quello  dato  puro,  come  puro,  é dlènziale  ; ilno- 
Biiivar  la  forma.  cùènziale,  in  vece  del  fuo  tutto,  é Sinecdoche  ; ma 
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iìccomc  nel  primo  efempio  gli  aggiunti  di  ciechi , e di  fordi  fi  rife- 
rifeono  ad  altro  tempo  , c non  a quello  prefente,  in  cui  fi  dice./, 
i ciechi  veggonn j e i fardi  odono ^ per  la  durezza  dell’ aggiunto,  la.. 
Metonimia  d portata  colla  Catacrefi:  cosi  nel  fecondo  efempio, 
perchè  la  denominazione  di  Vergini  fi  riferifee  ad  altro  tempo,  c.» 
non  a quello  prefente,  incuilidice:  lafrimaVergine  indujje  il  fri. 
MIO  tergine  a mangiar  del  forno;  laSinecdochc  è portata  pure  colla.. 
Catacreiì« 

s.  L 

Deir  ufo  della  Catacrefi . 

Quanto  all’ufo:  poiché  la  bellezza,  e vaghezza  delle  Meta- 
fore,  e delle  Metonimie,  eSinecdochi  confifte  nella  efpret 
“ fione,  e netta,  e pura,  ed  evidente:  però  l’ufo  della  Cata^ 
crefi,  laqualerendedurala  Metafora,  egli  altri  nominati  Tropi, 
non  è molto  frequentata:  trovali  a ogni  modo  alcune  fiate  ufata  da 
Cicerone,  dove  dice:  «edificare  cla/ìemy  in  vece  di  dire:  compararti 
clujjemy  c dove  dice:  defendere  iniuriaitty  in  vece  di  dire:  propulTare 
iniuriamy  e dove  dice:  fper are y in  vece  di  dir,  tsmere : coJla  qual 
Catacrefi  parla  anche  Virgilio  nel  primo  libro  dell’Eneidi:  At  fpe~ 
rate  Deoi  memore:  fandi , atque  nefandi , in  vece  di  dire  : at  timete  Deor 
&c.  Benché  per  altroalcuni  vogliono,  che  la  voce  y fperatcy  ligni- 
fichi nel  luogo  citato , /latutte  Den:  &c,  liccome  in  quello 
altro  verfo  nel  quarto  dell’  Eneidi  : Hunc  ego  fi  potai  tantum  fperare 
doloretHy  vògliono,  chela  voce,  yper/rre, lignifichi  in  quel  luogo, 
exijltmare  : ma  fe  detta  voce , fperare  dolorem  li  tiene  po  ta  per  Cata- 
crcli,  allora vuol  dire  tmere.  In  qualunque  modo  ciò  fi  giu- 
dichi, certo  è,  che  la  Catacrefi  non  c molto  ufata  dagli  Oratori:  e 
non  molto  anche  dagli  ftefii  Poeti  ; perciocché  li  oppone  alla  chia- 
rezza , che  è la  maflima  perfezion  del  difeorfo  ; perfezione , cho 
guadagna  gli  animi,  e fi  traggel’  applaufo,  e la  lode  in  tutti  ì coni- 
ponimcnti.  Eperlaitefla  ragione  poco  ancora  la  Metalepfi,  cho 
alcuni  Retori  collocano  nella  feriede’ Tropi  ; perciocché  avendoli 
a dedurredopo  molte  illazioni  il  vero  lignificato  del  concetto:  il 
concetto  cfprelTo  per  via  di  Metalepfi  rimane  ofeuro:  come  può 
olTervad»  in  quello  Verfodi  Virg\\\o''kf,\o%.t.pojlaliquotymearegni 
viden: , mirabor  arifias  : dove  prima  di  concepire  fotto  la  voce , ari. 
y/«r,  gli  anni, fa  mcllierc  inferire  dalla  rella  lefpiche:  dalle  fpiche  le 
biade:  dalle  biade  la  Hate:  dalla  Hate  l’anno:  ecosi,jio//  aliquot 
Mrtjlat  y vuol  dire  per  via  di  Metalepfi  poli  aliquot  amo:  , 
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CAPITOLO  IX. 

Della  Metafora  . 

BEnchc  ogni  Tropo,  largamente  parlando,  porta  dirli  Meta- 
fora: in  quanto  che  in  ognuno  (ì  truova  qualche  trafporia- 
mento,  o di  verbo,  o di  nome,  o d’alcuna  voce:  a ogni  modo  , 
confiderando  la  Metafora,  fecondo  che  e' prefa  in  fenfo  più  ftretto 
da’ Retori,  ella  é trafportamentodì  voce  dalla  fignificaxione  fua_. 
propria  ad  un’altra,  che  non  le  e' propria,  e ciò  per  cagione  d’al- 
cuna fimililudine  , ovvero  proporzione,  che  palla. tra  duccofo 
comparate;  cosicché,  propiamente,  e Erettamente  parlando,  nel- 
la Metafora  s’ inchiude  fempre  la  (imilitudine,  o la  proporzio- 
ne : la  qual  lìmilitudine  , o proporzione,  fe  li  prende  da’ generi 
troppo  lontani , rende  la  Metafora  viziofa:  fe  da’ generi  prolfimi, 
rende  la  locuzione  metaforica  bellilfima  , ed  olegantilfima  . Or , 
perciocché  le  cofe,  cheportbno  compararfi  tra  loro,  o fono  ani- 
mate, o non  fono  animate:  alcuni  Retori  hanno  infegnato,  che 
le  Metafore  fi  formano,  o comparando  una  cofa  animata  con  un’ 
altraanìmata:  ovvero  comparando  una  cola  inanimata  con  un’al- 
tra inanimata:  ovvero  comparando  una  inanimata  con  un' altri-, 
animata:  ovvero  comparando  l’animata  coll’inanimata:  e fempre 
mai  in  ogni  comparazione  tiafportandnlavoce  propria  dell’uno-, 
nel  luogo  dell’ altra  colla  feorta  della  fomiglìanza:  la  qualdiviticv 
ne,  quantunquead alcuni  Retori  eruditi  non  foddisfi;  da  noi  pe- 
rò non  é riprovata  ; peraocchc  infatti  le  Metafore  poUbno  trarfi 
da  tutte  le  cofe:  c tutte  le  cofe  fono,  o animate,  o inanimate:  e, 
potendo  rìtrovarfi  l’analogia  tra  l’animata , e l'animata:  tra  l’ina- 
nimata, e l’inanimata:  tra  l’animata,  e l’ inanimata:  etra  l’ ina- 
nimata, e l’animata,  confeguentemente  la  detta  dìvifione  non  é 
difpregevole.  Solamente  non  damo  di  parere,  che  le  più  belle,  e-» 
le  più plaufibili  Metafore lieno quelle,  che  fi  traggono  dalle  cofe 
animate:  ma  bensì  quelle,  la  cui  analogìa  é più  chiara,  più  fcnli- 
bile,epiùcfprimenteilfignilìcatodellacofa,  a cui  la  voce  é tra- 
fportata;  come  apparifee  in  quello  efempio.  Cicerone  dice , che^ 
M.  Antonio  tn  bona  Cafurit  fe  ingurgitavit  ; dove  la  Metafora.* 
confirte  nella  voce,  ingursitavit y cheéprefa  dalie  acque,  che  fo- 
no inanimate:  e poteva  dire:  in  bnnti  CaUrit  irruit  y che  farebbo 
fiata  Metafora  prefa  dalle  milizie,  che  fono  animate:  e pure, per- 
tìoochè  la  voce,  più  adatta  a dichiarare  l’ ingordi. 
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già  di  M.  Antonio , che  non  la  voce , irruit , la  Metafora  e'  più  leg- 
giadra, più  viva  tratta  dalle  acque,  che  dalle  milizie.  Lo  ftellb 
Cicerone  dice  delle  adunanze  de’ Concili , le  quali  ora  fono  in  fa- 
voredcll’uno,  ora  dell’altro;  tind^ecDiHÌtiorum;  con  niuna  altra-. 
Metafora  prefa  dacofaviva  avrebbe  egli  porto  ibtto  gli  occhi  la-, 
varia  ojiinione di  coloro , che  li  adunano  ne’ configli,  quanto  con 
quella  delle  onde,  che  ora  fi  accollano  a uno  de’ liti  , e fi  difeorta- 
ro  dall’altro;  ora  tornano  ad  accoftarfi  all’altro,  e a difeoftarfi 
dall’  uno:  per  la  qual  cofa  quella  fia  più  plaufibile  Metafora,  che 
è più  proporzionata  a far  concepire  quel  fignificato,  che  riman— 
più  fenlibilmente,  e più  efficacemente,  e più  vivamente  rapprefen- 
tato  colla  parola  tra  (portata,  che  colla  voce  propria . Vero  d però , 
che  le  più  vive , e leggiadre,  e gravi  Metafore  fono  ordinariamente 
quelle,  la  cui  analogia  fi  prende  dall’azione;  perciocché  l’azione, 
crtendo  quella,  cherapprefenta  la  cofa  in  atto,  fa  che  l’efprelfionc 
metaforica  fia  più  fenlibile , e più  pittorefea.  Dalle  Metafore, che 
noicaveremo  dalleOrazioni  di  Cicerone,  edi  Monfig. della Cafa, 
fi  vedrà  la  qualità  di  quelle,  che  più  frequentemente  lì  ufano,  c-» 
che  fono  più  plaulibili . Che  fe  ad  alcuno  gli  efempli  parranno  iru. 
fovverchia  copia , fe  egli  farà  ritìeilione  ai  tìnidiverli,  per  cui  noi 
gli  abbiamo  polli,  forfè  non  li  condannerà  ; perciocché  noi  colla 
moltitudine  degli  efempli  miriamo  : primieramente  di  far  conofeere 
la  collanza  degli  Oratori  di  ufar  le  Metafore  popolari,  la  qual  co- 
fianzanonfi  può  conofeere , fe  non  veggendo  in  più  Orazioni  di 
Cicerone  lo  ftelfo  metodo  tenuto  nell’ ufare,  e nel  frequentare  lo 
Metafore.  Secondariamente  di  agevolare  agli  ftudianti  il  modo 
d’inventarle,  e d’ imitarle:  fiche  non  fi  può  confeguire,  fe  non  che 
veggendo  la  dichiarazione  di  molti  efempli . In  terzo  luogo  di  rende- 
re più  agevole  l’intelligenza  delle  Orazioni  di  Cicerone,  le  quali 
abbondano  di  Metafore:  onde  abbiamo  giudicato,  che,  fpiegate 
lungamente  le  bellezze , c le  eleganze,  e le  vivacità,  che  dalle  mede- 
fime derivano,  averterò  a renderli  anche  di  più  facile  intelligenza-, 
le  Orazioni  di  Cicerone,  potendo  la  dichiarazione  delle  Metafo- 
re, e degli  altri  Tropi  fervire  in  qualche  modo  di  commento  alle-. 
Orazioni  medelìme.  Oltre  a quelli  fini,  avvi  ancora  quello  dell’ 
avere  artunto  il  pefo  d’ infegnare  maflìmamente  a coloro , a’  quali  fa 
uopo  non  folamentedar  loro  il  pane  in  mano;  ma  loro  darglielo 
filli nuzzato.  Aggiunghiamo  un’altro  fine,  ed  è, che,  travagliando 
noi  attualmente  per  raccorre  dalle  Opere  di  Cicerone  un  Frafario  ; 
abbiamo  (limato  di  darne  un  faggio  nella  dichiarazione  alquanto 
ditfulà  delle  Metafore,  che  nelle  frali  non  hanno  picciol  luogo. 
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§.  I. 

DeHa  iifiniziont  itili  Metufora» 

MEtapbora  è voce  greca  fonipofta  della  particella  weti^  lat. 

tram:  e del  nome  , derivante  dal  verbo  pWo,lat./(ro; 
quindi  da' latini  la  voce  greca,  Metapbora  fì  volge  in  quella,  rr4«x/4. 
tio  : e fì  difìnifce  da  Cicerone,  da  chi  che  fìa  l’Autore  de’  libri  ad  C« 
Heren.  Tranrlatto  cfl , cùm  verbum  in  quandam  rem  transfertur  ex 
alÌJ^  quodpropterjìmilitudinemredèvidetur  pojfe  trans  ferri  » Dalla.* 

3ual  difìnmonefì  ricava,  chela  Metafora  e unafìmilitudine  non.* 
ifìcfa  colle  particelle  alfìmllative , c che  ella  è a guifa  del  Temo  , 
che  c tutto  l’Albero, ma  non  ancora  diftefo  in  Tronco,  e in  Rami. 
Per  lo  contrario,  chelafìmilitudineè  quell’ Albero  lleflb,  mafpie- 
gato,  edirtefo  in  virtù  delle  particelle  afìlmilative,  che  fervono, 
per  far  confrontare  una  cofa  coll’  altra«  Percfempio:  fc  diciamo: 
Pompeo  ba  fatto  divorzio  dalla  Moglie  : nella  voce ^ divorzio^  ftà  la 
Metafora:  e quella  voce  inchiude  tutta  una  intera  limilitudine:  e.* 
vuol  dire,  chefìccome  una  via,  cheli  feparaindue  ojmofìte  vie,  li 
dice,  che  fa  il  divorzio;  così,  perciocché  Pompeo  fì  leparò  dalla.» 
Moglie,  diedi,  che  ha  fatto  il  divorzio*  Perla  fìmilitudinc  adun* 

Sue  tra  la  feparazione  di  due  vie,  la  quale  piopiamentefì  chiama, 
/T/ora/o,  colla  feparazione  tra  Marito,  e Moglie;  fì  trafporta  la.» 
voce,  divorzio,,  a lignificare  ogni  fcparazionc:  dicendoli  anche  da 
Cicerone:  divortium  flumimon , quella  feparazione,  che  fanno  lo 
acque,  che  in  due  Alvi  oppofìtifì  dividono*  Oiquìfì  puòconofeere, 
che  la  Metafora  femplicc  confìlle  in  una  qualità, la  quale  per  qualche 
fimilitudine,  ovvero  proporzione , che  pafìatra  due  cofe,  fi  trafpor- 
ta da  quella,  a cui  ella  è propia,  all’altra,  a cui  non  e' propia.  Ab- 
biamo aggiunto,  che  la  fimilitudine,  ovvero  proporzione  provvie- 
ne  da  alcuna  qualità,  in  cui  è fondata  la  fimilitudine,  oproporz.io- 
ne;  perciocché  noi  troviamo,  che  ogni  qual  volta  fì  tralporta  un., 
nome  fulìantivo  propio  d’ una  cofa  al lignificato  d’ un’ altra  per  ca- 
gione della  limilitudine  , che  palTa  tra  Loro,  quella  limilitudine  é 
Tempre  mai  fondata  in  alcuna  qualità.  Per  efempio:  fe  in  vece  di  ’ 
dire:  CesàCrijlo , diciamo:  il  Lione  di  Giuda  ^ o fìa  ciò  per  Anto- 
nomalia  , in  riguardo  a tal  cognome  : o fia  per  Metafora  in  riguar- 
do alla  fimilitudine , che  palla  tra  ’l  Lione,  e Gesù  Grillo:  quella.* 
fimilitudine  farà,  o nella  fortezza,  o nella  magnanimità,  o in  al- 
tra qualità;  ma  non  nella  fullanza . Ecosl,  fe  diciamo  con  Dant«.# 
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dclSole,  cddlaLuna,  chefono  i due  occhi  dclCielo  : o con  Cicero- 
ne di  Platone,  che  é i7  D/o  e/ojarwzm  : o di  un’  Uomoduro.che 
cglié  un  diamante:  odi  un’  Uomo  gentile,  che  cglieun  fiore  : o di 
Zoilo  maledico , cheeglicunc4«e;  o della  parte,  donde  principia 
il  monte  , che  ella  è il  fièdel  monte  : fempre  mai  la  Metafora  noru. 
Sfondata  nella fìmilitudine  tra  fudanra , e fudanza  ; ma  nella  (ìmi- 
lìtudinetra  qualità,  e qualità.  E cosi  il  Sole , e la  Luna  (ì  chiama- 
no occhi  del  Cielo  per  la  foniiglian7,a , che  palla  tra  i due  occhi 
della  fronte,. e i due  Luminari  del  Ciclo  nell’  ctfondimcnto  de’ rag- 
gi, e nella  tìgu  razione  orbicolaredi  quegli,  e di  quelli  - Se  Platone 
li  dice  da  Tullio:  Il  Dio  dell’  eloquenza  ; la  proporzione  non  è nella 
fudanza,.ma  nella  qualità, cioè,  nella  facondia  del  dire.  Se  un’ 
Uomoduro,  (ìdice  dtamantey  la  proporzione  non  é nella  fullanza  ; 
ma  nella  qualità,  cioè,  nella  durezza,  e nella  olliiiazione.  Se^ 
l’ Uomo  gentile  li  chiama  un  fiore  ^ la  proporzione  non  è nella  fu- 
llanza;  ma  nella  qualità,  cioè,  nella  c;entilczza . SeZoilolì  chia- 
ma cancy  la  proporzione  (la  nella  qualità , cioè,  nella  mordacità, 
e maledicenza.  Se  donde  principia  il  monte  (ì  chiama  piè  del  mon- 
te , la  limilitudine  (la  nella  qualità , cioè , nella  inUiua  lituazione  . 
Notili , che  abbiamo  detto  , fenzadiilinguere,  che ’l  trafpottamen- 
to  nella  Metafora  li  fa  per  via  di  limilitudine,  ovvero  di  propor- 
zione ; perciocché,  febbene  il  Ficcolomini  nella  Poetica  d'ArKlotr- 
le,  e altri  facciano  didinzione  tra  limilitudine,  e proporz.ìone:  in 
quanto  che  la  limilitudine  li  fa  tra  uno  , c uno , come  trai’  Uomo 
vivo,  e lo  IleiTo  Uomo  dipinto:  c la  proporzione  tra  due,  e duc^ 
come  tra  l’  Uomo  d’ Italia , e l’ Uomo  di  Francia  : la  qual  propor- 
zione fa,  che  pcrcommutazion  delle  voci  i due  termini  li  confronti- 
no per  modo,  come  fc  foflero  quattro;  tuttavia ^ perciocché  Ia_. 
Metafora  dee  fondarli  in  alcuna  qualità  comune  , la  quale  dia  mo- 
tivo di  trafportareilnome  da  una  cofa  alP altra,  come  comparan- 
do l’Uomo  d’Italia  coll’ Uomo  diFrancia;  fi  comparerà,  o nella_»- 
nobiltà , o nella  dottrina  , o nel  magidero  delle  armi , o in  altra-, 
qualità  comune  : e la  commutata  proporz.ionefi  prenderà  pure- dal- 
la qualità  comune;  noi  colla  dottrina  di  Quìnt.  nel  lib.5.  alcap, 
II.,  prendiamo  qui  la  fimilitudine  per  una  cofa  delTa  colla  pro- 
porzione, in  quantochc  lo  trafportamemodel  verbo,  o del  nome-» 
da  una  cofa  all’altra  fi  fa  in  virtù d’ alcuna  qualità  comune:  o fegua 
ciò  per  via  di  fimilitudine,  comparando  uno  a uno:  o per  via  di 
proporzione,  comparando  due  a due. 

Notifi,che,fe  la  fimilitudine  nonfolTedel  tutto  didefa,ma  folamen- 
te  didefa  a guifa  d’ immagine , che  da’  greci  fi  dice , teon  : l’ icafia , o 
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fia,  r immagine  non  farebbe,  che  l’ efpreifion  del  concetto  folTe^ 
metaforica.  Per  efempio;  Cicerone  nel  lib.  j.  de  fin.  dice;  Seda»/, 
mi  cultutei  erat,  quidam bninauitatis cibut : quella  immagine: 
quj/t  quidam  bumauttatii  cibuT ^ non  deedirfi  Metafora  ; maillufira> 
zionedel  detto,  che  precede:  onde  perchè  foflè  detto  metaforico , (i 
avrebbe  a efprimer  cosi  : Animi  eultut  ejl  quidam  bumanitatii  cibut . 
Per  la  qual  ragione,  il  feguente  concetto,  come  è efprclTo  da  Tacito  ; 
etiam  fapientwut  cupido  gloria  novijpma  exuitur , è metaforico  : ma 
come  è efprelTo  da  Platone:  cupidinem gloria ^ ceuultimamtunicam^ 
anima  folci  deponercy  non  è metaforico,  ma  icafiico,  cioè,  efpreflb  per 
via  d’ immagine* 

§.  II. 

Dell* arti fizio  d* inventar  le  Metafore. 

D Alle  cofe  fin  qui  dichiarate  fi  può  ricavar  P artifizio  di  formar 
le  Metafore,  che  è di  comparar  due  cofe  tra  loro,  nominan- 
do P una  coi  nome  dell’altra,  m virtù  di  alcuna  qualità,  che  fia_. 
comune  alPuna,  e all’altra:  e,  perritrovar  la  qualità  comune  , fa 
melliere  di  ricorrere  alle  categorie;  perciocché  tutti  i generi  fuori 
della  fufianza  fi  prendono  per  generi  di  qualità  ; per  la  qual  cofa, 
ficcome  Cicerone  riduce  gli  flati  delle  Orazioni  al  numero  di  tre, 
cioè,  alconghietturale,  aldifinitivo,  e al  qualitativo:  e chiama., 
(lato  di  quautà  tutto  ciò,  che  nafee  dopo  la  determinazione  del 
fatto, e della  difinizione;  cosi  noi  chiamiamo  qualità  tutto  ciò, 
che  non  è fuilanza:  e cosi  chiamiamo  fimìlitudine  nella  qualità  an- 
che la  fimilitudine  nella  quantità,  anche  nel  luogo,  anche  nel  fi- 
lo, anche  nel  tempo,  anche  nel  modo,  anche  nell’azione,  anche 
nella  palfione,  anche  nell’ atto,  anche  nell’abito.  Ora  non  v’è 
cola , la  quale  io  alcuna  qualità  non  polTa  compararli  ad  un’  altra  : 
cche  in  vigore  delia  fimilitudine  non  pofTa  trafportarfi  il  nomo 
dall’ una  alP  altra.  Che  cofa  più  diftante  che  P Uomo,  e’I  Cane?  c 
pure  fi  può  ritrovare  qualche  qualità  comune,  per  la  quale  nomi- 
nar!’ Uomo  un  Cane:  come  infatti  Gesù  Crilio  nominò  Cani  i Gen- 
tili: Jt  )u  ejl  bonum  fumere  panem  filiorum  ^ & dure  Canibut . Qual 
£ofa  più  diverfa,  che  P Uomo,  e ’l  Diamante  ? e pure  perla  fomi- 
glianza  in  alcuna  qualità  l’Uomo  può  chiamarli  Diamante:  come 
infatti  dilTe  Dio  ad  E/ecchiello:  ut  adamantem  y & ut  JìUcem  dedi 
faciem  tuam.  Che  cofa  più  diverfa,  che  Gesù,  e’I  Demonio?  o 
pure  gli  Atcniell  ancor  Gentili  chiamarono  Gesù  Grillo  Demonio: 
« Paedo  Appotlolo  fu  detto  annunciatore  di  nuovi  Demoni:  novo- 
rum  Damoniorum  annunciator  » La  fimilitudine  pretefa  dagli  Ate- 
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nlefi  tra  Gesù,  e iDemonj,  era  quella:  che  Gesù  erapropofto  da_» 
Paolo  Apposolo  come  il  vero  Iddio  da  adorarli  :e,  perciocché  gli 
Atcniefi  adoravano  gl’  Idoli , che  erano  Demonj , fotto  del  qual  no- 
me, cioè.  Demoni , elTi  intendevano  i Geni  ; per  cagion  dell’ado- 
razione,  che  dovea  trasferirli  da  i Demonj  a Gesù  , anche  fu  fatto 
il  trafportamento  de’ nomi:  e Gesù  fu  chiamato  Demonio:  c Pao- 
lo A ppoftolo  novorum  Deemoniortim  annunci ator^  qmajefum^  &re  fur^ 
refìionem  annunciabat  etr  . Che  cofa  più  diverla  , che  Gesù  Grillo , 
e ’l  Verme  della  terra  ^ e pure  per  la  Ibmiglianza  in  alcuna  qualità 
Gesù  Grillo  dal  Salmilla  » chiama  Verme:  Vermis ego  ^ &non  homo  ,, 
e lalimilitudineconfillc  nella  umiliazione  in  fu  la  Croce;  pcrcioc* 
che,  llccome  non  v’ ha  cofa  più  umile,  quanto  il  Verme,  che  Ha  nel 
legno:  così  noa  v’ha  cofa  più  umiliata,  quanto  Gesù  fu  la  Croce: 
fe  non  che  dice  S.  Bernardo  par  più  umile  Gesù  fu  la  Croce,  che  ’I 
Verme  nel  legno  ; perchè  il  Verme  vive  del  legno,  e Gesù  morì  nd 
legno.  PorendoadunqueduecofelontamlTime  convenire  in  alcun 
genere,  per  la  convenienza  in  qiielgenci-e,  i'una  fi  potrà  trafpor- 
tarein  luogo  dell’ altra  : ma,fe’l  genere  folle  troppo  lorrtano,  lo 
trafportamento  riiifcirebbe  ofcaro , e la  Metafora  non  apiilaudita  ► 
Ora,  per  dare,  quantunque  per  noi  fia  polììbilc,  chiarezza  a quella 
materia,  diciamo,  che  le  Metafore  più  ufate  fono  quelle,  l’ana-^ 
logia  delle  quali  è fondata  nell’azione,  o l’azione  provenga  da_^ 
cola  animata  , o da  cofa  inanimata.  Ne’ quali  due  modi  la  cofa 
metaforicamente  efprelTa  fi  dice  per  la  Metafora  animata, ih  quan^ 
to  che  r azione , che  fi  trafporta  da  un’  altro  foggctto  in  luogo  dell* 
azi onc  del  propio  foggetto,  fuoleeflere,  o più  veniente,  opiù  fen- 
fibile,  opiù  enfatica,  e per  lo  più  accrefcente  forza  al  lignificato 
dell’ azione  propia  , cui  è foftituita,  come  per  efempio:  fe  didamo- 
M,  Antoni  ut  adivit  beereditalem  Cafarit  y\z  locuzione  non- fia  cosi 
viva,  nè  cosi  toccante  lafarrtafia,  nècosì  efprimente  l’ ingordigia^ 
di  M.  Antonio  , quanto  dicendo:  M.  Antoniut  fe  in  bona  Cafarit 
ingm-gitavit  ; onde  fi  vede,  che  1’  azione  trafportata  da  un’altro 
foggetto  in  luogo  dell’ azione  del  foggetto  propio  accrcfce  ener- 
gia , e forza  al  lignificato  dell’azione  del  foggetto  propio.  Di  qui 
viene,  dici’ artifizio  ufatiflìnio,  e frequentiliìmo  dell’ inventar  le 
Metafore  confifle  nel  por  mente  all’ azione  del  foggetto  propio: 
c poi  di  confiderare  in  ogni  genere  di  cofa,  o animata,  o inani- 
mata: fe  alcuna  azione  derivi , oda  quella , oda  quella,  che  abbia 
proporzione,  efomiglianza  coll’azione  del  foggetto  propio: 
fe  ha  fomiglianza , allora  fa  uopo  il  penfare,  fe  l’azione  dell’ altro 
foggetto  , che  ha  fomiglianza  coll’  azione  dei  foggetto  propio , fia 
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più  viva,  più  enfatica,  più  toccante  la  fantafia,  e allora  foftitul- 
re  l’azione  dell’ altro  foggetto  in  luogo  dell’azione  del  foggetto 
propio,  come  nell’efempio  addotto,  dicendo:  M,'  Antonius  beerei 
ditatem  C/efarit aJivit . Vadivitè  l’azione  propia,  che  conviene 
»1  foggetto  propio , cioè  a M.  Antonio . L’ ingurgitavtt  è l’ azione 
trafportata . L’ azione  del  gorgo  è di  trarre  dentro  a fe  ciò , che  gli 
li  accolla*  L’ azione  di  M.  Antonio  è di  trarre  a fe  l’eredità  di  Ce- 
fare,  adunque  Cicerone  in  vece  di  dire:  M,Antonius  bureditatem^ 
Cétfaris  adivit , dice  : M.  Antonius  bttreditatem  Cafarù  ingurgita- 
vi: ^ cioè,  devomvit,  E perciocché  a’ gran  crapuloni,  e a’gran.. 
bevitori  fi  dà  parimente  la  (leda  Azione  acW  ingurgitare , la  qualo 
ha  fomiglianza  coll’azione  di  M«  Antonio  ddl’ andar  con  fomma 
avidità  al  pofleflb  de’  beni  di  Cefare  ; Cicerone  dice , che  M.  Anto- 
nio, /è /«  Cxfaris  ingurgitavit ^ la  quale  azione,  perchè  ha_. 

fomiglianza  coll’ azione  de’ crapuloni,  ede’ bevitori , cheli  empio- 
no di  vivande,  e di  vino;  Cicerone  in  vece  di  dire:  M.Antoniut 
feboniiCicfuritimflevity  dice:  fein  bona  Caifarit  ingurgitavi:  ; la_. 
quale  azione  trafportata , oda’ gorghi  delle  acqueto  da’ crapulo- 
ni, accrcfceilfignifìcato  all’azione  propia,  o dell’andare  al  pof- 
fe^ode’beni  di  Cefare  , o deU’empierfi  di  ellt«  L’ artifizio  adun* 
que  il  più  ufato  da  Cicerone  nelle  Metafore  è quello  di  trafpor. 
tar  l’azione  da  un  foggetto  all’altro. 

§.  III. 

Del  modo  d' enunciare  il  concetto  fer  via  di  Metafora  • 

PEr comprendere  l’artifiziod’enunciarc  i concetti  per  via  di  Me- 
tafora; halli  a por  mente,  che  nel  concetto,  efprelfocon  Me- 
tafora,fi  ritruova  follituito,o  un’  altro  foggetto  al  foggetto  propio  : 
o un’altra  qualità  alla  qualità  propia.  Se  è follituito  il  foggetto, 
fi  tace  la  qualità:  fe  è follituita  la  qualità,  fi  tace  il  foggetto;  per- 
ciocché la  Metafora  inchiude  virtualmente  la  limilitùàine,  o fia_. 
rimmagme:  efe  fi efprinwno nel  concetto!  foggetti,  eie  qualità 
trafportate;  allora  il  concetto  non  rimane  e^rellb  per  viadifi- 
uiilitudine  virtuale,  chcè  quanto  dire,  per  via  di  Metafora , ma-, 
per  via  di  aperta  limilitudinc,  ovvero,  pervia  d’immagine:  epurò, 
acciocché  il  concetto  relli  cfprellb  metaforicamente,  halli  a tace- 
re, o ’l  foggetto,  o la  qualità , che  fi  trafporta . Che  fe  fi  efprime-/ 
il  foggetto  comparato,  eli  tace  la  qualità,  in  cui  fi  fa  la  compara- 
zione 3 II  foggetto  efpxdfo  fa  venire  in  cognizìoa  delia  qualità  tac- 
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dura . Se  fì  erprime  la  qualità  , in  cui  fi  fà  racompara7,ione , e fi  ta- 
ce il  foggetto,  la  qualità  '"fprdTa  fa  venire  in  cognizion  del  fog- 
gctto  comparato  tacciu.o.  Pcrefempio:  Cicerone  chiama  Verro: 
laCariddtdt  Sicilia;  dove  tfomfnail  foggetto» cioè,. o 
taccia  qualità . Ma  la  Ca’’’''.di  cfprcHa  ta  venire  in  cognizion  della 
qualità  tacciuta,  cioè,  dell’azione  del  naufragar  le  navi,  la  quale 
azionedella  Cariddièfomigliante  aU’azioneai  Verre,  che  rovina 
la  Sidlia  : e col  dire,  che  Verre  è la  Canddi  della  Siciliay  fenza  efpri- 
niere  la  qualità  , in  cui  fi  fa  la  comparazione , s’ intende  tofio  V 
analogia,  che  palla  tra  l'azione  della  Carìddi,  e l’azione  di  Ver- 
re ► Lo  ftellb  Cicerone  di  Verre  avarillimo  dice  : ejl  ardens  avari  tia 
dove  nomina  la  qualità,  cioè,  ardency  e tace  il  foggetto,  cioè, 
ignit;  ma  la  qualità  cfprelTa  fa  venire  in  cognizione  del  foggetto 
tacciuto:  onde  fenza  efprimere  il  foggetto  comparato  per  la  qua-^ 
lità  efprelfa,  cioè,  ardeni y s’intende  rollo  l’analogia,  che-palli-* 
tra  ’l  fuoco,  e Verre, cioè,  che,ficcomeil  fuoco  è grandemente-* 
agitatodall’ardore;  cosi  che  Verre  ègrandemente  agitato  dall’ava- 
rizia . Cicerone  ufa  tal  fiata  di  far  la  comparazione  virtuale,  cht> 
èquella  dcllaMerafora , follituendo  un’ altro  foggetto  al  foggetto 
propio  : ma  le  più  fiate  fofUtuifee  l’ azione  d’ un’  altro  foggetto  all** 
azione  del  foggetto  proprio:  e sì  nell’uno,  che  nell’  altro  modo- 
la  voce  efprelfa  trafportata  fa  venire  in  cognizioneddla  voce  tac- 
ciuta: di  modo  tale  che,  trafportando  un  foggetto  in  luogo  del 
foggetto  proprio  ; nella  mente  degli  Uditori  ha  da  concepirli  tutta 
la  comparazione , e proporzione , come  fcella  folle  diilefa  con  tut- 
ti e quattro  i termini,  cioè,  colli  due  tralportati , ne’ quali  fi  fa- 
la  comparazione  accolli  due  propj , chclbno  a quegli  alfomigiiati  ; 
perciocché  dalla  Metafora , fottocui , come  fotto  un  velo  fottilif- 
fimo,  ha  velata  la  fimilitudine, ovvero  l’ immagine, ha  da  trapela 
lare  la  fimilitudine , ovvero  l’ immagine  • 

§.  IV* 

Qde  ingegno  Jta  adatto  fer  inventar  le  Metafore m. 

L’Ingegno,  eia  forza  tutta  dell’ intelletto confifte  neriapcrri* 
trovar  la  qualità  comune,  in  cui  fi  fondi  la  fomiglianza:  e per- 
ciocché fi  richiede  mente  viva,  pronta , e perfpicace,  per  arrivar  ro- 
llo a conofeere  qual  fia  la  qualità,  in  cui  due  cofe  tra  fé  convengono, 
per  poi  trafportarc  una  in  luogo  dell’  altra  : ovvero  la  qualità  dell* 
una  in  luogo  della  qualità  dell’altra:  però  Arifiotile,  Cicerone, 

Quia- 
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Oulntìliano,  e tutti  i Retori  di  comune  fentiioetito  dicono  , che  ’l 
fabbricar  la  Metafora  c opera  di  acuto,  fottile,  pronto,  vivo, 
e perfpicace  ingegno:  e tale  appunto  é l’ingegno  del  Filofofo, 
ingegno  adatto  a creare,  e a inventar  Metafore  ; perciocché,  ficco- 
meé  avvc7.ro  alle  comparazioni  ; cosi  agevolmente  fa  rintracciar 
dalle  qualità  le fomigliante,  le  quali  fanno,  che’l  nome d’ una  co- 
fa  la  quale  pare  lontanilUma  dall’  altra , per  cagione  d’  alcuna 
qualità,  in  cui  fi  truova  la  fomiglianza  tra  tutte  e due  ; polTa  il 
nome,  c’I  fignificato  dell’ una  foftltuirfiin  luogo  del  nome,  e del 
lignificato  dclraltra  « 

s.  y. 

Delle  Metafore  pià  ufateJagli  ottim  Oratori  » 

Le  Metafore  più  ufate  da  Cicerone , che  é il  Maeftro  d i tutti  gl» 
Oratori,  fono  quelle,  che  fi  fondano  in  alcuna  qualità  di  po- 
polare intelligenza,  che  é quanto  dire,  il  cui  foretto  fia  cognito  al 
popolo:  cioè , generico  , Te  cui  azioni , o paffioni,  o altre  qua- 
lità del  medefimo  fieno  tofto  conofeiute  ;perdocché,quando  il  con- 
cetto viene  cfpreflbcon  Metafora,  offronfi  alla  mente  degli  Udito- 
ti duccofe  da  concepirfi , cioè,  l’una  la  propria:  l’altra  la  traf- 
portata:  e Tortola  trafportata  ha  fubitamentc  daintendcrài  la  pro- 
pria, e fubitamenteba  da  concepirfi  la  proporzione,  che  pafla  tra 
l’una,  c l’altra:  per  la  qual  cofa , feil  foggetto  èdi  minutalloria, 
< ofeuro  alla  cognizione  del  volgo,  la  Metafora , che  fi  fonda  fopra 
alcuna  qualità  si  fatto  foggctto,rella  ofeura:  cconfegucntemente 
rade  fiate  da’  buoni  Oratori  ufata,  come  vedremo  ne’  Paragrafi  fe- 
«uenti,  Tie’ quali  tratteremo  dell’ ufo  delle  Metafore  piefe  dalle 
Orazioni  di  Cicerone.  Oltre  a quello  fi  dee  por  mente, che  la  qualità, 
fopra  cui  fi  fonda  la  fomiglianza  tra’l  foggetto  proprio,  c’i  tra- 
fpoitatOj  nonpoflaappUcarfianiolti:  per  la  qual  cofa  chi  con  Me- 
tafora dcfcrivelfe  la  canizie  del  capo , edicelTe  : la  neve  del  capo , la 
proporzione,  é vero,  farebbe  nella  bianchcz7.a,  cflendo bianca  la 
canizie  ) e bianca  la  neve  \ niafì  potrebbe  anche  applicare  al  moli- 
najo, -che porta  la  farina  volatile  ne’ cappelli:  il  perché  dicendo: 
Janeve  del  capo  ^ per  indicar  la  canizie,  é Metafora  dura,  eraalU- 

tnamentcair  ufo  dell’ Oratore.  i-  i ,•  nj- 

Similmente  non  fia  Metafora,  che , torto  detta , fia dagli  Udi- 
tori comprefa  quella,  cheli  fonda  nella  oualitàdi  un  individuo , 
fcrciocchèla  fomiglianza,  che^  fonda  nella  qualità  di 


1 5 A T rattato  deìX  Elo^uetnui 

duo  « è Tempre  più  ofcura  all’ intelligenza  del  popdo,  che  non  i 
lafomiglianza,  la  quale  fi  fonda  nel  genere:  come  chi  volclTe  de- 
fcrivcic  la  voracità  di  M.  Antonio , che  diflipò  in  breve  fpazio  di 
tempo  tutta  T eredità  di  Giulio  Cefare  ; meglio  direbbe  , che  M. 
Antonio  fu  loycorfiodelPatrimonio di  Cefare ^ che  non,  che  egli 
fu  le  fini  di  quel  Patrimonio;  perciocché  èpiunota  agli  Uditori  la 
voce  generica  di /cog/»o,  che  non  la  individuale  di  fini  : c meglio 
direbbe , che  egli  fu  la  voragine  de’  beni  di  Cefare  , che  non  che  egli 
fu  la  Cariidi  ; perciocché  d più  nota  la  voce  generica  di  voragine  ^ 
che  nenia  individuale  di  Cariddi»  E cosi  épiù  popolare  prendere 
le  Metafore  dalla  voce  generica,  monte^  che  dal  Caucafoy  o dall  O/fw;- 
po,  che  fono  monti  particolari,  non  di  popolar  cognizione  .Cosi  più 
dalla  voce  generica, /owfe,  che  da’ fonti  particolari . Così  più  dal- 
la voce  generica,  fwco, che  da’  fuochi  particolari^  Così  più  dalla  vo- 
ce generica,  co/ore,  che  da’ colori  particolari  &c.  perciocché  l’Ora- 
tore , che  fecondo  Arillotcle , Cicerone  , Quintiliano , e tutti  i Re- 
tori  dee  eficr  popolare , ha  da  ufar  piuttoflo  le  voci  generiche  di  po- 
polare intelligenza,  che  le  voci  di  foggetti  della  minuta  ftoria,  che 
fono  ai  popolo  ol'curi,  o meno  cogniti  : il  che  tutto  fi  vedrà  pra- 
ticato nelle  Orazioni  dì  M.  Tullio:  ecìòmallìnianientenelJe  Meta, 
fore , le  quali  rapprefentano  il  concetto  propìo  fotto  voci  traf. 
portate,  nelle  quali,  fe  l’immagine,  e la  fimilìtudìne  inchiufa_. 
non  é torto  concepita,  rertano elleno ofeure,  che  è cofa  contraria 
alla  chiarezza,  cali’ evidenza, che éperfezione,  la  qualedee  effe- 
re  ìnfeparabiledaldìfcorfo. 

s.  VI. 

Deìr  artifixiio  di  togliere  la  durezza  alle  Metafore 
coll'  addjettivo  m. 

L*  Artifizio  di  togliere  la  durezza  alle  Metafore  tal  fiata  confirtt 
neiraggiugncre  alla  voce  metaforica  uno  addjettivo,  chela^ 
Oitcrmini  a fignificar  quella  cofa,  «nulla  più,  ccmechi  dicelTe:  Ist 
veneranda  neve  ■del  capo:  per  cagione  dell’  addjettivo,  veneranda,^ 
la  neve  del  capo  non  fi  potrebbe  più  intendere  per  la  farina  volati- 
le,  di  cui  fonoafperfi  ì cappelli  del  Molinaio;  ma  s’intenderebbe 
per  ncccflità  la  canizie.  E chi  dicelTe,  che  M.  Antonio  fu  le  orrende, 
nai  fraghe  firti  dell'  eredità  dt  Cefare  quegli  addjettividi  orre»- 

de  naufraghe  Aa.x\  alle  /fr//,  meglio  farebbe  concepire,  che  le  firti 
ibnofeccliKaiaur  naufragofoj  e farebbe, che  la  Metafora  perdelle 
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alqwnto  della  Aia  durezza»  Echidiceflè,  che  M.  Antonio  fu  la  ra- 
pace , e vorace  Carrrf///  dell’eredità  diCefare;  perquegli  addjetti- 
vì  dì  rapace  y e vorace  dati  alla  Cariddi,  farebbe  meglio  concepire  , 
che  la  Cariddi  è una  voragine,  che  aliorbe  le  Navi  : e perciò  me- 
glio verrebbe  davanti  la  (ìmilitudine,  che  in  fecontienela  Metafo- 
ra ; perciocché  gli  Uditori  tofto  direbbono-,  che , ficcome  rapace  , 
e vorace  èia  Cariddi:  così  rapace,  e alforbitore  dell’eredità  Ce- 
farea  fuM.  Antonio.  La  ragione  di  ciò  é quella;  perciocché  l’ad- 
djettivt)  non  rade  volte  fuole  per  fe  medefimo  indicare  la  qualità  ^ 
incui  Rifondala  Amilitudine  tra  la  voce  metaforica , eia  propria: 
come  ne’ dueultimi  addotti  efempli  : i due  addietri vi  di  orrende^  e di 
naufragbcy  dati  alle derivano  dalla  qualità|deircirere naufra- 
go» ambedue:  quelle  delle  Navi , e quegli  dell’eredità  Cefarea. 
E così  pure  i dueaddjcttividi  e ajjorbitriceàztìzWci  Carid- 

di fanno  conofeere,  che  la  fimilitudine  tra  M.  Antonio,  e la  Ca- 
tiddi  confide  nell’ellere  ambedue  rapaci  , e alVorbitori:  quella.» 
de’ navigli,  quelli  dell’ eredità  nominata.  Che  fe  tal  fata  avviene, 
che  l’addjettivo,  aggiunto  alla  voce  metaforica,  non  fia  quello, 
in  cui  fi  fonda  la  fimnitudine  tra  la  voce  metaforica , e la  propria  ; 
ferve  però  allora  quello  addjettivo,  per  più  diterminare  la  vocc_» 
metaforica  a fignificar  la  propria,  come  nel  primo  efempio:  la_» 
venerandaneve  del  capo  : l’addjettivo  di  veneranday  datoalla  neve, 
non  ìndica  la  qualità,  incui  fi  fonda  la  fimilitudine  tra  la  neve, 
la  canizie;  perciocché  la  qualità  épiuttollo  la  bianchezza,  che  la 
venerabilità,  elfendo  bianca  la  neve,  e bianca  la  canizie:  ma  l’ad- 
djettivo  di  veneranda  ditermina  la  voce  metaforica,  cioè,  la  ne», 
ve,  a non  fignificar  altra  cofa,  che  la  bianchezza  de’ cappelli . Per 
la  qual  cofa Taddjettivoé  fempremai  un  grande  ajuto , per  levar 
,via  la  durezza,  che  tal  fiata  contiene  la  Metafora:  e certamente  , 
quanto  più  raddjettivoditerminala  voce  metaforica  a non  fignitì» 
care  altra  cofa  , chela  propia;  tanto  più  rende  la  Metafora  chia- 
ra, cplaufibile» 

S.  V I r» 

Deir  artijìxào  di  togliere  la  durezza  alle  Metafora 
colla  comparazione  » 

L’Altro  artifizio  di  rendere  evidente  la  Metafora,  ogniqualvol- 
ta ella  folTe  ofeura  , conlille,  nell’  enunciarla  , non  come  Me- 
tafora, ma  come  comparazione»  Per  efempio;  duro  farebbe  11  di- 
re. 
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fCjChc  r AccufadcU*  Attore  é una  faetta  avvelenata  : ma  la  durez- 
za  fi  modera,  e H amiuoUifce,  enunciando  dò  per  via  d’immagi- 
re,  c dicendo;  1’  Accufa  dell’ Attore  è a guifa  di  faetta  avvelena- 
ta. Vero  c però,  che  in  quello  modo  II  concetto  e^rcllb,per  via-. 

<!’  immagine,  non  dee  dirli  efpreflbper  via  di  Metafora  ; perdocché 
V immagine  non  d Metafora,  ma  eilludrazione  del  concetto  « 

S.  VIIL 

Deir  artifizào  di  togliere  la  durezza  alle  Metafore  tolte 
farticelle  dinùnutivem 

UN’ altro  artifizio  di  togliere  la  durezza  alle  Metafore,  allor- 
ché folTero  troppo  ardite,  confìlle  nell’ aggiugnere  certe.# 
particelle  modificanti , come  farebbe  : Quajtyper  dir  co/?,  c finsi- 
glianti , delle  quali  parleremo  nell’  ufo  prefo  dalle  Orazioni  di  ' 

Cicerone. 

S.  IX. 

Breve  epilogo  delle  cofe  dette  y e infegate  ne'  precedenti  Paragrafi» 

IN  breve  ripigliando  il  detto  in  tutti  i precedenti  Paragrafi.  Pri- 
mieramente diciamo,  che  la  Metafora  é una  fimilitudine,  non., 
ifvlluppata  colle  particelle  aflimilative:  e la  fimilitudine  , o fia-. 
proporzione  tra  la  voce  metaforica , e la  propria  é fondata  in  al- 
cuna  qualità . Secondariamente , che  l’ inventar  la  Metafora  é ope- 
ra d’intelletto  mailìmamente  filofofico  , avvezzo  a comparare  una  i 

cofa  coll’altra.  In  terzo  luogo,  che  la  difficoltà  d’ inventar  le  Me- 
tafore adatte  all’Orazione,  conlille, non  tanto  neU’inventarle.., 
quanto  nel  giudizio  dello  fceglierle  per  modo,  che  fieno  di  facile 
intelligenza  agli  Uditori.  In  quarto  luogo,  che  l’ artifizio  dello 
fcegliere  Metafore  di  facile  intelligenza  confille  nelfervirfi  piutto- 
liodel  genere,  che  della fpezie , odell’ individuo.  Finalmente  di- 
ciamo, che,  pertoglicreladurczzaalle Metafore, fervono:  primie- 
ramente gli  addjcttivi , etra  gli  add)'ettìvimaffimamente  quelli, che 
ditermmano  la  voce  metaforica  a non  poter  fignificare  altra  cofa, 
che  la  propria:  fecondariamente,  che  fervono  le  immagini,  por-  | 

tantio  , cioè,  il  concetto,  non  con  modo  alfoluto,  ma  come  illu-  < 

ftratoda  qualche  in  niagine:  e infomnia,  che , fc  le  Metafore  folle- 
rò troppo  ardite,  conviene  umiliar  l’audaciadi  eflc  colle  partieeJU 
le  modificanti. 
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5.  X* 

Deir  ufo  delle  Metafore  prefi da'  buoni  Autori, 

Quanto  all’  ufa:  tante  ornai  fono  le  Metafore  negli  ottimi  Ora- 
tori sì  greci, che  latini:  tante  ne’Santi  Padri:  tante  nello-. 
- Sac.Saittu ranche  non  folamenteagevolecofa  éil  fcrvirii  del- 
legiàufate:  maè più fecura,epiù  plaufibilepcrmoltc  ragioni.  Prf~ 
mierameute  y perciocché  y oltre  alla  Metafora,  ccci  ancora  rerurii- 
• zione per cagion dell’ Autore,  da  cui  e ricavata.  Secondariamente y 
perciocché  si  fatte  Metàfore  fono  oltremodo  bello,  e più  ricevuto 
dagli  Uomini  dotti.  Nè  alcuno  dirà,  che  ciò  fia  rubare,  e farfi  or- 
namento colle  altrui  ghirlande;  perocché  tutta  l’Orazione  conlr- 
ftc  in  tante  altre  parti , che  richieggono  gran  mente , gran  giudizio, 
cgrandeliudio,  per  in  ventar  gli  AlVunti,  e poi  per  provarli,  e poi 
per  dilatarli , e poi  per  bararli,  e poi  per  dar  Tuono,  e armonia  al 
periodo,  e poi  per  mifchiarcinliemei  di verli  generi  del  dire  ; ma_. 
per  modo,  che  il  Tenue  là  vada  TO(io,dove  così  cfigge  la  materia 
tenue:  ilMediolàflcollochi,  aove  la  materia  non  e né  umile,  né 
fubiime:  ilGiandelàfìadoperi.  dove  la  materia  é grande:  e poi 
. per  ferbar  fempreil  convencvol  carattere,  e il  convcnevoi  colìu- 
.me,epoi  permuoveregli  affetti , e poi  per  perorare,  e poi  infom- 
maper  guadagnar  fino  al  fine  la  benevolenza  degli  Uditori  ; che  , fe 
quefii  udiranno  parlare  con  Metafore  prefeda’  buoni  Autori,  non— 
diranno,  che  ciò  fia  furto,  ma  indufiriadi  ottimo  artefice,  che  ha 
faputo  ligare  un  bel  diamante  in  quel  luogo,  dove  più  era  confa- 
cevole.  Anzi  tanto  fono  belle,  e coiidilctto  ricevute  le  Metaforo 
degli  antichi  Oratori , ede’Sànti  Padri, e della  Sacra  Scrittura—, 
cheli  prendono  più  a gnifa  di  cofe  proprie,  che  di  Metafore , e più 
piacciono  ; imperocché  nel  tempo  ItelTo , che  danno  ornamento  alP 
Orazione,  fi concepifcono  torto,  comcii  concepirebbono  le  cofo 
proprie.  E cosfanchc  le  Metonimie , eleSinecdochi  prcfeda’buo- 
■ ni  Oratori,  e da’ Santi  Padri,  e dalla  Scrittala:  rcndono^oltiemO- 
- daildifcoifo  ornato,  e chiaro,  cphiufi  bile. 
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§.  xr. 

De* motivi  f per  cui  abbt(tr\fi  a ufar  le  Metafore  • 

Sia  comecflcrfi  voglia:  o (ì  pongano  nella  Orazione  le  Metafo- 
re altrui;  ofe  ne  fabbrichino  delle  nuove;  1’  ufo  di  efle  dee_» 
parere  agli  Uditori  neceffario;  perciocché,  febbene  le  Metafore 
tienoftate  ritrovate,  per  foccorrere  al  difetto  d’ alcune  cofe,  cho 
erano fenza  nome,  cper  tal  cagione  la  necelfità  abbiale  introdot- 
te ; a ogni  modo,  ficcome  ancorale  veftimenta,  che  furono  ne’ pri- 
mi tempi  adoperate,  per  foccorrere  al  bifogno,  e per  ripararli  dal 
freddo,  ora  li  adoperano  anche  per  ornamento;  cosi  le  Metafore, 
che  da  principio  furono  introdotte  per  motivo  di  necdGtà,  ora-, 
fono  ancora  per  motivo  d’ornamento:  e per  si  fatto  motivo,  fer- 
vendo le  Metafore  anche  di  ornamento  all’ Orazione,  dcono  però 
nfarficon  talearte,  che  paiano  ivi  introdotte  dalla  neceÀìtà.  Par- 
ranno adunque  le  Metafore  introdotte  nell’Orazione  per  motivo  di 
necelfità,fe  l’Oratore  faprà  ufarle  per  modo,che  agli  Uditori  fembri, 
che  la  materia  del  concetto  non  farebbe  Hata  adeguatamente  efprelTa 
colle  parole  propic:  e perciò  che  facclTe  nieftiere,che  ella  foflèefpref. 
fa  coll’  enfali,  chela  Metafora  aggiugne  alla  cfprelHone . Onde, 
benché  la  Metafora  ferva  pure  di  ornamento  all’Orazione  ; a ogni 
modo  l’Oratoredeefervirfenecon  tale  artifizio,  che  ella  più  fem- 
bri procedere  per  motivo  di  neceffità,  che  di  ornato:  i quali  pre- 
cetti ,’efsendo  di  Cicerone  nel  terzo  libro  ile  Oratore , meglio  fi  riter- 
ranno, eli  riceverannodal  Leggitore,  allorché  vedri  r ufo  delle 
jdctafoie  adoperate  nelle  fue  Orazioni , di  cui  ora  tratteremo. 

§.  XII. 

DelV  ufo  ielle  Metafore  uelV  Orazione  prò  Qmntio» 

Poiché  il  foggetto,  che  fi  trafporta  in  luogo  del  foggetto  pro- 
P*o»cgl*‘^‘lu<^lIo,acui  il  foggetto  propio  é comparato:  epot- 
ché  la  qualità,  cheli  trafporta  da  un’ altro  foggetto,  équella,acui 
ha  fomiglianza  la  qualità  del  foggetto  propio  ; in  virtù  della  qual 
fomiglianza  tra  qualità,  cqiialità  fi  tragge  l’analogia  ancor  tra’l 
foggetto  trafporrato,  c ’l  foggetto  propio:  noi,  nell’  allegnarci 
luoghi,  da  cui  fono  trattele  Metafore, che  per  noi  fi  dichiareranno; 
fcguiiemo  letraccie  delle  voci  metaforiche  ufate  da  Cicerone,  c 
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re’ fegtienti  Paragrafi  additeremo  ifoggetti , fele  Metafore  fieno 
«fprellc  co’foggetti:  e additeremo  le  qualità,  fe  le  Metafore  fieno 
Klprcfle  colle  qualità;  perciocché  tanto  da’ foggetti  fi  viene  in  co- 
gnizione delle  qualità,,  nelle  quali  fi  fa  la  comparazione:  quanto 
dalle  qualità  fi  viene  in  cogjiizionde’ foggetti,  che  Ibno  compara- 
ti, come  abbiamo  dimollrato  nel  Paragr^o  dell’ artifizio  d’inven- 
tar  le  Metafore  : e pcnliamo , che  tal  metodo  fia  per  elfere  più  utile 
a’  Leggitori  ; perciocché  in  cotai  modo  riufeirà  loro  più  agevole-» 
il  poter  ritrovare  nelle  Orazioni  di  Cicerone  le  Metafore  per  nei 
fpiegate.  Per  efempio:  In  quello  Paragrafo  noi  abbiamo  fcelte-» 
quattro  Metafore  da  fpiegare:  e , poiché  l’una  é elprellà  colla.» 
voce,  : noi , additando  il  luogo,  onde é cavata  la  Metafora, 
diremo:  Dalle  fpoglie . E poiché  l’ altra  éefprcH'a  colla  voce,  afflt- 
ila:  noi,  additandoli  luogo,  onde  ella  é cavata,,  diremo:  D.tir 
ejjere  afflitto  ► E poiché  la  terza  é efprella  colla  voce  ,Jlorenteiii.  noi, 
additando  il  luogo,  onde  ella  é cavata,  diremo:  Dal  fiorire . E 

Ìioidié  la  quatta  e efprefla  colla  voce,  ; noi, additando  il 

uogo,.  onde  ella  écavata,  diremo:  Dal  volare:  ecosìil  Leggito- 
re, il  quale  volelfe  vedere  in  Cicerone  tutto  il  Tello  della  lénten- 
za;  colla feorta della  lleflà  voce  additata,  può  più  agevolmente-» 
ritrovarla  . E quello  modo  noi  terremo  in  tutti  IParagrafi,  ne’ qu^ 
li  tratteremo  dell’ ufo  delle  Metafore,  la  dichiarazione  delle  quali 
agevolerà  agli  Studienti  l’ artifizio  d’ inventarne  delle  altre  egual- 
mente plaulibili:  e colla  copia  degli  efempli  fpiegati  fi  conferme- 
ranno eglino  nel  penliero , che  le  Metafore  più  ricevute  fono  quel- 
le, cheli  traggono  da’ foggetti , non  dillorie  particolari,. ma  co- 
muni, le  cui  qualità  fieno  di  popolare  intelligenza:  nel  qual  fenfo 
noi  intendiamo  di  dire , che  1’  ufo  delle  Metafore  dee  elfere  di  quel- 
le generiche,  e non  delle  fpecifiche,.  e individuali  ; perciocché,, 
Icboene  la  fomiglianza  tra  due  cofe  abbia  a fondarli  in  qualcho 
qualità  generica  ; a ogni  modo  le  qualità , in  cui  fi  fa  la  compara- 
zione, pollbno elfere  afeofe  all’intelligenza  popolare,  come  fono 

Suellc,  che  provvengono  da’ foggetti  dellaftoria  minuta:  eperciò 
ìcianio,  che  le  Metafore  ufatilfime  da  Cicerone  , derivano  da’ 
foggetti,  che  fono  popolarmente  conofeiuti , o dalle  qualità  ge- 
neriche, al  primo  pronunciarli  , comprefe:  la  qual  cofa  fpiega- 
ca , e dichiarata  con  efempli  prefi  da  molte  Orazioni  di  Cicero- 
ne, non  potrà  non  giovare,fecondoque’ fini , che  noi  ci  fiamo  pre- 
fi{fi,i  quali  fono  fiati  efpofti  fubitamente  nel  Capo  della  Metafora» 
Le  Metafore  per  noi  oll'ervate  nell’  Orazione  prò  Quintio, 
Gmio  le  fcguenti , tratte  » 

^ I.  Dal- 
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I.  Dalle  fpoglie  . Qmntiut , C.  Abitili , ttbi fi , tihì  fuat  omntt 
fortunalque  comptendat  : libi  committit  exijtimutionem  ^ ac  fpcm 

reliqua  vita  : te  obficrat  , ne  ornameutit  ejus  Sextut  Heviut  prò 
fpoliir  abutatur^  La  Metafora  conlìfte  nella  voce,  prò  fpoliity  che 
*è  foftituita  alla  propria,  cioè, alla  fama,  eall’onor  di  Quintio, 
che  viene  a eflcre  a guifa  di  fpoglia  portata  da  Serto  Nevio  fu- 
perbameiTte, € iniquamente  in  giudizio.  Ma  fi  noti,  chequefta_» 
Metafora  c portata  per  via  di  comparazione,  che  è,  prò  fpoliir» 
Senza  comparazione  avrebbe  detto  ; ne  omamentorum  fuorum  fpoliir 
abutatury  ma  la  Metafora  farebbe  fiata  dura:  laddove,  avendola^ 
nioderatacolla  comparazione;  ne  ornamenti t ejut  prò  fpoliir  &c.  ella 
é di  venuta  partofa , e chiara , e meglio  adattaa  ertere  dagli  Uditori 
ricevuta . Óltre  a quello  la  voce , prò  fpoliir , è generica , che  con- 
viene a tutte  le  prede,  che  le  milizjè  fannoa’nimici:  per  la  qual 
cofa  lafimilitudineinchiufa  nella  Metafora  è torto  concepita, 
apprefa;  perciocché  torto  fi  apprende,  che  Serto  Nevio  non  abbia 
ad  abufarfi  de’ beni  di  Quintio,  edelia  fuafama,  edellafua  ripu- 
tazione , come  i Soldati  fi  abufano  delle  fpoglie  de’nimici  batta- 
ti , dkfatti , e fugati:  oltre  a ciò  la  Metafora,  prò  fpoliir  ^ rende 
l’efprertìone  più  enfatica,  e più  fenfibile,  che  non  avrebbe  fatto 
la  voce  propia  ; perciocché  colla  voce  propia  fi  farebbe  detto  ; ne 
Sextur  Keviur  ornamentir  ejur  abutatur  : iìche  non  fa  , che  refpret. 
fion  del  concetto  molto  ferifea  lafantafia  : ma  la  voce  metaforica, 
prò  fpoliir  f rende r efpreflion  del  concetto  più  enfatica,  più  fenfi- 
bile , più  pittorefea  ; perciocché  mette  davanti  agli  occhi  di  C. 
Aquilio  Giudice  la  baldanza,  e la  fuperbia  di  Sello  Nevio,  che  fi 
abufa  de’  beni  di  fortuna . c de’  beni  di  fama  di  Quintio  , come  i 
baldanzofi,  e fuperbi  Soldati  fi  abufano  delle  fpoglie  de’nimici. 
Noi  per  altro  tenghiamo,  che,dicendo:  ne  ornamentir  ejur  Sextur 
Keviur  tro  fpolnr  abutatur  y il  detto  fia  per  via  d’  immagine,'  che 
illurtra  il  concetto , e non  per  via  di  Metafora . 

II.  Dall’ affliggere.  £ dal  fiorire.  £ dal  volare.  Koncomparat 
fi  tecumgratia  P.^intiut  y Honoptbut  y nonfacultatecontendit  : om- 
ner  tuar  arter  , quibut  tu  maetatr  er , tibi  concedit  : fateturfe  non  bel- 
li dieere  ; non  ad  voluntatemJoqui  pojfe  : non  ab  affida  amicitia  tranf- 
fugere:  &adflorentem  aliam  devolare.  Qui  é da  notarli  incidente^ 
mente,  e dipartaggio  la  Metonimia  d’aggiunto  nelle  parole;  non 
ab  affida  amicitia  transfttgere  y & ad  florentem  aliai»  devolare  ; per- 
ciocché in  vece  di  dire:  ab  affido  amico,  mettendo:  ab  affidata. 
amff/V/rf,  l’aggiunto  di  amico,  nielfoin  allratto,  cioè,  amietzia^^ 
fai’ uffizio  di  foggetto,  per  la  qual  cofa  Cicerone,  dicendo:  & ai 
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jiorenìm  aliam,  e non  ad  florentem  alium  : forma  la  locuzione  colla 
Metonimia  d’aggiunto,  la  qualedà  grazia,  e ornamento  all’ Ora- 
zione. Setto  Nevio  adunque  pafs6.  dal  partito  dì  Mario  abbattu- 
to, al  partito  di  Scilla  vincitore:  e Cicerone  dice , che  ai  afftiéì/L^ 
anuctuuad fioretttem altam- devolavit . l'inqui  è dichiarata  inceden- 
temente  la  Metonìmìa  d'aggiunto:  ora  entriamo  a dichiarar  ie^ 
Metafore,, che  nella ltenae7prcUìone fi  contengono,,  l’una  prefa_» 
dall’eflcrc  afflitto;  l’altra  dal  fiorircv  Certo  e,  che  l’afflizion?-» 
propiamente  fi  rìferifee  alleftatuc,  ea’ monumenti:  e propiamen- 
te ere , vuoldire  ,</e’/>ró«£'re,.pro/yer«ere:  equi  l’ affliggere  fi 
riferifee  aU’amiciziadi  Mario  vìntoda  Scilla,  e imprigionato, 
poiefigliato,.  la  quale  amicizia  fi  dice,  ajflittay  cioè, abbattuta  ^ 
come  le  forte  una  llatua  : c'XJiorire  ^ propiamcntc  fi  riferifee  agli 
alberi,  a’ prati , e afoniìglianti;  e qui  fi  riferifee  alTamìcizìa 
lice  di  Scilla  vittoriofo,  efuperbo,  la  quale  amicizia  fi  dice  flori- 
da , comefe ella  forte  un  prato.  Tanta  però  e la  fimilitudine  tra_. 

J»li  effetti  d' una  (fatua  afflìtta,  cioè,  deprcffa,e  prollrata  : e i con- 
eguenti  dell’ Uomo  vìnto  fupcrato,imprig^ionato,  ed  efigliato: 
che  r afflizione  fi  trafporta  all’ animo,  e alt  amicizia  abietta,  o 
umiliata  : e fa,  chel’amico,  cuièfuccedutoavverfòcafo,  fi  chia- 
mi affitto:  e per  lo  contrario,  che  l’amico,  cui  è fucceduto  cafo 
profpero,  fi  chiami  ^or/i/o,  per  la  fimilitudine  appunto,  che  palla 
tra ’l  fiorir  de*  prati,  e degli  alberi,  e ’l  fortunato  fuccelC>.  L’una, 
c l’altra  voce  metaforica,  cioè,  fono  prefeda’ ge- 

neri, e non  dagl’ individui  ; perciocché  l’afflizione  è voce  generi- 
ca, faputada  tutti,  che  comprende  tutte  le  depreirioni,  e tutti 
gli  abbattimenti  ; e confeguentementeadatta  a trafportarfi  all’  ani- 
mo , eall’  amiazìa  : e ’l  fiorire , è voce  generica  , (aputa  da  tutti , 
adatta  pmrea  far comprcnderequalunque flato  felice:  e in  sì  fatta 
erprdfione,  sì  per  cagionedelia  Metonimia  d’aggiunto,  c si  perla 
Metafora,  il  concetto  refla  vivamente  efprertb,  e con  maggioro 
enfali,  che  non  farebbe  colle  parole  propie.  Avvi  anche  la  Meta- 
fora nell’azione,  dewUre,  la  quale  fi  riferifee  a’  foggetti  di  popo- 
lare intelligenza  ; ma  più  enfatica , e più  fenfibile,  che  non  è l’azio- 
ne propia  , perciocché  il  devolare  mette  fotto l’occhio  il  prefto,  e 
follecìto,  e immediato  parta ggio  , che  Sello  Nevio  fece  dali’ami- 
ciziadi  Mario  vinto,  all’ amicizia  di  Scilla  vincitore. 
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§.  xni. 

DelP  ufo  delle  Metafore  nell'  Oratione  prò  S.  Rofcio  Amerino^ 

Le  Metafore  per  noi  oflcrvate  nell’  Orazione  prò  Scx.  Rofcirf 
Amerino  fono  le  feguenti , tratte. 

I,  Dall’  ifporcare.  Kemo  enimputabat  memquamejfe^  qui^  ennt 
mnnia  divina  ^ atque  humaua  jura  fcelere  ne/ario  polluijlel^  fomnun^ 
Jèittim  capere  potmjfet , Qui  parla  de’ due  figliuoli  di  T.  delio  Ter- 
racinefe,chefu  trovato  morto  nella  (lefTa  camera,  dove  i fuoi  due 
figliuoli  dormivano.  LaMetafora  confile  nell’azione,  polluijfet  ^ 
la  quale  pare  ivi  introdotta  dalla  neceflità  ; ma  dà  ornamento  all’ 
Orazione.  Primieramente  l’azione,  fa,  che  le  leggi  di- 

vine, eumane  ficoncepifeanoaguifadi  cofe  belliffime,  puriAime, 
candìdiflime , fporcate,  e macchiate:  fa,  che  la  fcclleraggine  fi 
<onccpifca  aguifa  dicofaturpiffima  , e fchifofiirima , la  quale  fola 
fia  adatta  afporcare,  e a macchiare  le  leggi  divine , e umane:  e per- 
ciò quell’ azione  metaforica,  polluijfetf  fa,  che  rantola  fcellerag- 
gine,  quanto  le  leggi  appaiano  come  cofe  fenfibili,  le  quali  tofio 
muovono  la  fantafia  principale  ftrumcnto , per  eccitare  i muovi- 
menti  dell’animo.  Notifiora,  chela  voce  , polluijfety  è prefa  dal 
genere  del  macchiare,  e dello  fporcare,  non  da  alcuna  fpezie,  o 
•da alcuno  individuo  macchiante,  e fporcante;  perchd  il  genere_# 
•della  cofad  fempre  H piùconofeiuto,  che  non  è la  cofa,  o nella-, 
fpezie,  o nell’ individuo:  e la  fimilitudine  tra  l’azione  metafori- 
ca, e 1’  azione  propia,  meglio  fi  comprende,  fe  ella  fi  riferifee  a’  fog- 
getti  di  popolare  intelligenza  ; che  fe  li  riferifee  ad  alcun  foggetto 
5i  minuta  ftoria,  che  fuole  eflfere  ofeuro  al  volgo.  Oltre  a ciò  fi 
noti,  quanto  l’ azione  metaforica  fia  più  enfatica,  e quanto  mag- 
giormente accrefea  forza  alla  efprclTione,  che  non  farebbe  la  parola 
prop  a:  colla  parola  propia  l’ efprelTione  avrebbe  dovuto  effer  que- 
«a:  qui  cantra  omnia  divina , atque  bimana  iura  Tceluf  nefarium  «»»- 
piifijjèt:  ma  nell’azione,  commi(ij}ety  ninna  immagine  fenfibile./ 
apparifee  , e niun  nerbo  firitruova,  percui  redi  attefa  con  forza.» 
r azione  fcellcrata  ; laddove  nell’  azione  metaforica,  polluijfet , ap- 
parifee la  fcelleraggine  fotta  l’idolo  di  cofa  turpimma  , e fcliifo- 
fiflima  : appaiono  le  leggi,  come  cofe  bellilfime,  e purilfime.» 
macchiate,  fporcate,  e deturpate;  perciocché  , fe  li  ha  da  mac- 
chiare, fa  uopo,  che  faci  una  cofa,  che  macchi,  e qui  èia  fcelle- 
laggi  ne:  conviene,  che  licnci  cofe  belle  j epure  macchiate,  e qui 
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fono  le  leggi  divine  , e umane.  Oltre  alla  dichiarazione  già  fatta, 
notifijChe  la  voce,  pollmrc  , potrebbe  dirli  trafportata  in  luogo 
della  propia,  cioè,  kejìriare:  la  ragione  è quella;  gli  antichi  uni- 
vano di  confumarc , edi  dillruggere  nel  Tempio  lecofe  facre  polla- 
te, e profanate;  onde,  dall’antecedente  della  polluzione,  e pro- 
fanazione delle  cofe  facre,  venendo  il  confeguente  della dillruzio- 
neloro;  puofli  qui  dire,  chela  voce,  pollui^ety  è trafportata  in_. 
luogodella  voce,  deflruxijiet ; enunciando  l’antecedente,  polluiJL 
jet  y per  lignificare  il  confeguente,  dejiruxtjfet  : il  che  è Metonimia 
di  antecedente, la  quale  li  dice  anche  Metalepjf,ln  qual.e  appunto  con- 
fifle  nel  nominar  l’ antecedente,  per  lignificare  il  confeguente  : onde 
fotto  diverli  rifpctti  la  llelTa  efpreflìone  ella  è per  via  di  Metafora, 
conliderando  la  fomiglianza  tra  le  cofe  facre  nollute,  e le  leggi  di- 
vine, e umane  abufate:  c conliderando  la  (omiglianza  negli  effet- 
ti, che,  ficconic  le  cofe  facre  pollate  fono  pofeia  dillruttc;  così  It-. 
leggi  divine,  e umane  abufate  vengono  a elfere  come  annullato: 
ma,  conliderando,  che  fi  enuncia  r antecedente  , per  lignificare  il 
confeguente;  l’efprelfioneè  per  via  di  Metonimia,  oliadiMetale- 
pfi,  la  quale  largamente  prela  è fpezie  di  Metonimia. 

II.  Dal  naufragio.  Oppupnas  etotiy  ^uem  neque  metuere  poter  ; 
odijfe  deber:  nec  qiiicquam  baberejam  reltqui  videe y qiiod  ei  detrtt- 
bere  pojjìr;  nifi  hoc  indi gnumputary  qund  vejhtim  fèdere  in  judìcio  vi- 
de: y quen:  tu  è Patrimonio  y tamqu.tm  è naufragio  nudum  expulijii • 
Qui  parla  di  Crifogono  oppugnatore  di  Sello  Rofeio.  La  Metafora 
conlitle  nella  voce,  naufragio  y la  quale  è enfatica,  che  accrcfco 
forza  all’ efpreflion  del  concetto;  efa,cherufurpamento  di  Crifo- 
gono, il  favorito  di  Scilla,  diventi  del  tutto  feiilibilc  : c la  pover- 
tà, eia  miferiadi  Sello  Rofeio  cada  fotto  gli  occhi  ; perciocché  par 
di  vedere  il  Patrimonio  di  Se  lo  Rofeio  a guifa  di  naufragio,  dal 
quale, per  le  mani  di  Crifogono, Sello  Rofeio  Ila  cavato,  e fcac- 
ciatonudo.  Ma  fi  noti , che  quella  Metafora  , intanto  è belliflìma  , 
inquanto  la  particella,  tamqnainy  ha  moderato  la  durezza,  che^ 
ella  avrebbe  avuto,  fe  Cicerone  avelfe  allblutamente  detto  : è Patri- 
tnonii  naufragio  nudum  expulifli  ;elfendo  duro  a concepirli,  che  il  Pa- 
trimonio lia  naufragio  : ma  colla  particella,  mwij/ww, dicendo:  è Pa- 
trimoniOy  tamquam  è naufragio  y la  Metafora  rella  modificata, e più 
chiara , e piu  facile  a elfere  concepita  : per  dir  meglio,  la  particel- 
la, , fa , che  l’ efprelfione  relli  cfprelfa  per  via  d’ immagi- 

ne, lacuiproprierà-èd’illullrare  il  concetto,  che  precede.  Veroè 
■però,  che  in  ogni  Metafora  è virtualmente  inchiufa  l’immagino: 
altra  cofa  tuttavia  è,  che  il  concetto  relli  cfprdlbper  via  d’ imma- 
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glne:  e altra,  che  redi  cfprdia  per  via  di  Metafora.  Notifi,  che  la 
voce,  >u«/r;r^»o,t  proporzionata  alia  capadtàdi  tuttoil  popolo: 
c che  di  minor  chiarezza,,  ed  evidenza  farebbe  datala  Metafora, 
fe  Cicerone,  in  vece  di  fervirfi  della  voce  generica,  naufragio , li  fof_ 
fe  fervito  di  voci  fpecifiche  , o individuali  de’  naufragi , come  di 
Sirti , c di  Cariddi.. 

III.  Da’velligj..  lif  vejlìgtir ^ ad  caput malejìcii pervenire  folet. 

La  Metafora  é divenuta  volgare  in  bocca  de’ Criminalidi,  màfem. 
pre  bella;  perciocché  le  conghicttu  re,  perarrì  vare  alla  origine  di 
un  maleficio,  fichiamano,  e l’ origine  del  maleficio  (i  chia- 

ma capo:  ma  le  voci  metaforiche  di  vejlipj^  e di  capOy  rapprefen- 
fano  il  concetto  più  fenfibilmentc  ; perciocché  par  di  vedere  lo 
congiunture,  a guifa  de’ veiligj  della  fera  fuggitiva,  che  guidano  al 
capo,  cioè,  al  principio  del  maleficio:  e le  voci  di  c di  capOy 

fono  generiche,  cioè,  prefeda’  generi  delle  cofe,  che  fono  di  co- 
mune  intelligenza  , la  qual  cofa  ta,  che  la  Metafora  fia  rollo  coni- 
prefa;  perché, dovendo  l’ Uditore fotto  la  voce  metaforica  atten- 
dere in  un  fubitoallafiniilitudinetrala  voce  metaforica,  e la  pro- 
pia : fe  la  metaforica  non  è generica,  ma  fpett.zr.te  alla  Ipcz.ie,  o. 
agl’individui,  non eflendo Te ftorie  particolari  delle  cofe  , adatte 
all’ intelligenza  comune;  la  Metafora,  che  fopra  si  fatte  vocili 
fonda,  diviene  ardua,  dura, difficile,  e confeguentemente dal  po- 
polo non  ricevuta . Il  popolo , che  intende  una  voce  genetica , per 
efempio , fuoco  ; non  intende  le  voci , con  cui  fonochiamati  ì fuo- 
chi particolari  artifizialir  ondele  Metafore,  che  fi  fondano  fopra 
voci  generiche,  fono  dal  popolo  più  ricevute,  epiùapplaudite- 

IV.  Dall’ ardere.  E/i ardenx avari tia:  parla  di  Tito  Ko- 

feio  avarilfimo:  e con  minore  energia  coli’ azione  propia  avrebbe^ 
detto:  movetur  avarttia yChc  colla  metafòrica,  ardens ; percioc- 
ché nella  metaforica , ardens , fi  vede  il  nuiovimento  fommo,  e l’ agi- 
tazione malfima  della  pafiìon  dell’avaro,  e la  fimilitudine  é que- 
lla: ficcome  la  cofa  , che  arde,  e nell’  ultimo  fommo,  e inteniìlfi- 
mo  grado  dell’ agitazione;  così  ancora  chi  é avarilfimo.  Quella.* 
Metafora  fi  può  ufare,  perefprimerc  un  fommo  amore  , ua  fommo 
odio  , una  fomma  lafcivia , e fimiglianti - 

V.  Dal  macchiare.  Cum perfidia  legationit  ipjtitr  Cécretnoniam^ 
folluerit  y maculaqueaffecerit . Colle  parole  propie  avrebbe  detto: 
perfidalegatione Patria»!  prodidertt»  Qui  parla  di  Tito  Rofeio  per-, 
fido,  che manifellò i fecreti  dellafua AmbafeiataaCrifogono il  fa- 
vorito di  Scilla.  La  Metafora, /lo/Zucr/t,  ha  dato  luogo  di  confide- 
rareilxito  della  Legazione,  come  cofa  pura,  faota,  inviolabile: 
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e che  T.  Rofcio  colla  fua  perfidia  abbia  contaminato  guel  rito  , 
quella  cercmonia;  onde  la  Metafora  fa,  che ’l  concetto  diventi  fcn- 
iibile,  aguifa  dicofa,  che  più  fi  vegga,  che  fi  oda:  ed  ella  è prefa 
daunaazione  generica, cioè,  dal  pòlluerey  cheè  di  comune  popo- 
lare intelligenza:  e non  da  alcuna  contaminazione  particolare,  la 
<ui  voce  farebbe  ignota  al  popolo . 

VI.  Dal  minacciare.  ìerret  etiam  not ^ ac  minttur  tribut  pr<e- 
diiryboceltypr*miisfceleritornJtttt,  Parla  qn)  di  Tito  Rofcio  . La 
Metafora  con  lille  nelle  voci,  tr/i«/  pradiit  terrei^  ac  mìnatur^  per 
le  quali  par  di  vedere,  che  i tre  Poderi  di  Sello  Rofcio,  ufurpati 
col  favore  di  Crifogono  da  Tito  Rofcio,  fieno  le  armi , con  cui  l’u- 
furpatore  atterrifee,  e minaccia  i difenfori  di  Sello  Rofcio.  Colle 
parole  propie  avrebbe  dovuto  dire:  TriaSexti  Rofeii  pradiayabt  Tt- 
to  Rofcio  ufìtrpata , funt  ea , quibut  is  , cum  antea  humilir  ejjet  ^ fuper» 
bue  failut  eji,  qua  modo  fuperbia  noe  oppugnai  : ma  quanto  è più  vi- 
va , e più  fennbile , e più  agitante  la  fantafia  l’efprellione  meta- 
forica; perciocché  pardi  vedere,  checosìli  abuli  Tito  Rofcio  de’ 
tre  Poderi  ufurpati , come  li  abufano  i Soldati  vittorloli  delle  fpo. 
jlietoltea’nìmicr:  e che,  ficcome  quelli  atterrifeono,  c minaccia- 
no colla  fuperbia  della  preda;  così  che  Tito  Rofcio  atterrìfea , t-» 
minacci  colle  ricchezze  di  que’ Poderi  ufurpati:  ma, acciocché Ia_. 
Metafora,  che  poteva  non  perfettamente  elTer  chiara,  e non  cfpri- 
mere  adeguatamente  il  concetto,  fiadel  tutto  evidente  ; Cicerone 
aggingne  l’interpretazione  di  clfa, dicendo:  hoc eft^pramiis  fede, 
rtt  ornitut  : colla  quale  interpetrazione chiaramente  li  vede,  che 
Tito  Rofcio  inglullamente  pollèdeva  i tre  Poderi  di  Sello  Rofcio , i 
^ualia  lui  fnronoconcedutida  Crifogono,  in  premio  della  fcelle- 
Tagginefua,  dell’ Ambafcieria  perfidamente  compita.  Siccomo 
adunque  i Soldati  vittoriofi , e luperbi  atterrifeono,  c minacciano 
eolie  prede  fatte  nel  campo  inimico;  così  Tito  Rofcio  atterriva,  c 
minacciava  i difenfori  di  Sello  Rofcio  colla  ricca  preda  de’ tre  Po- 
deri ufurpati  : e ficcome  i Soldati  fu(}erbi  vanno  ornati  colle  fpo. 
glie  toltea’iiimici;  così  Tito  Rofcio  andava  ornato  colle  fpoglie 
della  fua fcelleraggine.  La  Metaforaadunqucdell’ atterrire, e del 
minacciare  co’ tre  Poderi , fa  parere,  chei  Poderi  fieno,  o anni,  o 

firede,  o fpoglie  tolte  a’ nimici  da’ Soldati  vittoriofi,  e fuperbi;  e 
a Metafora  naia  fua  proporzione  nelleazioni  di  popolare  intelli- 
genza, cioè,  nell’atterrire,  e nel  minacciare  , che  fono  voci  ge- 
neriche intele  dal  popolo, al  quale  le  voci  ,efprimenti  certi  par. 
tkolari  terrori , e certe  particolari  minacce,  farebbono  ignote  ; e.» 
la  interpetrazione,  che  pure  é metaforica , é Umilmente  prefa  da_. 
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voci  dT  popolare  iotcl!igcnza , cioè , da’  generi  di  cofe , come  dagli 
ornamenti , e non  da  voci  ignoteal  popolo,  quali  farebbono  quel- 
le de’  particolari  ornamenti.  Dice  dunque  : prccmitr  Icelerts  ornauts  : 
e la  Metafora  fondata  negli  ornamenti  fa  venire  davanti  agli  oc- 
chi la  vera,  e viva  immagine  del  concetto,  cioè,  che,liccome  un’ 
Uomo,  divenuto  iniquamente  ricco,  atterrifee,  c minaccia  colla 
ricchezza  ;così  che  Tito  Rofeio  atterrifee,  e minaccia  co’  tre  Po- 
deri iniquamentericevutida  Crifogono : e che,ficcome  le  ricchezze 
degli  fcellerati  fono  gli  ornamenti , che  conleguifcono  in  premio 
della  loro  fcelleraggi  ne;  così  che  i tre  Poderi  u fu  rpati  dal  perfido 
Tito  Rofeio  a SelTo  Rofeio  fono  gli  ornamenti  confeguiti  in  pre- 
mio della  fua  perfidia.  Per  la  qual  cofa  qui  fi  può  notare  un’ al- 
tro artifizio  d’illultrar  le  Metafore  , che  è di  foggiugnere  la  inter- 

getrazionc,  con  cui  la  Metafora,  che  p recede,  reiìa  del  tutto  illu- 
rata,comequi,  fe  Cicerone  avelie  detto:  terrei  eiiam  not^  ac  mi- 
natur  tribi.s  pr<edtii^  fenzafare  alcuiia  interpetrazione,  non  fi  fa- 
rebbe veduto,  come  Tito  Rofeio  atterrine,  e minacciane  in  vigo- 
re di  tre  Poderi:  ma  colla  interpetrazione,  hoc  ejfypr  temi  itjielerit 
orn.it ut y lì  vede,  che  i tre  Poderi  fono  meriti  della  fua  perfidia, 
co’qualiegli  va  ornato,  e pe’quali  egli  atterrifee,  e minaccia, a_>- 
guilad’  Uomfuperbo  riccamente,  c iniquamente  ornato. 

VII-  Dallo  fpru/zare.  Eruciut  judicio  not  o^undit,  <^ì  Cice- 
rone parla  delle  conghiettiire  leggere,  e deboli  dì  Erucio,  accu- 
fatore  di  Se  Io  Rofeio . La  qual  Metafora  fa  vedere  l’accufa,  o 
le  conghiettiire  di  Erucio,  a guifa  dell’acqua  , cheli  fpruzza,  Ia_, 
quale  appena  tocca,  e bagna , fW/rro«or  ojjìm.dtt  : e la  proporzio- 
ne, che  palla  tra  l’azione  metaforica, e la  propia,è  di  popolato^ 
intelligenza  ; perciocché  il  popolo  nel  fentirc , che  gli  argomen- 
ti di  Erucio  fono  fpruzzi  di  conghietture , judicio  not  offimdit  ; con- 
cepifee  torto,  che  sì  fatti  argomenti  fono  deboli , e leggeri,  a gui- 
fa appunto  degli  fpruzzi  dell’acqua,  i quali  appena  toccano,  o 
appena  bagnano  : ma  l’efpreflione  del  concetto  colla  Metafora.» 
reità  del  tutto  viva,  fenfibile,  epittorefea. 

§.  XIV. 

Deir  ufo  delle  Metafore  nella  divinazione  y o fia  nel 
primo  libro  in  Verrem , 

Le  Metafore  per  noi  olfcrvatc  nel  primo  libro  in  Vcrrcm,  fono  le 
feguenti,  tratte, 

L Dal 
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I,  Dal  ripudiare . Hi  rdimthocmodoa  me  fetitum  ejie  ^ fed  ita  f<t- 
ó*  iti .vebementer  ejj'e petjtum  : ut  aut  caujfa  mibi  fufcipienda  fue- 
rity  aut  ojjicium  neccjjìtudtnir  repud/andum.  Quanta  grazia  mai  ri- 
ceve tutta r efprertion  del  concetto  dall’azione  metaforica,  rrp«- 
diandunty  che  é fodituita  alla  propia , perciocché 

l’azione,  repudiandum^  mette  d’ avanti  agli  occhi  degli  Uditori 
r uffizio  dell’ amicizia , a guifa  di  amata,  e diletta  fpofa,  la  quale 
fenzaingiuria  non  fi  può  ripudiar  dall’amico:  onde  l’azione  meta- 
fòrica, refudiaudum , non  folameute  dice  la  cofa , ma, la  rapprefenta 

{>ervia  d’ immagine,  come  avviene  in  tutte  le  Metafore  ; perocché 
a voce  metaforica , avendo  a inchiudere  La  fimilitudinc  colla  voce 
propia,  non  può  fignificar  la  propìa,  fenza  che  la  proprietà  di 
edanon  fi  rapprefenti  colla  grazia,  e colla  vivezza  di  qualche  im- 
magine. Il  cf  qui  è fotlituito  i\l'  abb^udoitare  ; ma  l’abban- 

donare è voce,  che  non  fi  efprime  coll’ immagine  d’una  fpofa  in- 
gìuriofamente  licenziata,  e abbandonata  dal  marito:  laddove  qu 
razione,  rapprefenta  l’amicizia,  a guifa  di  fpofa  invio- 

labile, epura,  la  quale  non  polla  ripudiarli,  fe  non  che  perfida- 
mente. 1 ntanto fi  noti , chel’azione,  r/pK^f/l/re,  èfacilmcnte  inte- 
fada  tutto  il  popolo,  e perciò  adatta  a render  la  Metafora  chiara, 
ed  evidente . Il  concetto. é anche  portato  coll’  Ifocolo  per  l’ a^gua- 
glianza  de’  due  membretti  : aut  caujja  mihi  fufeipienda , aut  ojjìctuni^ 
uecejjitudinis  repudiandum, 

II.  Dall’ ifmorzare.  E^oin  hoc  jttdicio  mihi Jtculorum cauj(pim  re~ 
ceptam , Populi  Romani  fufeeptam  effe  arbitrar  : ut  mibi  non  unus  bor- 
nio improbus  opprintendus  fit  y id  quod  ffculi  petiverunt  ; fed  omninj 
improbità!  : id  quod  tandiù  Populur  Romanm  flagitaty  extinguenday 
atque  delendajìt.  Qui  Cicerone  non  vuol  dire  altro,  fenon  che  , 
fe  egli  fcaccierà  il  folo  Verte  dalla  Repubblica  , verrà,  con  quel 
folo  malvagio  difcacciato,  ad  aver  difcacciati  tutti  i malvagi.  La_. 
Metafora  confine  nell’azione,  extiuguenda  y la  quale  fa  parere,  che 
la  malvagità  Ila  una  gran  fiamma , che  feorra  per  tutta  la  Repub- 
tlica  , e che  l’opera  di  Cicerone  d’accufare  il  malvagio  Verte  lia^ 
quella,  che  abbia  a fmorzar  tutta  la  fiamma  della  malvagità  : di 
modo  che  l’azione,  extinguenda  y fa,  che  la  malvagità,  ó«/>roZK>/zr, 
nonfolarneme  fi  oda,  ma  fi  veggaa  guifa  di  fiamma:  e l’aziono 
metaforica,  extinguenda  y è popolare,  la  quale  rende  la  efpreffionc 
chiara,  edi  facile  intelligenza. 

Notifi , che  Cicerone,  dopo  aver  detto,  extinguenda , che  è azio- 
ne metaforica,  foggiugne,  atque delenda y che  è azione  propria:  il 
che  apre  un’altro  artifizio  di  render  le  Metafore  perfettamento 
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dilucide,  ed  ^ di  fervirlì  della  parola  metaforica,  per  dar  vivezza  , 
c fenlibilirà  al  concetto:  c poi  della  parola  propia,  per  compiere' 
tutta  r cllenlione,  chepuòavereil  concetto  niedelimo,  come  qui 
dice,  extingucndei ^ atque delendit^  Certo  d , che  una  cofa  finorza- 
ta , e levata  via  da  quello  (lato,  in  cui  poteva  danneggiar  coll’in- 
cendio, non  d levata  via  permodo,  che  non  (ì  polfa  di  bel  nuovo 
riaccendere:  per  lo  contrario,  quando  é del  tutto  levata  via  ; al- 
lora non  folamente  é etlinta,  ma  ridotta  in  cenere  jdiifipata  si  ,che 
non  può  riaccenderfi  più  t e per  quedo  motivo  Cicerone  all'rxrm- 
lOTproirfrf/,  vi  ha  aggiunto  , ‘ ' 

111.  Dall’ armeggiare  Icherzando.  IV.  Dal  dominare.- 
enim  ^fi  a.  fuenr  notnUbut , quot  adbuc  dufit  : fi  a quadruplutoribur  , 
qnot  non  fine  CitujJu  contemp/it  femper , ttc  pronthtlo  putavit , accufandi 
‘V'diintas  ad  virar  fortei , fpefljtofqHe hominet  tranrluta  /it , Ce  iniudi~ 
fiis  dominurt  nonpajfe.  Qui  Cicerone  parla  di  Ortenfiodifenfore  di 
Verre.  La  Metafora  conlille  nell’ azione  , elufity  che  è trafportata 
da’ Gladiatori,  ed  è rollitoìta  in  luogo  della  propia,  cioè',  dell’ 
azione,  conf(?mg^f . Or,  perciocché  l’ azione' metaforica , vlufity. 
non  éprefa  da  una  cofa  cognita  ; la  Metafora  non  è così  chiara_., 
che  rollo  (1  adatti  alla  intelligenza  popolare:  e perciò,  quantun- 
que fia  più  dotta,  non  è però  così  applaudita, come  è la  Metafo- 
ra, che,  al  primo  proferir(i,.olTreall’ intelligenza  comune  la  fimili- 
tudine,  chepairatra  la  parola  traf^rtata , e la  propia.  Entran- 
do adunque  nella  fìiuilitudine  tra  V elufit  y e’I  coHtemp(tt  : la  liinili- 
tudine  é quella  : chc,ficcome  i Gladiatori , contro  degli  AvverfarJ 
deboli  combattendo,  (i  parano  i cólpi  Icherzando  ; cost  Ortenfio,, 
quando  ebbe  per  A vverfari  ne’Giudizj  i nobili  giovani  da  luì  non^ 
apprezzati  ; rifpofe  loro  , fcherzando,  e confeguentementedifprez- 
zando , e/w/Tf  ; perciocché  tale  è l’ Attore  ne’ Giudizi  ; quale  il  Gla- 
diatore alfalitore  nel  campo:  e talee  il  Difenfore  ne’ Giudizi,  qua- 
le é il  Gladiatore,  cheli  parai  colpi,  e fi  difende  nel  campo:  Ec- 
come adunque  il  Gladiatore,  che  fi  difende  nel  campo,  c para  L 
colpi , fe  non  ha  un  valente  Gladiatore  alfaliroTe,  ma  un  Gladiator 
debile,  e non  valorofo  , fcanfa  i colpi , fcherzando,  eludit;  cosi' 
re’ Giudizi,  fel’ Attere,  che  accula,  non  é di  f|>erimentata  virtù, 
iiiaè  incfpeitoi  il  Difenfore,  che  rifponde  all’accufa , gli  rifpon- 
de,  ma  fchernendola  debolezza  dell’accufa,  eluditi  cosicché  la.^ 
Metafora  , elufìt , non  c tanto  ofeura , che  non  ifpieghi  la  qualità, 
del  propio  concetto:  ma  conviene,  che  gli  Uditori  ("appiano  la_. 
(loria  particolarcdelmodo,  che  tengono  i Gladiatori  nel  combat- 
tete, e nel  difenderli,  c allora  la  Metafora,  elufity  iella  chiara» 
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Che  fc  agli  Uditori  non  émanifefto  il  modo,  che  tengono  i Gladi^" 
tori  nell’  aflalire , e nel  difenderli  i la  Metafora , dell’  elufit , reft.u. 
ofeura.  Vuole  adunque  Cicerone  qui  dire,  che,  Tela  caufa  di  Verte 
non  fi  commetterà  a’ nobili  giovani  inelpcrti;  cagli  Accufatori 
delle  reità  pubbliche,  i quali  non  fono  adatti,  per  acculare,  c fia 
data  agli  Uomini  fperiHicntati,  e di  fede  approvati  , Ortenfio  non 
avrà  luogo  di  donùnarne’  Giudizi:  videi  fmnjuduiis  dominari  non 
fojfe.  La  voce , domiuari , qui  è parimente  metaforica  ; perciocché , 
non  potendofi  dominar  ne’  Giudizi  fe  non  con  ingiuria , e iniq  ua- 
mentc;  per  confeguenz-a il  dominart  in  judicìis y vuol  dire:  guada- 
gnare i Giudici  non  in  virtù  delle  ragioni  forti , e delle  conghiettu- 
re  venienti,  dallequali  fi  conducono i Giudici  a giudicare  ; ma  in^ 
virtù  del  non  aver  r Avverfario  forte,  e fperimentato,  che  fappia 
portar  le  fue  ragioni:  e perciò  dice  Cicerone,  che,  le  Ortenfio  avrà 
un’  Attore  forte,  e fperimentato  nella  caufa  di  Verte  ; egli  non_. 
potrà  dominar  nel  giudizio,  cioè,  egli  non  potrà  colla  debile  fua 
difefa guadagnar  l’animo  de’ Giudici,  c vincer  la  caufa,  induccn- 
doli  ad  alTolvere  il  Reo. 

§.  XV. 

De/f  ufo  delle  Metafore  nel  fecondo  libro  in  Verrem , 

Le  Metafore  perno!  oflervate  nel  fecondo  lib.  in  Verrem  fono 
le  feguenti,  tratte. 

I.  Dallo  Ilare  fermo,  c dal  frangere.  De  ^«o,  cioè  di  Verte,  ^ 
vos  feverèy  relieiosèque  judteaverius  : autborttai  ea  y qua:  in  vobir 
remanere  aebet  ybaerebit  : fin  ijluts  ingentes  divi  ti  oc  judteiorum  reli- 
^ioneniy  veritatemque  perfre^erint  : e^o  tanien  hoc  ajjequar  ^ ut  Judi- 
xtum  petiut  Reipublicae  y qitam  aut  Reut  Judicibus  y aut  accufatur  Reo 
defuiJD'e  videaiur.  Qui  Cicerone minaccìaiGiudìci  dell’ordine  Se- 
natorio , cdice  loro,  che,  fe  fi  latcicranno  guadagnareda  Vcrrc  per 
via  di  denaro , l’autorità  dell’ordine  Senatorio  fi  trasferirà  allor- 
dinccavallercfco . Avvi  adunque  una  Metafora  nell’azione, 
follituita  alla  propia,  cioè,  remanebit  : ma  la  propia,  remanebity 
Jion  rapprcfcnta  alcuna  immagine,  che  metta  il  concetto  fotto  gli 
occhi:  laddove  la  metaforica,  barehit  y fa  parere  l’autorità  agui- 
fa  di  ferma,  profonda,  e tenace  radice,  la  quale  fi  terrà  falda_. 
nell’ordine  Senatorio  j perciocché  fi  ficcherà  si  addentro,  che  ella 
non  potrà  sbarbicarli,  e fepararfi  da  quell’ ordine:  e la  Metafora  è 
chiaca,  clfcndoellaprcfa  da  una  voce  generica,  betrebit-j  che  è di 
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connine  in tcingenra:  eoltreaciò  Vhcerebit  aggiugnc  cnfafi  alla.» 
voce  propiia , rem.inebtt , Avvi  anche  un' altra  Metafora  nell’ azio- 
ne, perfregennt , la  quale  azione  fa  parere,  fieno  le  ricchezze  a gui- 
fatiicofa  pcfantilTmia,  duriilinu:  celie  i Giudizi , e la  verità  fieno 
a guifAdi  cofa  frangibile  : e che  le  ricchezze  , cadendo  fopra  i 
Giudizi , e fopra  la  verità,  frangano,  e riducano  in  polvere  sì 
quelli,  che  quella.  Colle  parole  propic  Cicerone  avrebbe  detto: 
JwUcet  propter  Verrit  imqu'judiatwriHt  ; e la  locuzione 

farebbe  ftata  volgare,  efenza  alcuna  immagine:  ma  dòlle  parole 
metaforiche  la  locuzione  e di  venuta  elegante;  perciocché  con  clfa 
lì  dipigne  con  viva  immagine  Tiniquità  del  giudizio,  che,  in  vece 
d’elferc  incorrotto,  e infrangibile  come  diamante,  fia  foggetto  a 
clfer  guaflato  , c rotto  dalle  ricchezze,  le  quali  non  dovrebbono 
aver  pefo,  né  impeto  ballevole  a frangere  i Giudizi , e la  verità: 
Jin  ijltuf  in^enter  di  viri  te  indiciorinii  rdtpjonem  , vsritatemque 
freperint.  Notili , che  oltre  alla  Metafora,  prefa  da  um’ azione  di 
cognizione  popolare, cioè, dall’ azione  metaforica,  perfreperint  : e 
oltre  airenfafi,  che  sì  fatta  azione  metaforica  dà  al  diftorfo  ; fon- 
vici  anche  da  notare  in  quello  medelìmo  periodo  alcune  Metoni- 
mie, che  gli  recano  non  mediocre  ornamento.  Primieramente  le 
ricchezze,  che  dovrebbono  enunciarli  come  obietti  motivi,  ciuin- 
ciaiificome  cagioni  efficienti:  ccosi Tullio,  in  vece  di  dire:  Ji Jir. 
dices  propter  ^errtr  divitiar , dice:  Jin  ijlitts  tnp^entes  dtvitix:  ^ 
quindi,  in  vece  di  dar  P azione  a’ Giuxliti , c di  iiitc:  /ijudicer  pro^ 
pter  Verrir  divitiiit  judtaonm  relifrionem  perfregerint  ^ dà  P azione 
allericchezze,  e dice:  Jin  ijtiur  ingenies  divitia  jndiacrun  reiigio. 
ntm , writatenique perfregerint . Secondariamente  gii  aggiunti  di  re- 
ligioli,  e di  veri,  che  dovrebbono  darli  a’Giudici  in  concreto;  lì 
enunciano  in  allratto:  ccosi  in  vece  di  dire  : Ji Judicer  propter  Ver» 
ris  dii<itÌAS  re!ÌPÌof.t  y & vera  iudiciu  perfregerint  ^ che  é quanto  di- 
ve: fi  iniqui  judicaverint  , dice:  Jin  ijiiur  divitt«e  Judicioruw  religio» 
«t'w,  ventatemque perfregertnt ; quindi é,  che  e per  le  Metafore, 
e per  le  Metonimie  il  concetto  parenon  folamentc detto , ma  di- 
pinto. In  riguardo  poi  alla  Metafora  : lanniilitudinetra’l  perfre» 
gerint  religuinem  ìtidtcioriim , c V iniqui  judica-verint  follo  fi  olirei- 
allacomune  intelligenza  degli  Uditori:  cagionando  l’iniquità  ne' 
Giudizi  quell’ ciTetfo,  cheengiona  in  una  cofa  intera  la  trattura: 
quella  del  rutto  gualla  l’integrità  della  cofa:  c quella  del  tutto  gua- 
fta  la  verità  de’  Giudizi . 

II.  Dall’ofcuro.  Qnòd  fi qudmaudaxejlad  conandum:  rameffet 
ohfcurus  in  agendo;  gliqua  in  re  aliquundo  nos  fefellijjet » La  Meta- 
fora 
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fora  confifte  nella  voce  , obfcurtis^  che  é Ibftltulra  alla  propria, 
cioè,  al  ovveroal  frudenr . In  vece  aciuncjue  della  parola 

propria,  p-udens^cantus  ^ ufa  Cicerone  la  metaforica,  obfcurur  : e 
la  lìmilitudine  tra  le  due  voci,  tra  la  trafportata  , e la  propria  è 

fjuella:  che  ficcome  il  prudente  non  ifcuopre  i fuoi  penlìeri , e i 
uoi  fini  ; C05Ì  i’  ofcnro  tiene  afcofe , e celate  le  cofe  : onde  la  voce , 
ebfcurus , dichiara  gli  effetti , e le.nianiere  d’  operare  del  prudente, 
il  quale , dal  tenere  afcofi  i fuoi  penlìeri , c i fuoi  fini , fi  dice  ob~ 

Jiinui-, 

III.  Dal  far  Reo,  Semel ait^  fe invita pertinitiilje^  tum  ci)m  pri- 
niùm  Keur  a mefafhiie/l.  Qui  Cicerone  parla  di  Vcrre,  quando  la 
prima  volta  fu  eia  lui  accufato.  La  Metafora  confille  nella  voce-,, 
fuéhttejl,  che  è follituita  alla  propria , cioè-,  con/iituiuf  e/i . Noti- 
li, che  quella  Metafora , perciocché  non  a foggetti , e a cofe  di  po- 
polare inteUigenra,  ma  a certi  modi  particolari  di  parlare  ddl.Lj- 
leggc civile,  non  èto(locomprcfa,come  fubitamente  fi  comprendo- 
no quelle  Metafore, che  fi  fondano  fopra  qualità  generiche  di  comu- 
ne intelligenza  del  popolo . 1 1 Keur  a me/aólue^  vuol  dire  : Reut  a me 
insudicio  cx)njiitutut  eft^  ovvero:  Reut  a me  ut  judicio  interrogatur 
t/i;  perciocché,  febbene  il  Reo  non  fi  dica  Reo  per  opera  dell’accu- 
fatore,  ma  per  opera  della  fua  malvagità  ; a ogni  modo  legalmen- 
te quegli  è Reo  in  giudizio, che  ivi  è collituito  a rifpondere:  onde,  irr 
vece  del  parlare  proprio , e diritto  : cùmprimumame  accufatat^  & in-.- 
terrogatut  , u fa  il  metaforico  : cùm  primum  a me  Reut  ejifaóiut . 

IV.  DiUr  ardere.  Cùminvtdit^  tir  infamia  nonrecenti^  fidvete- 
re,  ac  diuturna  fla^raret . Qui  la  Metafora  coniiftc  nell’ azione, 
grarVjChe  époita  invece  della  voce  propria,  cioè,  di  maxim}  ejfe 
perciocchè,liccome  il  fommo,e  maffimo  di  tutti  i muovi  menti  èquel- 
lo  dell’ ardere;  cosi  L’ardere  ferve  qui  per  ifpiegare  una  fomma  in- 
vidia, eunamafiìma  infamia;  il  perché  in  vece  dell’efpreffione  di- 
ritta, epura:  cùmeJJ'et  mjatimè invident y &infamity  ufa  lamctafo. 
rica,  che  è piùpittorefea,  c più  viva:  cùm  invidia-y  & infami  a fLu 
graret;  e la  proporzione  tra  la  parola  trafportata , e la  propria  è di 
popolare  intelligenza  ; perciocché  lo  /ìagrure  dazione,  che  non  fi 
riferifee  a foggettoafeofo,  ma  cognito:  e oltre  a ciò  la  Metafora-, 
tapprefentaal  vivo,  e mette  fotto  gli  occhi  la  cofa  ; perciocché  par 
di  veder  Vcrre  a guifa  di  fiamma,  non  alimentata  dalla  cera,  e-» 
.daU'oglio,  della  cui  materia  nurrendofi  la  fiamma  , ella  rende  lu- 
me gratx>,  Iliadi  folfo,  edi  pece;  della  cui  materia  la  fiamma  nu- 
drita,  rende  lume  ofeuro,  e puzzolente  ; per  la  qual  cofa  par  di  ve- 
nder Verte,  che  arde  d’invidia,. e d’ infamia,  mandar  fuori  una-. 
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fiamma  ncriflìma,  c pedi  fera,  per  cui  il  Popolo  Romano  infiamma^ 
to  1’ odiafl'e  come  la  pefte,  cl’a  velie  per  infame.  Atuttc  Icpaflio- 
ni  venienti  lì  può  accomodar  la  Metaforadel  .-così  chi  gran- 

demente ama,  dicelì,  che  arde  d’amore:  chi  grandemente  dilidc- 
ra dicefi  , che  arde  di  dilìderio  &c. 

V.  Dall’ aflediarc . Itaque  cùmego  diem  in  Siciliam  ìnquirendi per-> 
jcxignampq/hilaviJJem  i int'enit  ijie , cioè,  Ortenlio,  qui /ibi  ìnAcha- 
JjiH  btduo  breviorem  diem  pojlularet  &c,  ut  ptrfpicuum  cuivir  ejje  pof. 

Jit^  hominem  ab  tfìo  qua/ttum^  non  qui  reum  fuum  adduceret  ; fed  qui 
metim  tempus  obfideret»  Qui  parla  di  Ortenlio  difenfore  di  Verre_». 

L’azione  metaforica,  obfiderety^  quella,  che  dà  grazia,  e orna- 
mentoa  tutto  il  periodo.  In  vece  adunque  di  ufarle  voci  propie: 
qui  td  agerety  ut tnibi tempts deficeret y ufa  le  metaforiche:  qui  meum 
tempus  obfiderei  : il  che,  per  bene  intendere , fa  uopo  fapere,  cho 
quel  primo,  il  quale  ritornava  co’ documenti  delle  reità  commelTe, 
o da’ Queftori,  o da’ Pretori,  o da’Proconfolì  nelle  Provincie_» 
dell’  Imperio  Romano,  avea  anche  a cfferc  il  primo  ad  accufart-» 
il  Reo.  Ora  Verte  era  fiato  Queftore  in  Acaja,  e Pretore  iiij  Si- 
cilia: quindi  Cicerone,  per  informarli  delle  reità  di  Verte com- 
melTc  in  Sicilia , domandò  un  tempo  breve  : c per  opera  di  Ortenlio 
difenfore  di  Verre  fi  trovò  uno  , che  domandò  anche  minor  tem- 
po, per  informarli  delle  reità  di  Verte  commefle  in  Acaja,  per  la_. 

3ual  cofa,fe quelli  ritornava  da  Acaja, e riferiva  il  primo  le  reità 
i Verte  ; a quello  toccava  pure  relfcre  il  primo  ad  accufar  Ver- 
te: nel  qual  cafo Cicerone  non  avrebbe  potuto  coll’accufa  fua  far 
condannare  il  Reo:  perciocché,  dandoli  tempo  al  tempo,  era  già 
difcgnatoConfolo  Ortenlio,  e Pretore Q.  Metello,  e Queftore  ' ' 

repettmdts  Sello  Metello,  tutti  amici  di  Verre , i quali , fe  entra- 
vano al  poflclTo  delle  lor  cariche,  avrebbono  rcnduta  l’accufa  di 
Cicerone  di  niun  momento:  c perciò  dice  Tullio,  che  fi  trovò  un’ 

Domo:  non  qui  Keum  fuum  adduceret:  ma  qui  meum  tempus  obfide- 
ret  ; perciocché , ficedme  gli  aUédiatorì  proccurano,  che  agli  afi- 
fediati  manchino  le  prowilioni  ; cosi  quell’ Uomo,  che  fi  era  of- 
ferto d’indagare  in  minor  tempo  le  fcclletaggini  di  Verte  com- 
nicllé  in  Acaja  , perellerepoi  il  primo  ad  accularlo  in  Roma;  in- 
tendeva d’all'cdiare  il  tempo  a Cicerone,  perché  con  ciò  facea,  che 
a lui  mancalTe  il  tempo  opportuno  di  procedere  in  giudizio  con.. 

Giudici  retti  contro  tal  Reo:  iwvenit  ijie , qui  meum  tempus  ob/ideret» 

VI.  Dal  comprare.  Tempus  tpfum  emijje judicii  fui , quo  estera 
facilius  emere  pnjjet , Qyn  per  V emeretemptts  y intende  di  lignificare, 
che  Verre  col  rlcnaro  cercava  di  far  diferire  il  tempo  del  giudizio, 

che 
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die  contro  di  lui  intcntarfi  dovea.  In  vece  adunque  di  dire,  dio 
Verre  (i  vantava  di  guadagnarci  Giudici  col  denaro,  acciocché 
diferillcro  il  giudizio , dice , che  fi  vantava  di  aver  comprato  il  tein- 
podel  giudizio,  cheèpure  locuzione  elegante,  per  via  di  Metoni- 
mia /fflir,  nominando  il  line,  per  lignificare  l’antecedente,  doé,  il 
guadagnate  i Giudici  col  denaro,  atiinchè  i Giudicicosi  guadagna- 
ti difcrifl'eroad  altro  tempo  il  giudizio- 

VII-  Dall’  affliggere.  Intelligity  cioè  Verte,  me  itaparatum^ 
atque  tnflruflum  in  judteium  venire  ; ut  non  modo  in  auribur  vejtris  , 
Jedin  otultt  omnium  fra  furia  ^ atque  ft.igitta  defixurusjìm.  La  Me- 
tafora conlille  nell’azione,  dtfìxurus  ^ la  quale  azione  fa  parer 
l'accufa  di  Cicerone  fia  a guifa  d’  un  pefante  martello , e cliei  fur- 
ti, elefcdleraggini  di  Verre  fieno  a guifa  di  ciiiodi  acuti:  e cho 
le  orecchie,  egli  occlùde’ Giudici  fieno  a guifa  di  tavole:  ovvero, 
che  l'accufa  di  Cicerone  fia  a guifa  di  Mazzapicchio,  i furti  di  Ver- 
re a guifa  di  Pali  : e le  orecchie  de’  Giudici  a guifa  di  terra:  e cosi 
colla  voce,  defixurus  ^ l’efprelliondel concetto  fi  rapprefenta  con 
molte  immagini  fenlibili,  adatte  a ferir  la  fantalìa  . L’azione  , de- 
Jixurus  in  auribur  y & in  ocuhr  vejirir  y é foltituita  alla  propii-., 
cioè  y faflurur  y utaudiaiir  y&videatir:  ma  quanto  maggiore  ener- 
gia » quanto  maggiore  enfali  ha  l’ azione  metaforica  , defixurur  in 
aurtbuj  y <irin  ocuhr  vejtrir  y che  non  la  ^rop\n  fadurur  , ut  audia- 
tir  y & videatir  ; perciocché  la  cofa  bene  amila  Ita  ferma , e piu  non 
lì  muove  da  quel  luogo,,  onde  col  dire;  in  auribur,  èrinoculir  ve- 
Jlrir  defixurur  firn,  viene  a lignificar,  che  l’accula  fua  fia  perelfe, 
re  còsi  efficace,  cosi  forte,  enei  Giudici  nonfolamcnte  udiranno  i 
furti,  ma  li  vedranno,  c rimarranno  loro  fempre  così  fitti  negli 
orccrti,  e negli  occhi,  che  parrà  loro  di  fempre  udirli,  edilèmprc 
vederli:  come  appunto  una  cofa  bene  affilia  Ita  fanpre  ivi  falda,  e 
ferma  , dove  fu  bene affilfa . La  Metafora  fi  fonda  fopra  un’azio- 
ne, die  lì  liférifce  a lòggctto  generico  di  popolare  Intelligenza , 
cioè,  fopra l’ affiggere , defigere. 

Vili.  Daglialili,  edallecompere  , e dalle  procelle.  Vfque  eo 
Senatoria  judicia  perdita,.  profligataqueeJJ’e arbiiratur  : ut  boepahm 
diéltlet  non  fine  caujja  fe  cupidum  pecunia  tuij[fe  : qunmam  tanium  tu-, 
pecunia  prti/idium  exptriaturejje  le  fe  id  quod  dijfìcilltmumeji  )teiH- 
pur  ipfumemrjje  ìudieii  fui-,  quo  catera  faciliur  emere  pojjet:  ut  quo~ 
uiamcriminum  vini  fubterfagere  nullo  modo  poterai yprocellam  temporit 
devitaret , Qui  lì  pòlToBo  olfervare  quelle  Metafore-,  cioè,  l’una  nel 
frttfìdiumm  pecunia:  dove  pardi  vedere,  che  Verre  (i  rifugialfe  per 
ttUimo  nella  fpcianza  dei  fuo  denaro,  comegliallediati  per  ultimo 
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TÌfi>gio  fi ritirano-nella Rocca.  L’altra  nel  tempui  ipfum  emijje pu- 
dictt  fili  : dove  per  la  voce  metaforica  , emijj'e^  par  di  vedere  il  tem- 
po a guifa  di  cola  venale;  e che  fi  polla  comprare  la  follecitudine-# 
del  tempo , c la  dilazione  del  medefimo . La  terM  nel  procell.m  tem~ 
porti  : dove  pardi  vedere,  che  Verte  cosi  tcmellèil  giudizio,  che  di 
Jui  dovea  farli , come  i Marinari  temono  le  procelle  : 'eche,  liccome 

i Marinari,  per  fuggir  l’ultima  procella,  vanno  fcanfando,  e ripa- 
rando quelle  altre,  da  cui  l’ultima  fatale  può  derivare;  cosi  che 
Vei  re  cetcafic  di  fuggire  la  fatai  procella , a cui  era  portato  dalla:- 
forza  delle  fue  malvagità:  e da  cui  conofeendo  di  non  poterne^ 
feampare,  proccurava  di  diferire  il  naufragio,  col  ripararli  dal 
tempo  prefente,  e coll’ impiegarli  tutto , per  fare,  chc’l  giudizio 

ii  diferi fse;  «/  quoitiam  crimtuum  vimfitbterjugere nullo  modo  potente 
procetlam  temporir  devitarct.  La  qual  Metafora  e fondata  nella  vo- 
cedi  comune  intelligenza,  cioè^  nella  procella:  protellum  tempo- 
fit  devìuret^  E di  quella  natura  é la  Metafora,  con  cui  dice,  che 
Verte,  fefperalle  nella  fuacaufa,  ovvero  in  alcuno  onelloajuto, 
non  cerchcrebbedi  far  diferir  il  giudizio  : non  omnia  colliireret,  & utt- 
cupUretur,  dove  la  voce  metaforica,  iincuparetur  ^tappreìentì  Verte  • 
a gu  ila  dì  Cacciatore:  eidenaridi  Verreaguìfadi  ragne  tefe,  c la 
dilazion  del  tempo  a guifa  di  uccello  da  uccellarli:  e che  Verro 
abbia  teli  i denari,  per  cogliere  in  sì  fatta  ragna  la- dilazion  del 
fuo  giudizio  : e l’ azione, <iHCttp.-rr/’,è  generica  di  comune  intelligenza. 

IX.  Da’ monumenti.  Jam  vero  omnium  vitiorum  Cuorum  pluri- 
}n/tf  ór  maxima  con/htuit  monimenta  y ór  nidiciu  in  Provincia  Sicilia  t 
per  la  qual  Metafora  par  di  vedere,. che  ogni  Terra,  ogni  Città, 
ogni  Cala,  ogni  Tempio  fia  un’orrido  monimcnto  de’ furti . degli 
fiupri,  delle  empietà,  delle  crudeltà , e delle  fcelleraggini  di  Ver- 
ro. Lafimilitudineèquefta:  .ficcome  iraoninienti,  o di  pietra,  t> 
jdibronzoportano  con  profondi  caratteri  le  getta  d’  uno  Eroe  in  fe 
fcolpite,  e imprelTe  ; cosi  le  Città fpogliate , le.Vergini  ftuprate , i 
Templi  violati  erano  tutti  monimenti,  ejadizj  della  iniquiflima , « 
lurpilfima  Pretura  di  Verte  in  Sicilia . 

X.  Dall’ ungere.  Hullanota ^uuUus  cdor  ^ ttullte  forder  videban- 
,tur  bii  fenieiitiis  alUnt  pojte  : dove  la  voce  metaforica,  aliini  ^ fa-» 

fiarer  le  fentenze  de’  Giudici  fieno  a guifa  di  materia  purìlTima , po- 
itiflìma  , celefle,  e incontaminabile,  fopra  cui  non  può  fermarli 
alcun  colore,  alcuna  fporchezza,  che  fia  valevole  a macchiarla- 
tiullus  color , nulla:  Jbrdet  bis  l'entcmiit  allini  pojje. 

• XI.  Da’ fifehi,  e dallo  fcherzare  de’ Gladiatori.  Et  quoque  ne^o- 
tio^fei  Steilienfes  miiiabantur  ; dove  la  voce  metaforica,  mwabautur^ 
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fa  parere  fieno  i fifehi  Siciliani,  cioè,,  le  monete  de’fifchi  Siciliani 
da  Vcrrc  rubati,  efecoportatia  Roma,  a guifa  di  gente  viva, 
armata,  che  minacci  ; perciocché  con  quelle  monete  Verte,  gua- 
dagnando i Xjindici , veniva  ad  abbattere  i fuoi  accufatori , e perciò 
dice:  chs fifei Siciliai/et  mtntbantur : nellequali  paroleéanche  da 
notarli  la  Metonimia  continentis;  perciocché  nomina  i fifehi  Sici- 
liani, perfignificarle  monete  pubbliche,  che  in  que’ fifehi  fi  con- 
tenevano . Metafore  pure  belliflìme  fono  quelle  y che  feguono  #• 
Vrofì-  loto  con/tlto  C'immutato  maritar  accu/atont  minas , magiumqtti_j 
juJicii  expeóljtiouem  ad  wijlrum  arbitrtmn^  hbidtnemque  eludemut  : 
dove  l’a7Ìone  metaforica,  eludemus  ^ é trafportata  tlallo  fclierzar 
de’ Gladiatori,  quando  fi  riparano,  fcherzando,,  da’  colpi  degli 
Avverfarj , che  non  hanno  forza , e valore . 

XII.  Dall’ elfere fianco,  e intiepidito.  Ita  defejfa y ac  refrige- 
rata accufanone  rem  inte^ram  ad  M.  Metellum  TriCtorem  ejj'e  venni, 
rum  y ào'tc  le  voci  ydefejj  a.  ac  refrigerata  y che  fono  proprie  di  co- 
fe materiali , le  quali  poHono  fiancarli,  o ralfrcddarlì , fi  trafpor- 
tanoair accufa:  eia  fimilitudineéquella;  che, ficcome  le  pci;Ibne 
lalTenonfeguitanopiù  il  corfoloro:  c le  cofe  raffreddate  perdono 
il  lorvigorei  così  le  accufe  in  lungo  tempodiferiteperdono  la  loro 
efficacia:  onde  gli  amici  di  Verte  penfavano,.che  l’ accufa  di  Ci- 
cerone contro  Verte  non  fi  porterebbe  con  calore,  e con  follecitudi- 
ne , defejjdy  ac  refrigerata  accufationey  ogni  qual  volta,  che  fi  fofife  po- 
tuto far  diferire  il  giudizio:  e confeguentemente  ella  perverrebbe  in- 
tera, cioè,  fenza  che  fivenilfead  alcunafentenzadinanzia  M.  Mar- 
cello amico  di  Vcrrc, -che  già  era  fiato  eletto  Pretore- 

XIII.  Dalla  rovina.  Jamverò  quomodoillamlabemyignominiamy 
calamitatemque  totius  ordtnir  conquerary  dove  le  voci  metaforiche: 
labem y igiwminiam y calami tatem  y fanno  pircTy  non  Ila  Verte  altrn_- 
cofa,  clic  rovina,  ignominia,  e calamità,  per  la  fomiglianza,  che 
hanno  le  fue  turpitudini , clerovtneda  lui  cagionate  in  Sicilia, co- 
gli effetti  delle  altre  rovine,  edelle  altre  calamità- 

§.  xvr. 

Deir  ufo  delle  Metafore  nel  libro  terzo  in  Vèrrem» 

Le  Metafore  per  noi  olTervatc  nel  terzo  libro  in  Verrem,  fono  le 
feguenti,  tratte. 

I.  Dal  guadagnare,  edalperdere.  Vbt  quxfo  date  hoc  y & con- 
cedile pudori  meo:  ut  aliquid  de  ifliut  impudentia  reticere  pofìm  ère. 
Jikatur  denodurnis  ejus  bacebationibut  y ae  'vigtliify  leuonum , aìea- 
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forum ^ ferduflorum Htdla  mentio fiat;  damaay  dedecora^  qu<t  re: 
tri:  eju:y  xtas  iffiii:  fertuht  yfrttereautur  ; lucretur  indteia.  velcri: 
inf amici  : patiatur  eju:  vita  rcliqua  me  hanc  tantamjafìuramcrimi- 
numfacere.  Qui  v’é  la  Metafora  nell’ azione  ^lucretur  iaJicia^  che 
é foltituitaallapropia , cioè pratereanturiudicia;  perciocché  il  gua- 
dagno fi  riferì  fee  tanto  a’ beni,  che  fi  acquifiauo,  quanto  a’xuali, 
che  già  erano  initninenti,  eli  sfuggono:  c cosi  quel  Mercatante  fi 
dice,  che  acquila,  il  quale,  o acquilla  nuove  merci,  o,  elfendo 
imminente  la  perdita  delle  fue,  non  le  perde.  Al  noftro  propofito; 
Vcrrc era giàReodimolteinicjuità prima,  che  foffe  deftinato  Pre- 
tore in  Sicilia:  e Cicerone  dice  , lucretur  indicia  veteri:  infamile; 
perciocché,  avendoceli  proporto  di  non  voler  difeorrere,  fe  nom. 
di  quelle  fcellcraggini , che  Verte  avea  commefle  in  Sicilia,  dico , 
che  vuol  trappaflare  fenza  menzione  le  fcclleraggini  antiche  di  Ver- 
re:mainvecdi  enunciare  il  concetto  colle  voci  proprie,  cioè,  pm. 
tereantur  indteia  vetert:  infamici , enuncialo  colle  metaforiche,  lu- 
cretur indiciaveteri:  infamici,  elfendo  guadagno  al  Reo  tutto  quel- 
lo, che  delle  fue  reità  fi  tace:  e la  Metafora  qui  è fondata  fopra-. 
l’azione,  lucrar:  , che é di  popolare  intelligenza:  fapendofi,  cho 
tutto  ciò,  che  può  danneggiare  il  Reo,  e fi  tace,  e fi  pretermette, 
ricevefi  dal  Reo  in  luogo  di  guadagno  : ma  quanto  é più  vaga  l’ef- 
prelTione  metaforica:  lucretur  indiciaveteri:  infamne  , che  non  la_« 
propia:  pratereantur  indicia  veteri: infamici.  Secondariamente  v’é 
un’altra  Metafora  nella  voce , faóturam , la  quale  fa  parere,  fieno 
le  fcelieragginidi  Verre,  aguUadi  merci,  di  cui  la  fua  vita,  a gui- 
fadi  Nave,lia  oltremodo  carica  : e che  Cicerone,  per  arrivare  a_. 
portare  in  giudizio  le  fcelieragginidi  Verre , commefle  nella  Pre- 
tura di  Sicilia , abbiauopo  di  /caricare  dalla  vita  turpillìma  di  tal 
Reo  tutte  le  altre  iniquità  in  altri  tempi  commefle:  onde  le  voci 
metaforiche  : patiatur  eju:  vita  reliqua  me  banc  tantam  jafiuram  cri- 
minum  facere,  fonofoftituite  alleproprie,  cioè,  patiatur  eju:  vita 
reliqua  me  tot  crimtna  pratermittere ; perciocché,  rifpetto  all'Ac- 
cufatore,  l’ averea  pretermettere  le  iniquità  del  fuo  Reo,  egli  é 
un  diminuire  ilprocelfo , che  è quanto  dire  con  Metafora  , egli  é 
un  far  gitto  di  quelle  turpitudini , che,  portate  in  giudizio,  fareb- 
bono comparire, quanto fia  oltremodo  carica  d’iniquità  la  vita-, 
del  Reo:  perlaqualcofa  la  voce  metaforica  non  folamente  figge 
negli  orecchi  il  concetto,  ma  anche  negli  occhi  ; perciocché,  in— 
virtù  della  Metafora,  come  già  abbiamo  detto,  pardi  vedere  la- 
vita  di  Verre,  a guifa  di  Nave,  così  piena,  c così  carica  d’ iniquità, 
che,  per  portare  in  giudizio  quelle  fole  commellé  in  Sicilia,  fia  me. 
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(liere  far’gitto  di  tutte  le  altre  commcfle  in  Roma,  in  Acaja,  C-r 
nelle  altre  Provincie.  Intanto  fi  noti , che  la  voce  metaforica , 
tìurum  tacere y è di  comune  popolare  intelligenza  ,eiTendo  univcr- 
falmente  manifello , che  allora  lì  glttanole  merci  in  Mare,,  quando 
la  Nave  è troppocarica,econvienealIeggerirlay  per  condurla  in 
Porto:  e confeguenteniente,  che,  per  condurre  a hne  l’accula  con- 
tro Verre,  conviene  pretermettere  molte  fue  iniquità  ; acciocché 
finalmente  i Giudici  polfano  venire  alla  fentenza,  che  é il  Porto 
deir  Accufatore,  acuì  mirano  le  fueaccufe^ 

ir.  DaH’efpugnare;  e dalla  grandine:  Pojleaquam  Cn.  Dola- 
bellee  Provincia  Cilicta  conjlttutaejl : oDti  immortales  y quanta 
cupiditate:  qutbus  allegationibus  illam  J^i  legationem  expugnavit? 
idquod  Cn^Dolabella  prtnapiiou  maxima  calanutatis  fuit:  nani  ut  ijlc 
profeflur  ejiy  quacunque  iterfecit , ejufmodt  fuit  : non  ut  Legatus  Po~- 
fui,  Roman, yfed  ut  quadam  calaniitas  pervadere  videretur»  Qui  pri- 
mieramente v’ha  una  Metafora  nell’azione,  la  quale 

azione  fa  parere, fiala  Quellura  di  Ci licia,  cercata  da  Verte,  aguifa 
di  Torre,  òdi  Rocca  ; e che  le  allegazioni , cioè  le  preghiere  fatt?^ 
dagli  amici  di  Verre, per  fargli  conieguir  la  difiderata  QueAura,(ieno: 
aguifa  d’armi , colle  quali  abbiano  efpugnata  la  Quellura.  Inve- 
ce adunque  di  ufarla  propia,  obtinuity.  ufa  la  metafòrica,  expu- 
gnavity  el’azlone  metaforica,  mette  davanti  un’im- 

magine, che  rapprefenta  agli  occhi  rcipreffion  del  concetto;  ed  eli* 
è tollo  comprefa  dagli  Uditori  ; perciocché,  expugnavit , è azione, 
che  fi  riferifeea  foggetro  generico  di  popolareintelligenza,per  mez- 
zo della  quale  azione  il  popolo  tollo  viene  a conofccre  l’azÌorte_. 
propria,  cioè,  l’ obtinuit  ► Secondariamente  v’  ha  un’  altra  Metafora., 
nella  voce,  calamitai  y\zi\\ia.\c  fa  parere,  fia  Verre  aguifa  diana 
grandine,  la  quale,  per  dovunque  palTa,  cagiona  rovinai  il  che  non 
può  efTerenèpiùfenfibilè,  nè  piùpktorefco. 

Iir.  Da’ VelHgj  ► Ecquoin  opptdo pedempofuit  y ubi  non  plurajlu^ 
frtrrum  y fiagitiorumque  Juorumy  qudm  adventus  fui  ve/ligia  relique- 
rit  ? dove  pare,  fieno  gli  llupri , c le  malvagità  a guifa  delle  piante 
de’  piedi;  lequali  lafciano  Torme,  e ivellig),  dovunque  fi  pofàno: 
onde  in  vece  dttUc  parole  propnciubc non plur a JluprOyftagitiaque  com». 
wf/èr/f,  ufa  le  metaforiche,  perle  quali  la  cofa  iella  più  f^fibil- 
mcnteefprella:  ubi  nonplura  jtuprorumy  fiagitiorumque fuorumve/ii- 
gfareliquerit  * Ma  è anche  da  notarfi  la  comparazione,  la  quale  dà 
enfafi  maggiore  al  concetto  ; perciocché  Verrein  qualiràdlQiie- 
ftore  dava  legno  d’eller  pervenuto  in  qualche  luogo  anche  da’ velH- 
gidclle  pedale  di  utU-  4uellagtaa  turba  di  gente,  che  un  Quello- 
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refeco  mena.  Dice  adunque  Tullio,  che  dovunque  Verre  metteva 
piede,  lafciava  minori  fegni  dellafua  venuta,  che  degli  ftupri,  e 
delle  malvagità:  per  la  qual  cofa  par  di  vedere,  die  Verre,  do- 
vunque capitava,  feco  traelfe  una  si  numerofa  moltitudine  d’ ini- 
quità, che  era  maggiore  della  moltitudine  de’ Servidori,  che  feco 
conducca:  pluru  ihiprorumy  f}.t^itiorumaue  fuorum^  quàm  adventut 
fm  V'ih^ureliitjuebJt  : eia  Metafora  dai  facile  intelligenza  prefa-t 
da’velligt,  che  fono  di  popolare  cognizione , c da’ quali  rollo  ven- 
gono gli  Uditori  in  cognizione  del  vero,c  proprio  lignificato,  in_, 
virtù  del  metaforico. 

IV.  Dall’ Ardere.  TUe  mi  Ter  cùm  effet  y tnm  prodi  tione  ifiiur  neftt- 
ri.ty  timi  improbo  y &falfo  eiurdgmtellinnutOy  timi  multo  ex  maxima-, 
ftrte  ijliut  furtorum  y ac  f!.t?itiorum  invidia  confla^r.ivit  : la  voce_/ 
Metaforica  confille  nel  verbo,  confìagruvit y che  dàenfafi  a tutto 
il  periodo,  il  quale  nonfolamente  è bello  per  la  figura  di  dillribu- 
zione:  e nonfolamente  per  la  figura  dell’  Ifocolo,  cioè,  dell’ egua- 
glianza de’  membretti  ; ma  per  la  Metafora , che  finifee  di  dar  gra- 
zia, ornamento,  e forza  a tutta  refprellion  del  concetto . La  Me- 
tafora è fondata  in  un’azione,  che  fi  riferifeea  un  foggetto di  po- 
polare intelligenza,  cioè,  e fondata  nel  co///7a^r4re,chcèlbflituito 
alla  voce  propia , cioè,  ix\  maxima  ejje:  onde  qui  dicendo,  cheCn. 
Dolabella  Confolo  in  Cilicia,  per  cagione  de’ furti,  e delle  malva- 
gità di  Verre  fuo Queftore, confl.tgravit y vuol  dire,  in  ma- 
xima fuit  La  dichiarazione  della  fimilitudine,  chepallà-. 

tra  la  voce  metaforica,  e la  voce  propia,  cioè,  tra.'\conflagrare-,  ^ 
c ’l  maximì  ejje , è polla  nel  precedente  Paragrafo . 

V.  Da’Padroni,c  da’Servi.  Vidit  enimeotyqui  judiciorumdomi- 

nos  fi  dici  volebanty  cupidi tatum  ejfi  Servos . La  voce  metaforica.Ser- 
wr  , è generica  di  popolare  intelligenza  ;e  per  clfa  tolto  fi  viene  in 
cognizione  del  vero,e  propio  concetto,  cioè,  che,  liccome  i Servido- 
ri operano,  molli  da’ Padroni  loro;  cosi  que’ Giudici  operavano, 
niofli  dalla  lor  cupidigia:  onde  il  concetto  non  tanto  è bello  peri’ 
Alititeli,  che  gii  da  grazia,  e ornamento  ; quanto 

perla  Metafora,  che  anche  gli  da  cnfali,  c forza. 

VI.  Dal  Volare,  (//e, cioè  Verre:  multo fieleratior y & nequior y 
quJmille  Adrianur  y altquanto  etiam  feltciorfutt  : tlle  quod  e iut  ava- 
riti am  Ctver  Romani  ferre  non  poterunt  yUticte  domiti  filavi  vurexu- 
jlus  ejt  &c,  bic  roctortm  ambufìus  incendi  t : tamen  ex  illa  fiamma , peri- 
tuloque  evolavit.  La  Metafora  , evolavity  dichiara  la  follecita,  e 
preda , e preci pitofa  fuga  di  Verre  da  Lampfaco,  dove  per  l’atten- 
tato di  volere  Ituprarc  una  vergine  figlia  di  Filodanio  Uonio  nobi- 
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lìlllmo,  e ricchiflìmo,  e oneftiflìmo  fu  per  cflere  abbruciato  vivo 
nella  Cafa,  dove  fi  era  ricoverato:  ma  egli  colla  pretta,  precipi- 
toìa  fuga  ex  fila  fiamma , periculoque  evolavìt . 

V I f.  Dalla  tempetta . Decem  enim  Kavetjujfu  L,  Muren*  PopuluS 
"Milejìus  ex  pecunia  vefligali  Populi  Romani  fecerat , Jtcut  prò  fua  quee- 
que  parte  catene  Civitatet  : quamobrem  unam  ex  decem  non  pradonum 
repentino  adventu^  fed  Ledati  latrocinio  : non  vi  tempejlatit  y fed-hac 
horribili  temperate  ammijìantyin  literac  publicat  retulerunt . La  Meta- 
fora qui  è nella  voce:  fed  bachorribilt  temperate y laqualedàenfa- 
fi,  e forza  aU’efprelfion  del  concetto:  e mette  fottoT  occhio  ilraal- 
vagio  Verte  a guifa  di  una  orribile  tempetta,  la  quale  fi  fiaaflbrbi- 
ta  ne’ funi  vortici  la  naufragata  Nave.  Non  fi  può  dipignere  uit^ 
ladro  pubblico  con  immagine  più  viva:  non  vi  tempejlattt  ^ fed  bac 
horribili  tempeflate  ammijfam:  onde  il  concetto  non  è tanto  leggia- 
dro per  cagione  dell’  Antitefi  tra  i Corfari  di  Mare,  e Verre:  tra 
Timprovvifo  arrivar  di  quegli,  e’I  furto  di  quello:  non  pradonum^ 
repentino  adventu , fed  Legati  latrocinio  : tra  la  tempetta  di  Mare , e 
Verre:  non  vi  tempeflatity  fed  bac  horribili  temperate  ammiflam:  quanto 
egli  è enfatico,  e pieno  d’ energia  per  la  Metafora , fed  bac  horribili 
tempeflate  y che  mette  fotto  l’occhio  Verre  a guifa  di  una  tempetta 
orribile,  chefommerge,  e dittìpa  le  Navi  con  maggiore  empito, 
che  non  fa  la  tempetta  medclima  del  Mare , il  quale,  fé  aflbrbifce  le 
Navi,  pure  riconfegna  gl’infranti  legni  al  lido:  laddove  Verre_» 
tutto  per  fé  toglieva,  nè  cofa  alcuna  più  ridonava:  non  vi  tempejla^ 
tisyfed  bac  horribili  tempejlute  ammijj'am.  Intanto  fi  noti  ancora, 
che  la  Metafora  è prefa  da  una  voce  di  popolare  intelligenza , cioè, 
dalla  tempetta,  che  è voce  generica  a tutti  nota  . 

Vili.  Dalla  feccia.  Illaritmraiiontmexeaface  leaationÌT y Que^ 
floritcque  tua  procurationis  illa  flint  nomina , qua  Doìabella  necejfa- 
rio  flint  aflimata.  La  Metafora  qui  cón  itte  nella  voce y face y che 
è di  popolare  intelligenza,  e che  mette  fotto  l’occhio  fa  vitupe- 
rofa  Legazione  di  Verre  in  qualità  di  Quettore  di  Cn.  Dolabel- 
la  ; perciocché,  (iccome  la  feccia  è la  cofa  peflima,  che  riman  nel 
vaio;  così  qui  chiama  la  Legazione  di  Verre,  feccia  di  Legazio- 
ne, per  lignificare,  che  ella  fu  vituperofa,  fporca,  abbominevo- 
Ic,  orrida,  pclLma,  come  appunto  è la  feccia. 

IX.  Dal  vacuo.  Fatebor  etiamillud  invitar  me  prorfuc  y cùmijle 
fwiéhimtempons  nullumvacuiim  peccato  praterire  pajjttr Jtt  ; nuinia^y 
qua  ab  i fio  commi jj  a funt  y non  potuijje  coano/cere.  La  Metafora  qui 
confitte  nella  voce,  vacuumy  la  quale  dipigne  fcnfibilmente  il  con- 
cetto i perciocché  fa  parere  Ila  il  teiupo  a guifa  d’ un  vafo  j e che  i 
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peccati  fieno  a guifa  di  cofe  materiali, accondc  a riempiere  il  tempo; 
eche  perciò,  avendo  Verte  verfato  dentro  a ogni  iltantedi  tempo 
qualche Icelleraggine,  noa  vi  fia alcun  roomentodi  tempo  votod’ 
iniquità,  ma  che  ogni  puntodi  tempo  fiane  pieno,eltrabochevo- 
le.  Notili,  che  quella  efprelUonc , punilumtemforts  nullumvucuum 
peccato  y per  una  parte  è Metonimia  adjtmóli occupantts  , in  quanto 
che  fi  nomina  il  tempo,  chs udbaret  al  foggetto  , come  fe  egli 
il  foggetto  medelimo  ; perciocché  non  é il  tempo , che  non  fia  voto 
di  peccato  , ma  è Vene , il  quale,  perché  era  fcellerato  inogni  tem- 
po, perciò  colla  Metonimia  dell’ aggiunto  occupante  , dicelì , che 
niun  punto  di  tempo  era  voto  di  peccato-  Per  un’altra  parte  la_- 
ftclfa  efpreflione  è metaforica  per  la  limili tudine  tra  ’l  vafo , che  non 
é voto  di  cofe,  auatte  a /empierlo:  e Verte,  che  non  defifteva 
giammai,  neppure  per  un  puntodi  tempo  dal  peccare:  onde  la  fi- 
militudine  paliatra  l’ellét  fempre  in  una  azione,  el’etler  pieno; 
perciocché , ficcome  il  vafo,  quando  é pieno , non  dà  luogo  ad  altra 
cofa  ; così  chié  fempre  in  un’azione,  non  dà  luogo  di  conlìderarlo 
in  altro  fiato,  che  in  quell’azione- 

X.  Dall’incendio.  Keque  erant  ha  lacrynne  popnlaret  nia^ir^ 
quàm  Hojlney  quà>n  tute  Q^HortenJty  qudm  oorum  y qui  fententtaiti^ 
laturi  funt  : ideò  quod  communi r eji  caujjày  cnmmune  pertculum:  com» 
muni  prae/ìdio  talit  improbità! , tamqudm  aliquod  tneendtutn  reliin-^ 
guenda  eji.  Qui  la  Metaforaé  portata  per  viadi  finiilitudine:  talit 
improbità!  tamquam  aliquod ineendtum  ; ed  é fondata  fopra  una  voce 
generica  di  popolare  intelligenza,  cioè,  nella  voce,  tneendium:  la 
quale  qui  é lofiituita  alla  propia,  cioè,  alla  voce,  tmprobitat: 
la  voce , reftinguenda y alla  voce  propia  , delenda  : onde  tanto  é qui 
dire,  ineendtum rejiin^uendum y quanto  improbità! delenda^ 

§.  XVII- 

Deir  ufo  delle  Metafore  nel  quarto  libro  in  Verrem» 

ALcunl  amici  eruditi , in  veggendo  la  fpiegazione,  c dichia- 
razione delle  precedenti  Metafore,  hanno  giudicato, che^ 
profeguifiimo  nelle  altre  Verrine , come  quelle , che  fono  le  più  fil- 
mate dallo  fieflb  Cicerone, e dagli  Uomini  dotti  : e hannoci  animato 
afeegliere,  c fpiegare  di  elTe  maggior  novero  d’efcmpli:  a’ quali 
amici , benché  noi  opponefiimo , che  ’l  precetto  era  già  foprabbon- 
devolmente  dichiarato  cogli  efempli  addotti  : c che  i diverfi  fini  nel 
dichiarar  molte  Metafore  parevano  già  fufficieDtemeote  confeguL 
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ti;  perciocché  dalle  Metafore  già  dichiarate  fi  potea  conofeere  la_, 
coftanza  di  Cicerone  in  ufare  le  Metafore  popolari,  tratte,  cioè, 
da  cofedi  comune  intelligenza:  e gliftudianti  avere  baftevole  no- 
tizia,  per  inventarne  delle  altre  popolari  egualmente  plaufibili , 
fecondo  che  farebbe  uopo  a lor  propofito:  e che  per  ordine  alr 
avere  una  fpezie  di  commento  in  quelle  Orazioni , da  cui  noi  rica> 
viamo  le  Metafore,  c le  fpieghiamo  ; ciò  fi  farebbe  meglio  eflrt- 
tuato  col  Frafario,  nel  quale  fieno  anche  dichiarate  le  Metafo- 
re, che  a luogo  a luogo  ci  fi  offriranno;  e che’l  difonderci  più 
nella  fpiegazione d’altre  Metafore  in  quello  libro  venivaafare, 
che  non  potefTimo  compire  altre  parti  fpettanti  alla  Retorica,  la-, 
quale  già  era  in  quattro  volumi  crelciuta:  a ogni  modo  efll,  altre 
loro  ragioni  alle  nollre  opponendo,  perfifterono  ad  animarci  a_« 
non  temer  le  cenfure  da  noi  prevedute,  le  quali  dalla  foverchia  co- 
pia degli  efempli  potean  nafcerc,  dicendo,  che  non  Tempre  la_. 
cenfura  ,che  fi  fa  in  voce,  per  parer  d’effere  qualche  cofa , rifponde 
alla  interna  opinione  de’ Cenfori:  c che  forfè  ancora  la  cenfura  non 
farebbe  venuta , fe  non  che  fu  la  lingua  di  coloro  , che  non  avcflb- 
noavuta  la  pazienza  dileggereil  libro:  ma  che,  leggendolo,  ap- 
proverebbonodopo  la  lettura  ciò,  che  prima  della  lettura  avelfo. 
no  condannato  ; noi,  che  non  riponghiamo  il  pregio  del  fapere_» 
nell’eflere  inflefiibili , c di  propria  opinione,  ci  namo  piegati  al 
vedere  altrui , ea  fecondarne  l’impulfo:  onde  con  maggior  copia-, 
d’ efempli , prefi  dalle  altre  Verrine,  che  reftano,  profeguiremo  la 
Ipicgazione  fecondo  il  metodo  fin  qui  tenuto. 

Le  Metafore  adunque  per  noi  olfervate  nel  quarto  libro  in  Ver- 
rem , fono  le  feguenti , tratte  . 

1.  Da’  monumenti . Cum  vi , conftlioque  cepijfet  : non  folùm  inco^ 
Jumem  fajjus  efl  ejfe  : fed  ita  reliquit  ornatam , ut  eJJ’et  idem  montmeit- 
tnm  Vtdorite,  manfuetudinit  ^.ccntinentiee  : cùm  bominei  viderent , & 
quid  expugnajj'et  : & quibut  pepercijj'et , Parla  qui  di  M.  Marcello, 
che  foggiogò  coir  armi  Siracufa.  La  Metafora  qui  confillc  nella-, 
voce,  tnommentum , che  fa  parere  la  Città  di  Siracufa  a guifa  di  Sta- 
tua, la  quale  fignifichi  le  qualità  d’ un’ Eroe  ; perciocché  tutta  !a_. 
Città efpugnata da  M. Marcello  cramonumcntodi  vittoria,  e,  co- 
me da  ellbluiconfervata  co’ Tuoi  ornamenti,  era  monumento  della 
manfuetudine,  e della  continenza  dell’ Efpugnatore  : ita  reltquit 
«raatauty  ut  ejjet  idem  monimentum  vtflorite^  manTuetudinif  conti- 
Mentile.  La  Metafora  è prefa  dal  monumento,  che  è di  popolato 
intelligenza  ; perciocché  la  fimilitudine,  che  la  Metafora  in  fe  con- 
tiene , é toilocomprcra,cioé,  che,  ficcome  le  Statue  fono  monu- 
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numenti,che  avvTfano  le  opere  d’un’Eroe;  così  cheSiracufa  può  dirli 
nionimiento,  cheavvifala  vittoria  di  M.  Marcello,  e la  manfue- 
tudine,  eia  temperanza  del  medefimo:  dimodoché  il  concetto  non 
folamente  è bello  per  la  figura  dell’articolo  infegnata  nel  libro 
quarto  della  Retorica  a C.  Erennio  vióloriee  , man. 

fuetitdtnis , continenti^ , ma  ancora  é bello,  pieno  d’ enfafi  per  cagio- 
ne della  Metafora , wo/j/OTe»///»» , che  fa  parere  tutta  Siraciifa  efpu- 
gnata,  e confervata  da  M.  Marcello  a guifa  di  un  fimolacro,  il 
quale  avvifa  la  vittoria  di  M.  Marcello  , einfegna,  che  quella  vit- 
toria ebbe  per  compagna  la  manfuetudine,  eia  continenza  di  quel 
valorofo,  e generofo Capitano. 

II.  Dalla difpenfa del  pane,  e dalla  nutrice.  Ad  omner  rei  Si- 
cilia Provincia  ufi lumuT &c,  Ituque  ille  M.Cato  fapienr  cellam  pena- 
riain  Reipublicue  nojlrtCy  nutricemplebit  Romanie  Siciliani  nominavit» 
La  prima  Metafora  qui  con(Ìft,e  nella  voce , cellam  penariam , per 
lafimtlitudine,  che  palla  tra  unadifpenfa,  in  cui  fono  racchiufe  le 
cofe  commeftibili  : e la  Sicilia,  che  contiene  le  vettovaglie  bifo- 
gncvolialla  Repubblica.  La  feconda  Metafora  confifte  nella  vo- 
ce, nutriiem plebi!  Romana  y perlafimilitudine,  e proporzione,  che 

fialfa  tra  la  nutrice,  che  allatta,  e nutricali  bambino:  e la  Sici- 
ia  , che  provvede  di  formenti,  e di  altri  alimenti  la  Romana  Re- 
pubblica : e quella  Metafora  è bella , graziofa  : nutricem  plebir  Ro- 
mana Suiliam  nominavit ^ la  quale  fpiega  vivamente,  che  la  Re- 
pubblica ricevea  dalla  Sicilia  tutte  le  provvifioni , in  quel  modo 
appunto , che  il  bambino  riceve  dalla  nutrice  tutto  l’ alimento . 

III.  Da’ poderi.  Quafì  quadampradia  P opali  Romani  flint  ve- 
di qalia  nojira,  La  Metafora confìlle  nella  voce,  pradia^  per  la  fi- 
milìtudine,  e proporzione,  chepafla  tra  i poderi,  e le  gabelle^: 
che,  ficcomc  i poderi  producono  le  frutta  ; così  le  gabelle  portano 
i provvedimenti  ; ma  perciocché  la  Metafora  potrebbe  parere  trop- 

f»o  ardita,  nel  chiamar  col  nome  di  poderi  le  gabelle  ; perciò  Tul- 
io ha  diminuita  la  troppa  libertà  colla  particella,  quapy  dicendo: 
quafì  quadampradia  Populi  Romani  funt  vedi  gali  a . 

IV^.  Dagli  Altari.  M.agijhatuum  autem  noflrorum  iniuriat  itcL, 
multoriiintulerunt  : ut  nunquam  ante  hoc  tempii!  ad  Aram  leguiHy  pra- 
Jtdiumque  veflrum  publico  confilio  confugerent.  Parla  qui  della  pa- 
zienza de’  Siciliani , i quali, corretti  da  necellìtà , cercano  in  Roma 
giu:lizia  contro  Verrc.  La  Metafora  qui  confirte  nella  voce,  Aram^ 
per  la  fimilitudine , e proporzione , che  palla  tra  gli  Altari , e i Tri- 
bunali ; perciocché,  ficcomc  i funplichevoliriccorrono  agli  Altari, 
perconfeguitcajuto,  cfoccorfoda  Dio;  cosi  i litiganti  ricorrono 
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■a’Trlbunali,  per  confeguir  foccorfo  , e giuftizia  da’Giadici  : il 
perche  i Tribunali  polTono  dirli  Altari  delle  leggi , e della  giufti- 
7ia:  egli  Altari  Tribunali  di  grazie,  e dimifericordia.  Ma  fi  noti 
qual  grazia  riceva  tutta  T efprellìon  del  concetto  da  quella  voce  mc- 
taforu:a  ad  Aram  le£ttni , . . . ' 

V.  Dall’ ardere,  e dalla  grandine.  Homo  yCioèVerte  ^ tnimicttr 

tir  y qui  ràcitaffent  : hoflis  omnibitty  qui  acclamajprnt  y exarftt  iracun- 
dia  y acJiomacDo . La  Metafora , dichiarata  nel  §.  xi  i. , confifte  nel- 
la parola , exarjtt , che  propianiente  vuol  dire , maximè  fuit  ; onde 
exardere  iracundia  , vuol  dire:  effe  maxima  iratum:  exardere  ftoma- 
cboy  vuol  dire:  ejp;  maxime  turbatmn.  Poi  fegue:  veruntamen  fuit 
tum  fui  dijpmilit  : noflis  or  hominir  : uoftir  audaciam  : tamen  tum  ru^ 
more  populi , & clamore , & furto  manifejh , grandi r pecunia  pertur- 
baturejl . La  voce  metaforica  c’ quella,  che  è (lata  dichia- 

rata nel  Paragrafo  precedente , dove  in  vece  di  grundir , dice , cala- 
mitar : ma  propiamente  calamitar  y fìgnifica  la  ltenacora,che^rrt». 
dir.  Notili  però  Tempre,  che  le  Metafore  di  Cicerone  fono  fonda- 
te fopra  qualità  di  comune  popolare  intelligenza,  come  qui  fono 
exardere y grandir ; perciocché,  fotto  la  voce,  exardere,  tofto  fi 
comprende  la  propia , cioè,  mitximè  ejfe  ; e fotto  la  voce , grandir  , 
tofto  fi  comprende  la  propia , cioè , dijfìpator . “ 

VI.  Dal  ferpeggiare.  ^dm  fteih  ferpat  incuria,  & peccandi 
confuetudo:  quàmnon  facile  reprimaturyvidete  Judicer,  La  Metafora 
^uìconlifte nell’ azione, /èr;i.rr,  la  quale  azione  fa  parere  l’ ingiu- 
ria. a guifa  d’ un  ferpente , camminante  fu  ’l  ventre , il  cui  cammina- 
re e cosi  infenfi  bile,  cosi  quero,  che  egli  prima  giugne  a mordere, 
che  uno  lì  accorga  della  fila  venuta:  onde,  perciocché  Verre,  dall’ 
aver  tolta  l’eredità  a Eraclio  Siracufano,  palpava  a togliere  'quella 
di  Epicrate  Ridano;  Cicerone  dice,  che  l’ingiuria  di  togliere  lo 
eredità  fi  ftrifeia  va  per  modo,  che  Verre  afeofamente,  tacitamen- 
te prima  toglieva  l’eredità  pervenute  agli  eredi,  che  quelli  modo 
alcuno  aveilbno  di  trovar  rimedi  alla  confervazione  delle  loro  for- 
tune : qiidm  ferpat  iniuria , videte  Judicer  : la  voce , ferpat , è di 
popolare  intelligenza  , la  quale  tofto  rapprefenta  la  fimilitudi- 
ne,  che  palpa  tra  ’l  ferpente,  e Tinlidiatore:  tra’i  camminar  ta- 
citamente, c’I  furar  con  modoafeofo:  tra’l  mordere  del  ferpente  , 
£ r ufiirparedi  Verre  l’creditàaltrui. 

VII.  Da’ Lottatori.  Hunquam  vor  Pratorem  tam  Valaflricum^ 
fcidiflir:  venhn  ita  Palxflritar  defendebat  y ut  ab  illir  ipfe  un6ltor  di- 
feederet.  Qui  la  Metafora  conlifte  nella  voce , Palxffricum , la  qua- 
le pare  aoo^a  di  popolare  intelligenza,  fondandoii  nel  modo  par- 
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ticolare  del  cotnbattcrc  de’  Lottatori  y che  non  e’ nrodo-  a tutti  co. 
gnito:  ma  a que’ tempi  la  Lotta  era  per  avwiitura  praticata  in  Ro- 
ma : e quindi  la  fimilitudine  inchiufa  nella.  Metafora  prefa  da’  Lotta, 
tori  veniva  a eflere  di  popolare  intelligenza.  La  fimilitudine  adun- 
que  c quella,  che,  (ìccomei  Lottatori  danna  prefa  palVano  all’altra; 
cosi  Vcrrepalfava da  un  furto ail’ altro:  e per  si  fatta  limiglianza-. 
egli  èchiamato,  ra/<ey/r/co,cioè,Lorraiorc.  Poi  Tullio  lègue  a_. 
dire,  che  Verte  difendeva  i Lottatori , l’dlx/iritar  defendebiU  : dove 
la  voce,  VaUJlritds  yè  pure  metaforica  ; perciocché  vuol  dire,  che 
Verredifendeva  coloro,  che  facevano  le  prefe  delle  eredità:  c che 
dalla  prefa  dell’ una  panavano  alle  prefe  dell’ altra,  PaUJlntus  de-^ 
fendebat . Poi  fegue  ; ut  ab  tllts  iffe  unélior  dilcederet  : dove  la  voce, 
unfìioryè  parimente  metaforica  ; percioccht*  vuol  dire,  di^  liceo, 
me  i Lottatori  y l’ahejtritit , entravano  unti  nella  lotta:  e che  liceo, 
me  que’  Lottatori,  che  facevano  maggiori  prefe,  rimanevano  pili 
unti  ; perdocchè,  avendo  a toccar  più  fiate  gli  Avverfari,  che  era- 
no unti , quante  più  prefe  facevano  , tanto  piali  ungevano,. ellen- 
do  maiiifello,  dicchi  tocca  una  cofa  unta  piu  fiate,  più  li  unge;, 
cosi  Verredifendeva!  Lottatori,  Palicjiritas  defendeb.u  ypet  ufdre 
anche  egli  dalla  lotta,  cioè,  dalle  prefe  delle  eredità  più  unto, 
cioè,  più  ricco;  il  che  gli  veniva  non  Iblamente  per  le  prefe  fue; 
ma  ancora  per  le  prefe,  checglifacea  colle  mani,  e coll’  aiuto  de’ 
Lottatori,  cioè,  degli  ufurpatori  delle  eredità , ut  ah  illtr  unPlior 
dif.tderet.  Tutta  quella  Metafora  continuata  è bella  ; ma, percioc- 
ché è fondata  fopra’l  modo,  che  tengono  i Lottatori  nel  lotta, 
re , che  è di  ungerli  prima  di  entrar  nella  lotta , e poi  di  venire  alle 
prefe  fra  loro,  e poi  di  rimaner  tanto  più  unti,  quanto  più  vengo- 
no alle  prefe  fra  loro,  il  qual  modo  non  è univerfalmente  faputor 
però  la  Metafora  è bella , ma  non  popolare . Chi  però  volclle  Irt.. 
circoflanze  limili  tifarla  , potrebbe  a maggior  chiarezza  portarla-, 
perviadi  aperta finiilituoinc colle  particelle  allimilative  , così  di- 
cendo: che  Verrc  nel  patfar  dall’ una  all’altra  ufìitpazione  delle 
eredità  altrui , imitava  i Lottatori,  i quali,  (iccomc  pallano  da  una.» 
prefa  all’ altra  ; cosi  Verrc  dalla  prefa  d’ un’ eredità  pafifava  alla-, 
prefa  d’ un’altra  : e che  intanto  egli  difendeva  i Lottatori , cioè,I 
rapitori  delle  eredità  altrui , Palxjiritar  defendcbatypttxdnè^  lìccomc 
i Lottatori , che  più  prefe  fanno,  rimangono  più  unti  : così  chtr  Ver- 
te , il  quale  VaUltritas  defeiidebat  ; perchè  coll’  aiuto  loto  faceva  più 
prefe,  però  partiva  dalla  lotta,  cioè,  dal  conflitto  degli  Eredi  più 
unto,  che  è quanto  dire , più  ricco,  per  aver  fatte  maggiori  pre- 
fe: ut  ah  tllts  iift  unPlior  dtftederet  » Vero  è,  che  rcfprtìflion  del 

con- 
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concetto  per  via'di  Metalora  <?più  fpedita;  a ogni  modo,  quando 
■da  una  parte  fiacHa  cbiaEciza,  e dall’altra  l’ ornamento;  c l*una_. 
delle  due  cofe  atbia  a pretermetterli  ; meglio  è Tempre  di  lafciar 
r ornamento,  che  la  chiarezza  ; c,percioccÌ]eia  (imiiltadine  rende 
rcfpreflìone  più  chiara,  che  non  la  metafora  ; perciò,  dove  fame- 
ftiere  di  maggiore  evidenza,  meglio  <r  ferviru  della  lìrailitudine, 
che  della  Metafora  : e ciò  tanto  più , cpiamo  ia  fimilixtuline  dà  fem. 
pre  mal  grazia,  c ornamento  al  difcorlo. 

■ yiIL  Dall’ clTere orrido,  e Iquallido.  'Hicnunc  Jentiferia  Si~ 
culorumjudijcentudite.  EJl  ^acliutille  Syracufanur  ^ & bJc  Bidinut 
£.picratet  exfulfi  bonis  omnibus  Romam  venerunt  fordidati^  maximg. 
burba  y & capsllò'y  Roma  biennium  propè  fuerunt.  La  Metafora  qui 
confifte  nella  voce,  fordidati y la  quale  rende  più  lènlìbilc  il  con- 
cetto, e fa , che  la  mìferia  di  Eraclio , e di  Epicrate  muova  più  a_. 
coinpalTione  j perciocché  rapprefenta  due  Uomini  nobililFiml,  t-» 
venerandi  fpogliati  d’ eredità  da  Verte , ridotti  a comparire  in  ifta- 
to orrido  dàvanti  a’ Senatori,  a’ Cavalieri,  a’-Giudici,  c a tutti  i 
Tribunalidi  Roma  colla  barba  incolta,  eco’ cappegli  lunghi,  e di- 
sordinati, e colle  vcftimenta  vili,  fordidati  y maxima  barba  y & co. 
pillo  t dove  ia  voce  metaforica,  fordidati y la  quale  ora  pafla  per 
propia,  è quella,  che  molto  conferifee  airipotipolì  ; perciocché 
<on efla Cicerone  mette  fotto  l’occhio  l’orridezza,  la  fquallidez- 
-za,  elamiferia  , con  cui  que’due  Uomini  nobili  , e onorati  com- 
parivano davanti  a’ Magillrati  di  Roma,  dalla  qual  cofa  fì  può  ar- 
gomentare la  confufione,  la  vergogna,  il  roflbre,  e confeguente- 
jnente  il  rammarico,  la.triliezza , e’I  fommo  difpiacere,  che  avea- 
iionel  farli vederein  iliato  cosi  mifero, < vile:  fordidati y maxima 
barba  y &capillo  : e nella  voce,  capHloy  lì  può  anche  notare  la  Si- 
necdoche,  con  cui  Cicerone  nominali  minor  numero,  cioè,  Mp/V/o, 
per  lignificare  il  maggior  numero , cioè , tapillts  . 

IX.  Dal  tcllcre.  Omnia  erant  Metalli  ejnfmodiy  ut  fu  am  Pratu^ 
ram  retexere  videretur  t dove  la  Metafora  conlille  nella  voce,  rere- 
xercy  la  quale  fa  parere  fia  la  Pretoraa  guifa  della  tela, che  li  ordifee, 
la  quale,  feèmal  teifuta , lì  torna  a ritelfcrc:  e,  perciocché  la  Pre- 
tura  di  Verre  predccelforedi  L.  Metello  era  Hata  fordkla  per  l’ ava- 
xizi  a,  turpillima  per  gli  llupri , crudeiillìma  per  gli  ucciii , iniquilfi- 
ina  per  li  giudizi,  empia  oltremodo  perii  facrilegj:  c 1.  Metello 
fuccellbrc  di  Verte  li  portava  nell’  ufficio  tutto  divcrfamcntc  da 
quello,  che  fi  era  portato  Verte,  cdiltruggeva  lecofe  ordinate  da 
Verte;  però,  elfendovi  lìmilitudine  tra  la  tela,  ciielitcfle,  e ’l 
governo  del  nuovo  Pretore,  che  è contrario  al  Pretor  prcdecellb- 
• M 4 re; 
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re  ; Cicerone,  per  dire,  che  L.  Metello  Pretore  in  Sicilia  diArug-. 
gcva  le  ordinazioni,  e i decreti  di  Verre  Tuo  predeccllòre,  dice; 
omnin  crani  Mctelli  ejufmodi , ut  fuam  Vrect urani  rctexere  videretur . 

X.  Dallo  fcannare . Mirabaiitur  ovntcf^  hoc  ti  tum  dcntqut  in  nu  n~ 
temvtnijfc:  fojhaquamtam  multi t eum  f adii  ^ decreti J'que  juauLiJjet  , 
La  Metafora  condite  nell’  azione , ju^ulajjet , la  quale  fa  pa'rcrc  fof- 
fero  i fatti , e i decreti  di  Metello  aguila  di  tante  coltella , dallo 
quali  Verre  predecelTore  a L.  Metello  nella  Pretura  della  Sicilia 
rimanelTc  fcannato,  pojleaquamtam  muliireuin  faéìitj  decreti lque_, 
jugulajìet  : e la  fmiilitudine  e quella,  che,  licconie  chi  fcaiina,  (a  ver- 
fare  dalla  ferita  tutto  il  fangue  del  vivente  , per  modo , che  lo  fcan- 
nato riman’  efangue  : così  un  Giudice,  che  ordina,  c fa  decreti 
contrari  alle  ordinazioni , e a’ decreti  d’ un’ altro  Giudice  preceden- 
te ; dicefi,  che  (canna  il  Magiftratodel  precedente,  in  quanto  cho 
del  precedente  Magillrato  niuna  cofa  rimane  : di  modo  che  U Ma- 
girtrato  precedente  fcnza’l  vigor  delle  fue  leggi , c de’  fuoi  decreti 
reità  a guifadicadavero  fcannato,  che  ha  perdutotuttoU  fangue. 

XI.  Dal  comporre.  Jfle  iratus  hominem  verbi r vebementiuribur 
froj'equitur  : atque  ei graviut  etiani  minari  cepit  y qund  in  fe  tantum^ 
crtmeiiy  invidiamqiie conflaret . La  Metafora  qui  conlifte  nella  voce, 
confi.trety  che  è follituita  alla  propia,  cioè,  componeret : e la  limi- 
litudine  è quella,  che,  ficcomei  venti,  che  alzano  la  polvere,  eia 
gittano  in  qualche  luogo  , fono  cagioni  di  quel  cumulo  di  poi  vero- 
ivi  adunato  ; così  coloro,  che  compongono  una  qualche  calun- 
nia, efanno,  che  alcuno  fia  Itimato,  egiudicato  di  quella  colpe- 
vole, diconfi,  conjìatores  eriminum y cioè,  machinatori,  cercato- 
ri di  calunnie  ; percioccliè  portano  a guifa  de’ venti  le  reità,  c le  ca- 
lunnie in  alcuno , dove  accumulate  muovono  a invidia  : per  la  qual 
cofa,  conflare  crimen  y metaforicamente  è lo  llelfo,  che  dire,  compo- 
nerecrimen:  ovvero  vuol  dire,  aliquem  de  crimine  aliquo,  & re  /«- 
vida  accuTare:  o'ivcro  yi-eprehendere:  owuro  y elicere  aliquem  reiim  : 
ma  generalmente  conjlarcy  in  lignificato  metaforico  vuoldire:  cow- 
f onere  y ejpcere . 

XII.  Dal  bollire.  Ifle  quamquam  efl  tncreitibilt  importunitate y 
(&•  audacia  y tamen  fubita.  folus  dejlitutut  pertimuit  y & conturbatut- 
ejl;  quid  ayeret  : quo  fe  verteret , neCciebut  (ire,  itaque  eejluubai  dubi~ 
tatione  y verfabat  Ce  in  utramqiie  parieniynon  folùm  mente  yVerùmetiant. 
corpore.  La  Metafora  qui  conlille  nella  voce,ar,/.vaà^f , che  è folli- 
tuita alla  propia,  cioè,  al  maxim}erat:  onde  tanto  è dire,  eefliio^ 
bat  dubitatinne  y quanto  che  erat  mxxim)  dubiuf»  La  dichiarazion_» 
tlella  Metafora  ènei  Paragrafo  dodicefuno  • 

xiir. 
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XIII»  Dal  combattere.  VerfiibiU  fe  in  utramqne  partem  non  fb~ 
' lùm  mente  y verùm  etiam  corpore;  ut  omnes  ^ qui  uderant  y intelligene 
p ìjieni  Ili  animo  ejus  metuiiiycupiditateiiique  pugnare  , La  Metafora  con- 
ulte nella  voce,  pugnare y che  e trafportata  dalla  milizia:  ficcome 
r adunque  il  combattere  de’  Soldati  è un’  andar  l’ uno  contro  l’altro  : 

cosi  per  laliulilitudinc dcllepaflìoni  contrarie,  delle  quali  l’una.. 
muove,  efpigne  l’animoa  unacofa  ; l’altra  lofpigne  alla  contra- 
ria ; diedi , che  una  palfione  combatte  con  l’altra , il  qual  combat- 
timento avveniva  nell’  animo  di  Verte.  In  animo  Verri:  tuetu: , cu- 
pidi tafque  pup  nabat . 

XIV.  Dalle  cofe  venali.  Sceìur  ejl  acciperv  a Reo  y quanto  mct- 
gis ab  Accufatore?  Quanto  etiam  fceleratiu:  ab  utroque?  fidein  cùm^, 
propofuiJJ'e:  venalem  in  Provincia , valuit  apud  te  piu:  i: , qui  pecii- 
uiammajorem  dedit.  La  Metafora  qui  confille  nella  voce  , venalem  y 
la  quale  rap[>rcfeHta  la  fede  di  Verte,  aguifadi  cofa  cipolla  all’in- 
canto , che  fi  compera  da  chi  più  otite . Notili , che’l  dire  yVenalem 
fidenty  non  folamente  c Metafora  ; ina  e anche  Metonimia  d’aggiun- 
to: ella  è Metafora,  fe  fi  confiderà  la  fimilitudine,  che  palla  tra 
la  voce  trafportata,  eia  propia:  ella  è Metonimia  , feti  confiderà, 
che  l’addjettivo  fa  ruftìzio  di  fullantivo.  Tornando  alla  Meta- 
fora: quanto  e mai  bella  r efpreflìone:  venalemfidem  cùm  propofutf- 
fe:  in  Provincia  perciocché,  feavelTe  detto  col  le  voci  propie,  cùm 
propofuijjet  remadjudicareeiy  qui  ubi  plus  oAerebaty  avrebbe  eCpxcC- 
fa  la  cofa  con  proprietà  sì  ; ma  non  con  quella  enfafi , c con  quella 
grazia,  con  cui  ha  detto:  venalem  cùm  propofuijjer  Jìdem  in  Provin- 
cia; perciocché  colla  prima  cfprdTione non  fi  rapprefenta  all’oc- 
chio alcuna  fenlibile  immagine  : laddove  colla  feconda  viene  la  fede 
fotto  l’ occhio  aguifadi  cofa  venale,  cfpofta  alla  Snbafta,  e a chi 

£iù  offre:  e quello  fa,  che  l’efprefiionelia  più  efficace,  e più  agiti 
i fantafia  di  chi  afcolta:  venalem  cùm  propofuijjet fidem . 

XV . Da’  mollri , Quem  mibi  tu  Bulbum,  qnem  Stalenum  , quod  un- 
quam  bujufmodi  monliruniy  aut  prodigium  audivimus  y aut  vidimus? 
qui  culli  Reo  tranfìgat , pójì  cum  Accufatore  decida! , La  Metafora-, 
confille  nelle  voci , mQnJirum  yprodigtum  y che  fono  follituite  alla-, 
voce  propia,  cioè,  alla  novità:  eia  fimilitudine  tra  la  voce  tra- 
fportata , e la  propia  é quella  : che  , ficcome  rade  volte  fi  veggono 
i moliti , e rade  i portenti , e i prodigi  ; cosi  rade  volte  avviene , che 
fitruovi  Uomo  così  avaro, così  rapace,  cosi  audace,  che  prima  fi 
prenda!  denari  dal  Reo,  e dia  la  promeflà  di  alibi verlo  ; e poi  li 

5'rendai  denari  dall’ Accufatore,  ediala  fedefua  di  condannarne- 
o:  quod.  unquam  bujufmodi  monjlrum  j aut  prodigium  audivimus  f 
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che  è quanto  dire:  quando  mai  fi  è fentita  novità  cosi  moftruolà, 
eprodigiofa? 

XVI.  Dalla  bocca  , e dagli  occhi.  Hunc  negab'tt  &c,  te  euin^^ 
quemC.Sacerdot ^adbiiito  con/tlioy  caujpt  cognita ^ ubfolvijfet t eum- 
demy  remoto  conjilto  y caujfa  incognita  y condemnajfe  y cùmbtee  confeffur 
fuerit\  qua  in  foro  falam  Syracujtty  in  ore  y atque  oculir  Provincite 
gejla  funi  negato  fané  fi  voler;  pecuniamaccepijje  reperier.  La  Meta- 
fora qui  confiftc  nella  voce,  /«  ore , atque  oculit  Provincite y che  é 
follituita  alla  propria,  ciod  , Provincia  certè  fidente.  Deeli  però 
fiorare,  che  quella  efpreflionc,  inorcy  atqueoculis  Provinciety  non 
folamcntc  può  confiderarfì,  come  Metafora;  ma  ancora  come  Me- 
tonimia di  cootenente:  e come  Sinccdoche  della  parte.  Ella  è ef- 
prelllone  metaforica , refi  ha  riguardo  alla  (ìmilitudine,  che  palTa 
traunacofa  fatta  in  faccia,  e alla  prefenzad’ alcuno:  e la  certa  co- 
gnizione, che  può  averfi  della  niedefima  per  altre  vie,  cioè,  o per 
via  di  conghietiure vementiffime,operviadi  teftimonj  d’ogni  cc- 
cezionedegni,  oper  via  di  pubblica  divulgazione  fatta  da  perfo- 
na  di  (lima , e di  fede.  Una  cofafaputa  con  argomenti  si  certi,  ella 
«come  fcfolfe  fatta  alla  nodra  prefenza:  e perciò,  volendo  Cicero- 
ne dire,  che  ifurtlfattida  Verrc  (ifapevano  con  certezza  da  tutta 
la  Sicilia , dice , che  tali  furti , gejla fiunt  in  ore,  atque  oculir  Provin- 
cite, Perla  (ìmilitudinc adunque,  cheavvitrala  certa  cognizione, 
che  può  averli  per  altre  vie:  e la  cognizione , che  fi  ha  per  via  de- 
gli occhi  veggenti , dice , che  i furti  di  Verrc  gejla  fiunt  in  ore,  at- 
que oculir  Provincia,  Se  poi  fi  ha  riguardo,  che  in  quella  efprelTìo- 
ne  iuorcy  atque  oculir  Provincite  y li  nomina  il  contenente,  cioè, la 
Provincia  di  Sicilia,  in  vece  di  nominare  i contenuti , cioè,  i Sici- 
liani: e che  in  vece  di  dire,  che  i furti  di  Verre  fono  fiati  fatti  alla 
prefenza  di  tutti  i Siciliani , dicefi , che  fono  fiati  fatti  in  faccia , e 
negli  occhi  della  Sicilia;  ilTropoè  dì  Metonimia.  Se  poi  fi  ha  ri- 
guardo, che,  elTendoanìmata  la  Sicilia,  e avendo  ella  ricevuti  O 
Bocca,  e occhi,  e che,in  vece  di  nominare  il  tutto,  fi  nomina  la  parte, 
■£Ìoè,  la  bocca,  e gli  occhi,  per  fignìticare  il  tutto  ; l’ efprellìonc , 
in  ore,  atque  oculir  Provincite y è per  via  della  Sinccdoche  partir  ; 

Jerciocchè  fi  nomina  la  parte,  per  lignificare  il  tutto.  E cosi  la-. 

olia  efprdlione,  fottodivcrlì  rifpetti,  cllaèdi  Metafora  ^ di  Me- 
tonimia, erii  Sinecdochc:  anzi  in  quella  efprellìone  v’ha  pure  la-, 
figura  d’T  poti  poli , perchè  il  concerto  reila  dipinto  , e pollo  fotta 
gli  occhi:  non  potendoli  cfprìmereil  concetto  più  vivamente, 

})iùreniibilmente,  quanto  che  dire:  qute  gefia  fiunt  in  ore  y atque  acu- 
ir protenda:  clfendo co’ colori  delle  voci  metaforiche,  cioè, 
ere  yOtque  oculir  dipinta  la  voce  propia,  cioè  ycognitu»  XV!!. 
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• XVir.  Dal  toccare,  e dalla  nudità,  PofteTtquam  ìflè  omnia  ab» 
fiulit  ^ alia  rogando  y alia  pofeendo  ^ alia  fumando,  ferebat  Stbeniut^ 
ut  poterai,  Tangebatiir  tuiuen  animi  dolore  necejj'arto  ; quòd  domarne 
ejut  exornaiam , atque  injirufiatn  ferè  jam  reddiderat , nudam,  atqiie 
inaneiH.  Parla  qui  di  StenioTcrmitano, nella  cui  Cafa  Verrefuofpi- 
te.  L’efpreifione  è ornata  di  più  Metafore.  L’unart  puònotaro- 
nella  voce^  tangebatur dolore ^ cheéfolìituita  alla  propìa,  cioè  ,al 
commovebatur  /^/ore  , trafporiandofi , per  cagion  della  lìmilitudi- 
ne,  e della  proporzione,  il  verbo , , che  lì  riferi'ce  al  corpo, 

metaforicamente  anche  al  l’animo.  Un’  altra  Metafora  può  notarli 
nella  voce,  che  è folVituita  alla  propia,  cioè,  all’  inaneml 

ma  benclièla  voce,  nudam,  per  elfer metaforica,  rapprefenti  unn_» 
Immagine  più  viva  del  concetto  j a og,ni  modo  non  dice  la  priva- 
zione di  tutte  le  altre  cofe,  che  polTono  rimanere  in  balia  di  chi  è 
fpogliato:  c per  queùo  motivo  Tullio  aggiugnealla  metaforici-, 
anclic  la  propia,  cioè per figniheare, che  Verre  non  fo- 
laiiiente  (pogliò  la  Cala,  ma  la  votò:  omnia  abjlulit,  diife  fopra  : 
e quid  ce,  che  domum  reddtdn  nudam,  atque  inanem  , La  Metafora 
èdivenuta  volgare,  pia  ciò  non  fa,  che,  porta  a tempo,  e dove  e 
uopo,  non  renda  la  locuzione  più  enfatica,  e più  adorna.  Avvi 
un’  altra  Metafora  in  quefte  parole,  Quos  Civer  belli  calamiiar 
reliqiiorfecerat  : a fé  fe  ‘Thermit  collocanmt  : dove  la  Metafora  con- 
ftrte  nella  voce , calamitas  , fopra  già  dichiarata. 

XVI IL  Dall’ infiammare  . Eum ^ cioè  Verte ^ autem- inimici/fìmè 
Stbenii  domum  fuam  flatim  invi  toni , ut  ammum  ejut  in  Sthenium  inftam-, 
marent.  La  Metafora confifte nella  voce,  inftammarent  ,c\te  è forti- 
tuitaalla  propla  , cioè,  al  vebemenier  tommoverent , & condì  arem  r 
clafimilitudirretra  la  parola  trafportata , inftdmmarent , eia  propia 
vebemenier  commoverent  ,&  conci tareni , èfpiegata  nel  ^xiv.  nella 
Metafora , flagrare!  invidia  . 

XIX.  Dal  creare,  e dal  comporre.  Itaque  bortari  bominet  ce- 
fttyUt  aliquid  Sthenio  pericoli  crear ent , crimini fque  confingerent  , La 
prima  Metafora  qui  confirte  nella  voce , crearént , che  è fortituita.. 
alla  propria,  cioè,  La  feconda  confirte  nella  voce,  con» 

fingerenx , che  è Ibrtituita alla  propria  , cioè , exeogitarent  ; elafimi- 
litudineè chiara;  perciocché,  ficcome  il  Vafajo  della  creta  forma, 
ccomponc  quel  vafo,  che  a lui  è più  a grado  ; cosi  la  mente  può 
penfare  quella  calunnia  , chea  lei  più  torna:  onde  lo  confingert  ali, 
qìddcriminirfltbenio,v\io\À\xe',  inventare,  penfare  qualche calun- 
ma,  e di  quella  farne  Reo  Stenio:  in  quel  modo  appunto  che  con, 
fingere  vag  y vuol  dirè  comporre  di  creta  un  vafo,.e  fare,  che  quel 
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▼afo  acquiti  il  nome,  che  gli  viene  dalla  compofizìone,  eformazio- 
nedei  Vafajo.  Nonefplichiamola  fimilitudinejtra’l  creare  fericu^ 
lutH^  e /perciocché , creare  ^ si  nel  propio,  che-» 
nel  metaforico  fignificato  fi  prende  per ^i^nere. 

XX.  Dalla  tenipefta.  Tbermis  Sthemus  Romamprofugit  : hyemt^ 
fiudibufqMefe  fe  committeremaluit  : qudninonijiam  communem  Siculo- 
rum  tempeflatem^  calamitatemque  vitare  ^ La  Metafora  confifte  nella 
voce  , calamitatem , che  è già  fpiegata  in  quello  Paragrafo . 

XXI.  Dall’ ardere.  Sthenium  ettari jubet ; quempofted qudm  zù. 
dei  non  adeJJ'e,  dolore  arder  e ^aiqiie  iracundia  furerò  cepit.  La  Meta- 
fora confitte  nella  voce , ardere , che  è fpiegata  nel  §.  xt  i. 

XXII.  Dal  far  Reo,  c dal  tenere.  SipreefensStbeniusreusejfet 

fuflus  : Jì matti fe fio  tn  malefìcio  tenerelur  ; tameuy  cùm  Accufator  non 
adejjety  Stbenium  condemnari  non  oporteret.  L’ima  Metafora  confi- 
tte nella  voce,  mrxfj^èr/a(f7«r,  cheèfpiegata  nel  §.xiv.  L’altra., 
nella  voce,  tenerelur y che  é foftituita  alla  propia,  cioè,  al  coh- 
Z)inceretur  ; ma  tanta  è l’ analogia  , c la  proporzione  tra  ’l  coniùnci , 
e’I  teneri  ychc  dì  leggieri  colla  voce  trafportata,  tenerelur  y fi  con- 
cepifee tolto  la  propia,  convinceretur  : perla  qual  cofa  tanto  è di- 
re : in  malefìcio  teneretury  quanto,^ manifejh  maleficio 
convinceretur  : ma  la  prima  locuzione  èpiù  elegante,  e rende  ì’ef- 
prefllone  più  enfatica . ' 

XXIII.  Da’veftigj.  Exifiit  etiamturebiit  effugeretepojfe  confi! 
dir?  cùmtenor  nnnopinione dubia y fed tuir zte/ligiir  perfequamur . La 
Metafora  confitte  nella  voce,  vejligtit , la  cui  fimilltudinc  colla.» 
voce  propia  è fpiegata  nel  §.xii. 

XXIV.  Dal  pieno  . fiibil  enim  minur  hbentèr  de  Stìxnio  com- 
memoro ; nibil  altud  in  eo , quod  reprehendi  pojfìt , invento  : nifi  quòd 
tomo  frugaliffìmus , atque  integerrimut  te  homtnem  plenum Jlupri  , fio- 
gitii  y fcelerit  domum  fuam  invitavit . La  Metauira  confifte  nella 
voce,  plenum  y la  quale  è foftituita  a’ fuperlati  vi  ; perciocchèye«K»j 
fluprty  vuol  dire,  lafcivilfimo;  plenum  flagitii  iniquillìmo:  plenum 
fcelerts  fcelleratiflimo:  e l’analogia  è qudla:  che,  ficcome  niuna 
cofa  può  aggiugnerfi  al  pieno;  cosi  non  fi  può  aggiugner  cofa  al 
fuperlativo:  ma  intanto  fi  dee  andar  confiderando,  Ae  le  Meta- 
fore ufate  da  Cicerone  fono  tratteda’ peneri  delle  cofe,  i quali,  co- 
tto proferiti,  fannoconofeere  la  fimilltudinc  tra  la  voce  trafporta- 
ta, e la  propia:  e fanno  parere  di  udire  nella  trafportata  la  pro- 
pia : fe  non  che  la  trafportata  è più  pittorefea , più  fenfibile , e quali 
icmpre  più  enfatica . 

XXV.  Da’vettigi,  e dall’ ardere»  fiaciuntboc  bomiuet : quoti» 
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fumma  ntq/àtia^nonfolHin  libido  y &volupttiT  y veràmetìam  ip(Ù4ttte^ 

' quttitt  j'Mudeledut  : utmultisin  locisnotits  , ac  vejligia fcelerum  fuo.. 
rum  rdinqui  velini,  Ardebat  amore  ilhus  bofpitce  : prof  ter  quam  ho^ 
j'fitii juraviolarat . La  prima  Metafora  confille  nella  voce  y notar  y 
aevejligiuy  che  è (piegata.  nel§.xii.  L’altra  nella  voce,  ardebaty 
dice  fpic°ata nello llelfo  Paragrafo. 

XXVI.  Dal  comporre,  teneri potijffhnumdeberi premium flatuit:  - 
quxtllam  totani  accufationem  y Judiciumque  conflarat.  La  Metafora., 
confifte, nella  voce,  conjhtraty  che  fopra  in  quello  llclfo  Paragrafo 
è fpiegata . 

XXVII.  Dal  ripudiare . Hoc  uno  compleflor  crimine  omnia  : nemi~ 
nem  ijlo  Freetore  Senatorem  fieri  potuijjey  nifi  qui  ijli  pecuniam  dedtf- 
fet  : hoc  idem  trantfero  in  Mugijlratur , curationes , Sacerdotia , quibur 
inrebur  non folùm .homtnum  jura ; (èd  etiam  Deorum  religione!  tmmor.. 
taliitm  omnes  repudi  avi  t . La  Metafora  coniille  nella  voce,  repudia- 
vi ty  che  è follituita  alla  propia,  reliquit;  ma  la  metaforica , repii- 
e più  enfatica  ; perciocché,  lìccome  non  h ripudia,  fe  non., 
quella,  che  e'  conllltuita  fpofa , così  nella  voce,  repudiavi!  y pardi 
vedere  jura  hominuniy  ereligionei  omner  Deorum  immortalium  y con., 
cui  Vcrre  Pretore  avrebbe  dovuto  congiugnerli,  elfereda  lui  ripu- 
diate . Intanto  li  noti , che  la  voce , repudiavi! , é di  popolare  intel- 
ligenza, e dà  forza  all’efprellione  ; perciocché  , le  aveffe  detto, 
reliquit y l’efprelTione  farebbe  Hata  languida:  ma,  coll’ aver  det- 
to, non  jolùmbominum  juruy  [ed  etiam  Deorum  religione!  immortalium 
omne!  rcpudiavit ; la  voce  Metaforica,  repudiavi! y ha  follcvata..» 
la  locuzione  : P ha  renduta  elegante , e piena  d’ enfali . 

XXVIII.  Dalla  voce  H/rfre-  Hamip/um  yerrem  tantùm  fèmper 
avariti  a biantey  atque  imminenti  fuijìe  : ingeni  0y& cogita!  ione  nulla  &c, 
(ognovijli!.  La  Metafora  conlllle  nella  voce,  biantey  la  quale  fa.» 
parere  folTe  l’ avariziadi  Verrc  come  una  bocca  Tempre  aperta  , per 
ricevere  nuovi  furti:  ovvero.  Tela  voce,  tiare  y li  prende  in  luogo 
àimirariy  ofiupere;  allora  la  voce,  biantCy  fa  parer  l’avarizia  di 
Verrc  mirabile, nuova,  Ihipenda. 

XXIX.  Dall’ odorare.  Hcecveràerateiu! ar!y  cioè y dàUiraat- 
chide  rutilano  di  Verre^  & malitia  miranda:  quod  acuttjjìma  tota-. 
Provincia  quid  cuiquteQetneceJièindagari  y dr  odor  ari  folebat , La.» 
Metafora  confiHe  nell’ azione , o</arari  ,cheé  fodituìta  alla  propia, 
cioè,  a\V acuti conficere : e lafìmilitiidine tra  l’azione  trafportata, 
eia  propia  é di  popolare  intelligenza;  perciocché,  (iccome  i ca- 
ni, coll’ odorare , cercano  la  preda;  cosi  Timarchide,conghietta. 
rando  acutamente,  cercava  pure  la  preda,  che  poteva  egli  fare.», 
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per  parteciparla  a Verrei  ma  intanto  nella  voce  metaforica,  odort. 
riy  rendelì  più  fenlibile  il  lignificato  propio  àeìVacuiè  conjicere; 
perchè  dipigne  la  cofa,  e fa  parere  andalìc  Timarchide  a guifa  di 
un  Bracco , odorando  le  prede  per  manifeltarle  a Verte  fuo  l’adro- 
re,  acciocché  egli  poi  le  rintracciaflé,  e leconfeguilfe . 

XXX.  Da’  rcfidui.  No«  folum  erat  adminijhr  ^ cioè  Timarchi- 

de, ijHus  cupiditatumy  cioè  di  Verre,  verùm  etiam  ipfe  fui  nwmine- 
rat  non  folùm  nummos  y fi  qui  ifit  exctderant  y tollera  folebat^ 

ex  quihui  fccuniam  tmtximam  fecit  y feti  etiam  Vìluptatumy  fiagitio- 
rimquetihus  ipfe  retiquiar  eòlligebat , La  Metafora  confile  nella-, 
voce,  reliquia/ y la  quale  fa  parere  foflero  i diletti,  e le  fcellerag- 
gini  di  Verte  tante,  che  egli  ora  dell’ un  piacere  naufeando,  ora_. 
dell’altro;  quel  piacere  naufeato  da  Verrc  foflè  una  reliquia,  un_. 
re^^duo  per  Timarchide  : e che,  ficcome  i Padroni , che  mangiano, 
lafciano  le  reliquie , c le  offa  a’  cani  ; così , che  Verte , dopo  clTerli 
godutodel  meglio,  quafidi  olfo,  equafi  di  reliquia,  Ti  ma  rchide_<^ 
godeflediciò,  che  Verte  avea  ^ià  Ichifato.  Il  Boccaccio  in  una.» 
delle  fue  Novelle  muove  alle  rifa  colla  rifpofta  di  quella  Donna-, 
da  Prato,  che,  dopo  aver  fatto  copia  di  fe  a libito  del  marito, 
penfava,  chefoBe  rimafugliociò,chc  le  avanzava:  e perciò  qua- 
li di  reliquia,  e di  cofa  avanzata  poter  far  copia  di  fe  ad  altrui; 
ma  qui  la  voce , reliqutat  , è porta , per  far  concepire  la  moltitudi- 
ne delle  donne,  c degli  altri  diletti  turpiliìini  di  Verte,  de’  qua- 
li, quantunque  ora  gli  venilfe  a noja  l’uno,  ora  l’altro;  nondi- 
nienodi quegli  avanzatici  godendo  Timarchide,  affai  godeva:  fic- 
come lo  lierto Timarchide,  dal  raccorre  qualche  moneta  , che  l’ava- 
rizia di  Verte  lafciava  innavvertentemente  cadere  in  terra,  divenne 
aliai  ricco:  ilchefaconofcerelagran  quantitàdi  denaro,  che  Ver- 
te metteva  infìeme,  dapoichèalcune  reliquie,  che  cafeavano, rac- 
colte daTimarchide , ballarono  a farlo  ricco;  non  folùm  nummos  yfi 
qui  tjli  exciderant  y tollere  folebat  : ex  qutbus  pecuaiam  maximam  fe- 
di ; féd  etiam  voluptatumijitur  ipfe  reltqutas  colligebat . 

XXXI.  Dal  fendere.  Hifi  maturi  Letiltur  in  Sicitiam  venijfet 
cum  li  ferii  mniui  trigintadiebui  Metellui  totam  triennii  Praturam  re- 
fcidijjet.  La  Metafora conliite nell’ azione,  \fcidij)et^  che  è foffi- 
tuita  alla  propia,  cioè,  aXV  improbafiet y e la  fimilitudine  tra  l’a- 
zione trafportata,  refcidifiety  e la  propia,  improbafiet  y è quella; 
che,  ficcome  la  cofa  lacerata, e fquarciata  non  èpiù  quale  era  ; così 
la  Pretura  di  Verrepredecclibrc  di  Metello,  riprovata  da  Metel- 
io,  non  farebbe  piu  rtata  nel  vigore , in  cui  era:  non  più  in  vigo- 
re le  fuc  leggi , iefue  ordinazioni , i Tuoi  decreti:  onde  anche  nel 
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diritto  civile  fi  dice  recifo  quel  contratto  ^ che  è annullato,  e che 
non  è più  nel  fuo  vigore.  Se  adunque  L^Metelloavelfeordinateco- 
fe  tutte  di verfe  da  quelle,  che  Verte,  elfendo  Pretore , avea  ordina- 
te , Praturam  yerrts  refctdijjet : quindi  é,  che  1’  azione  metahori- 
ca,  refcidif}et , mette  fótte  gli  occhi  la  Pretura  di  Verte,  la  quale.» 
farebbellata  riprovata  per  modo,  che  niuna  ordinazione  fatta  da 
lui  fi  manterrebbe  più  nella  fuaoflcrvanza.  Vero  è,  che,  quella.» 
Metafora edivenuta  volgare,  ecomune;  aognimodo  rende  fem- 
premai  la  locuzione  elegante. 

XXXII.  Dal  ripudiare.  Itaque  in  tributfr  imperandlff  tantum-, 
oneri s plebi  imponebatur  : ut  etiam/i  bomines  tacerent  : ret  ipfa  tllum 
Cenfum  repudi  ar  et  La  Metafora  conlille  nell’azione,  repudiar  et  ^ 
che  è follituita  alla  propia,  cioè,  «o«  recidere’/:  e la  fimilitudine  tra 
r azione trafportata , e la  propia  è quella:  che,  ficcome  la  fpofa, 
con  cui  lofpolb  non  vuole  congiugnerli,  e riceverla  per  fua,  dice- 
fi ripudiata  ; così  quelcenfo,  che,  per  elTer  graviamo , dal  popo- 
la non  fi  riceve , diedi  ripudiato  : della  qual  fimilitudine  abbiamo 
anche  favellato  nel  XI 1 1. 

XXXIII.  DalfuggcIIarecol  ferro  Infuocato.  Vtdetey  Judicer  ^ 
quantum^é'  qudm  acerbum  dolorem  fòciorum,  atque  aniicorum  animi t 
tnujj'erint  rfttur  injuri*.  La  Metafora  conlille  nell’azione,  inujje- 
rinty  che  c follituita  alla  propia,,  cioè,  attulerint:  ma  l’azione.» 
metaforica  è più  enfatica,  e più  pittorefea;  e la  fimilitudine  tra  la 
voce  trafportata  , tnufiermt , e la  propia  , attulerint , è quella  : che  , 
ficcome  chi  fegna , e fuggclla  col  ferro  infuocato  alcuna  cofa , fa  , 
che  in efla  rimanga  il  fegno  , e riiuprelfione;  cosi  leingiurie,  fatte 
da  Verte  a’ Siciliani,  erano  cosi  doloranti,  che  lafciavano  in  elli  il 
fegno  del  dolore:  onde  l’azione  metaforica,  inujj'erinty  fa  parere 
leingiuriedi  Verrea  guifa  di  ferri  infuocati,  che  fi  fieno  impreili 
negli  animi  de’ Siciliani,  in  cui  abbiano  lafdato  profondamente 
impretlb  il  lor  fegno.  Notifi  intanto, che  l’azione  metaforici.., 
itturere  y è di  popolare  intelligenza,  dicui  torto  fi  concepiicc  la.» 
qualità,  in  cui  fi  allbmigliano  la  voce  trafportata,  e la  propia. 

XXXIV.  Dallo  Ihiorzare.  Chi»  /«  S/a/aitrK»^ 

infenptione  pojùis  omnan  te fperabas  invidiata  , atque  infami  am  extin~ 
gaere pojje  . La  Metafora  conlille  nell’  azione , extinguere , la  cui  fi- 
militudine tra  la  paiola  trafportata,  e la  propia  é"clichiarata  nel 

S> XI  ir. 

XXXV.  Dalla  corla.  Quid  cùmita/ity  nihilfinirartr  tamet  y me- 
ttùnero  <src,  me  Siculii  fatis  ejje  faflurum  : (iquee  c'^^nom  in  SfCtha  tbec, 
diligenter  expofuera  &f,  tntU  in  eo,Jt  ue  minimum  qut detti  de  eo  cur- 
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riculo  vitttf  qttod  mibi pmper  propojttam  fui t ^ decelero»  La  Meta- 
fora confifte  nella  voce,  fKrr/'f«/ow><e,  che  éfoUituita  alla  propia, 
cioè  , al  de  more  : c la  fimilitudinc  tra  la  voce  trafportata  , de  curri, 
culo  vitee , e la  propia  de  more  è quella  : che , ficcome  la  coiTa  tlella_- 
vita  è una  continuazione  del  vivere  ; così  lacorfa  delcoftumeè  una 
continuazione  del  coftunie  : e quindi  il  collume  prefo , e propollo 
fi  dice  per  Metafora  lacorfa  del  vivere,  curriculumvitce  ; e la  Me- 
tafora è di  popolare  intelligenza:  perciocché  la  voce,  curriculum 
vitee  è generica;  e lafimilitudinetralavoce  trafportata,  e la  pro- 
pia è rollo  chiara  , e manifella . 

XXX VI.  Dal  tenere.  Quee  cortjtlio  aliqno  , aut  ratione inveniri 
potuerunt , inventa  funt , judteer , manifejlit  in  rebut  bominum  jam-, 
teneri  vi  debiti s , La  Metafora  conlille  nella  voce , tewer/',  chella  in 
luogo  della  propia,  cioè,  convinci;  e lalimilitudine  tra  la  parola 
trafportata,  eia  propia  è gii  Hata  in  quello  medelimo  Paragrafo 
fpiegata . _ 

XXXVII.  Dalle  ferite.  Cùmbeee  maxime  cognoperemur  ^ &Jam 
in  manibus  tabulai  baberemuT  : repente  afpicimur  Itturat  ejufmodi  qua. 
Jì  quccdam  vulnera  tabularum  recent ta.  La  Metafora  conlille  nella 
\oce  y vulnera  : ma,  perciocché  la  propia,  cui  è foHituìta,  élitu. 
ras\  perciò  Tullio,  avendo  precedentemente  pollo,  lituraiy  ufa_. 
la  metafora  colla  particella  diminutiva  quqpy  e dice,  liturat  quafi 
queedam  vulnera.  Orla  limilitudine,  e proporzione  tra  la  voce , li- 
turaty  c w/werrf,  è quella;  che,  liccome lo  fgorbio  macchia,  c di- 
formalacarta,  c la  fcrittura ; cosi  la  ferita  diforma  il  corpo;  e, 
ficcome  la  ferita  lafcia  la  piaga  nel  corpo;  così  lo  fgorbio  lafcia_. 
la  macchia  nella  carta:  e per  si  fatta  proporz.ione  lo  fgorbio  per 
Metafora  li  chiama  ferita , o delle  tavole,  o delle  arte,  liturai  qua. 
fi  vulneratabularumrecentta  : ma  fi  dee  femprc  notare,  che  la  voce 
metaforica  ufata  da  Cicerone  édi  popolare  intelligenza,  come  qui 
liturat  quafi  vulnera  : e altresì  fi  dee  notare,  che,  dove  Cicerone.# 
fa  precedere  la  voce  propia  , come  qui , liturat , e poi  foggiugne  la 
metaforica , come  qui , quafi  vulnera , la  metaforica , che  fegue  alia 

firopia,  per, lo  più  è moderata  con  certe  particelle,  che  tolgono 
’alprczza,  el’audacia  della  Metafora,  come  qui  liturat  qua/t  vul. 
nera.  ^ 

XXXVIII.  Da’velligi,  e dal  giaciglio.  Explicate  deCcriptio. 
neir.y  tmagmeinque  tabularum  y ut  omnet  mortalet  i/hut  avariti  te  no:t-à 
jamvefltgiay  fed  ipracubilta  vtdere  pnffìnt.  L'una  Metafora  è nella 
voce , velligìai  l’altra  nella  voce  y cuùilia  : la  prima  è già  Hata  di- 
cbiarata:  ma  ora  (iiliciiiaieràdi  bei  nuovo;  perciocché  ferve  alia 
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<lichiarazIone  dell’ altra  ,cioè,  cubilia  , Adurcj^ue  videre  vejligia., 
avArititey  vuol  dire,  coiiofccreapoco  appreflo  la  grandezza^dcll’ 
avarizia  da’ vcftigj;  in  quel  modo  appunto  che  dalla  grandezza^» 
de’  veltjgj  d’ una  fera  fi  conofce  la  grandezza  della  fera  : ma  vidcrc^ 
tubilia  avariti* y vuol  dire  conofcerc  del  tutto  la  grandezza  dell’ 
avarìzia,  e tutte  le  fue  parti  : comcdal  giaciglio,  dove  giace  , c 
fi  (iende  tutta  la  fera,  fi  conofce  tutta  la  grandezza  , e ogni  parte 
della  medefima:  e cosi  le  voci  metaforiche,  veflisiay  cubilia  y met- 
tono rottogli  occhi  lacognizione  paflcggera,  e la  perfetta  cogni- 
zione, che  fipuòavere  deH’avarizia  d’alcuno  ; e fa,  che  l’avari- 
zia fia  concepita  aguifadiorrida  fera , che,  dove  cammina  , lafcia^ 
gran  velligj:  ma,  dove  ha ’l  giaciglio , fa,  che  tutta  la  fua  orrida, 
e moftruofa  grandezza  fiacomprefa:  onde  Cicerone,  invece  diufar 
le  parole  propie,  e di  dire,  che  voleva  fcoprire  tutta  ravarizia  di 
Verte,  ufa  le  metaforiche,  c à\ccy  ut  omaes  mortale  t ijliur  avariti*  y 
non  jamveftigia y fed ipCucubiliavidere  poffìnt.  Notili , che  in  quefla 
medefima  locuzione  v’ è anche  la  bellezza,  eia  vaghe  zza  della  Me- 
tonimia d’aggiunto  ; perciocché,  in  vece  di  dire:  at;rfr/,  che  (àrebbc 
addjettivojconvcnevolea  Verre,  dice  avariti* y cfa,  che  l’ avari- 
zia cosi  in  alfratto  facci  r uffizio  difoggetto,  e che  a lei  fi  doni  il 
lafciareifuoi  velligj , a lei  il  giaciglio,  dove  fi  giace:  avariti*  non 
jjtm  vejli  pia  y /ed  ipra  cubilia:  il  che  tutto  è adatto  alla  cognizicno 
del  popmo  ; perciocché  le  voci  vefligiay  e cubilia , fono  di  popo- 
lare intelligenza:  e lalìmilitudine  tra  la  voce  trafportata,  e la^ 
propia  rollo  écomprefa- 

XXXIX.  Dal  fango.  Videtis  Perrutium?  Videtis  primas literar 
integrar  f yi  detir  extremam  partem  nomi  ni ry  caudam  illam  Verri  r tam- 
ijuam  in  luto  demerfam  ejfe  in  Unirà  ? La  Metafora  confillc  nella.» 
voce,  tamquam  in  luto  , alla  quale;  perciocché  fegue  la  propia: 
però  ha  egli  moderata  la  metaforica  colla  particella  tamquam-^: 
il  che  può  notarli  in  poco  meno,  che  in  tutte  quelle  Metafore,  alle 
quali,  fe  Cicerone, o fa  precedere,  o fa  feguirc  le  voci  propie;  fem- 
premai  porta  le  voci  metaforiche  con  qualche  modificazione,  o di 
quafiy  o di  tamquaniy  o d’altra  fomigliante  particella  . Il  fatto  d 
quello,  che  nelle  Tavole  pubbliche  fi  trovava  fcritto,  che  Verru- 
zioavea  avuti  i denaridclle  Gabelle  diSlcilia:  ma  il  nome  di  Ver- 
luzio  era  fcritto  cosi  Verr  : onde  fino  al  7?  fi  vedeva  apertamento 
Verr;  ma  cièche  feguiva  ,cioc',  lltiuty  era  fcancellato  : per  la  qual 
cofa  dice  Cicerone  , che  la  coda  della  voce  Verre,  cioè,  Utiur  y era 
affondata  nello  fgorbio,  come  nel  loto,  caudam  illam  Verrir^  cio^ 
Vtiusia  Verr-lltfurJ  tamquam  in  luto  demerfam  e/Je  in  litura"y  c'allu- 
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de  alla  voce  Verre,  che  figiiifica  anche  l’orco:  onde  dice,  clic  l’c- 
ftrema  parte  della  voce  , l^arruttur  y clfcndo  fcancellata  , e mac- 
chiata, pareva  rcftrema  partedl  Verre  inabitlata  io  quello  fgor- 
bio,  come  nel  loto,  cauJam  tllamyerns  ^ tamqium  tu.  luto ^ dcmer~- 
fam  ejj'e  in  Ittura . 

5.  XVIII. 

Deir  ufo  delle  Metafore  nel  libro  quinto  in  Verremo 

Le  Metafore  del  quinta  libra  in  Verrcmpernoi  oflcrvate,  fono' 
le  feguenti,  tratte. 

I.  Dal  tenere,  e dal  troncare.  Kijt  facili  cupiditates  nojlrat  te. 
tteremuf  : nunquam  ip/imet  nnbit  preectderemur  ijiam  licenttam , Itber- 
tatemque  vivendi.  L’una  Metafora  c nella  voce,  teneremus  ; l’al- 
tra nella  voce ypr etcì deremui,  Ticnfì  propiamente,  teiietur ^ ciò,, 
che  colla  mano  fi  ftrigne:  c con  analogfa  , e proporr.ione  chi  non 
feconda  l’appetito  concupifcevolc,  ma  il  modera,  dicefi  , che  ’l 
tiene:  tenet  cupidnatem:  come  per  lo  contrario  : chili  lafcia  vince- 
re dall’ appetito  concupifcevole, dicefi  , chedal  medefimo  è tenu- 
to: ciipiditate  tenetur  : la  qual  Metafora  fi  ufa  elegantemente,  per 
cfprimere  il  piacere  , che  alcuno  fi  prende  degli  obbietti:  per  la_» 
qualcofa  in  vece  di  dire  : aliquem  oblefìari,  dicefi:  teneri  ohlefìa- 
lione:  in  vece  ài  amare,  dicefi,  teneri  amore  : in  vece  di  fperare , di- 
cci! , teneri fpe  &c.  L’ altra  Metafora  e nella  voce,  préncidiinr  ; per- 
ciocché, frafaV/Z/ttr,  e propiamentc  la  cofa  materiale:  c con  analo- 
gia, e proporzione  quella  licenza, e quella  facoltà,  che  uno  a_. 
fc  fi  toglie,  dicefi  tagliata  , prtxcifa;  il  perche',  volendo  Cicerone 
dire,  che  egli  non  fi  prendeva  tutta  quella  licenza  , e tutta  quell.i-. 
libertà,  che  forfè  poteva  prenderli,  dice:  nunquam  ipjimet  nobir 
pracideremus  iflam  It  centi  am,  libertatemque  vi  vendi . Le  due  Metafo- 
re l’una  àc\  tenere  cupiditatet  : l’altra  del  pr<tcidere  licentiam  vi. 
vendi,  fono  fondate  in  voci  di  popolare  intelligenza  : e la  proporr 
zione,  che  palla  tra  la  parola  propia,  eia  trafportata,  per  l’an^k. 
logia  nell’  effetto , c toHo  conofeiuta  . 

II.  Da’  velHgj . Providendum  diltgenter,  ne  qaod  in  vita  veffiginnr 
hbidinis  appareat , LaMetofora,  vejligium  Itbidinis  , fa  parere  fia 
la  cupidigia  cofa  viva , che  lafcii  Tuoi  velligj.  Volendo  adunque,» 
Cicerone  dimollrare,  che  fi  dee  vivere,  fenza  dare  una  menoma,# 
fufpizione  della  nollra  cupidigia,  in  vecediufar  le  parole  propie: 
me  qux  in  vita/ufpido  Hbidinis  bubeatur;  ufa  le  luctaforlche;  ne  quod  in 
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vita  vijligiumltbidìnis  anpjrcat  : e la  Metafora  fa  , che  l’cfprefllìo, 
ncrapprcfenti  un’ immagine  della  oofa  anche  agli  occhi  j percioc- 
ché ivclligj  fenfibiluicnte  fi  veggono:  non  cosi  la  fufpizione.  E di 
quella  natura  è la  Metafora,  concui  apprclTo  dice;  nuUum  effe  in-, 
dteium  libtdiais , feeteris , audacia , quod  in  i(liuf  vita  perticete  pr.  ff- 
tir  ; perciocché  la  voce  metaforica  indicium , é la  llelfa  , che  l’ altra 
vejlipitm, 

HI.  Dalla  voragine.  Verri t moret  improbot  ^ impttrofque  noflir  : 
ffiigite  vobif^  fi  potejlis  , aliquem^  qui  in  omnibur  ijiis  rebur  par  ad 
omnium  ftagitiorum  nefarias  itbidinet  effe  poffìt  : i$  erat  ille  , qui  ut 
ipfe  y non  Jòlùm  vita , Jid  etiam  torpore  y atque  ore  fìgnificat  : immen- 
fàaliquavorago  ejly  aut  gurgei  vitioruiHy  turpi tudintmique  omnium. 
La  Metafora confillc  nelle  voci,  vnragOy  aut  giuget  viiiorumy  per 
la  quale  rollo  gli  Uditori  concepifeono  la  finnlitudioe,  cioè  ; che 
ficcome  la  voragine,  e la  gorga  fono  il  rccettacolo  profondilfimo  , 
dentro  cui  poffono  capire  moli  finifuratc,  e acque  copiofi«Time^  i 
così  che  Apronio  fervicloredi  Verre  era  il  rccettacolo  di  tutti  i vi- 
zi, edi  tutte  le  turpitudini:  ma  le  voci  metatoriche,  v’>ragOyPur~ 
ges  y rapprefcntanoagli  ocelli  il  concetto  dell’ elfcre  Apronio  il  re- 
cettacolo  di  tutte  le  iniquità. 

IV.  Da’ cani.  Quid  tandem  pofJulat  Aratori  nibil  ni/ìexadiflo 
jiidicium  inofluplum . Quid  Aprnnius  ? non  recti Ta t ; quid  Prator  ? iti- 
J>et  recHperatores  rejicere . Decuri  at  Ceri  burnus  : quas  Decuri  as  ? de^ 
cnborle  meareiicies y inquit  : quid?  ifia  cohors  quorum  bominum  eji? 
Volufti  AruCpicit  y é’Cornehi  medici  y &horumcanumy  quos  Tribunal 
meumvtdes  lambere.  Qiil  Cicerone  deferive  le  qualità  de’miniflri 
di  Verre.  La  Metafora  confille  nella  voce,  cauumy  e l’analogia., 
tra  la  parola  trafportata,  eia  propia  è quella  : che,  ficcome  i cani 
«iiordonogli  Urani,  e leccanoi  padroni  ; cosi  Voluzio,  e Cornelio 
«iedico,minillridi  Verre  rubavano,  rapivano,  che  é quanto  dire, 
•mordevano,  e laceravano  i miferi  Siciliani:  e ubbidivano,  e fecon- 
davano, e adulavano,  che  é quanto  dire,  leccavano  tutte  le  direr- 
•minarionidi  Verre;  acciocché  Verre  loro  fomminiftrafl'e,  a guifa, 
vche fanno!  padroni  a’ cani,  qualche cofa da  divorare:  & horumea- 
num y qtiot  Tribunal meum  viderìambere : nelle  quali  parole,  oltre.» 
alla  Metafora  per  la  proporTÌone,che  palfa  tra  i minWlri  dì  Verre , 
ci  cani;  avvi  pure  la  Metonimia  , per  cui  nòmina  il  Tribunale.», 
^ribunaly  per  lignificare  il  Giudice,  il  Pretore,  cioè,  Verre.  La 
Metafora  fondata  nella  voce,  canumy  edi  popolare  intelligenza... 
Notili  con  A feonio Tediano , che  Kecuperatores re-icere  , vuol  dire; 
Kecuperatores  shgcre  : per  la  qual  cofa,  rejeCliJudicet  fi  mettono  in 
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luogo  di  Judices,  I Recuperatori  erano  Giucild,  che  aveano 
per  uffizio  di  giudicare  de’  beni  ÌBÌquamcnte  tolti  dagli  Efattori  del," 
le  decime,  che  lì  dicono  Decumani:  ma,  perciocché  Verro  ordina- 
va, elicgli  Aratori  gravati  da’Dccumani  li  eleggcflcro  per  Ricupera- 
tori ; non  Uomini  giufti  a modo  degli  Aratori,ma  coloro,  checra- 
no  della  Tua  Corte,  iquali  a guifa  de’ cani  i lor  padroni , adula- 
vano Verro,  Tribunal ejm  tambebant  : perciò,  febbene  la  legge  di 
Vcrre,  che  gli  Aratori,  gravati  da’  Decumani  ,f»  eleggelfero  i Re- 
cuperatoti, cioè,  i Giudici , che avelTcro a far  loro  rclHtuire  otto 
volte  tanto,  quanto  era  Rato  loro  iniquamente  tolto  da’  Decuma- 
ni, folle  giulla:  a ogni  modo,  perciocché  voleva,  che  i miferi 

fjravati  fi  eleggeflero  i Giudici,  cioè,i  Recuperatori,  che  folferodcl- 
afua  Corte,  i quali  a guifa  de’ cani,  erano  fuoi  adulatori;  perciò 
sì  fatta  legge  era  giuita  in  apparenza  , ma  in  fultanza  iniqua . 

V.  Dal  dcfrugarc  . Q^ir  non  maximo  fe  rtffeóìum  beneficio  puta~ 
vit  : cùmtribur  Decumir  f roana defrugeretur  , La  Metafora  conlille 
nella  voce,  //f/rHgfm«r,cheéfollituita  alla  propia , cioè,  wrpere- 
tur  : e l’ analogia  tra  la  voce  trafportata , defrugeretur  y e la  propia  , 
carperetury  équelta:  che  ,(iccomei  campi  per  fowcrchia  ubertà  lì 
dcrrugano,  cioè,  fi  votano, così  i Decumani,  che,  io^ 
vece  di  elìggere  una  decima  de^ frutti  d^li  Aratori,  ne cliggevano 
tre  , venivano,  con  ironia  parlando,  a far  beneficio  agli  Aratori  ; 
perciocché  toglievanaloro  quella  fovverchìa  ubertà  di  formento, 
che  farebbe  potuta  loro  ellere  irociva:  come  appunto  la  troppa-, 
libertà  de’ campi  fi  rifecca;  perché  a’ campi  non  fia  di  nocumento  j 
U che  tutto  è detto  anchecon  ironia:  quif  non  maximo  feeffefìum  be- 
neficio putavit , cioè  s’ i irte  nde  maleficio  : cùm  tri  bue  Decumit  prò  una 
iefrugeretur  » 

V I.  Dal  chiudere . Q^LolIiur , cùm  in  Siciliani  effet  profelfat , r » 
itinere  occi flit  ejl  : cujus  mortis  cauffdmfugitivi  fujlinenty  requident^ 
•vera  nemo  in  Siciliadubitat  : quineofit  oca  Taf  y quòd  babere  claufit- 
nonpotuerit  fua  confili  a de  Verre,  La  Metafora  confifte  nelle  voci, 
babere  clutifa  confili  a y che  é roflituitaalla  propia, cioè,  tacere:  o 
r analogia  tra  la  voce  trafportata , babere daufa  confiliay  e la  proi- 
pia,  tacere  y é di  popolare  facile  cognizione  ; perciocché , ficcomc 
chitien  chiufa,  olacafa,  o Inferigno,  non  dà  luogo,  chealtri  fap- 
piacìò,che  cglihain  cafa  , o nello  fcrigno;  così  chi  tace  non  dà. 
liiooo,  che  altri  fappiai  fuoi  fccreti:  per  la  qual  cagione,  in  vece- 
di  dire,  tacere  fua  confilia  de  Verre  non  potuerit  : con  maggior  grazia  , 
ed  eleganza  Ciccione  ha  detto , babere  claufa  nonpotuerit  fua  confilia 
de  Verre» 
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VII.  Dalla  pelle , Jam  ne  intelligitiry  Judicet  y qtuepefiity  qua 
ittmanitar  in  vejtra  antiquijpmu , Jid^ijJìma  y proximaque  Provincia^ 

* vey fetta Jìt?  La  Metafora  condite  nelle  voci  y pejitty  tmmanitaty  per 
le  quali  torto  popolarmente  dxapprefcnta,che  Verro  nella  Pretu- 
ra così  rovinò  la  Sicilia,  cosi  in  etra  incrudelì,  come  avrebbe  fatto 
la  pefte,  eia  crudeltà  mededma,  fel’ averte governau,  qua  p<JltT^ 
qua  irnmattitOT  in  veflra  Provincia  (Sre,  ver  fata fit , 

VIIL  DalPefaurto,  edallofpremere.  Aratorer funditut  everte^ 
èantur:  ^eo  magity  quodjam  fu^ioribut  annit  exbaufli  erant  : in- 
tellexit  ifte  itd  magno  veniijfcy  ut  ampliur  ab  Herbiterifibur  exprimi 
nonpojfet.  La  prima  Metafora  condite  nella  voce,  exbaufli^  che  e 
di  popolare  intelligenza,  e rapprefenta,  che  Eferione  marito  di 
quella  Pipa,  che  era  amica  di  Verte,  tanto  edggeva  dagli  Aratori, 
che  erano  eglino  divenuti  voti,  come  i pozzi,  da  cui '(1  fonocavate 
tutte  le  acque . exbau^.  La  feconda  Metafora  condite  nella  voce, 
exprimiy  che  epure  di  popolare  intelligenza , colla  quale  Cicerone 
rapprefenta  , che  erano  Hate  tolte  le  furtanze  degli 'Aratori  per- 
modo,  che  nulla  più  erti  portèdevano  ; e Panalogiad  quella:  dccó- 
me  le  Pecore , o le  Vacche , a cui  d (lato  fprcrauto  tutto  il  latte,  non 
fi  poflbno  più  fpremerc  ; così  agli  Aratori  furono  tolte  le  lor  fortu- 
ne per  modo,  che  nulla  più  rimaneva, che  toglier  loro:  ut  am- 
fliuc  ab  fierbitenfibut  exprimi  non  poffet.  Quelle  due  Metafore  fono 
divenute  così  ufuali,  e volgari,  clKrd  prendonocome  le  voci  prò-  . 
pie;  ma  non  perciò  non  lafciano  d’elfer  belle,  c di  rapprefentar 
piùfcndbilmenrell  concetto,  che  non  fi  rapprefenterebbe  colle»» 
parole  propie. 

IX.  Dall' impacciare,  e dalla  legge.  Illcy  dequolegemPopulut 
Romanur  jujferat , ut  tpjtut  voluntas  Populo  Romano  effet  prò  ìege^  : 
tamen  in  hoc  uno  genere  veterum  religione  legum  reprebeuditur  : tUy 
qui  omnibuf  legibut  implicatut  tenebare , libidinem  tibi  tuam  prò  lege 
ejfe  voluiflif  L’una  Metafora  confille  nella  voce,  implicatut 
quale  rapprefenta , che  le  leggi  fieno  a guifa  d’ un’ lar/o/ro,  o d’  una 
retCy  o àiuna  ragna  y dentro  acuì  Verrc  da  inviitmpato , impaccia- 
to, e ritenuto:  ilchefatortoconofcerellpropiongnificatodel con- 
cetto, cioè,  che  Verte  è fottoporto  a tutte  le  leggi:  on<le  tanto  è 
dire  colle  vociprople:  tu,qui omnibut  legibutfubdebarit , quanto  col- 
le metaforiche:  tUyqui  omnibur  legibut  implicatut  tenebare  : con  que- 
fiodivario,  chela  Metafora  rende  la  locuzione  più  elegante,  el’cf- 
prertìonepiù  viva,  e più  fendbile , che  non  la  voce  propia . L’altra 
Metafora  confille  nel  la  voce,  prò  lege  y la  qual  Metafora  ; percioc- 
ellèprcccde il foggetto  , cioè,  voluutat  y libido y fi  mette  conmod« 
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comparativo /»ro t c in  vece  di  dire  ; ut  ip/tur  voluutar  Voluto  Ro- 
manoejfet  Ux , dice , prò  lego  : e nello  fteflb  modo , in  vece  di  dire  : 
libiilinem ubi  tuUm  leeoni  ejjè  -voluifli,  dice, prò  lege , La  comparazione  ^ 
traScilla,e  Verreftainquefto;che,feiI  Popolo  Romano  non  appro-  • 
vò  leremilfioni  delle.fonime  capitali,  che  Scilla  fece  a’Debitori  della 
Calfa  pubblica,  quantunque  il  Popolo  Romano  fi  avefle  prefa  per 
fua  legge  la  volontà  di  Scilla:  molto  meno  lo  fteflb  Popolo  Roma- 
no potrà  approvare  le  condonazioni  delle  fortime  capitali,  che_/ 
Verte,  la  cui  volontà  il  popolo  non  fi  era  prefa  per  legge,  fece  a’ 
Debitori  della  Calfa  pubblica  ; ilUyCujut  voluntas  Popiito  Komuuo  er.tt 
prohge  : ut  hoc  uno  genere  veterum  religione  legumreprebetuUtur  :tUy, 
qui  omnibut  legibus  implicatus  tenebare^  libidinem  tibt  tuam  prò  legt^ 
ejfe  voluifli . 

X»  Dal confervar  con  diligenza  nella  memoria*  Tu  fìc  ordinem^ 
Jieiuttoriumdefpexifti  ^ fic  ad  tnjuriat  ^ libidinefque  tuar  omnia  cocequa- 
Jii  (bre^ut  tllud  non  cogitaret  ad  ejufdem  ordtntf  borni  iter  te  Juduem  eJJ'e 
•uenturum^  inquibur  fiexip  forumdomefttco  incommodo  nutlur  dolor  tn- 
Jìdjrct  : tameneffet  illacogrtatioin  alleriut  injuria  fé  fèeJJ'e  defpeflot  »■ 
La  Metafora confilte  neU’  azione,  infideret  , ch^  e follituita  alla.» 
propia, cioè,  ejfet  po/itur^  ovvero, re»w4«eref  : ovvero,  confervare- 
tur:  ma  la  metaforica  è più  enfatica;  perciocché rapprelenta  il  do- 
Joreaguìfa dicofa  tìlfa  indelebilmente  nella  memoria,  e nelPani- 
juo,  enclle  vifeere,  e negli  animi  de’ Senatori:  in  quibusjiexipfo- 
rumdome(hco  incommodo  nullut  dolor  infideret ^ che  è quanto  dirò: 
ne’ quali  Senatori , fenon  rimanefle  alcuna  memoria  del  dolore,  che 
già  provarono:  e la  Metafora,  infideret ^ è di  popolare  intelli- 
genza, che  tofto  offre  alla  mente  d’ognuno  la  fimilitudine  tra  ln_» 
voce  trafportata,  infideret^  e la  propia  remaneret  : ovvero  ejieti 
ovvero  con/ervaretur . 

XI.  Dallo  feorrete:  "Kamper  omnesCivitatet  y qu<tDecumatde~ 
beni  y percurrit  oratio  mea.  La  Metafora  confifte  nell’azione,  per~ 
eurrtt , la  quale  rapprefenta , e fa  parere  fpazj , e feorra  l’ Orazione- 
a gurfa  di  cofa  viva  perrurte  le  Città  della  Sicilia,  le  quali  debbo- 
no le  Decime  al  Popolo  Romano  . Notrfi  però,  che  , percurrit  ora~- 
tiomea,  è anche  Metonimia  d’aggiunto;  perciocché,  in  vece  di  di- 
re, che  egli  tratterà  nel  fuo  difeòrfo  di  tutte  le  Città,  che  debbono- 
le  Decime,  dice,  che  la  fua  Orazione  feorrerà  per  tutte  le  Città, 
per  omiiet  Civiiatei percurrit  oratio  mea  : ma,  oficonfideri  la  Meta- 
fora nell’azione,  percurrit  y per  l’analogia,  che  ha’l  trafeorrer?^ 
pel  camoo,  col  parlare  di  una  cofa:  oficonfideri  la  Metonimia^, 
con  cuii’  Orazione  riman  foftituita  al  foggetto,  e opera  a guifa  di  ' 
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pcrfona  j sì  fattalocuzioncndi’  uno  , eneH’altro  modo  » o meta- 
forico, o metonimico  d divenuta  comune,  e volgare:  ma  non  per- 
ciò iafcia  d’ edere  men  bella- 

XII.  Dal  fubbiiTare , e dal  fatollarfì.  In  hoc  genere  nunc  ^ ]udu 
ces , verfor , in  quononjìgillatim  Aratores  everfi  honis  omnibus  funt  ; 
Jic  quetpubltcì DecumUnis  lucra  data funt  ; ut  aliquando  ex  eorum  agris  , 
atque  urbibus  expleti  y atque  faturati  cum  hoc  cumulo  quajlus  decede., 
reni.  L’ una  Metafora  qui  è nell’ azione,  everfi  y che  propiamente 
vuol  dire:  in  ftatum  contrartum  verfi:  la  quale  azione  metaforica- 
mente fignifica  rovinati,  fubbidati^  eridotti  a una  calamità  cdre- 
ma , everfi  boiiis  omnibus  : e tra  l’azione  trafportata , e la  propia  ro- 
do nconofee  l’analogia  ; perciocchd chi  è fubbifTato,  cioè , ridotto 
aedremamiferia>fi  puòdir  mutato  in  idato  contrario  a quello,  in,, 
cui  anzi  egli  era,  everfus , L’altra  Metafora  è nelle  azioni  , exple~ 
ti  y atque  faturati  y le  quali  fonofodituitealle  propie,  cioè,  al  pieni 
fafli  : e r analogia  tra  1’  azione  trafportata  , expleti , faturati , e-» 
la  nropia,  pieni fafiiy  redditi , é di  popolar  cognizione , la  qual  Me- 
tafora ora  è di  venuta  comune,  e volgare;  e la  locuzione  fi  prende 
come  fe  fofle  propia  : ma  non  Iafcia  perciò  d’elTer  bella;  perciocché 
la  voce  propia , pieni  fafli  y non  ha  queirenfafi , che  ha  la  voco 
trafportata,  expleti y faturati y la  quale  rapprefentai  Decumani  a 
guifa  di  gente  famelica  , e infaziabile,  che  dalla  copia  dellt,» 
Decimefopramodo  più  del  dovere  dagli  Aratori  foddisfatte;  final- 
mente pieni , e faz.j  fi  partono  da’  loro  campi . 

XIII.  Dalla  fazictà.  Sentio,  Judices  y moderandummibiefieOra. 
tioni  mexy  fu^iendanique  vejlram  fatietatem.  L’azione  metaforica.,, 
fatietatem  y cfodituitaallapropria,fr/Z//f/'«»«;  d’analogia  tra  la., 
voce  trafportata,  fr/zf/tf/fw,  da  propiti y fajfidium y é todo  cono- 
feiuta;  perciocché, ficconie  pe’l  foverchio  mangiare  la  fazietà  re- 
ca noja  ; cosi  pel  troppo  udire  a difcorrcre  d’uno  dedb  genere  di 
cofe,gliUditorifiattediano,eaguifa  di  coloro,  che  fono  faz),  o 
che  hanno  a noja  la  continnazione  de!  cibo,  elfi  pure  hanno  a noja 
lacontinuaziondel  difeorfo. 

XIV.  Dal  ridondare.  Co^nofeetis  y Judices  y &c,  plerifjue  Ara. 
toribus  nibil  omnitiò  fuperfuiJjCy  quibus  quod  tuniy  aut  remtjjumy  aut 
reliflum  fit  y id fuijfe  tantumy  quantum  ex  en  y quo  iflsus  avaritta  con- 
tenta fuity  redundarit.  La  Metafora  confide  nell’azione,  redunda- 
W/,  che  éfodltuita  alla  propia, ma  l’analogia  tra  la., 
trafportata , redundarit , e la  propia , fUperfluerit , è di  fubita  popo- 
lare intelligenza  ; perciocché , ficcomc  i fiumi  propiamente  ridon- 
dano, quando  le  acque  fopravanzano  l’alveo,  eformoritano  lo 
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rive  ; così  tutto  ciò,  che /tf/>e’r7?M/>,diccli  per  Metafora,  cherldoir- 
da , redundat . Norifi  anche  l’  cl^anza  per  cagion  delia  Metonimia 
d’ aggiunto  , ^uo  tflius  avaritia  contenta  fit  ; perciocché  l’ avarizia  y 
che  dovrebbe  in  concreto  enunciarli,  come  addjettivo,  fi  enuncia-* 
in  afiratto,  come  fulìantivo , e forma  idolo  ^ e fi  rapprefenta  come 
cofa  viva  , chefia  contenta  : quoi/ltut  avarittacontentafit , in  vece 
di  dire , quo  ijle  avurut  contentut  Jtt  : onde  fi  vede , quanto  le  Meta- 
fore , e le  Metooimie  a tempo  ufatc  rendano  leggiadra  y ed  elegan- 
te la  locuzione . 

XV.  Dalla  pelle,  e dallo  llrozzare.  Huncautemne  fojìobituni^ 

quidem  bujut  importunijpnue  fejlis  quijquam  reperiretur , qui  ftta 
luntateararet  f pauci  ejj'ent  reliqui , qui  L^Metelli  autboritate  in 
atque  ad fuumlaremfamiliarem  reéUrentf  bit  te  literii  homo  audaci 
me  y atque amenttffìmeyjugulatHmnonfentit?  L’una  Metaforaconlì- 
lle  nel  loggettOjpf/Z//,  la  cui  analogia  col  foggetto  propio,  di  cui 
fi  parla , già  per  noi  in  quello  Paragrafo  è fiata  dichiarata  ; ma,  fé  la 
voce  pejìis  è mefia  in  vece  di  rcfpreflìone  é di  Sinec- 

doche.  L’altra  Metafora  confine  nell’ azione  che  è fo- 

llituita  alla  propia  , cioè,  convidumt  e l’analogia  tra  Fazione.^ 
ttiCpoTtiLta  jugulatum y eia  propia  convidiony  c di  comune  popo- 
lare intelligenza;  perciocché ^ ficcome  chi  èllrozzato,  feannato^ 
jurulatui  y riman  privo  di  tutte  le  azioni  della  vira;  cosi,  chi  écon. 
vinto  in  giudizio, riman  privo  di  tutte  le  azioni  della  difefa:  per 
la  qual  cofa  Cicerone,  in  vece  di  dire,  cheVerrc  anche  colle  lette- 
re di  L.  Metello  Aio  amico  era  convinto;  dice,  che  erafeannato^ 
firozzato:  ma  quanto  è più  enfatica  la  voce  metaforica 

che  la  propia  convidum  : quella  non  rapprel^ta  alcuna  immagine  : 
na  quella  fa  vedere  il  convinto  a guifa  d’ Uomollrozzato,  cui  non., 
riman  più  fpirito  di  vita  ^ e di  refpiro,chc  é quanto  dire,  nelcafi> 
prefente  , di  difefa,  bit  te  literitybomo  audacij/ìmeijugulatum  non  feih~ 
tis  f cioè,  convidum . Notili  anche  la  Metonimia  nelle  voci  ; atque- 
ad fuumlarem  familiarem  y per  lignificar  la  Cafa* 

XVI.  Dal  lugubre,  e dalla  calamità*  Summadataeji  opera  amey 
ttt  Aratore!  y qui  reliqui  erantyquamplurtmum  fererent  ; Cicerone  ci  fi 
fopra  il  commento,  c dice:  reliquoty  ìnquit  y A^atorei?  ReliquosP 
frop?  lugubri  verbo  calami tatem  Provincia  SiciliaJìgMificat  * Parla  qu  )• 
Cicerone  della  lettera  ferina  da  l.  Metello  al  Senato:  e nelle  pa- 
role due  fono  le  Metafore,  l’una  nella  voce,  lugubri:  l'altra  net. 
la  voce caìamitatem . Chiama  primieramente  la  parola  lugubre 
lugubri  verbo ypcx  l’analogia,  che  ha  la  voce,  reliquot yChe  é la-, 
parola  lugubre  nclk  lettera  di  i»  Metello  colla  velie  lugubre^  , 
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puerclocché,  fìccomek  veftelugubtcdeiiota la niorted’ alcuno  .co- 
sì la  parola  reliquos  è lugubre,  perchè  denota  l’ abbandonamen- 
to,  la  fuga,  la  morte,  ladiaìpazionedegli  altri  Aratori  di  Sicilia  : 
c ficcome  la  verte  lugubre  è fegno  di  raellizia,  di  pianto,  di  defo- 
lazione  ; così  la  parola  reliquos  ft  dice  parola  lugubre , perchè 
reliquos  lignifica  la  mina,  eia  calamità  di  tutta  la  Sìciliaydove 
erano  rimali  pochillimi  Aratori  » La  llellà  frafe , cioè ,.  fropè  lugubri 
verboy  che  per  la  fpiegata  analogia  colla  voce  reliquos  é metafo- 
rica: per  la  denominazione,  con  cui  lì  nomina  la  parola  lugubre  , 
verbo  lugubri  y per  lignificare  la  cagione  del  lutto,  cioè,,  per  ligni- 
ficarell  picciol  numero  degli  Aratori , rimafo  in  Sicilia ,.  il  q^ual  pic- 
ciol  numero  era  cagione , che , non  elTendo  arate  le  Terre , i popo- 
lani folTero  inerti , afrtittì,  eaguifa  di  coloro,  che  vertono  a bru- 
no ; ella  è Metonimia . L’ altra  Metafora  è nella  voce  caUmitcu 
tem , che  nel  §.  x v.  è fiata  per  noi  dichiarata  . 

XVll.  Dal  morire.  Cùmverd  perditisy  projligatifque  Tocììsve- 
(figaliit  Populi  Romani  &c.  interierint.  La  Metafora  confifte  nella 
voce  interierint  y che  è foftituita  alla  propia,  ùoè y funditus  pe- 
riennt  :s  T analogia  è di  popolar  cognizione  ^ perciocché,  ficco- 
me  il  morire  , interire  , è fpìrar  l’ anima  ,che  è quella  ^per  cui  l’Uo- 
moévivo-,  che  èquanto  dire,  per  cui  l’ Uomo  ha  la  vita,  che  c il 
tutto  de’  prefenti  Tuoi  beni  ; cosi  le  cofe  , che  del  tutto  perifeono, 
c\ie  funditus  pereunt  y con  Metafora  lidice,cher«fere«/if  ; ma  que- 
lla è Metafora  già  divenuta  comune,  e volgare  , e li  prende  ornai 
r interire  delle  cofe , che  del  tutto  perifeono  , come  parola  propia  v 
nonlafcia  però  d’ elfer  bella  ; perciocché  nella  voce  propia,  fundi- 
tus  pereunty  nonv’è  alcuna  imnaagine,  che  li  rapprefenti  agli  oc- 
chi: ma  nella  voce  intereunt  v’ e l’ immagine  lenlibjle,  la  quale 
fcmpremai  li  truova  nelle  Metafore , e rapprefenta  il  perir  delle_r 
cofeaguifadichilpira  l’ anima,  eperde  la  fórma  d’Uomo:  onde 
V interire  mortrail  perire  con  più  fenlibilità,  ed  energia. 

XVIII.  Da’ nervi.  Omnibus enim  nervis  mibi  contendendum  eflm 
\JVL\OT\ttyiiervis  contendendumy  é foftituita  allapropia,cioé , omn* 
ratione  difputandum:  e l’analogia  tra  la  parola  tralportata,  e la.» 
propia  é eli  popolare  intelligenza  y perciocché , ficcome  chi  combat- 
te, tendendo  con  ogni  forza,  ccon  tutti  i nerbi  l’arco  ; combatto 
con  tutto  quel  vigore,  ertegli  éportìbile;  così  erti  dilputa,  addu- 
ccndo  tutte  quelle  raaoni,  che  polibno  convincerei’  Avverfarlo, 
difputacon  tutto  il  iuo  vigore:  ma  la  voce  propia,  diCputandumy 
non  rapprelénta  alcuna  immagine,  laddove  la  voce  trafportata,  co«- 
|c‘»IeMWffyrappielènta.uno,  che  contattala  forza  tira  l’arco  ,e  Ia 
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Cotal guifa , , mette fotto  rocchio  il  modo  vigorofo  dd 
difputare . Notili , che , omnibus  nervis , c detto  per  via  di  Metoni- 
itiia;  perciocché  nomina  Io  ftrumento,  per  ligniticar  l’effetto,  cioè, 
la  forza:  onde  la  fteffa  efprdlione,  omnibus  nervis  contendendum^  ^ 
col  rifpctto  alla  fimilitudine  è Metafora  : col  rifpetto  al  nominar  lo 
linimento , per  lignificare r effetto , é Metonimia. 

XIX.  Da’ fatcliiti . Qui  reliquos  Aratores  colltnt  : quid  affé, 
quitur  ? nifi  hoc  ? ut  areni , fi  qui  poffunt  : quibus  aratrum  faltem  ali- 
quodfatelles  ijlius  Apronius  reliquum  fecit . La  Metafora  confido 
nel  {oggetto  fatelleSy  che  é tralportato  in  luogo  del  propio:  o 
l’analogia  trà’l  foggertotrafportato , e’I  propio  è di  popolar  co- 
gnizione; perciocché,  liccome  i fatelliti,  gli  fgherri  fono  coloro, 
per  cui  la  perfona  autorevole  cagiona  terrore;  cosi  Apronio,  che 
era  Principe  de’ Decumani , cdeliggevale  decime  dagli  Aratori  fo- 
pra  ogni  dovere  affai  maggiori  di  quello,  che  aveflono  eflì  a fod- 
disfare;  perciocché  tutto  ciò  egli  operava  in  virtù  de’dccreti  di 
Verte , chiamali  con  Metafora Jatellite ^ fgherro  di  Verte. 

XX.  Dai  frenare.  Cùmeius  ammum  ad  perfiquendum  non  nepls- 
gentia  tardaret^  fed  confeientia  fceleris , avaritintque  frenarci . La  . 
Metafora  confide ncirazione,/rfHrfre/,  che  oraé  divenuta  comu- 
ne, e volgare.  L’eleganza  però  qui  non  folanicnte  confide  nelLi-. 
Metafora,  ma  anche  nella  Metonimia  ; ptcxóocchè  negligenti a-^  ^ 
che  far  dovea  l’ uffizio  di  cagione  motiva , fa  I’  uffizio  di  cagiono 
efficiente,  e aqueda  Cicevonedàl’azionedi  ritardar  l’animo | O 
così  pure  dà  l’azione  alla  cofeienza,  confeientia  fceleris^  avantiee- 
rjue  frenaret  : il  perché  in  vece  di  dire;  cùm  ipf*  tardarci  perfequi  non 
propter  negligentiam,  fed  propter  confeientiam  fceleris  y avaraiaque 
fuee  fe frenaret  y dice  j facendopaffare la  cagione  motiva  nella  cagio- 
ne efficiente:  cùm  ejus  ammum  ad  perfequendum  non  negligentia  tar- 
darci ; fed  confeientia  fceleris  y avari t ieeque  fuee  frenaret  y che  é ele- 
gantemente, e più  f^iwitaniente  detto:  il  qual  modo  più  fiate  dà 
luogo  alla  figura  dell’Ifccolo,  e ad  altre:  come  qui,  in  cui  fi  vede 
l’agguaglianzade’due  membretti,  e la  limile  cadenza  delle  duo 
'voci  y tardarci  y frenaret  y nc\  (ine  d’ ogni  membretto:  il  che  notL, 
fegu  irebbe  con  quell^ulitez.za,  e con  quella  fpeditezza,  fe’l  con- 
cetto qui  foffe  cfpreflo  colle  parole  propie  fenza  i due  Tropi  di 
Metafora,  e di  Metonimia . Pervia  eli  Metonimia  é detto  elegan- 
temente ciò,  che  fegue  , cioè ,'  cùm  lut  mn.wts  terror  in  auribus  , ani- 
Pìilque  Aralorum  verfaretur.  Avvi  in  quelle  parole,  tut nominis ter- 
ror y in  vecedi  tuum terribile nemen y la  Metonimia:  è inquede altre 
in  auribus  f animi fque  Arai orum  ^ in  vece  di  in  aratoribuSj  v’h'a  lai» 
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SInecdoche:  e v’é  fimilmcnte  la  figura  d’Ipotipofi  pel  modo  di- 
pinto di  cagionar  terrore  ; perciocché  mette  folto  gli  occhi  come_» 
gli  Aratori  (i  accappricciallcro  nell’ udire  il  nome  di  Verre:  onde 
in  vece  di  dire:  cion  Arutorei  tuuni  nomen  andientes  borrerent,  dicj  : 
cùiH  tilt  nomini s ferrar  in  auribuf  , animtfque  Aratoruin  verfuretur  : il 
che,  quanto  fia  più  venullo , e più  elegante , ognuno  fc  ’l  vede . 

XXU  Dal  piano,  c dalle  parti,  e daU’ofcurare.  Ctm  planitm 
Jìeret  Decutnis  cantra  in/iituta  le^ify  confuetudinemque  omnium  vendi- 
tir  , in  Aratoruin  bonir  ^ fortiini rque  dtrtpiendis  Decumano^  difiitajfe 
tuas  ej]'e parte!  y tiiamremy  tuamprxdam  : idque  te  taaiijje  y & cùrit^ 
dijpmidare  non  pojj'et  : pntiiijje  tamenperpeti  y (irperferre  : qitjd  magni- 
tudo lucri  obfcuraret  periculi  ma^nitudinem  : plttjqtte  aliqiunto  apitd 
te  pecnni.x cupidità!  y qudm  judicii  meturpojìet.  L’una  Metafora  è 
nella  voce,  pLtnuiUy  che  éfollituitaalla  propia,  cioè  yiaatufejlum  : 
e l’analogia  tra  la  voce  trafportata,  e la  propia  è di  popolare  in- 
teUigen7.a  ; perciocché,  lìccome  il  piano  mollra tutto  a ditferenza_» 
della  cofa,  che  ha  gli  angoli,  la  quale  tutta  a un  tratto  non  fi  di- 
fcuopre,  così  la  cola  manifella  non  lafcia,  che  di  ella  in  alcun  i-, 
parte  fi  abbia  dubitazione  : e per  sì  fatta  analogia  la  cofa  manifella , 
con  Metafora  fi  dice  , onde  Cicerone  in  vece  di  di*e:  cùm^ 

tnunifejhim  fiere  t y dice,  cùmplanumfieret , Un’altra  é nella  voci-» , 
partdy  che  é follitiiita  alla  propia , cioè , ratinne!  : e la  proporzione 
tra  la  voce  trafportata,  elapropiaédl  popolareintelligeiiza  ; per- 
ciocché ognuno  intende,  che,  lìccome  quella  parte,  la  quale  ad 
alcuno  tocca  , é di  ragione  di  elfo;  così , per  dire,  che  una  cofi-. 
Ha  di  ragione  d’alcuno,  dicefi  con  Metafora  eflére  fua  parte-»: 
quindi  é,  che  Cicerone,  dicendo  , Decumano!  difìitafie  tua!  ejj'c^ 
parte!  y viene  a lignificare,  che  il  foprappiù  delle  Decime,  che  elfi 
ritraevano  dagli  Aratori , era  di  ragione  di  Verre  : diflttant  tua!  efìe 
parte!.  Un’ altra  é nella  voce,  che  é fofiituita  alla  pro- 

pia, óoèytegeret  : e la  fimilitudine  tra  la  voce  trafportata,  e fi_. 
propia  é chiara;  perciocché  la  cofa  coperta,  non  elfendo  illumina- 
ta, rimane ofeura:  eperciòTullio,  in  vece  di  dire:  tegeret  pericu^ 
li  magnitudinemy  dice,  obfcuraret.  Sebbene,  a dir  vero,  anche  il 
tegeret  è metaforico:  ma.  V obreuraret  é Metafora,  che  ha  più  del 
fuono,  e fa  più  bello  udre-  Notili  anche  l’eleganza,  che  vieni^ 
dalla  Metonimia  in  quelle  parole:  plufque  aliquanto  apud  te  pecimi<e 
cupidità!  yqudmiudicti metu!  pajjet  c dove  la  voce,  cupidità! y polla 
inallratto,  e in  retto,  fa  l’uffizio  di  cagione  efficiente:  ed  ella  nel 
concreto,  efprelfa  colle  parole  propie,  avrebbe  a fare  l’uffizio  di  ca« 
glonemotlva:.  in  veccadunq^uedidire:  plm  potuijli  perferre  prnpter 

pecu- 
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fsCUHtéC  cufiditatem  y quJmpropterjudicii  metuniy  dice  elegantcmen. 
tc  ) plufque  aliquanto  apud  te  pecuniet  (upiditas , qttàm  judicii  metur 

{lotutt  : dove  anche  può  notarfi  la  vaghezza  deiriiocolo  per  Tegoa- 
;tà  de’due  niembretti  foftenuti  dallo  fteflb  verbo, po/H/>, 

XXII.  Dall'udire,  e dall’ intero,  e dall’ appellare.  Quetfto. 
rety  Lev  atot  y PrteJ^edot  fuoty  Tribunot  multi  mtfiot  fecerunty  & de 
provincia  decedere  jujferunt  : quod  eorum  culpa,  fi  mìnut  commodè  au. 
dire  arbitrarentur  : aut  quod  tllos  aliqua  in  re  peccare  judicarent  : Tm 
Apronium  bominetn  vix  liberum , contaminatum , perditum , flagitio-^ 
firn  y qui  non  modò  animum  integrum , fid  ne  animam  quidem  puram  coa^ 
firvare potuijjet  ; eum  in  tanto  tuo  dedecore  , profeÙò  , ne  verbo  qui- 
dem ^raviore  appella}}  et , L’una  Metafora  e’  nella  voce,  audire._,y 
che  e Ibdituita  alla  propia,  cioè y fidemhabere:  l’analogia,  cho 
palfa  tra  audire  , e fidem  babere  è quella;  che,  (iccome  colui, 
cui  non  fi  crede,  non  fi  afcolta;  e colui  fi  afcolta,  cui  fi  credo; 
così  il  fcambia  il  nome , c fi  chiama  audire  y in  vece  Ai  fidem  babere i 
quindi  aW/re  fiy  vuol  dire  credere fibi:  audire amicum y vuol  diro 
credere  amico  : e qui  Cicerone  dice , che  Quxfioret  culpa  Legatorunty 
Trxfedorum  fi  mtnut  commodè  audire  arbitrarentur  y ciod,  mtnut  com- 
modè fidem  fi  babere  yCioè  yjideliter  QuxJlurojn  minut  commodè  fi  ge- 
rere,  U analogia  poi,  che  paflTa  tra  integrumy  ejufium  è quella-.; 
che,  ficcomel’ intero  d,  cui  niente  manca;  così  ilgiullo  è quello, 
che  non  ha  difetto  ; per  la  proporzione  adunque . che  palTa  tra  l’una 
voce,  el’-altra,  ilgiullo  fi  chiama  intero  , anzi  l’Uomo  d’integri- 
tà, fia  chi  ellèr  fi  voglia,  ancorché  foffc  gentile  ^ dice  il  Voflìo  nel 
quinto  lib.  delle  Inlt.  Orat.cap.ò.  num.  i.  per  via  di  Metonimiaac- 
crcfcente  il  fignificatodella  voce  propia,  fidicefanto:  e qui  Cice- 
rone appunto  dice  : qui  non  modò  animum  integrum y per  dite,  «oa_, 
jujlum  y tufn  fanfìum:  e feguc  ; fid  ne  animam  quidem  puram  y che  è 
unaalliterazione  tra  animum y e animam y e lignifica,  che  Apronio 
non  avea  r animo  retto , e non  il  fiato  puro:  perciocché  puzzava- 
comela  pelle.  Avvi  anche  un’ altra  Metafora  nella  wcx  y appetì af- 
fit , che  é follituìta  alla  propia , cioè,  debitum  petiijfet  : la  qual  Me- 
tafora ora  nel  foroé  divenuta  comune , e volgare:  e i Legali  fe  ne 
fervono,  come  fefolTe  propi  a. 

XXIII.  Dal  circondare,  edal  capo,  e dalle  cervici. 
fponjio  1-I*S  ^ mil.cxpit  Scandiliut  Hecuperatoretyaut Judicempofiu- 
larcy  faiit  ne  vobit  Trxton  improbo  drcundati  Cancelli  videntur  in  fua 
Provincia  yimmdverò  in  fella  y ac  Tribunali  f ut  aut  de  fuo  capite  judi- 
cium  fieri  panutur  prxfinty  ac fident  : aut  ennfiteatur  fi  omnibut  judicii f 
teuvinci  necejìeejìef  fponfioefi^  ni  tt  Apronaurin  {)ecumitfociumeJ[}t-m 
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dicat;  VrovvKtU  tuaeji  y adei:  abs  te  judicium  pofiuTatur;  quid 
(is?  quid  decerni t ? Recupera toret  dicii  te  daturum:  benè  agir  ; ta~ 
weuyjiqui erunt  tantir  ce>-z/icibur  Recuperatorer  y qui audeant  in Pro^ 
vinci  a,  cùm  Prtctor  adfit  : non folùm  contea  voluntatemejur  y fed  etiam 
contea  fortunas  judicare . L’una  Metafora  qui  confifte  nell’ azione, 
circundati  Cancelli  y die  é foliituita  alla  propia  , cio«5 , impojìta  ne- 
cejjìtas  : eia  proporzioncè  prefadalle  fere,  lequali  allora  lì  sfor- 
zano a non  poter  fuggire,  quando  s’ inchiudono  tra  Cancelli,  da_. 
cui  non  poflbno  ufcirc.  Siccome  adunque  le  fere  ne’ Cancelli  non-, 
polibno  fuggire  ; cosi  chi  non  può  fuggire , dicefi  con  Metafora  po- 
llo trai  Cancelli:  per  la  qual  ragione  Tullio,  parlando  qui  di  Ver- 
te, che  era  sforzato  da  Scandilio  a dare  i Reenperatori , cioè,  i 
Chiudici , per  mezzo  de’ quali  gli  Aratori  potellbno  ripetere  l’eccef- 
fo delle  Decime,  prefo da’ Decumani  ; dice,  pollo  tra  Cancelli  a_ 
guifadi  belila:  Prxtori  improbo  circundati  Cancelli  videntur . L’al- 
tra Metafora  è nella  voce , capite , che  è foflituita  alla  propia , cioè , 
exijlimatione : e l’analogia  tra ’l capo,  ercftimazioneèmamfeftu  ; 

[lerci  occhè,  ficcoine  il  capo  èia  parte  più  nobile  del  vivente;  cosi 
a (lima  èia  cofbpiù  de(ìderabile  dell’  Uomo:  adunque  tanto  è di- 
re : pati  judicium  fieri  de  capite , come , pati  fieri  judicitm  de  fama , de 
bonore.  La  terza  Metaforaè  nella  voce,  cervicibury  cheè  foftitui- 
ta  alla  propia,  cioè,  tanta  audacia:  eranalogia  tra  la  voce  traf- 
portata,  e la  propla  è quella  : che,  iìccome  lapartepiùduradel  Bue 
è la  Cervice  ; cosi  dell’  animo  è l’ audada  : onde  Cicerone,  in  vece-» 
di  di  re;  (iquierunt  Recuperatorer  tanta  audacia  y dice,  tantir  cervi- 
cibur  : la  qual  locuzione  può  ancheconfiderarfi  con  un’ altro  rifpet- 
toper  Metonimia d" inflrnmentOy  nominando  la  potenza,  cioè,  la_» 
Cervice,  per  lignificare  T effetto,  cioè,  l’audacia:  c può  anche^ 
con  un’ altro  rifpetto  prenderfi  per  Sinecdoche  : nominandola  par- 
te, cioè  la  Cervice,  perfignificareil  tutto,  cioè  l’ Uomo  audace-»: 
per  lo  qual  motivo  ferapre  più  fi  vede,  che  P eleganza  prindpal- 
mente  efiri  va  dalle  Metafore , dalle  Metonimie,  e dalle  Sinecdochì . 

XXIV.  Da’ medicamenti . QMd'vultir  ampliur?  jUventu  L. 
Mettili  Pratorir  , cùm  omner  efut  tomi  ter  ijh  (Sri  fuo  ilio  pancbreJhmè-> 
dicamento  amicar  redemtfiet  : aditum  ejl  ad  Meiellum . La  Metafora 
confilfe  nd  (oggetto  , medicamento  , che  è follituito  al  propio, 
cioè,  a pecunia:  e l’analogia  tra  la  voce  trafportata,  eia  propia  è 
popolare,  chetollofiotfre alla  cognizione  d’ognuno;  perciocché, 
ficcome  il  medicamento  pancrellico,  doè,  utile,  e acconcio  a_. 
tutte  le  infermità  fi  applica  a tutti  i mali  ; cosi  il  denaro  era  a_. 
Verte  paucrcUco  ^ cioè  utile  , e accondo , per  corrompere  tutti  r 
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giudhj  : c perciò  dice  Tullio  , che,  quando  L.  Metello  fucceflbrc  x 
Vene  nella  Pretura  di  Sicilia , prefene  il  poirelfo  ; Verte  (ì  fervi  del 
pancreftico  medicamento,  cioè,  del  denaro,  per  guadagnare  tut- 
ti! minillri  di  Metello,  e per  farfegli  amici:  omnestjus  comitet  ijle 
Jtbi  ftto  ilio  fanchrejlo  medicamento  : cioè , pecunia , amicos  reJemit . ■ 
XXV.  Da’ gemini.  Volo  mibi  fraterculo  tuo  credas  ^ e Cicerone 
commenta  le  parole , c dice  : Conforti  quidem  m lucris , atque  furtis  : 
isrjtmillimo  nequitia ^ improbiiate,  audacia.  Qui  Cicerone 
parla  a Timarchide  colle  parole  d’  Apronio.  La  Metafora  con(lfte_» 
nella  voce,  che  è foftituita  alla  propia,  cioè^  fintili  : e 1’ 

analogia  tra  la  parola  trafportata , e la  propia  è jjopolare  ; percioc- 
ché, ficcome  i Gemini,  che  nafeono  a un  parto , (ogiiono  cllcre  limi- 
li nelle  affezioni , e ne’collumi  ; cosi  Timarchide,  e Apronio,  cho 
erano  due  minillri  ftelleratilfimi  di  Verre,  perciocché  erano  del 
tutto  fomìglianti  nel  far  guadagni  illeciti,  nel  rubare,  enelruina- 
re  i Siciliani,  li  chiama  Gemini . Commentando  adunque  Tullio 
ciò,  che  Timarchide  fcrivead  Apronio:  volo  mibi  fraterculo  tuo  cre- 
dati fogginone,  Conforti  qutdem  &c.  Gemino  /fmillimo  . Notili,' 
che  dice  Gemtiio,  &fimillimo  ; perocché , potendo  i Gemini  tal  hata^ 
efferedi  contrari  colltimi:  Tullio,  perlignilicare,  eh  ; Timarchide , 
e Apronio  erano  tra  loro  congiunti  come  Gemini,  edel  tutto  limi- 
li nell’ audacia,  e nella  malvagità,  dice  Gemino,  & fiiitillimoì  il  che 
alee  offervarli  ; perciocché,  ogni  qual  volta  la  Metafora é tale , che 
per  ella  l’analogia  patifea  eccettuazione,  fa  uopo  foggiugnere  la^ 
voce  propia,  acciocché  li  fappia  in  qual  lignificato  la  voce  metafo- 
rica abbia  a effereintefa:  come  qui,  dove  al  Gemino,  doe  poteva  pa- 
tire eccettuazione  nel. a fimiglianza.  Cicerone  tolto  foggiugne,  Co- 
dino , atque  fimilltmo. 

XX  V I Dal  tagliare , c fmimizzare  . Scribar  Appari-toret  recen- 
tes  arripe  cum  L.  Vulteio,  qui  plurimum  poteji,  cade , conctde . Qui 
Cicerone  parla  in  perfona  di  Timarchide,  che 'cosi  fcriveva  ad 
Aproniotxc.  Leduevoci,  cade , conctde , (oao p3.&a.te  in  provver- 
i)io , e fignihono,  omnia  tjpce,nibil ommitte;  perciocché  chi  taglia 
per  far  parte;  e chi  fminuzza,  per  dillribuire,  fa  tutto  ciò.j  cho 
egli  può,  per  renderli  amici  coloro  , a' quali  fa  parte,  e cui  diltri- 
buifee:  onde  Timarchide,  per  dire  ad  Apronio,  che  egli  faceffe_» 
quanto potea,  c non  ommettell'e  nulla  per  guadagnare  gli  Scribi, 
eglialtri  minillri  di  Metello,  gli  dice:  cade , conctde,  che  è quan- 
to di  re  con  parole  prop  e;  ommaejjice,  nibtl  ommitte. 

XXv’II.  OaWxsn^exe.  Scribat,Acceniìtmquedeltntatm  ParlaCi- 
ccronc  in  perfona  di  Ttmarchide,  che  Icrill'cad  Apronio, 
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La  Metafora  confile  nell’ azione,  delimat^  che  ^ foftituita  alla_. 
propia,  pelticeat.  Siccome  adunque  chi  lulinga,  colla  Infinga  più 
agevoliuenteaggiugnealfuo  fine  i cosi  con  Mcrafora  i’acldefcare^ 
li  aice  da  Cicerone,  dilinircy  e in  vece  di  dire:  In/ìn^ar  col  denaro  y 
dice  : dehntre  , Scrive  adunque  Timarchide  ad  Apronio  , eh’  egli 
col  denaro  addefehi  gli  Scribi,  e i niinillri  di  Verre , Scnhaxy  Acce>t- 
Jumque delini at  : comefe  iminilhidi  Verre  follerò  ruote,  che  unte 
corrono  meglio* 

XXVI  II.  Dalle  vie,,  c dal  munire.  Verùm  in  hoc  errar  y qu)d 
eafdemextflimar  vtas  ad  omntum  famtliaràtatet ejje  munitas  ; il  clic  c 
détto  forco  allegoria  : prendendo  vtai , per  li  mezzi;  Cymmitasy 
per  gli  fpedienti  : e vuol  dire , che  non  tutti  li  mezzi  fono  fpedienti, 
c acconci  per  addefeare  gli  Uomini,  e per  trarli  nella  propia  fa- 
migliarità: in  hoc  errar  uno,  cioè,  Timarchde,  qtùl  eafUetn  exijli- 
murvias  ad  ommum  famtlianrates  munirai.  Le  vie  munite  propia- 
mentefiriferifeonoa  quelle  delle  fortezze,  le  quali,  quando  fono 
ben  vallate,  fi  dicono /«««/re  ; ma  con  Metafora  la  voce  munire  lì 
tifcrifce  anche  all’ animo,  come:  munir  e Jibt  odi  rum  rcelertbui  ; mu~ 
nireurcem  honorum y che  fono  pure  Metafore  ufate  in  altri  luogiù 
da  Cicerone  * 

XXIX.  Dal  lacerare.  Pecuniam  ranram  daram  tihi  ex  ^erario- 
inopi  y atque  exbau/lo  daram  y ur  Siculit  Ararortbui  y quibui  rant(t_^ 
mera  Refpublica  imponerer  y Jblverttur  abi  reyjtc  laceraiam  dico  , ut 
fofjìni  tllud  probare , fi  veltm  , omnem  te  banc  pecuniam  domum  tuam^ 
avertijje.  Parla  qaù  Cicerone  del  formcnto,  che’l  Popolo  Roma- 
no comprava  dagli  Aratori  Siciliani . La  Metafora  coniìlle  nell’ 
«l'tonc ylaceratam , che  è (bdituìta  alla  propia,  cioè,  non  fi.ieliter 
fro^ara  w',-  perciocché , ficcome  una  verte  lacerata , ella  è brutta, 
mente  ridotta  a'noh'cirerc  la  confaccvolealla  perfona,  cuiprima^ 
fiadattava,  cosi  quel  denaro,  chenonè  fedelmente  dato  a’ vendi- 
tori del  formento  da  colui,  che  ha  il  carico  dì  conrprarlo,  dìcelì  la- 
cerato , perchè  è bruttamente  divifo,  e nem  è il  confacccnte  al 
venditore:  or,  perciocché  Verre  comprava  il  formento  pel  Po- 
polo Romano,  da  cui  ricevea  il  denaro,  per  darlo  agli  Aratori,, 
a cui  non  ne  dava  che  una  picciola  parte,  però  egli  fi  dice  lacera- 
torc  di  quel  denaro  : e quel  denaro  fi  dice  keerato  : dico-abr  te  luce~ 
ratam  ejje  pecuniam  * La  voce  lacerMdm.  é di  popolare  inteUi- 

XXX.  Dal  cadere.  Quideflt'enyr?  ne  illumquidem  tibiJefen- 
Jionem  reliquam  fecr/ii  manciper  frumentwn  improbajje  : manapei  pre- 
tto cum  Civitaubus  dectdtile..  La.  Metafora  cunlìlle  nell’ aziona , 
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decidiffcy  che  ^ fodituita  alla  propia , cioè , tranfegiffe ; e Panalo, 
già  tra  la  voce  trafportata , eia  propia  è quella;  che,  ficconie  chi 
cade  dall’  alto,  deciditi  viene  a paregiarfi  con  chi  è nel  piano; 
cosi  chi  fa  patto,  e lì  accorda  colla  parte  , »ra/{/^/V , viene  a parc- 
giarlì  colla  parte  per  modo , che  tra  una  parte  , e l’ altra  fia  termi- 
nata la  lite.  Era  pertanto  cofa  inìqua,  che  i Principi  de’ Pubbli- 
cani, manti f et  y riprovalfero  il  formcnto degli  Aratori  ; epoicom- 
praflcro  il  fermento  dagli  Aratori  meddìmi , e indi  patteggiaflero , 
c lì  accordaflero  colle  Città , cumCivitatibut  decidereut . 

XXXI.  Dalla  colonna,  e dalle  fauci  premute.  Timarchider  au^ 
i^<!icolumenJ'/tmiIt>e  vejìrx  premit  faucet  defenfìouit  ttuc.  La  prima-. 
Metafora  e nella  voce,  columeny  la  qualedà  luogodi  continuare-» 
l’altra  , cioè,  premit fuuces  : e’I  lignificato  propio  della  fentenza 
èquefto;  cheTimarchide , il  quale aeca da  fervired’ajutoa  Verre, 
per  difenderli  dalle  accufe  de’ furti  ; veniva  a efler  quegli,  per  cui 
Verre  non  avea  più  luogo  alla  difefa;  perciocché  TimarchidelIelTo 
avea  iniìcme  con  Volcizio  prefo  i denari  dalle  Città  tributarie-». 
L’analogia  adunque  tra  le  parole  trafportate,  e le  propic  è que- 
fta:  che,  lìccome  la  colonna  , chefollicne  la  parte  fuperiore  dell’ 
edificio , preme  la  bafe  del  raedelimo,  onde  la  bafe  è giacente , e Toc- 
combente  ; cosiTiinarchide , che  era  cagione , che  Verre  non  avef- 
fe  luogo,  e modo  di  difendere  lafuacaufa,  dicefi,  cheè  colonna, 
la  quale  preme  le  fauci  di  Verre:  perciocché,  lìccome  un’Uomo 
non  può  rìfpondere,  quando  ha  le  fauci  premute  ; cosi  Verre  non 
potea  rifponderc  alle  accufe,  perché  Timarchidc  fuo  Iniquo  mini- 
llro,  che  eraconvintodi  aver  prefo  i denari  dalle  Città,  toglieva-, 
il  luogo  a ogni  fua  difefa . Tim-trcbides  columeu  familta  vejlree  premit 
faucet  defenfionit  tute . Premit  faucet  y oltre  alla  Metafora  fondata.» 
nella lìmilitudine,  lipuòconfiderare  ancheil Tropo  della  Metoni- 
mia perciocché  nomina  le  fauci,  che  fono  gli  llrumenti, 

per  lignificare  la  voce  : enominale  fauci  impedite,  per  lignificare 
l’impotenza  di  rifponderc  in  giudizio  . Il  fatto  é quello  , che  Ti- 
marchidefuggellavai  contratti  coll’ anello  di  Verre,  onde,  veden- 
doli nelle  compre  inique  di  Timarchide  il  fegno  di  Verre,  Timai- 
ChideHelTo  veniva  a togliere  a Verre  il  modo  di  difenderli . 

XXXII.  Dalle  caligini,  e dalle  tenebre.  Illa  omnit  pecunia  la- 
tuit  in  fila  caligine  y ac  tenebrity  qua  totam  Rempublicam  occupave- 
rat.  La  Metafora  confille  nelle  voci  caligine  y ac  tenebrie  : ma,  per- 
ciocché lì  rifcrifceaunalloria  particolare  , non  è di  popolare  in- 
telligenza: a ogni  modo  la  llorla  in  que’ tempi  era  a ognuno  ma- 
aifeda:  e perciò  laMetaforara/>g/ar,  ac  tenebriti  tollo  xapprefen- 
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uva  il  vero  fignifìcato  del  cona*tto.  Dice  dunque /che, Verre 
hoc  genere pecuhttut  nuuc  demum  tenetur  , cioè  y arguitur , convincitur  ; 
ma  cheneglì  anni  precedenti  tutto  il  denaro  pubblico,  furato  da 
Verre , non  era  mai  dato  cfpollo  in  giudizio , latebat  in  caligine , ac 
tenebri!.  Per  caligine,  e per  tenebre  intende  Cicerone  tutto  quel 
tempo,  In  cui  durò  la  guerra  civile  di  Mario,  e che  fu  profeguita 
da  Ciana,  e Carbone  Capitani  della  fazion  Mariana:  nel  qual 
tempo,  benché  fi fapelTero  i furti  di  Verre,  a ogni  modo,  perchè 
egli  allora  non  fu  mai  chiamato  in  giudizio  a renderne  ragi9ne , di- 
cefi , che  illa  omnit  pecunia  latuit  in  illa  caligine , tfc  tenebris . L’a- 
nalogia tra  la  voce  trafportata , e la  propia  è quella:  che,  ficcomo 
nella  caligine,  e nelle  tenebre  tuttoèdilòrdinato,  e tutto  è confu- 
fionc;  cori  nella  guerra  civile  di  Mario  tutto  era.confufione  , per- 
ciocché tacevanoiGiudizj , e i Magiftrati.  Infinattantoadunqut^ 
che  durò  quella  guerra,  e non  fi  potè  chiamar  Verre  in  giudizio, 
Verre  non  fu  niiii  convinto  per  ladro:  illa  pecunia  omnit  latuit  /a_ 
illa  caligine  , ac  tenebrie  , qua  totani  Rcmpublicam  occupaverat . 

XXXIII.  Dall’eredità,  c dal  mefcerc.  Iterum gejjìt  baredita- 
- riam  Qtucjiuram  cum  Dolabella*  magnani  pecuniam  avertiti  fed  ejur 
rationem  emù  damnatione  DolabelUe  permtfcuit,  L*una  Metafora  è 
nella  voce,  bareditariam : l’altra  nell’azione,  Dice-» 

adunque  biereditariam  Quafluram  , perché  dopo  che  fu  uccifo  L. 
Malleolo  Queftore  di  Dolabella,  Verrefu  iblhtuito  Queftore;  ed 
«gli  prefe  la^ucftura , come  fe  folle  fiata  una  eredità , dalla  qualo 
ne  traeva  quel  guadagno,  equel  frutto,  che  dalle  eredità  u trag- 
ge;  e per  la  fimilltudine,  e proporzione,  che  pafla  tra reredita, 
e la  Queftura  «fercitata  da  Verte  , Cicerone  chiama  ereditaria-. 

gejjìt btereditariamQueefluraul,  L’altra  Metafora 
c^neir azione  permtfatit  ^ che  è (bfiituita alla  propia,  cioè,  imputa- 
<uit;impofuit  ; c l’ analogia  tra  la  voce  trafportata,  c la  propia  è que- 
fta:  che,  ficcome  le  cole,  che  fimcfcolanoinfieme,fi  confondono 
per  modo,  che  l’ una  più  non  fi  diftingue  dall’altra;  cosi,  perchè 
Dolabella  fu  condannato,  Verre  imputò  tutti  i fuoi  furti  a Dola- 
bella: onde  nella  condanaggione  di  Dolabella  furono  confufi  i 
furti  di  Verte  per  nmdo,  che  la  condanaggione  parve  anche  fatta^. 
per  i furti  del  fuo  Quefiore,  in  guanto  che  nella  condar.naggionO 
«li  Dolabcl  là  Verre  mefcolò  i fuot  furti,  e fi  liberò  dall’ averne  a ren- 
der conto , efut  rationem  cum  damnatione  DolabelUe  permifeuit . Coq- 
quella frafe dice  Monfignordella  Cafa nella  Orazionedella  Lega: 
mnSgiuJh  me  feolaye  le  nojlre  avverfitdcolla  vollra  quiete  ; che  è quan- 
todirc,  none  giufto  far  divenir  voi  nilfcri,  come  noi  fiamo;  pec- 
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clocchr  y quando  una  cofa  é mcrcolata  ootraitrz  y prende 
e l’altra  pei  un  corporato.  Perlo  chei  furti  di  Verre  mefcolau 
colla  condannaggioo  di  DolabellayfamiOy  che  tutto  s’ intenda  com. 
prefo  in  quella  condanna  : rationem  ejus  cum  (ondcmiuuionc  Dolai/ellm. 

fermi feuit^  , f 

XXXIV.  Dal  mangiarcy  e dal  divorare.  Commffk  efi  petunU 
tanta  Pretori z nonrefenetit  hominemtimidènec  Uviterbtcc  tmprobif. 
fimatucraligurientem  : devorare  oumem  pectmiamfublicam  non  dubita» 
vit:  dove  una  Metafora  è nell’azione  li^urteutamy.  che  é follituU 
ta  alla  propta,  cioè,  carfentan  yfur  antem  : e l’ analogia  tra  lavo, 
ce  trafportata , e la  propia  <f  queìta  ^ebe,  liccomc  chi  lecca  legger. 
roentCy  eappena  lambcil  ciboy./rO(rnr/i^iirit;  fegnoé^ebe  ne  ha 
n;ufea  : cosi  chi  rubapicdola  fomma  di  denaro^  levi  ter  tarpiti  le» 
viter^atuvy  légno cf,. che  ha tlmoie:  eperciocchè  Verreavea  ru> 
bare  fenzatimoregrandi  fomme  del  denaro  pubblico,  perciò  Ci. 
ceionedicecon  Metafora,  che  leviter non lirunebat » L’altra  Me. 
tafoia  é nella  voce  devorare y.  che  è foiiitinta  alla  propia,  dod, 
avidi  carpere  , avidi  furari  : c l’ analogia  e chiara  ; perdoc<±c‘  lic. 
come  chi  divora,  moihafonnna  avidità  ^Unireogni  vivanda^  edl 
riempiere  il  ventre:  così  chi  tuba  grandi  Ibiame^modra  avidità  di 
confumar  tutte  le  fodanzealtrui  : eperd6  Ciccronedice  ; devorare 
omnemtecuniam  nondubitavit  » Le  Metafore  fondate  nelle  voci  Ugu- 
rirCy  devorare  fono  dì  popolare  intelligmza  . 

XXXV.  Dal  ferpeggiare.  Ita  ferpit  illud  in/iimn  in  natura  ma» 
tum  confuetudine  peteandt  libera , fitem  ut  audacia  Jlutuere  ipfi j^i  nom 
ptfftt  • La  Metafora  conlille  nelPazione  ferpity  che  è folìituiea.» 
alla  propia,  yr»>Cn  trogreditur  : e l’analogia  d chiara;  perdocché 
ficcoine  la  retpe,  lerpeggiando  , va  inf^ibilìnente  avautl;  co. 
sì  tuttaciò.,  dicinfenfibilmenteva  avanti,  diedi,  che  ferpe^ia, 
ferpit:  eunapaflione,  che  a poco»  pocoìhlenfibilnienteri  avanza; 
avanzali  poi  tanto , e tanto  (i  fofpigne , che  P appafllonato  non  h% 
più  in  fua  balia  il  ritenerla;  e perciò  dice  Tullio;  ita  ferpit  illudin» 
Jìtum  in  natura  malum  confuetndiHe  peccandi  libera  ; finem  ut  onda» 
fin  flatuere  ipfe fib$  non  pojjìt.  La  Metafora, /rrf ir,  c dipopolare 
intelligenza:  anzi ellad divenuta co«comune,evolgare,chelavo. 
ce  metaforica  fi  prende  come  propia 

XXXVI.  Dal  tenere.  Tenetur  igitur  aliquando  m La  Metafora 
d nell’ azione  tenetur,  che  d follituìn  alla  propia,. cioè,  convinci» 
tuti  che  din  quello,  e nel  precedente  Pàragrafo  fpiegata  . 

XXXVII.  Dal  telfimonio,  edalcompagno.  Itaqueeundentat^ 
nulumy  ab  alio  datuiUf  tejlem  virtntit  incertmt  i abt  te  donatutn^^ 
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temitem  feeutùétjudicamus  : dorè  l’una  Metafora  confifte  nella  vo- 
ce tefienif  l’altra  nella  voce  comtem,  L’anatoeiatn  la  voce  tra- 
l^rtata  teflem^  e la  propla  argumentum , è ^uelta , che,  ficcotno 
dal  teftimonio  fi  argomenta  il  fatto;  cosidal  premio  li  argomenta^ 
la  virtù  del  premiato  . e perciò  Tullio  , in  vece  di  dire  : aamdum  «r. 
nmentum  virtntir , dice  te/lcm  virtutis  ; e la  voce  metafoiica  , te^ 
Jiemy  avviva  la  locuzione;  perciocché  fa  parere,  che  queir  anello 
fia  cofavìvafCteftifichiatla  prelènza  de’  congregati  aJlacoacione 
di  Verte,  chelo  Scriba  da  Verte  premiato  dell’ anello  d’oro , per 
cui  fi  rendevacapacedi  eilèreammellb all’ ordine  equefire,  d Uo- 
mo di  virtù,  degoodi  cotal  premio:  aumtumaureumt^emvirtMUr» 
L’ analogia  poi  tra  la  voce  trafportata  eomtem , e la  propia  aiika- 
mraf»w,équefta:  xdw,iìccome,  per  fare,  che  alcuno  fia  più  accon- 
cio all’  opera  ideata , gli  fi  aggiugne  un  compagno  ; cosi  per  fare^  , 
chele  Scriba  di  Verrefoflè  piu  capace  di  eflereammefib  nell’ ordine 
coueftre,  oltre  agli  C.  D.  mila  Sefierz)  . cioè,  oltre  agli  dodici 
mila  Scudi , che  \^re  già  gU  avea  dati  : il  qualdenaro  era  nccelTa- 
rio  per  poter*  entrare  ncirordine  equeftre;  gli  agginnfe  ancora.^ 
per  maggior  decoro,  e.per  maggior  difpofizioned’  entraretn  quell*' 
ordine , u preroiodell’ anello  d’ oro  . In  vece  adunque  di  dire  , che 
l’anellód’oro,  con  cui  loSerIba fu  ornato  da  Verte,  fu  un’aggiun- 
ta fattaaJ  denaro  giàdatogli,  dice, che  quell’anello  fu  uncorapa- 
gnodi  quel  denaro  ,raNuroBperira/«fM/rV«Mui/.*  ma  la  voce  metafo- 
rica comiteiMf  rapprefenta  qnel  denaro,  e quell*  anello  a gnifa  di 
cofe  vive  ;cheé  quanto dire,che quell’ anello fiaggìnngain  compa- 
gnia del  denaro  ; il  ebed  più  fenfibìte  ,e  più  toccante  la  lantafia . 

XXXVIIL  Dallacerare.  Ham  eùm  fruéfur  diripìebantur  Ara-- 
forum  : atque  emni  lacerabaatur  injuriay  Videbatur  ti  perdere  Arator  , 
quod  Aratro  iffe  quétftjfet  &c.  La  Metafora  TOofifte  nell’  azione , la- 
aerabautur^  che  éfoftitnita  alla  propla,  div/drioi/ar;  ma  nella  vo- 
ce metaforica  tacerabantur  y rlman  più  vivamente  efprella  la  vio- 
lenza, e rìnglurladet  dividere  1 fnittl  degli  Aratori  ; perché  gli 
Aratori , che  erano  obbligati  a dar  le  Decime,  quando  a veflero  di- 
vlfo  il  formento,  e delle  dieci  parti  una  datane  agli  Decumani^ 
cioé^acoloro,  che  efiggevaao  le  Decime,  avrebbon  compito  di 
Ibddisfare  il  debito  loro:  mal  Decumani  «figgevano  non  folamen- 
te  le  Decime,  ma  raplvanoda’mìferi  Aratori  quafi  tutto  il  formen- 
to raccolto:  onde  Cicerone , perefprimeFecon  forza  l’iniquità  , e 
la  violenza  de’  Decumani,  dice , che  i frutti  degli  Aratori , omni  la- 
eerabantur  iuiuria  : e nella  voce , lacerabaatur , fi’  vede  anche  la  cru- 
deltà de’ Decumani , che  a guilà  di  cani  fi  laceravano  le  fu  danze  , e 
Ieratiche  degli  Aratori.  O z XXXIX. 
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XXXTX.  Dal  trapaCTare , c dal  follencrc.  Lugent  oiwief  Prth^^ 
vincU  : qucrurttur  omnet  Uberi  poftdi  : regna  deniqac  jam  otrmia 
tìoftris  cupfditatibur f-&  infurirs  expo/iulant:  locm  intra.  OceanattL^t 
jam  Hullus  ejì , ncque  tam  lotiginquus  , ncque  tam  reconditut  ; quo-tto/t^ 
per  bae  tempora  nojìroniin  bominum  libido  y imquìtafqw  pervafimit 
Sufirnere  jam  Populut  Komanut  omnium  natronupiyuoirvimfnon  armuynom 
belliim  y fili  lufhmy  lacrymtts  y quxrimomat  non poteji L’una  Mpta- 
foracorifillenelPa7,ione,perx/(//èrtf,  elicè  fbditiùta  alla  propia_i,^ 
Cioè'y'ubi  non  perhxc  tempora  /ti  &c.  cV  anagogia:  è quella;  .die^Oc-i 
comel^miltzie  numcrore,  e fotti  fi  aprono  perfoiTtula  viad’en'^- 
traraifi  qualunque  luogo,  ancorché  arduo,  e difficile,,  c lontano,  e- 
ritirato , pervadunt  “ così  l’ avarizia l’ appetito,  e l’ iniquità  di 
rubare  dd  Magidrati  fi  truova  jtv  tutte  le  parti,  uuique  njly  ubiqut, 
cognofeitur;  ma  la  voce  metaforica,  pervaférit  ftappocUuìta  l’ ap- 
petito, e l’iniquità  aguifa  di  milizia  cos'rnumerofà  ,e cosi  audace,, 
che  abbia  penetrato  tant’oltre‘,  ehegià  fi  lìa  aperta  per  forza  la-.- 
via  d’entrare  ne’  luoghi  più  lontani , c più  recomiiti  t locur  intrn_ 
Pceanum  iam  nullury  quo  noftrohim  bominum  libtelo  j inrquttafque  per- 
vaferit.  Nella  voce  metaforica , pfroa/trr'r,  fi  vede  cogli  occhi  la 
fuperbia,  l’ audàcia  è fa  violenza  dell’avarizia  de  Pretori , e d<;^ 
Quedori  irHqui.  L’altra  Metafora  è nell’azione  ftiJUnere y.la 
le rapprefenta  il  pianto-,  lelacrime,  Ic^erele,  eì  Lamenti  di  tut- 
te le  nazioni  a guifa  di  alTèdiatbri , il  cui  lungo,,  e importuno  alfe- 
dio  non  polfa  più  foftenerfidal  Popolo  Romano:  fu/iinere  iam  Po- 
puliit  Romaiiur  omnium  n-itionimy  nouviniy  non  arma  y non  bellum  y fed 
luiìmìiy  làcrymar  y quxrimoniat  non  poteji . Ma  quella  Metafora  di- 
non  poter fodenere  i pianti , eie  querele  altrui  è divenuta  cosi  co- 
mune, e volgare,  che  fi  prende  per  locuzione  propia  : non  lafcia^ 
pcròd’efler  fempre  bella  , e di  tender  la  locuzione  elegante . No- 
tili ancora  la  bellezza, che aeqùHla  il  dircorfo,.non  folamente  dalla 
Metafora,  ma  dalle  iClctonimie-  DicCy  lugent  omnet  Provinciety  il 
che  edotto  per  via  della  Metonimia  continentk;  perciocché  nomv 
na  le  Provincie,  che  fonoil  contenente  , per  fignificaregli  Uomi- 
ni in  cd'e  contenuti  r cintante  la  Metonimia  rapprcfcntalc Provin- 
cie, come  cofevive,  cui  è dato  il  pianto:  lugent  omnet  Provintie^y 
e così  pure  dice:  regna  expojlulanty  in  vece  di  dire,  che  gli  abita- 
tori de’  Regni  fi  querelano , fi  lamentano  : regnaexpofiulant  : e cosà 
ancora  pervia diMctonimiad’ aggiunto, in vécedidire:  nojlrtbo^ 
mincs  avari  y ac  iniqui  pervaferint  y dice:  nnjhrorutn  bominum  libido  ^ 
iniquitarque  pervaferit  : per  la  qual  cofa  fi  vede , che  la  maggior 
parte  dèlie  belle  frali,  CM  recano  ornamento  ali’ Orazione,  diii- 
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va  dalle  Metafore,  dalle  Metonimie,  edalIeSinecdochi , per  Io 
tjuali  le  parole  non  folamente  fì  fentono  , ma  per  cagion  dell*  im- 
magine, che  feco  portano,  anche,  per  dir  cosi,  fi  veggono.  No- 
tifi  anche  la  vaghezza  del  dichiarato  periodo  nelle  figure  dcll’Ifo- 
colo , per  l’agguaglianza  de’  membrctti  : edell’antiteli , per  l’oppo- 
fizionede’medcfinii:  non  vim  ^ non  arma  y nonbellumy  fed  lufhmy  la- 
crymat , ^arimoniar  Populur  Romanuf fujUnere  non  poteft  , 

XL.  Dal  coprire.  Magna  eft  bomtnum  autboritaty  & tanta^  ut 
etiam  delifli  fujpicionem  tegere  poffìt . La  Metafora  confifie  nell’ 
azione  tegere y che  é trafportata  all’animo:  e fa , che  l’autorità 
degli  Uomini  autorevoli  fia  concepita  aguifa  di  velame , il  qualo 
affonda  le  reità  di  si  fatti  Uomini  per  modo,  che  nemmeno  lafci 
trappellar  fuori  cofa  alcuna,  da  cui  polTa  in  eilbloro  fofpettarli 
reità.  Siccome  adunque  il  velame,  che  ben  cuopre,  e afconde  la  co. 
fa, fa,  che  della  cofa  coperta, e ben’afcofa  non  fi  polfa  in  modo  alcuno 
argomentare,  che  cofa  ella  fia:  cosi  l’autorità  cuopre,  e afconde^ 
le  verità  degli  Uomini  autorevoli  permodo,  chediefiè  nemmen  fi 
può  fufpicare:  cosicché  la  voce , tegere  y in  fenfo  metaforico  rap- 
prefcnta  il  concetto  piùfenfibilniente,  e più  fpeditaniente  con  mi- 
nor giro  di  parole  : magna  ejl  bomtnum  autboritat , ó*  fantay  ut  etiauLa 
delia i fujptciouem  tegere pojjìt  ; e la  voce,  tegerey  e di  popolare  intelli- 
genza . 

XLI.  Dall’ ergere,  dall’ affliggere.  C,  Marceliete  appello.  Si- 
cilia Provincia  cùm  effes , prò  Confale  prafuijli  : neque  in  tuo  imperio 
pecunia  Cella  nomine  coafìa  funt:ncque  ego  boc  in  tua  laude  pouo  : alia 
funi  tua  f.tfla , atque  conjilta  fumma  laude  digna  : quibus  Ulani  tu  Pro- 
vinciam  afjìiflamy  &perdiiam  erextfliy  atque  recrea/li . La  prima.. 
Metafora  confifte  nell’azione  erexiftiy  cheli  riferisce  all’altra <//. 
fliflam.  Dice  dunque  : illam  tu  Provinciam  afjìidamy  il  che  é detto 
pervia  della  Metonimia  continenti}  y nominandola  Provincia  , per 
lignificare  gii  abitatori  di  c(Ta.  V affligere  vuol  di  re,  projiernere^  y 
deprimere;  e propiamente  non  figitta  a terra,  e non  fi  deprime,  fc 
nonché,  ò Statua,  oMonimento:  metaforicamente  afflitti  fi  chia- 
mano i popoli  divenuti  miferi , abbietti , umiliati:  e nella  voco, 
affliftiy  fi  rapprefentano  i miferi , gli  abbietti  a guifa  di  monimenti 
fittati  a terra,  e abbattuti:  onde  Cicerone,  volendo  dire,  che  C. 
Marcello  Conibioricreòi  Siciliani  raiferi:  avendo  relazione  alla.. 
voce  affliflam  Prnvinciam  ^ dice,  che  gli  dirizzò,  li  levò  da  terra, 
gli  ereÌTe,  affli flam  Provtnciamerextt  y & recreavi t : l'erexit  è me- 
taforico: il  recreavit  é propio;  ma  è pollo  dopo  il  metaforico  , af- 
finché la  voce  metaforica  erexity  che  precede,  metta  più  fenfibil- 
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mente  fottogli  occhi  la  fotta  del  conforto  recato,  che  è a guifadi 
quel  conforto,  che  ricaverebbe  un nioniiuentoproltrato,.  e giacen- 
te , fé  folTe  alzato  da  terra  : affli  flam  trovinciam  erexity  & recreavi t . 

XLII.  Dallo  fcalinOjC  dal  refi  fere  - Si  ternordtnarioty  qui  coe- 
git,  erit  ah/olutuf  : quaternot  denos  denique  y aut  vicenor  coget  aliar  ; 
qua  erit  rèprebenjio  ? In  quo  primum  injuria  grada  refìjlere  incipiet 
feveritar  Judicir , Una  Metafora  conlifte  nella  voce  y grada  ^ la_. 
quale  propiamente  fignifica,  o lofcalìno,  percuifi  Tale  in  qualcho 
luogo,  o la  vicillìtudinc  de’ piedi  nel  camminare:  e metaforica- 
mente qui  fignifica,  coJÈanva:  e tanto  edite,  in  quo  primum  gradu  : 
quanto , qua  primum  conflantia  : ovvero  ancora  , quo  primum  propn^ 
Jito  : qua  primum  outhontate y ovvero  digmtate:  e l’analogia  tra  ’l 
lignificato  meraforido,  e’I  propio  è quella:  che,  ficcome  lo  fcalino 
gradar  y ferve  per  fai  ire;  cosila  cofianaa,  il  propofito,  l’autorità, 
lerve  per  aggiugnere  al  fine  del  giudizio . L’ altra  Metàfora  c nella-, 
voce  refìjlere y che  propiamente  vuol  dire,  confìflere  ; e metafori- 
camente, yè’o;>^o«fre;  e l’analogia  tra’l  lignificato  metaforico,  e’t 
propio  c cjuella , che,  ficcome  chi  Ita  faldo,  e fermo,  coujillit , egli  è 
inilìato  di  ribatterei  colpi  avverfi  ; così  chi  fi  oppone  alla  violenza 
altrui,  refille,n^//t  : ma  quella  Metafora  è cosi  comune,  e volgare  , 
che  fi  tiene  in  luogo  della  voce  propia . Notili  anche  la  Metonimia-^ 
d’aggiunto  nelle  voci  y feveritar  Judicir  y in  vece  di  dire,  feverur  fu- 
dexy  che  accrefcc  vaghezza  alla'locuzione.  Chiudi  e perle  Meta- 
fore, e per  la  Metonimia  elegante  è Udire:  in  quo  primum  infuri* 
gradu  rejìflere  incipiet  feveritar  Judicir  . 

XLIIl.  Dal  trapailàre,  Qùapropterjtvor femelin  judicamtojf 
nem  eequitatir , & legir  tranfìenttr  : fcitote  vor  nullum  caterir  in  eejli- 
mando  finem  improbi  tati , & avari  tue  reliquiJJ'e  .Una  Metafora  confi.  • 
(le nell’ azione,  fìuemtraii/ìeritir:  l’altra  ncU’azionc^Mew/Fe'/ir^iM^.. 
Par  di  vedere  l’equità,  e la  legge,  che  abbianole  linee  loro  pre- 
fcrìtte,  come  pure  le  hanno!  Soldati,  i quali  olrrealle  linee  pre- 
fcritte  non  poflbno  avanzarli  : e pardi  vedere,  che’l  retto  Giudi- 
ce abbia  a por  mente  a quelle  linee,  e a non  trapanarle . Bella  a que- 
Ho  propofito  e'  l’ efpreflìone  della  Scrittura,  in  cui  Iddio  impone  al 
Mare  certi  confini,  ufque  bue  venier  yohiei’qaili  nonabbia  egli 
por  piede  ; perciocché  par  di  vedere  il  Marc , come  cofa  v»  va  , fa-.- 
quale  afcoltiil  comandamento,  e ubbìdifea,  e non  trapalTì,  mili- 
tando egli  fotto  le  divine  infegne,  le  lince prefcrittegli-  NotilTan- 
chela  Metonimia  d’aggiunto,  la  quale  accrcfcebclfczza  alla  locu- 
zione; perciocché  fa , che  l’equità,  eia  malvagità,  che  avrebbo- 
aoaenunciarfi  come  addjettivì  de’ Giudici,  e degli  Uomini  malva- 
gi» 


V 


Digitized  by  Google 


spettante  ai  T rapi . 2 1 j 

gl , fi  enuncino  in  afiratto , e prendano  la  natura  de’  fuftantivi . Ol- 
’tre  a ciò  fi  noti  anche  l’ IfocoJo  ncll’agguaglianza  de’ due  membri: 
qua  propter  fivos  in  judtcando  fìnem  aquitatif^  ^ Itgis  trAnJttriùs  ^ 
fcitote  vos  ttullumcteteris  iiusllimdndo  finem  improbitati  y &avaritix 
reliquifie:  dove  in  un  menibretto  v’é ,injudicandoy  nell’altro 
^filmando  : nell’uno  y finem  xquitMtis , nell’altro, ^ft«m  improbitgti  , 
& avari  tix:  nell’uno,  tranfieritir  y nell’altro, 

XLIV.  Dallo  finorvare.  Quid  efl  enim  Sicilia  f fi  et  agri  cul- 
tionem  fufiulerÌT  i &fiAratorumjmmerum^acnomen  extiuxerir.  La 
Metafora  confifte  nell’azione , extinxerisy  d’analogia  coll’azio- 
ne propia  é fpiegata  nel  §.  x 1 1 u 

XLV.  Dal  governare . Tota  autem  rei  ruflicx  ejufmodi  Jìmt  : ut  eat 
non  ratio , ncque  labor  yfed  ret  incertijfìmx , venti  , tempefiàtefcme  mode- 
rentur.  La  Metafora  confille  nell’ azione  mo/f<rrefffar,chee  foditui. 
ta  alla  propia , cioè  y fubieélxfiut  : onde  tanto  edite  : ret  ruftic*  ejuf- 
modiCuattut  eas  venti ytempefiatefque  moderentury-come  dire  ; rer  rujii. 
tx  eìufmodi  funty  ut  ex  ventit , tempeJlatihuCque fubieSxfint,  Or  l’ ana- 
logia tra  la  voce  metaforica  moderentuf^  e la  propia  fubieflxfinty 
é queda  : che,  ficoomechiha  in  governo  altrui,  qui  alteri  modera- 
tur  y conducelo  a fuo  talento,  e ’l condotto  d foggettoa  chi  ne  ha 
il  governo;  cosi  lecofe  foggette,  per  Metafora,  li  dicono  modera- 
te , e governate:  per  la  qual  ragione  il  Lione,  che  e foggetto  alla 
febbre,  fi  dice  governato  dalla  febbre:  febrit  Leonew  moderatur % 
Notili,  come  per  cagion  della  Metafora  i venti , e le  tempede  fi  rap- 
prcfentanoaguifa  diperfone  vive,  le  quali  abbiano  in  governo  le 
coferudiche,  e a lor  grado  ne  faccian  governo:  resrujltcx  ejufmo- 
Ài  funt  : ut  eas  non  ratio , ncque  labor  : fed  res  incertiffìmx  venti , tem- 
fèjlatefque  moderentur  . 

§.  XIX. 

Deir  ufo  delle  Metafore  nel  fejlo  libro  in  Verrem, 

SE  ad  alcuno  parede,  chele  Metafore  prefe  da  un  luogo  in  una 
Orazione , non  aveflbno  a replicarli , ritrovandoli  in  u n’  altra-. 
Orazione,  come  fe  dall’ ardere,  ovvero  dal  tenere,  o da’  vedigj 
fono  già  datein  un  luogo  fpiegate  le  Metafore,  non  Ila  uopo  ripe- 
tere le  dcfle  Metafore  ritrovate  in  altro  luogo:  diciamo  d’  ave- 
re giudicato  di  ripetere  le  dede  Metafore  in  più  luoghi  ritro- 
vate,fenza  però  ripetere  la  fpiegazione,  affinché  li  conolca  , cho 
ogni  lingua  ha  il  fuoTeforatto,  in  cui  fono  racchiufe  le  fuc  bellez- 
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ze  ; e confegucntemcnte , che  certe  frafi , ora  lì  vanno  cavando  per 
arricchire  un  concetto,  ora  per  arricchirne  un’altro:  anzi  ogni  lin- 
euaètantoin  fe limitata, che, per difonderlì alquanto  più  di  queU 

che  porti  Tanguliofuo  campo,  prende  le  file  bellezze  dallt_« 
ahre  lingue  : come  la  Italiana  dalla  Latina  : la  Latina  dalla  Greca  : 
per  la  qual  cofanoneda  maravigliare,  fc  certe  belle  frafi  qua,  o 
là  fono  dagli  ottimi  Oratori , o nulla  , o poco  mutando  loto  la  va- 
ghezza, che  le  adorna,  fparfe,  e replicate.  La  replicazione  adun- 
que delle  llclTe  Metafore,  per  noi  ritrovate  nelle  Orazioni  di  Tul. 
Ijo,  echeproccuriamodifpiegarenel  miglior  modo,  che  cièpof- 
fibile,  é utile,  per  far conofeere , cne certi  fcrupolidi  replicar  le^ 
ftelTe  frali,  malìimamente  in  diverfe  Orazioni,  non  deono  averli 
dagli  Uomini  di  fenno» 

Le  Metafore  adunque  per  noi  offervare  nel  fello  libro  in  Vcr- 
rem , fono  le  feguenti , tratte  ► 

I.  Dal  pepare.  Vento nunc  adijiius^  quemximodum  tpj'e  appellai  y 

fiudium  : ut  amici  ejut , morbum , ér  infaniam  : ut  Siculi^  latrocinium  ; 
ejo,  quo  notnine  appellm^nefcio  : rem't'obis  proponam  : vos  e am  ftto  no- 
mi ni  s pondere  penditote  , La  Metafora  confille  nell’azione  pvndito- 
tCy  che  none  polla  nel  lignificato  propio  di  pePare;  perciocché  il 
nome  non  fi  pePa:  ma  nel  lignificato  metaforico  di  ellimare:  e per- 
ciò tanto  è qui  dire  penditote , come  eejlimate^  ovvero  conjtderate  ; m» 
la  Metaforaé  volgare  , e fi  prende  come  voce  propia-.  Notili  però 
l’ eleganza , e l’ armonia , che  riceve  il  periodo,  non  Polamente  dal- 
la Metafora,  ma  dall’ IPocolo,  per  l’agguaglianza  de’membretti r 
qnemadmodumipfc  appellai  ^ chePollenta,  uttpfe:  ut  amici  : ut  Siculi 
perciocché  s’intende,  ut  tp  Ce  appellai',  ut  amici  ejut  appellant:  ut  Si- 
culi e quello  verbo  medelimo,  , Pollenta /iW/uw  ^ 

morbum y infaniam^  latrocinium:  i quali  membretti  Polleniiti  dallo 
llcllb  verbo , appellai , rendono  per  ragguaglianza  loroarmoniofo  ,, 
e dilettevole  tutto  il  periodo. 

II.  Dal  guardare  addentro.  Nego  ullam  pifìuram-j  ncque  in^ 

tahulis  y ncque lext ile»!  fuijfe  y quin  qux/terit  : infpexerit  : quod  placi- 
tum  f.t  ahjlulerit.  La  Metaròra  confille  nell’  azione  infpexeriry 
che. non  é enunciata  nel  lignificato- propio  AeW infpicere  y cheé  af- 
picere:  ma  nel  metaforico,  cheé  peniun  conftderare:  e tanto  èqui’ 
dire  iiirpexerit  , quanto  penitur  confider averti:  e la  proporzione ^ 
si  della  Metafora  penditote  nel  lignificato  di  etfìimate:  e sì  dell’  in- 
fpexerit nel  fignificato  di  penitur  con/ideraverit  y é manifeila  ; per- 
ciocché dal  pcPare  le  coPe  ne  viene  la  Itima  loro  : e dal  guardare  nt> 
viene  la  confiderazìone . In  vece  adunque  di  dire  li  dico 
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'Coa  Metafora  fmden , ein  vece  di  dire,  penìtus  con/tieritrc  ^ diced 
con  Metafora  iuCpicere^  ma  sì  fatte  Metafore  fono  così  comunf, 
che  hanno  osnai  luogo  nelle  parole  propie:  non  perciò  lafcianodi 
ellcr  belle,  e di  rendere  la  locuzione  più  elegante. 

II I.  Dal  parlar  latinamente . Cùmdtco  mbil  ifium  ejufmodi  rerim 
intota provi/uiiireltqjtijjc:  latinème  fcitote'.  non accuCaiorièloqui . La 
Metalora  coniiile  nella  voce y latini y ctieéfollituita  allapropia_», 
c.oèy  finccrè:  ma  quella  Metafora  apprelfonoi,  e in  quelli  tempi , 
non  è d’ intelligenza  popolare  ; perciocché,  latin)  loqni , volgar- 
mente  vuol  dire:  parlar  colle  voci  ufate  dagli  ottimi  maell ri  dello— 
lingua  latina.  Qui  diverfamence  fiprcikle  W latin)  loqui  y non  già 
netiénfo  di  parlar  colle  voci  latine  ufate  da’  buoni  Autori  ; ma  nel 
fenfo di  parlar  con  verità,  confeniplicità,  fenza  amplificar  lacofa 
più  che  ella  (ì  richieggo.  Il  fatto  é quello,  che  i;Latini  aveanoft 
fatta  llimadifelldii,  che  volevano,  che ’l  parlar  latino  lignificane 
il  parlardaingenuo,  fenza  fallacie,  fenza  bugie:  onde  Marziale— 
nell’ Epigramma  ventèlimo  primo  del  lib.  2.  dice  Abfhlvit  lepidtif 
nimirum  ku^tillelibdlot . Q^t  fdt  Romana /tniplicitate loqui  : per  la.* 
qualcofa  Cicerone,  avendo  riguardo  al  la  dima , cheiLatiniavea- 
nodi  IV  mede  li  mi , che  lì  riputavano  i più  finccri  di  tutte  le  nazio- 
ni, dice:  latin)me  feitote : non  accuf.ttort)  loqui:  cioè':  ver) y fince. 
rè  fcitotemeloqui:  e non  già  accufatoriìy  che  è un  parlare  ampliti- 
cando,  ed  efaggerandoi delitti, 

IV.  Dall’ accendere.  Dtcombil ijìum  qaok ovulo f,  ammumqui^ 
Mccenderit  y neaue  privati  y neque  publici  y neqiK  prophani  y ncque  fa. 
ari  tota  in  Sicilia  reliquilpf . La  Metafora  conlille  nel  l’ azione,  acccii^ 
derit , che  è follìtuita  alla  propia  , cioè , commoverit  : e l’ analogia— 
tra  la  voce  metaforica,  eia  propia,  è quella:  che,  (iccome  tra  tut- 
ti i muovimenti  quello  del  fuoco  é il  maggiore  ; così , per  dire,  che 
o^ni  cofa , veduta  da  Verte , il  commovea  a volerla , e a toglierla , 
dice  y nibiì quodotulor  y animunique  acarmferrt  : nella  qual  locuzione 
li  puòanche  notare  la  ànecdoche  partir;  perciocché  nomina  gli  oc- 
chi, e r animo  , per  lignificar  la  perfona:  onde  tanfo  é dire  accen^ 
derit  oculor  y.  animumque  Verris:  quanto  accenderit  Verrem.  Propia- 
mente  vuoleanchedire  : mbil  quodVerresvehementer  de/tderawrit  ; 
perciocché  il  defidcriovemente  è quello,  che  agitai’ animo  a vole- 
re la  cofa  dilidcrata:  e perciò,  dicendo:  ntbil  iflum-y  quod  oculor  ^ 

I animumque  accenderit  reliquijf  e , vuol  dire  : nihil , quod  tjle  defìdera- 

verit  y reliquijje;  ma  laMetaforadeU’urcfWm/,  rende  ilconcetto 
piu  fenlibile , egli  accrefee forza  : per  la  qual  cofa  la  voce , accende- 
rit^  appartiene  anche  alla  figura , che  da’ greci  fi  dice  auxejìr  y da* 
UtioI  incrementum^  V,  Dai 
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V,  Dal  nudo . Kam  tpfa  meffana , qux  fitu , mecnihuf , porluqut' 
ornata  Jù  : ab  bis  rebus  ^ qusbus  sjie  deltflatur  ^ fané  vacua  ^ atqut^ 
nuda  eh.  La  Metafora confifte  nella  voce  W;t,che  rapprcfcnta_* 
la  Cittàa  guifadi  cofa,  prima  veftita,  e poi  del  tutto  fpogliata, 
c lafciatanuda;  la  qual  voce  è amplificativa , «defaggerativa;  on- 
de fpetta  anche  alla  figura  aujjefiy  che  è figura , con  cui  la  voce  ec- 
cede il  fìgnificato  dell’obbietto:  ma  qui  Ciceroneper  maggiore^» 
cnfafi  fa  precedere  la  vocepropia,  cioè^vacuay  e poi  per  enfafi 
foggiugne  lo  dclTo  colla  parola  metaforica , cioè  y nuda:  il  che  egli 
più  volte  ufa,  per  dar  forza  maggiore  ali’ cfpreffiondel  concetto. 
L’analogia  tra  la  voce  trafportata  nuda^  e la  propia  vacua^  è da- 
ta già  dichiarata . Notili , che  la  voce  deleflatur , fi  riferifee  a quel- 
la prima,  polla  in  principio  AeiV  ^(otdìo y Jiudium ; perciocché  ivi 
la  voce  jlitdmmy  vuol  dire,  amor  , dejìderiumy  voluptas:  c però 
Tullioquìdice:  ahhss  rebus y qutbus  maxsmè  deledatur,  . 

VI.  Dall’  aperto . Hej  Domus  , vel optima mefianaiy  notijjìma  qui- 

dem  certe  y & nojlris  bomtnibus  apertijffìnia  y maxmèque  perbofpitalis. 
La  Metafora  confine  nella  voce  la  quale,  febbenequan- 

toal Tuono  fia  enunciata  propiainente,  a ogni  modo  quanto  al  fi. 
gnificatocllaeprefa  metaforicamente;  perciocché  <\\iì apertiffìmay 
lignifica  la  della  cofa,  che  perbofpitalts  : volendo  Cicerone  dimo- 
drarc  dall’  elfere  la  Cafa  di  C.  Ejo  aperta  a’  Romani , che  Ejo  ac- 
coglieva tutti  i Romani  nella  fua  Cafa , come  Tuoi  ofpiti . 

VII-  Dal  contenere , e dal  ricercare.  Hon  requirebat  ille  Cu- 
pido Lenonis  domum  , ac  meretriaam  dtjcipltndm  : facili  ilio  Sacra, 
rio  Patrio  continebatur.  La  Metafora  conlille  nell’ azione  fowf/wfta- 
t«r,  che  é fodituita  alla  propia,  cioè, /èrz/a^4tttr:  e l’analogia  tra 
la  voce  tral^ortata , e la  propia  é quella  : che , liccome  il  fiume  pro- 
piamente n contiene,  fefi  riduceaconfervarii  nel  Tuo  alveo:  c lo 
fere  fi  contengono , le  fi  fanno  le  lìepi , per  le  quali , non  potendo 
palfare,  fi  confervano  dove  fono:  così  il  Cupido  di  C.Ejo  MefE- 
nck  y continebatur  y cioè  y ferzubatur facili  su  ilio  Sacrario,  Il  con- 
tenere  évoce  generica,  che  dichiara  generalmente  il  contener  de’ 
fiumi  negli  alvei,  e delle  fere  ne’ loro  recinti;  cperciòla  Metafbr^ 
fondata  nella  voce  contineri y òdi  popolare  intelligenza.  Puofli 
anche  notare  un’ altra  Metafora  nella  voce  requirebat  ; perciocché 
le  palfìoni,  che  fi  danno  alle  Deita,  ancorché  falfe , fempre  mai 
loro  fi  danno  con  proporzione  allepadioni  umane:  per  la  qual  co- 
fa  li  chiamano  attnbuta  ; perciocché  dal  confiderar  gli  effetti  di 

Snelle  padioni  negli  Uomini , e con  qualche  proporzione  olTervan- 
o gli  defn  effetti  nelle  Deità,  ficcome  un’  Uomo  giudo,  retto,  o 
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oneftonon  difidera  d’entrar  nelle  Cafe de^Ruflìani,e  di  appren. 
dere  in  elfe  le  lulinghe  delle  meretrici  ; così  Cicerone  dice  del  Cupi- 
do di  C.Ejo,  che  nonrequirebM  ille  Cupido  Lenoni r doinum  y cioéy 
d’ ell'er  porto  i n Cafa  d i V erre:  acmeretriciam  dtfciplinam  : cioè,  l’ar- 
te merctricia  di  lulìngarc:  e ciò  egli  dice,  perchè  \Terre  avca  fapu- 
tocosì  beneaddcfcare  la  meretrice  Chelidone,  che  ella  il  cortìtuì , 
morendo^  fuo  erede:  adunque  ^uel  Cupido ilio  Sacrano 
Paino  conttuebatur ; perciocché,  liccome  un’  Uomo  giufto  di  leg- 
gieri fi  contiene  , cfi  conferva  in  cafa  onorata;  così  quel  Cupido 
ai  leggieri , c fenza pena  fi  confervava  in  quel  Sacrario,  dovc_# 
anche  gli  Antenati  di  C,  EjoMelTmcfeaveanlo  confervato.  Quel 
dareadunqueal  Dio  Cupido  le  pailioni  umane  di  non  cercare,  di 
non  difiderare,  di  contentarfi,  di  contenerli, egli  è per  via  di  Meta- 
fora , che  rende  la  locuzione  elegante,  e ’l  concetto  pittorefco: 
nonrequirebat  ille  Cupido  Lenonis  domum  y dr  meretriciam  dtl'cipliuam: 
facili  ilio  Sacrario  Patrio  continebatur^  Hcjo  fe  a majoribut  relidunt 
ejj'e  fciebat'.  ad  becreditatem  facrorum  non  quarebat  meretricis  btcre- 
dem:  cioè,  quel  Cupido  non  cercava  V^erre , eh’ era  fiato  corti- 
tulto  erede  da  Ila  meretrice  Chelidone - 

Vili-  Dall’ oppugnare.  Sed  quid  ego  tam  vebementer  invebort 
verbo  jant  uno  repelìar;  emiinquit.  Quello  parlare  è per  allegoria; 
perciocché  nell’ azione  invebor  y egli  intende:  tam  vebementer  accu~ 
Jdtoriè  loquor:  e neH’azione  repelìar  y egli  intende,  verbo  jam  uno 
mibi  re/pondebitur  : imi  egli  nemmenocm l’allegoria  prendel’ azio- 
ne nel  fignificato  propio,  che  è ó»;wrtarc,  ovvero  infer- 

nr,  manel  fignìfìcatometaforico,  che  è invadere  y ovvero  oppugna- 
re: e l’analogia  tra  ’l  fignificato  metaforico , e ’I  propio  e’  quella  ; 
che  tale  c l’ AggrelTore  , e l’ Aflalitorenel  campo  di  battaglia,  qua- 
le è l’Attore,  eTAccuratore  ne’ giudizi:  e tale  è chi  ributta  indie- 
tro nelcampodì  battaglia  rAiralitorc,o  rAggrelfore,qualeèchi  ne* 
giudizi rifponde alle accufe dell’ Attore , odelr Accufatore:  quindi 
tanto  e’ dire  nel  figAtficatometaforico  quid  ego  tam  vebementer 

invebor?  quanto  nel  fignificato  propio:  Cea  quid  ego  tam  vebemen- 
ter  agO  y dr  accufatoriè  wywor  ?etanto  èdire  : verbo  1 am  uno  repelìar y 

Santo:  verbo ìamunomihi refpondebitur : ma neU’allegorial’ Accu- 
:ore  è rapprelcntato  fotto  ìi‘  immagine  d' uno  AUàlitore  : e colui , 
che  rifponde  alle  accufe,è  rapprefentato  fotto  l’immagine  d’uno,che 
ributtai  colpi  niroici:  e cosi  coll' allegorìa  la  locuzione:  quid  ego 
tam  vebementer  invebor?  verbo- iam  uno  repelìar-  fi  rende  elegante, 
ed  enfatica. 

IX.  DalfflctaUo»  Qt^rendim  eH credo:  Hejus  ijienum  alte- 

num 


Digitized  by  Google 


220  T rattato  dell'  Eloquenza 

Mumbabuerìt?  &c.  At  hominem  video  nonmoiò  intere  alieno  nuUOyfed 
in  fuit  nummis  multit  ejjìy  ac femfer fuifie . La  Metaforaconfifte  nella 
yoccirrr,  cheeroftituìta  alla  propìa,  cioè,  bonic  ; perciocché  ter  ^ 
propiamence  fignifica , metallo  : ma  metaforicamente  fi  prende  per 
ogni  forra  di  bene:  onde  tanto  è dire:  Hejum  in  tcre  aliene  nullo 
fuijfe:  quanto  nulli fuijfe  debitorem ^ ovvero  inmlliut  bonir  fuijfe  : 
c tantoédire:  infutr  nummis  multit  fuifie  ^ quanto /«/«/.r^ow/x  muL 
tir»  Che  fefi  leggefle  : in  fuir  nummtr  multor fuijfe  ; allora  vorrebbe 
dire:  multor  Hejodebitorer  fuijfe:  ovvero  multor  tn  Hei  bonit  fuijfe, 

X.  Daldirivare,  owerodalcondurreal  baffo.  Videitmut quatu 
taijla  pecunia  fuit , qute  power it  Hejum  hominem  maxime  locupletem^ 
mtnimè  avarumab  bumanitate  ^ ac  religione  deducere , LaMetafora-. 
confifte  nell’azione  deducere y la  q^uale  propianiente  fi  riferifee  a’ 
rivi, alle  acque,  c agli  Uomini,  allorché  fi  tirano  abbalTo  dallo 
cafe  loro,  che deducuntur  domo:  e alle  milizie,  quando  fi  traggo- 
no dalle  Ville,  e dalle  Città,  che  deducuntur  ex  oppidit:  metafori- 
camente fignifica  rimuovere:  c l’analogia  tra ’lfignificaio  propio, 
e’I  metaforico  è manifefta;  perciocché,  ficcome  le  acque,  cho 
dedneuntury  fi  tirano  dalla  fonte  abbalTo:  e quelle,  che  corrono  ab- 
baffo,  non  fono  nel  luogo  natio,  e ufato;  così  coloro,  che  dedu- 
cuntur dal  cofiume  loro  ufato,  e dalle  patrie  leggi,  fegno  è,  cho 
fono  rimolfidal  propio  coftume,  e dalle  antiche  ufate  leggi  r on- 
de qui  Cicerone,  volendo  dire,  che  niun  denaro  poteva  rimuo- 
vere Ejodair  ufatofuo  cofiume,  e dalla  religione  tenuta  da’ Tuoi 
maggiori , dice  ; quantai/iapecunia /«/>,che  potuent  Hejum  ab  hu- 
manitatey  oc  religione  deducere?  e nella  voce  deducere  firapprefen- 
ta,  o l’immagine  delle  acque,  allorché  deducuntur y che  é quanto 
dire,  quando  fi  tirano  da’ fonti  abbalTo  ne’ Canali  : ovvero de’SoL. 
dati,  zWoxchè  deducuntur  y che  é quanto  dire,  quando  fi  tirano  da* 
quartieri  nel  campo . 

XI.  Dal  giovare,  dal  cadere  , e dal  portare  in  Cielo.  Hrfc 
omnia  Jigna  Praxitelir  y Myronir  y Polycleti  I-I-S  FI.  mil.  Ferri  ven- 
dita funt . Recita  ex  tabuli t : Juvat  me  htec  prteclara  nomina  Artijù 
cuniy  quteiiìi  ad  Cmlum  ferunt  \ Ferri r extfUmatione  fic  concidijjt^, 
Evvi  una  Metonimia  nella  voce  iuvat  y che  é qui  fofiituita  alla_. 
propia  deledaty  in  quanto  che  il  diletto  é con fegu ente  del  giova- 
mento: ilpcrchétanto  equi  àiire:  juvat  me y quanto:  delefìatme. 
/vvi  poi  una  Metafora  nell' azione  concidtjjby  cheé  follituita  alla 
propia,  cioè,  dejlatufuo  dejefla ejj'e : e l’analogia  tra  la  voce  me- 
taforica co«c/W/y/è,  e la  propia  dejlatu  fuo  deiefìaejje  y è manifefia; 
perciocché,  ficcooie  le  colè , che  cadono,  c precipitano,  perdono 
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afpetto,  enonfitruovanonelloilato^.ÌQCuLaazlt;ranf>^  con  prof 
Tpofzione.fi  dicoRp  .e^ws<ailtKfe  : ^ tìost,un’:Uomo>!clit  atm  < pid 
colla  digniità  y .o  autorici^^che  aveyay  dkefi-  cadyeo.  cUlla  dignità  , 
e dall! autorità. -In  ^eaAdunquc. di  dire,  che  lejftarue,  e le  pi^ 
ture  dt’ArtelkiiBligninoneranopidneir alta  llima^  ili  cui  erano, 
per  cagione  die  Verry , il<jualccompetolle,  fece  loro  un  balTo,  e 
vile  prezzo,  dice;  yerrif  exi/iimAttone  (onctdijfe  ; perciocché  cosi 
Verreaeea  rovìpate-,  eprecipitatic,lc opere  di  ques’  valenti  Artefi- 
ci colla  piceiola  (lima  fattane;  cóme  fonO' avvilite,  le  cafe,  che  ca- 
dono^ rovinano^  e precipitano  : -preclara  xorniiig  ^ti/ìcivn  , qutf 
ifki ad\€*iw»ff\ct^yk^frrjs^exifim4tioneJìc  cmctdi^t.y  L’altra  Me- 
tafpraé  delli  Orazione  >«Cat/Mw/cT««fj  che  c fijtljtulta  alla  prò- 
pia,  cioè, e ranalogìa  é chiara ;(. perciocché,  lic- 
come  ninna. cofafi  può  ergere  più  alto,  che  alzatfifino  al  Cielo,  co- 
si ninno  pViò*c(rerepiù  onorato  , che celebrandofi<con  fomnie  lodi . 
Xuttequelle  Metafore  fono-di.vermte  cosi,  volgari  e cotnunl  ycho 
^faawwfiiaoniefefpiiècócn’uqciate col  parlar  propio:  non-lafda. 
-no  pcr^  di’eller  femprcitnai  belle,  e tÙ  ttodcrOila  locuzione  più 
elcgón«e,chenonfarcbbeil  fcmioDeprQpio.,-1,.-,;  ’u.  . • 

!•''  XII.  tìall’ andar  per  la- boccadi  tutti.., 
tr/V/  quudrj/^ntir  Cupidittem  illutn  futaJl'et-:  yut  pr.4p4ir 

Mum  tn  feratonetn  hotmnum , ittqiie  in  ttottam  vituperationem  vemret . 
La  Metafora  confiftenbll’ azione /»yérjad«e>»w»/rtfr,  che  éiofiiru^ 
Xa  all»  jiTopia , ciody  imttmttm  detreOqudiyi&'WÌt4per/mdi  dqj^ty 
41  fatto  e'  qm^.  Verro,  domperò  il  Gi^pido  di  C.  ^Oy'ehe^qra^. 
opera  di  Pxafitele,  e fecondo,  la  (lina  degli,  yotnlni  dell’ atto  far 
.rebbeftatoapprezzato  più  di  .cento-.,  e trepta  »ila(Sel^erzj.Vc(Yes- 
re  l’ apptezzòiquattroctjnto  denari ./  Qr  dice  Tullio ;«  fe  Verrt^,avejF. 
,fe  veramentoopinatOyicbo  quei  Cupido  uon  Takfie  più  dVttuaS- 
' trecento  denari , non,  avrebbe  perniefib  , non  comtnijijfet  y che  pex 
mìei  Cupido,  a coti  vii  prezzo  comperato,  tutta,  la  Sicifia,prqndef- 
temateria.di  niotoHiraii  diluì ,uc di  vituperarlo;  ,pcr  l^  qua^  ragio- 
in  firmomn  /iHtnftiraiioMtm  bominum  «wiuVeV-.VUP.l  dire: 
'feitvulgari  rumoremiy\<ir_viu^M’itti<mmr  ovvero  .vuoi  dite.:  aw/fif/i»»i 
dare  omnibus  detreiSaM^'s  ^ vituperami»^  Adunque»o»  to«n«>5/èz-> 
.cioè  Verre,  non  pertniji^ei  yiaproptervtmy,  cioè,  per  cagione  della 
compera  del  Cupido,  di  ó.^'o  fatta  a vii  prezzo, m Jèrmonenu» 
'bomimtmy  cioè,  sndetrafiioHembominumy  àtque  in  tantamvitupera- 
tionem  vesjiret  » I Toicani  direbbono;  non  avrebbe  fofferto  per  tl 
. vii pieuoidi sodar  0C£ la  bocca  di.cuttl,  .che  è quanto. dife,por^ 

’ avreb- 
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«vteb^  feffiErtO)  che  di  dò  fialzaflè  fiifiùrro*,  c feoe  nonaonSé 
pabblicamente,  e comunemente* 

XIII.  Dalcommetterfì*  H«  cirn  ftirm^&eògit»em:c9mmifi 
tne  tgmcn  ^ ludictt  y Hejo:  prùduxi  ctim  prima  Mélione , L«  Metafora 
eonfifteneiradone  emmjiy  ched  foSituita  alla  propia,  dod,tr«. 
iiii  me fiiei  Hei • L’analogia  tra  la  voce  trarportata,  e la  propria  é 
quella  : che , lìccome  il  mettere propiatnente , d gittare , eji  jacere  : 
e ’l  commettere  è gittare  una  cola  Infìeme  coll'  altra , »na  jacere\  co^ 
metaforicamente  il  congiugnere  fidice  commettere  y e la  giuntura  li 
dice  commejfura:  per  la  qual  cofa  anche  quando  un’elercito 
controraltro;  e,  venendo  alle  mani,  ambedue  li  congiuogono, 
dice!],  che  praliumcommittitur  : e cosi,  ferbando  la  ftena  Metafo. 
ra,  quando  uno  fuole  fidarli,  e ufare  della  fede  di  un’altro;  per- 
cioccnè  ciò  d un  congiugnere  l’animo  dell’  uno  coll*  animo  dell* 
altro,  diceli,  che  l’uno  all’ altro  fi  commette;  e in  quello  fignifi. 
cato  metaforico  Cicerone  ha  detto  : commifi me  tamen , ìudicety  Hejo  • 
11  fatto  d quello,  che  C»  £jo  era  il  princìpal  di  Melfina:  e per 
ordine  pubblico  era  venuto  a Roma  » j^r  lodar  Vene  ; mapercioc- 
chd  Verre  avea  tolta  a Ejo  la  llatua  di  Cupido , lavoro,  e opera.* 
di  Prafitele:  Cicerone  volle  interrogar  C.  Ejo  in  giudizio , e fa- 
pere  da  lui.  fé  egli  avelTe  venduta  quella  llatua  a Verte:  fé  Ejo 
dlcea  sì:  egli  mentiva,  e difonorava  fe  lleflb,  che  avelTe  venduto 
un  Dio  domellico  tenuto  da’ Tuoi  maggiori:  le  dicea  no:  veniva.* 
ndaccufar  Verre,  che  gitele  avelfe  contro  Tua  voglia  levata:  e dò 
facea,  cheli  credeifero  pofcia  tutte  le  altre  compere  di  Verre  non 
altra  cofa  eflere , che  furti  : dapoichdl’ Ambafciadordi  Melfina.», 
venuto  per  lodarlo , interrogato  deH’ingiuria  particolare  del  Cu- 
pido tolto,  non  avea  , come  Uomo  onore,  potuto  negato* 
Per  quello  motivo  dice  Cicerone:  io  mi  fon  dato  alla  fede  di  Ejo: 
eommifi me  tamea,  Judicer  , Hejo , La  Metafora  d divenuta  volgare  , 
e comune,  eli  prendecome  il  parlar  proplo» 

XIV.  Dal  commettere,  dal  ridondare,  daH’erpedire,  dal  fol- 
levare, dagl’impedimenti,  e dall’ elfere  infiammato.  In  papali  Eo. 
iM/ti  qMidemcoH^edumy  qaoore  vot commififlis ì necpriunlUmCru- 
eem  : quieti  am  mote  Ch/if  Romani  fanguineredandat  y auafixa  tjl  ai 
fortunty  urbemque  vejhamrevellijiif  » Avvi  qui  una  Metafora  nella 
voce  commifijltty  che  in  quello  luogodfoilituitaalla  propia, dod, 
axpofuìfUi:  e l’analogia d quella:  che,ficcome  il  commettere  egli 
d congiugnere  ; così, perciocché l’efporlicglid  uncongiugnere  fe 
agli  occhi  del  popolo,  formandoli  dalla  prefenza  dell’  obbietto  la 
Vmone,  percuii’occhio  all’ obbietto  fi  unifee;  Cicerone  ha  detto 

fi» 
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Àr  Pofali Komant  amjh€(lnmy  quo  ore  voe amanififlit ^pet  dire;  <jM9 
orevorexpojià^ir.  L’altra  Anafora  é nell’ azione  redundat  y <e!ac 
propiamente  c'dc’  fiumi , quando  colk^acquc  Ibpercbiano  le  rivo': 
ma  ornai  sì  fatto  trarportamentod  divenuto  comune  y c volgare:  e 
fi  prende  come  parlar  propio  itdirey  che  ridonda  tutto  ciò,  che 
fbpral^onda . É così  anche  volgare  c quell’ altra  Metafora:  nunc 
de  qmmtimodum  te  expedioTy  nonbaheri  perciocché 

F azione  fx/e^ia/yaeéquìmetaforicay  propiamente  fignifteadifirU 

galli  da’ligami  de'piedi  : pedum  ligamentadijjhlvere  : e fi  trafporta  poi 
i fignificatoagltaltri  nqgozi,  come  qui;  quemadmodumteexpedias  ^ 
uoMoaber  y vuol  dire:  quemadmodamte  liberei e perciocché  \ferre_» 
non  poteva  libezariì  daU’accufay  fe  nonché  col  rifondere;  c^ul  il 

fuewutdmodumteexpediaiyVUOÌ  dire  ; quenutdmodum  fii  refponfurur^  non 
ahei.  Vofgar  Metafora  é anche queflfa:  bète  bcminei  authoritatt^ 
fiate  ftàlevent ; dove  la  Metafora  confifie  nell’ azione  fibleventy 
che  è fofiltuita  alla  propia»  cioè  y Jefeudant , adjuvent  rei’  alialo^ 
già  é chiara  ; perciocché  y fìccome  l’ alzare  in  alto  lecofe  abbiette  » 
evUida  terra  é undar  lorounofiato  migliore^  così  il  difendere  ,, 
el'  aiutare  coloro,  che  fono  in  iflato  roifeto  , quali  ibnoi  Rei, che 
hanno  a lifporr^rc  in  giudizio  , egli  é un  fòllevarir,  cioè',  un>’  alarli 
• da  teira:ondcCiceronc,in  vece  di  dire:  biantboritate  fia  tedefeudant^ 
te  adjuvent , dice  : fibbévent  » Volgare  é pure  qnefll’ altra  Metafora  ; 
Mamerthu  Crohas  C atoni s illiury  qui  Coufil  fitr,  impedrmenta  reti»- 
mufy  dove  la  Metafora  confiile  nella  voce  impedmenta,  che  pro- 

Ìiamcntefignifica  r ligamenti de' piedi;  enKtaforicamente fi  pren» 
e per  tutto  ci6,  che  può  render  difficile  unaiinprefa  : coneera.» 
P armaturadi  ferro  polla  a Davide:  come  fono  » bagagli  agli  efer— 
«iti,  dlconfi  hntedtmenta;  perciocché,  ficcome  i Kgami  de’  piedi, 
fanno , che  tardo  fia  II  muovimento  ; così  tutte  queilccofé  , che  por» 
tano  difficoltà,  per  Metafora  fi  cficono  impedimenti  » Volgare  é 
anche  pà  divenuta  quell’ altra  Metafora:  cupiditate  inflammatur^ 
per  dire:  maximi  tugiduiylti  cui  analogia  d fiata  dicmaiata  nel 
S.XIV» 

XV»  Dair  Inferire.^  Non  entm  putat  iìle  fibi  injuriam  faffamZ 
froftereà  quod  bomint  jam  perdita  , & toUutn  iu  laqueutn  infiren» 
ttyfibvenrftiz  qui  parla  ^ .Appoltonio Trapanitano  » La  Meta» 
tòta  confifie nelr azione,  infireutr^  chepropumentefiriferifcealle 
- dcDe quali  i germcglr,  i rampolli,  egli  occhi  dell' 
albero  ficiile  s’ Infertlcono  nel  troncai  deli’ albero  fecondo.-  Or 
Parwlegla  é queffa  : cbe,ficcoBie  i germogli  deir  albero  fterile,  che 
9 micriivno  nel  tronco  deli’  albero  fecondo  , lei^ao  afiifiì  a efio- 
• cioa> 
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'tronco  cogl  il  coHo , cheli  eitta  nel  laccio.^  cimanea  qileUo^ppe-» 
'fo.  Notili  la  bellezza  della  locuzione,  chédexiva  non  folafnente_r 
dalla  Metafora,  inadalla  Perifrali  ; perciocché,  in  vece  di  dire  : prò. 
ftertà  quodbomini  jamperditOy&  deaerato  y dice:  bomiuijam  perdio 
tOy  & collum  in  laqueum  inferenti  : la  qual  locuzione  può  anchecoofi. 
derarfi  come  Metalepli,  che  è fpezie  di  Metonimia,  nominandoli 
ilconfeguentepcr  fignificare  il  principio,  donde  quel  confeguence 
deriva:  cioè,  noroinandolìil  mettere  il  collo  nel  laocio , per  ligni- 
ficar la  difperazionc.  I . ; 

' XV I.  Dall’  incenfare . Ertpbyljm  accepimut  infabtdis  ea  cupidi- 

atte  y uteùm  vidfjjet  monile  y ut  opinar  ex  aurOy  &gemmis  y pulcbritu- 

* dine  ejur  ÌHcenfay  falutem  "Viri  prokereV.Jìmilit  iiìtus  capiditorJjacetian 
acrior , & infaniory  quod  tlla  atpiebat  idy  quod<viderat  : bujur  libidine^ 
nonfùlitmoculity  fedetiam  aunbui  excitabaatur.,'  La  Metaforaconli- 
lle  nell’ azione rMcrMyà,  chcefoltituiu  alla  propia,  cioè,  cononotaz 
e l’analogia  égià  ne’Paragrah  precedenti  dichiarata.  Mali  dee> 
notare  ancora  la  vaghezza  della  Sinecdoche  ; perciocché,  in  vece  di 
dire:  illa cuviebat  idy  quod viderat ybic  cupiehat  etiamidy  quodaudie- 
baty  dice:  hujut  libidtner non  fulùm ocults y /id  etiam  auribut  excitg- 
bantur:  dove  nomina  le  orecchie,' per  lignìlicare  il  tutto.  Deeli  pa- 

-re  notare  l’Ipotipoli  ; perciocché  mette  fotto  gli  occhi  il  modo, 

• con  cui  nafee  la  cupidigia,  ela-libidinedal  vedere,  e dall’ udire:  la 
■ qual  cupidigia  ^pun  to  li  eccita  d^gh  occhi , che  guardano , e dagli 

orecchi , che  alcoltano:  e perciò  la  locuzione  non  può  eflere  più 
elegante:  bujut  libidinet  non folùm  oculis y fed  etiam  auribut  excita- 
bantur.  u • . 

XVII.  Dal  cavalcare.  Tumifle y cioè  Verre,  ab£^/Ve  Romta 
- no  fplendido , &gratiofo  Cn,  Calidio , cujut  filium  feiebat  Senatorem-, 
Papali ' Romani  y ó*  Jjudicem  ejje  y equuleot  argenteor  nobilet  y qui 
Maxtmi  fueraut , aùfert  ; imprudeat  bue  mudi  Judices  : emit  enim-,  , 
■non  abjMtt:  rtollemdixijpr.  jaéìabit  fey  & inbit  equitabit  equuleitz 
> emiy  pecuniam  folvi  • La  Metafora 'conlìlie  nell’.azione,  equitabit y 
che  é foftituità  alla  propia , cioè , gloriabitur  ; perciocché 
■re  lì  prendeva  perlafteflacofa,  CMequumpublicummereri  ; e perciò 
dice  Cicerone,  che  Verre  rifponderà  d’aver  comprati  gli  cquulet 
d’argento  di  Cn.  Calidio,  e di  si  fatta  compera  li  glorierà,  epeii- 
ferà  d’aver  fatta  cofa  degna  d’ elfer  premiata  col  cavallo  pubblico. 
Sotto  ironia  adunque,  eper deridere  Verre  degli  cquulci d’oro  ru- 
bati a Cn.  Calidio , fa , checgli  rifponda  eni , pecuuiam  folviy  e poi 
(otto  la  Ik'lfa  ironia,  eper  derilione  dice,  che  Wcrtit  jàélabitfey  & 
•M  bit  equitabit  equulett . 

XVIII. 
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•'  XVIII.  Daf  nettare.  Dilue  Cunè  crhncn  hoc  Calldiamm  , La_» 
Metafora  conlìlle  nell’  azione  dtluc , che  propiamentc  é dell’acqua  : 
la  qual  voce  è qui  follitoira  alla  propia,  cioè,  confuta^  ovvero:  re- 
jyonde:  e l’ analogia  tra  la  voce  tralportata , e la  propia  è nianife- 
na;  perciocché,  fìccome  l’acqua  è quella,  che  diluita  cioè,  ch«_# 
bagna, e netta  le  macchie;  cosi  la  rifpofta  del  Reo  alle  accufe  è 
quella,  che  le  confuta , che  dilMÌt  crimen  » La  Metafora  del  diluerà 
crimen  , è divenuta  volgare , ma  non  perciò  lafcia  d*  elTer  bella , 
dirapprefentarelacofapiùlenfibilmentc,  che  non  farebbe  la  voce 
propia  constare  crimen , 

XIX.  Dal  fiorire.  Credo  tum,  cùmSicilia  florebat  opibut  y & co^ 
pliff  magna  artifici  a fuijje  in  eainfula.  La  Metafora  confifte  nell’ 
azione ,cheefoltituita  alla  propia  ^cìoè,  abundabat , ovve- 
ro , : e l’analogia  è quella:  che,  ficcomeil  Campo,  il 
Prato,  il Colleallora  è belliflìmo,  quando  fiorifee,  e comparifee 
ornato  di  fiori;  così  quella  Provincia,  quella  Città  , quell’  Uomo 
fi  dice  fiorire,  che  è in  fomma  gloria:  e in  quello  modo  fiorir  di 
ricchezze,  egli  è elfere  fommamente  ricco:  fiorir  d’eloquenza.., 
egli  è eircrefommamente eloquente.  La  voce  fiorire  , in  cui  ora  é 
fondatala  Metafora  ,ègenerica  di  popolare  intelligenza. 

XX.  Da’moftri , dmla  fciocchezza,  da’ cani , e dall’acerbo* 
Quod  monfirum  ? qnod  prodigium  in  Pro  vinciam  mi/tmut  ? non  ne  vebir 
idegifievidetur?  ntnonuniuc  libidinemy  nonfuot  oculot  y fed  omnium 
avarijfìmorum  infaniat , cùm  Romani  revertijjet , expleret . Una  Meta- 
fora confifte  neWe  VOCI  monfirum  y prodigiuiH  : e l’analogia  trai  mo- 
ftri , i prodigi , e Verre  è quella  : che , liccoine  i moftri  fono  orren- 
di, pauroli,  e rade  fiate  avvengono;  così  Verte  recava  orrore,  e 
fpavento in  ogni  luogo,  per  dove  egli  paflava:  e fu  il  Pretore  il 
più  empio,  il  più  crudele,  il  più  avaro , il  più  ladro , che  mai  folle 
nato  mandato  inSicilia:  e persi  fatta  proporzione  Tullio , di  Ver- 
te parlando , dice  : quid mvillrum , qiiod prodigium  in  Provinciam  mi- 
fimur?  eie  VOCI  monfirum  y prodigium  y fono  di  popolare  intelligen- 
za. L’altra  Metafora  conlilte  nella  voce  inCaniai , che  è foftituita 
alla  propia , cioè  ycupiditater  : e l’ analogia  tra  la  voce  trafportata  , 
eia  propia  è quefta:  che,  (iccome  la  pazzia  fa  operar  ciecanrente  , 
efenzaconfiglio;  così  pure  fa  la  cupidigia:  e per  quello  Cicerone  , 
in  vece  di  dire  cupiditatecy  dice  tnraniaty  ovvero  fi  può  anche  di- 
re , che  la  voce  infuuias  è polla  per  via  di  Metonimia  d’ effetto , no- 
minando Tullio  rnCviias  y che  fono  gli  elfctti  delle  cupidigie,  per 
fignificar  le  IlelTe  cupidigie,  cupiditater.  Avvi  anche  V Iperbole  ; 
perciocché  dice,  che  Verre  rubò  tanto  in  Sicilia  , che  i furti  fuoi 
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erano  bai!cvoIi  a faziaxe  noi»  folamentc  tutti  gli  appetiti  concir- 
pifcevolid’un'Uonio:  e non  folamcntc  gli  occhi  faol  oltrenioda 
avidi  diveder  nuovi  furti)  e nuove  prede:  ma  lecupidigie  di  tutti 
gli  avari;  utunn  unius  Itbidiuemynon  fuot  oculor,  fed  omnium  av*- 
rt{Jìmorum  infantai  y cùmKomitmrevertijfet  y exfìeret  . Anche  lì  pu^ 
confiderare  quella  locuzione  nicdefima,  come  Sinecdocbe;  percioc. 
che  nomina  la  parte,  per  lignifica  re  il  tutto,  cioè,,  gli  occhi,  per 
ligniticar  laperfona.  Apprclfo  feguita  : Qui  Jtiiiul  y atque  in  opft~ 
dtun  quopiam  venerai  : mmittehantur  illi  continuò  Cybiratici  canes  ; 
qui  invejH^abant  y & perferutabantur  omnia  » Sin  niinui  eju/modi  qui. 
piam  venart  poterant:  illa  cenò  prò  lepufculii  capiebaulur  puf  eli*  y 
pai  ber*  y tburibula:  bitquot  putatit  fietut  mulierum?  quai  lamenta, 
tioner  fieri Jblitaiejjè inbifcerebui  : qu*  forjitan.  vobii  parv*  ejjè  vi. 
deantur , fid  magnum , dr  acerbum  dolorem  commovent  , multerculis 
pr*fertim , cùm  eripiunlur  è manibui  ea , quibiii  ad  rei  divinai  uti  con- 
J'ueverunt , qu*  a Cuti acceperunt  : qu*  infamtlia  femper  fuerunt  » Avvi; 
qui  l’allegoria  prefa  da’ cani,  cui  fono  agguagliati  i due  fratelli 
Tlepolemo,  ejeronc  Cibirati , cioè , oriondi  di  Cibila,  i quali 
erano  faniigliari  di  Verte,  e cercavano  di  fapere  in  tutte  le  Terre, 
le  Catlella,  e le  Città  della  Sicilia  le  cofe  più  fplendìde,  i limola- 
cri  più  celebri,  i geroglifici  piò  inlìgni,  c tutte  le  opere  in  argen- 
to, cin  oro  lavorato  da  ottimi  Artefici,  per  parteciparne  la  noti- 
zia a Verte,  il  quale  pofeia coll’ autorità,  che  egli  avea  di  Preto- 
re, niollrandodi  volerlecomprare;  o le  toglieva  fenza  dar  cofa^ 
alcuna;  ole  comprava  a si  vii  prezzo,  dafetatto,  che  craloftelTo, 
che  rubarle.  Dice  adunque  Cicerone,  che  Tlepolemo,  e Jerone 
erano!  due  Cibiraticì  cani;  immittebantur  tilt  continuò  Cybiratici  c*. 
nei:  c l’analogia  trai  cani,  e que’due  Cibiratici  è quella:  che, 
liccome  i cani  li  fciolgono  dalla  catena  ,e  li  mandano  in  traccia.» 
delle  fere  ; così  Verte,  per  qual  che  lia  Terra  paiTaiTe,  mandava.» 
Tlepolemo,  e Jeronca  iiivelligare,  fe  ivi  lì  trovava  qualche  la- 
voro iiifigne  in  oro,  c in  argento  : c,  liccome  i cani  odorano  per 
tutto,  alfine  di  rintracciar  le  fere  ; così  Tlepolemo  , e Jerone.^ 
fpiavano  per  tutto,  affine  di  fapere,  ove  qualche  cofa  preziofa  li 
ritrovane  : e liccome  i cani  rintracciano  le  fere,  per  condurle  di- 
nanzi agli  occhi  del  Cacciatore,  acciocché'  egli  ne  faccia  preda;, 
così  Tlepolemo,  e Jerone  indagavano  per  faper  l’ egregie  ope- 
re di  valenti  Artefici , per  manifeliarle  a Verte , acciocché  poi  egli 
ne  potefic  far  preda  : perla  qual  cofa  Cicerone  poco  avanti  degli 
llclTi  due  fratelli  dice:  mirandum  in  modum  canei  venaticor  dtcereii 
Ita  odorabantur  onmiAy  perveJUgabant  y ut  , ubi  quidquid  eJSet  y 
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MÌiquarittione ìnvenireKt . Equi  colla ftefla  allegoria  pur  dice  : Im. 
mittebantur  illi^  cioè,  tfppido^  iu  qnod  Verrei  venerai  y continuò  Cj~ 
htratici  cunei  y qui  inveftigahant  y & perfcrutabantur  omtiu.  Notifì, 
che  la  voce  jin  cui  cTondata  l’allegoria , e la  proporzione  tra  i 
due  fratelli  Cibiratici , e i cani  è di  popolare  intelligenza , la  quale 
allegoria  ècontinuatajdicendoTuluOjChcfeTlcpQlcrao,  ejeront 
trovavano  nelle  Terre  cofedi  minor  (lima,  e di  minor  pregio,  tan- 
to nondimeno  le  toglievano,  come  lepriciuoli,  preda  picciola  , 
ma  pur  preda  . Si  minui  ejufmodi  quippiam  venari poterant  : illa  qui- 
Àem  cenò  prò  lepufculii  capiebantur  y le  quali  cofe,  dice  Tullio,  ben- 
ché parer  picciole  polTano  a’ Giudici,  cagionavano  però  nelle  don- 
ne malTimamente,  che  di  quelle  fi  vedevano  prive , acerbo,  e gran 
dolore;  marnumy  &acerbMMdoloremcomMOvent.: -dove  la.  Metàfora 
confifie  nella  parola  , acerbumy  che  propiamente  fi  riferifee  alle^ 
frutta,  emetaforicamentcairanimo:  e per  ordine  all’ animo  l’a- 
(Cerbità  fignifìca  miferla,  c triftezza  : e l’ analogia  è quella  : che  , 
ficcome  l’acerbità  è il  difpiacevole  del  frutto  ; così  la  trillczza  è il 
difpiacevoledeir  animo  : per  la  qual  cagione  Tullio  dice  ; magnum , 
& acerbum dolorem  commovent . Notili  anche  di  pafiaggio  T artifizio 
di  Cicerone  di  far  comparir  grandi  le  cede  picciole.  Dice,  cho 
Tlepolemo,  e Jerone,  fe  nelle  Terre,  per  le  quali  Verre  pafTa- 
va , trovavano  cofe  di  minor  pregio , come  vafi  grandicelli , tazze , 
torriboli  ; a ogni  modo  le  pigliavano,  equindi  ne  nafeeva  dirot- 
tiifimo  pianto  negli  occhi , e acerbo  dolorofo  lamento  nella  bocca 
delle  donne:  iicquoi  putatii  fletui mulierumf  quai  lamentationei  fie- 
ri folitai?  E poi  dimoilra,  che  quelle  cofe  pjcciolc  rubate  erano 
grandi  per  l’ affezione  dell’ufo  antico  avuto  anche  da’maggiori: 
qux  forjttan  parva  nobii  videantur  : fed  magnum , & acerbum  dolorem 
commovent  : cùmeriptuniur  ea  , qua  a fuii  acceperunt  : qua  infamilitt 
femper  fiterunt  ; il  che  fa , che  le  cofe  picciole  appaiano  grandi , per 
cagione  de’  confeguenti. 

XXI.  Dal  rubare . Si  quicqnam  calati  afpexerat  ; nianum  ahfli- 
nere yjuduei y non  poterai.  La  Metafora  confille  nell’azione  ma- 
cheèfofirtuitaalla  propia,  cioè  y furari  y eri  pere:  e 
l’analogia  è quella:  che,  ficcome  quella  cofa,  che  non  può  rite- 
Jierfi,  feguita  il  muovimento  della  fua  inclinazione,  come  fe  un  Ca- 
vallo, ofe  l’acqua  non  può  ritenerli;  il  Cavallo  prende  quel  cor- 
fo,  che  più  gli  aggrada:  e l’acqua  precipita  giù  fecondo  il  natu- 
rale fuopefo  ; cosi  la  mano d’ un  ladro , come  quella  di  Verre,  fe_» 
non  poteva  ritenerli  : fegno  è,  che  ella  feguiva  i muovimenti  <lel 
iadro.  E Cicerone,  per  dimollrare,  che  Vene  non  poteva  non^ 
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togliere  tutto  ciò,  che  ben  lavorato  eg.li  vcdea,  à\cei.Jìqtùcquant 
calati  afpexerat , manum  ahjiinere , Judicet , uoh  poterai , cioè  , noru^ 
poterai  non  eripere,  I Legali  elegantemente  dicono;  manm  abftine-^ 
re,  perdite,  tormenta,  ac  potnas  non  fr abere,  ovvero:  paenas  non^ 
fumere  , ovvero:  nanfe  vinatcare:  lua  quella  Torta  di  Metafora  è di- 
renuta  cosi  famigliare  , che  li  ufa , come  fe  folTeil  parlar  propio . 

XXII.  Dal  toccar  leggermente,  e dallo  fpargere,  Kullonioda 
fo^um  omnia  ifitus  faCla , aut  memoria  confequi  y autorat  ione  compie-, 
éh: genera  tpfa  cupio hreviter attingere,  ut  modo  me  commonuit  l’tfo-. 
nis  annulus  : quod  totum  efjìuxerat . (^ì  l’ una  Metafora  d nell’  azio» 
ne , attingere,  che  propiamente  fi  riterifce  alle  cofe  corporee,  lo 
quali  folamente  fi  poltbno  tangere,  e tangi:  tua  per  Metafora  an- 
che alle  incorporee,  tra  le  quali  ci  fono  i generi  delle  cofe  : cl’ana- 
logiaal  noftro propoli to  è quella:  che,  liccome  il  toccar  legger- 
mente unacofa,<rm’i»f  ere,  egli  é un  non  fermarvici , che  e'  quanto 
dire  , egli  è,  appena  toccata  la  cofa  , alzar  rollo  la  mano  ; cosi  il 
toccar  leggermente  i generi  delle  cofe,  lUtingere generarerum , vuol 
dire,  toccar  folamente  le  cofe  principali,  cioè,  efporre  foUimente 
i capi  delle  cofe,  e non  fermarli  fopra  tutte  le  circollanze  dello 
medefime.  L’altra  Metafora  è nell’ azione,  ejfiuxerat , la.  quale  fi 
liferifce  alle  cofe  liquide;  e per  Metafora  fi  dice  dello  fmcnticarfi: 
onde  (quello,  che  cfcc  dalla  memoria,  dicefi,  che  effluiti  e l’ana- 
logiaequefta:  ficcomei liquidi,  che  effluunt  , cosi  corrono,  cho 
in  niun  fito  fi  ritengono;  cosi  le  cofe,  che  li  fnienticano,  parto- 
no dalla  memoria,  e ivi  non  fi  ritengono;  quindiè,  che  Cicerone^ 
per  (lire , che  li  era  fmenticato  di  comparar  L.  Pifonc  Uomo  rct- 
tifiimo,  eondliliimo,  il  quale  fu  Pretore  in  Ifpagna , all’ iniquilTi- 
mo,  eavarillimo  Verrc,  che  fu  Pretore  in  Sicilia:  e perdite  che 
l’anello  , che  L.  Pilone  li  fece  lavorare  in  Ifpagna,  gii  ricorda  co» 
fa , che  già  ne  avea  perduta  la  memoria , dice  cosi  i genera  ipft  c». 
pio  breviier  attingere  : ut  hoc  modo  me  commonuit  L^ifonis  annulut  l 
quod  totum  effluxerat , Il  che  fenza  paragone  è detto  con  maggiore 
eleganza  , che  fe  avelie  detto:  de  quo  loto  obliiut  Jiteram ; pcrcioc. 
che  la  Metafora,  che  mette  davanti  la fimilitudine  tra  la  voce  tra- 
fportata,  eia  propia.  Tempre  mai  rapprelènta  una  immagine,  che 
è più  fenlibile  , c più  toccante  la  fantalia  . 

XXIII.  Dai  follencre.  Kex,  cioè,  Antioco  Re  di  Siria, /«/oro- 
Syractiflr  fieni  Deui , hominelque  cnntejlans , clamare  cecpit  Candela- 
bruni  fa{lum  ì pi.mmti  : quod iuCapitolium  mifliirut  ejjet  : quod  in  tem- 
pio cLtriJJÌmo  Populo  Romano  mnnimentum  l'uà  focietatit , amicitiecque- 
ejj'evoluijjet : id/tbi  CtVerremabJbilijfedrc.  0t^*  voxì  Qu<c  luterai 
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Qt^  viretbujutuHÌus  crimini f qititritnoniam  pojjìnt  fuflineref  La  Mc- 
^iFora  confiìte  nella  voce,  /«///«ere,  la  quale  rapprcfenta  ìllatnen- 
todclRe  Antioco  aguifa  dicofa  gravillinia,  e pefantifllma , che, 
porta  in  filila  voce,  non  polfa  foltenerfi  dalla  voce;  polla  fopra  lo 
fpalle,  non  porta  fortenerfi  dalle  fpalle:e  foctopollaatutta  la  forza 
umana  non  porta  reggerli  da  tutta  l’ umana  forza  : e l’ analogia  é 
querta:  che,  fìccome  un  granpefo  non  può  reggerli  fcnza  gravo 
(lento  di  chi  II  fortienc  ; così  un  gran  lamento  non  può  udirli  fenza 
grave  afflizione  di  chi  l’afcolta . Notili,  che  in  querta  locuziono 
non  folamenteavvi  la  vaghezza  per  cagione  della  Metafora;  ma  al- 
tresì v’ è per  cagione  delia  Sinecdoche,  per  cui  fi  nominano  le  par. 
ti,  e fi  fa  la diltribuzione  del  tutto;  il  che  molto  ferve  airamplifi- 
cazione.  Qnie  vox?  Qu/tlatent?  Qt^tvirerf  pctfignidczi  tana,  la 
perfona:  onde  in  vece  di  dire:  Quif  poteji  buìus  criminit  ^utcrimo. 
uiamfuflinere?  dice:  Qu<eifox?  Qwe  luterà?  Qu*  viret  bujur  uniur, 
criminit  quterimonium pojfìnt  (ìijlinere  ? quindi  é,  che  per  la  Sinecdo- 
che, cioe,perladirtribuziònedel  tutto  nelle  fue  parti,  la  cofarerta 
amplificata,  efaggerata,  porta  fenfibilmente  fiotto  gli  occhi , e piò 
adatta  a muovere  gli  affetti  « 

XXIV.  Dal  ligare  . Verrtt  ne  babebit  domi  fu^e  cunielubrunu^ 
Jovir  optimi  maximi  è gemmi t auroque  perfeélum  ? cujur  fulgor^ 
aollucere , atque  illujlrurt  Jovit  optimi  maximi  templum  oportebat  ; id 
apnd  tjium  in  ejufmodi  conviviit  conjlituetur  , qua  domefiicis  fiu- 
frit , fiugitiifque  flugrabunt  ? in  ifttus  Lenonis  turptjjìmi  domo  fimul 
cum  caterir  Coelidonit  bxreditariit  ornamentit , Cupitolii  ornamea. 
ta  ponuHtur  f quid  buie  /acri  unquam  fare  : aut  quid  fuijfe  religioji 
putatir  , qui  nunc  tanto  fcelere  fi  obArifium  eJJ'enon  fintiat?  Una.. 
Metafora  è nell’  azione  fiaprabunt^  che  é follituita  alla  propia  , 
cioè  , maximè  erunt  : la  cui  analogìa  é già  fipiegata  nel  §.  xiv. 
e quial  num. xxv.fiaanchefipiegata.L’ altra  Metaforaènella  voce, 
fcelere obftridum^  la  quale  fa  parere,  chela  ficclleraggine  fia  agui- 
fa di  fune,  con  cui  Verrefia  llretto  , elìgato:  colla  qual  Metafo- 
ra anche  Ifiaia dice:  yaqui  trabitit  tniquitatem  in  fumculit  vanita-, 
tir:  & quali  vinculwH  plauflri  peccatum . Notili  anche  la  vaghezza  , 
chela  locuzione  riceve  dalla  Iperbole  in  quelle  parole;  cujut  ful- 
gore collucere , atque  illttlrari Jovit  optimi  miximi  oportebat:  la_« 
quale  iperbole  fierba  sì  fatta  moderazione,  che  fi  vede  eh  ararne  nte, 
che  ella  fiolamente  ferve  per  farconofeere  la  fomma  preziofità  di 
quel  Candelabro,  il  quale  col  fino  fplendore  poteva  far  rifplen- 
aere  il  Tempio  di  Giove.  Notili  intanto  al  propofito  delle  Me- 
tafore , che  flagrare  flagitiit , obflringi  fcelere  , fono  Metafora 
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fondate  fopra  cofc  generidic  di  popolae  iiKciligenza . 

XXV»  Dall’  abbruciare.  Httctùm  ijle  facrorum  omniujH  boflit: 
religtomimque  frttdo  vidiJJet:  quif/ì  ipjk  Uhi  face  perculfus  ejiet  : ita 
flagrare  cupidi  rate , atqjie  ameatia  captt  : im^rat  Magihratibur  ijle  > 
ut  eumdemoliantury  &fii>tdent.  Parla  qutdel  Omolacra  di  Diana, 
tolto  da  Vcrrea’&gellani . La  Metafora  conlUie  nella  voce  ^fla- 
grate CHpidttate  , chw  vuol  dire  r maximè  yfummè  y vebemenuflìmè  cu- 
perr.  LWee  adunque:  qun/iipfa  fila  face  perculjut  ejjety  ita  flagra- 
re cupiditate  capit  ; pcrcioccne'  avea  Cicerone  deferitta  quel  (irao- 
'lacro , e aveva  detto , che  era  grande  , ampio , ecccifa , ornato  di 
(loia,  nella  cui  grandezza  appariva  tuttavia  l’età  congiunta  coll* 
abito  verginale:  e dice , che  da  quel  (ìmolacro  pendevano  all’ome- 
roì  faette,eche  nella  linUlra  mano  teneva  egli  l’arco,  e nella  de- 
lira ardentemfacempraferebat.  Or  Cicerone  prende  quindi  motivo 
d’ alludere  al  fuoco  della  ci^idigia,  che  furfe  nel  cuore  di  Verre 
d’aver  quel  fimolacro  : quajitpfa  illa  face  perculfus  ejfet yflagrare^ 
cupiditate  capit  ». 

XXVI.  Dal  raccorre  i frutti.  Hon  prtecerpo  fmfìum  offici!  tui; 
non  alienam  mibi  laudem  appeto  : non  ejt.  pudortt  mei  P.  Scipione  flo- 
rentiffimo  adolejcente  vivOy  ò"  incolumi  me  propugnatorem  monimentOm 
rum  P,  Scipiottity  defenforemtfue  profiteri %.  L’allegoria  conlìlle  nel- 
le parole:  non  pracerpo  frudum  offici!  tui;  il  che  vuol  dire  ci&appun- 
to,  che  Cicerone  fogpugne:  non.  alienam  mibi  laudem  appeto  : peri: 
ciocche  toccava  a P.Scipìone  Nipote  di  P-Scipione  trionfator  dt 
Cartagine  l’agir  contro  Verre,  il  quale  avea  tolto  da  Segdla  iL(i- 
molacro  di  Diana  cheivi  F.  Scipione  fuo  Zia  avea  da  Carta^no 
riportato  : e peraò  dice  Tullio:  non pnecerpojruduta  offici! tutyCho 
èquantodire:  non  tuam  nubi  laudem  appeto  ; perdocdie'  il  frutto,  che 
ne  veniva  al  Nipote  di  Sdpione , fedifendeva  i moninienti  di  fuo 
Zio  , era  la  lode  : onde  qui  tanto  è dire  : non  pracerpofrudum  officii 
tuiy  quanto;  non  tuam  mtbi  laudem  fumo». 

XXVII.  Da’  vdligj».  Propter  hujuf  opinionit  vetufiatem y quod 
forum  y cioè  di  Cerere  Ennenfe,  e di  Libera:  inbis  locis  vefligioiyac 
propè  incunabulareperiuntur  Deorum:  mira  quadam  tota  Siciuta  pri- 
OMtimy  ae  publicè  religio  efl»  Parla  qui  del  Padre  Dite,  che  rapi 
Libera  verginella.:  e non  lungi  da  Siracufa  penetrò  fono  terrai  r 
donde  furfe  un  Iago , lungo  il  quale  i Siracufani  pofeia  celebravano 
gli  Anniverfarj  fellivi  . La  Metafora  confìde  nelle  voci,  vefligiay 
ac  propè  tncunabula  y per  cui  vuol  lignificare,  che  l’opinione  della 
Sicilia  era,  che  quelle  Deità  , cioè.  Cerere  Ennenfe,  cLiberaavef- 
fono  avuto  io  que’ luoghi  i loro  natali*  Che  fc  alcuno  volcfie,  che 
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•aucfto  modo  diparlare;  e9r«wi  Deorum  vefihity  ac  propè  incunabu- 
ìareperiuntur  ^ roflc  per  Metonimia  di  fcgno:  in  quanto  che  i vc- 
ftigj,  elecune,  e le  fafcie  fignifìcano  l' educazione , riofanzia,  c 
lanafdta;;nonci  oppoflghiamo:  fia  però  feiuprc  veto  il  dire,  che  si 
fatta  locuzione  » percagion  della  proporzione,  e metaforica  ; o 
per  cagione  delnominar  il  fegno,  per  fignilìcar  il  legnato , cr  me- 
tonimica. 

XXVIII.  Dal  percuotere,  o fia  dallo  llordire.  No«  obtmdam 
iiutius aures vejiras . La  Metafora  confìfte  nell’ azione,  obtuudam: 
eTanalogiatra  la  voce  trafportata , e la  propia  é quella  : che , (ic- 
come  i Fabbri,  percuotendofpeflb  col  martello  qualche  cofa,  la 
Ipuntano,  l’allargano,  el’ingroirano:  così  chi  parla,  lì  dice,  che 
percuote  le  orecchie  degli  Uditori:  c,  troppo  parlando,  che  in- 
grofl'a  le  orecchie,  e le  offende.  La  voce,  obtuudamf  è di  popola- 
re intelligenza. 

XXIX.  Dal  veftire . Pugna  erat  etjuejlrit  Agatboclis  Regie  in  ta- 
bulit  piòta  praclarè  : bit  autemtabulir  mteriores  tetnpli parieter  xtejlie- 
bantur.  Parla  qui  delle  pitture,  che  erano  nel  Tempio  di  Miner- 
va. La  Metafora  confìde  nell’ azione,  vefliebantur  ^ che  è foditui- 
ta  alla  propia,  ciod,  ornabantur:  e l’aoalogia  è manifeda;  per- 
cioccht?,  ficcome  le  belle  vedi  fervono  a ornatodichi  di  efle  fi  vede  ; 
così  le  belle  pitture  fervono  a ornato  del  luogo,  in  cui  pendono: 
c oui  Cicerone  vuol  dire,  che,ficcome  le  vedimenta  cuoprono  tutto 
l’Uon»  ; così  quelle  Tavole  dipinte,  che  rapprefentavano  la_. 

}>uerra  equedrc  del  Re  Agatocle,  erano  tante,  che  coprivano  tutte 
e interiori  Mura  del  Tempio.  La  voce,  vejliebantur  ^ è generica., 
dipopolare  intelligenza,  che  non  d tolta  da  verunafpcziedivede. 

XXX.  Dallo  fniorzarc,  cdal  perdonare.  Qui  cùm  tampraclo^ 
ram  urbem  vi , copiijque  Cccptfiet , non  pu  tavit  ad laudem  Pnpuli  Roma- 
ni hoc  per  liner  e : banc  pulcoriludinem^  ex  qua  prafertim  niìttl  periculi 
ofienderetur  y delere  y tir  ejxtinguere  : ttaque  adijìctit  omnibut  puhlicit  y 
& privai  it , fatris , & prophantt Jicpepercit , quajì  ad  e a defeudenda^ 
£um  exeratUy  non  expugnanda  venijféi.  Qui  Cicerone  fa  la  compa- 
razione tra  Marcello,  che  efpugnò  Siracufà,  e non  tolfele  i fuoi 
ornamenti:  e Verte,  che  tutta  la  fpogliò.  L’una  Metafora  con- 
fide nell’azione,  exiinguerey  che  è già  fpiegata  nel  $.xiii.  L’al- 
tra d nell’azione  che  d folli tuita  alla  propia,  ciod,  non 

demolitut  efl  tedificia  y nec  publicay  nec  privala  &c.  e l’analogia  d 
queda;  che  , ficcome  chi  perdona , lafcia  libero  l’offcnforc  dalla-* 
dovuta  pena  ; così,  chi  nondemolifcc  le  Città,  fi  dice,  che  loro  per- 
dona; perchd le  libera  dal  gadigo,  dovuto  alla  pertinacia  loro* 
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Quefta Metafora, c divenuta  volgare,  e 
comune,  non  perciò  iafcia  d’eflcr  bella;  perciocché  rapprcfenta 
gli  cdifizi , l finiolacri , e gli  ornamenti  delle  Città  foggiogate  a 
guifa  di  perfone  vive  fupplichevoli , alle  quali  il  Capitan  generalo 
perdona. 

2^X1.  Dall’ oppugnare  . Verthar^ne  Mnlierum  nohilium^  & 
formofjrum  gratta , quarum  i/le  arbitrio  Prteturam  per  trienniumgejfe- 
rat  : viroramque  qttibufeum  illa  nupta  erant^  nimia  tn  ijlum  non  modo  /e- 
viiuJineyfed  etiam,liberalitate  oppugnarer  . La  Metafora  conlìdc  nella 
voce  di  popolare  ìnKÌUgemZyOppurnarery  ch’é  folli tuita  alla  propia, 
cioè,  impedtrer:  el’ analogia  tra  la  voce  trafportata , c la  propia 
«quella:  che,  fìccome gli allaliti  fono  impediti  dagli  aflalitori  a_« 
poter  ricevere  i provvedimenti  neceflarj  ; cosi  Cicerone  era  impe- 
dito a poter  ricevere  le  necellarie  informazioni  de’ furti  di  Verte, 
fatti  in  Siracufa,  per  cagione,  che  Verte  avea  la  grazia  delle  Ma- 
trone  Siracufane,  e l' affezione  liberale  de’ mariti  loro:  e perciò 
egli  temeva  non  forfè  dalla  grazia  di  quelle,  e dalla  fovvercliia.» 
umanità,  e liberalità  di  quelli  di  avere  a ricevere  le  debite  infor- 
mazioni delle  rapine  di  Verte:  'verebar^ne  mnlierum  formo  far  tm  gra~ 
tia  , virorumque  hber alitate  oppuguarety  cioè,  impedirer  : e con_. 

2uelle  parole  fa  vedere  quelle  Donne  nobili  prollituite  alle  voglie 
i Verte;  e i Mariti  difiToluti , e negligenti , e compiacenti  della-» 
turpilTìma  lor  trefea. 

XXXII.  Dal  confumare.  Cujuty  cioè*,  di  Verte,  omner  vìgi- 
Hat  injluprit  conjlat  y alulteriifque  confumptas , La  Metafora  conlì- 
fte  nella  voce , confumptas  , la  quale  (i  riferifcc  propiamente  a co- 
fc,  lequali  lì  llruggonojcllnifcono  ; e, perciocché’ Vene  palTava^ 
tutto  il  tempo  in  itlupri , e in  adulteri , Cicerone  dice,  che  le  v'u 
gilic  di  Verte  lì  llruggevano  in  itlupri,  e finivano  a gaifa  di  can- 
dele accefe:  vigtliat  tn  llupris  conflat  y alulteriifque  confumptas^ 
Q^iella  Metafora  e’ di  venuta  comune , evolgare  ; non  perciò  Iafcia 
d’eifer  bella;  perciocché  la  Metafora  femprc  mai  rapprefeiua-» 
qualche  immagine  fenlìbile,  che  éptòacconcia  a toccar  la  fanta- 
lia,  come  qui  la  voce,  confumptas y che  rapprelènta  le  vigilie  di 
Verte,  accefe  dalla  fua  libidine,  ardere,  sfarli  ,ellruggerfi  in  itlu- 
pii,  e in  adulteri. 

XXXIII.  DaU’amimato.  S‘)ractefànatnqttidemCfvttatemyUt abf 
te  affefia/ìt  y ita  in  te  ejje  animai  am  vtdemus  , La  Metafora  coniìlle 
nell’ azione , animatamy  che  é follituitaalla  propia,  cioè yiratam : 
e r analogia é quella, che,  ficcome  il  vento,  che  foflfìa,  fa  chinar 
y erbe,  e ì fiori,  e sbarba  tal  fiau  fin  dalle  ladicile  più  dure  (^er- 
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eie  ; così  l’ irato  ancora  con  fomigliantc  empito  fi  nwpve  ; c per- 
ciò Tullio  in  vece  di  dire  iratam  dice,  annuatam:  e può  dirli  ,che 
qui  parli  con  allegoria  ; perciocché  la  Metalorali  contìnua  dalle^ 
parole,  che  precedono, cioè,  ut  abs  tc  affeflj  /tty  che  vuol  dire ^ 
tìccomc  Siracufapcr  terucommofla ; cosi  contro  te  fofiia,  cioè,  fi 
adira:  ut  abt te ajfcfla/ft y ita  in  te ejie  animatam videmus » 

XXXIV.  Dall’ opprimere.  Mainerum  itd  Ltudenty  ut  eAy  quei 
rogati  eruttt  y mibi parati  fint  refpondere:  nefubttòa  me  opprimantur , 
La  Metafora  conlilìe  nell’  azione,  opprimantur  y che  è follituita.. 
qui  alla  propia, ttr^ean/«r;  e l’ analogia é quella  : che,  liccome  le 
cofe,  chefenza  forza  fi  congiungono,  e fi  premono,  propiamente 
premuntur-y  cosi  quelle, checon  violenza,  e per  forza  li  premono, 
con  Metafora  fi  dice,  che  opprimuntur  y ovvero  urgentur.  La  voce 
opprimantur  qui  é allegorica  j perciocché  colla  voce  opprimantur  y 
Cicerone  intende , convincantur  : ed  egli  vuol  dire,  che  fe  i Melìl- 
neli  lodatoridi  Verrenon  fieno  predi  a rifpondere  alle  fue  inter- 
rogazioni, opprimeragli,  opprimet  co/,  cioè,  li  convincerà  con 
tanta  forza,  che  é quanto  dire,  con  tanta  evidenza  di  pruove,  che 
nonfapranno  in  alcun  modo  rifpondere,  opprimentur ; e l’analo- 
gia é quella  : che , ficcome  le  cole,  che  fi  opprimono , fono  cosi  fot- 
topode,  che  non  polfono  in  modo  alcuno  alzarli,  come  é ilpiede- 
(latlooppreffo  dalla  colonna;  cosi  Cicerone  cogli  argomenti  forti, 
e invincibili  loro  chiuderà  talmente  la  bocca,  cne  non  avranno 
fiato,  non  che  da  rifpondere,  ma  da  refpirare;  Mamertini  ita  Ltu- 
ient  yUtedy  quet  rogati  erunt , mtbi  parati  fint  refpondere  ; ne  fubitb 
a me  opprimantur . 


§.  XX, 

JDeir  ufo  delle  Metafore  nel  libro  fetùmo  inVerrtm» 

Le  Metafore  per  noi  ollèrvatenel  fettimo  libro  In  V«rrem,fono 
lefeguenti,  tratte. 

I.  Dal  contagio.  Vtrum  aditum  fiMilem  hofpitibut  ? An  conta- 

fionem  imitandi  aur  belli periculoram Jnijje . Parla  qui  della  guerra  de* 
uggitivi.  La  Metafora  confine  nella  voce,  contapiouemy  che  èqui 
Ibilituitaalla  propia,  cioè, ^ro/>/)«auir<itevi . L’analogia  è quella, cne 
ficcome  il  contagio  fi  attacca  dalla  vicinanza;  così  la  guerra  de’Scr- 
vidori fuggitivi , che  era  accefa  in  Italia,  poteva  p>cr  la  vicinanza 
auenderìi  anche  in  Sicilia:  per  la  qual  cofa  Cicerone  chiama  la-, 
ticinaoza  di  quella  guerra  tra  l’Italia,  e la  Sicilia,  contagi  one  yìn^ 
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Spanto  che,  ficcooie  agevolmente  per  la  vicinanza  lì  attacca  la  pe< 
e da  un  luogo  all’ altro  ; cosi  anche  la  guerra.  Dice  dunque:  an 
totttagionem  smitaadi ejus  belli  periculofam  fifijpr ^ ched  quanto  dire  , 
aa  fropinquitatem  inùtandi  ejus  belli  peri cuiofamjuijjcf 

II.  Dall’ardere.  Ergobii  inflitutis  Provincia j am  tumcum  bell» 
fugitivorum  tota  Italia  arderet  : homo  non  accerrimus , nec  fortijpmus 
Cn.  Norbanut  in  fummo  odo  fuit»  Parla  della  guerra  de’  fuggitivi. 
La  Metafora  confille  neU’azione,  arderet,  d foftituita  aliala 
propia , cioè  , maxime  ejJet  : la  cui  analogia  d fpìegata  nel  $.  xii. 

III.  Dalla  fiamma . Exortam  videtur fiammampaucorum dolore,  ac 
morte  rejlinxijfe . Parla  qui  ironicamente  di  Verte.  La  Metafora, 
olia  in  quello  luogo  r allegoria,  confifte  nella  voce  flammam,  che^ 
lignifica  bellum,  e nella  voce,  rejlinxijie,  che  {igtùRci  delevijfe : 
onde  tanto  èqui  dire:  exortam  videtur  fiammampaucorum  dolore,  ae 
morte  re/hnxijfe , come  dire  : exortumbellum  paucorum  fupplicio  delem 
viffe:  elTendoci  proporzione  tra  la  fiamma  , e la  guerra:  e tra». 
P extinguere , e ’l  delere,  L’ allegoria , per  cui  fi  dice  una  parola , e 
s’intendeun’altracofa,  deeefler  tale,  che  in  virtù,  odeldifcorfo 
precedente,  odel  fegucntcgli  Uditori conofcano,  chequclla  pa- 
rola li  d detta,  per  lignificarne  un’altra,  come  qui:  Jlammam,  in- 
tanto lignifica,  bellum:  perciocché  Cicerone  parla  della  guerra  de* 
fervidori  fuggitivi  : e per  variare,  chiama  con  Metafora  quella^ 
guerra,  col  nome  di  fiamma:  exortam  Jlammam,  cioè,  exortum  beU 
Tum  » 

IV.  Dall’ acerbo,  Ille  clamare  cCm  raperetur,  idcircò  illa  tanu» 
acerba  injuria  affici,  quòd  pecuniam  non  dediJJ'et.  Parla  di  ApoHo- 
nioPanormitanofigliodi  Dioclo.  La  Metalora confille  nella  voce 
acerba,  che  d fpìegata  nel  precedente  Paragrafo# 

V.  Dal  fendere.  HondefeadamApolloniicaufamamici,atqueboJl 
piti  miei:  netuumjudiciumvidearrerctndere.  La  Metafora  confillo 
nell’azione,  refcindere, che é foftituita  alla  propia, cioè , al repro- 
4>are,  la  cui  analogia  d /piegata  nel  §,  XVI, 

VI.  Dagli  aditi  ferrati.  Kelinquambac  omnia,  qua Jì  velim  per- 
fequi  : facile  ojiendam,  tua  crudeli  tate  in  alias,  omnes  ttbi  adttut  miferim 
cardia judteum  jampridemejj'e praclurot , La  Metafora  confille  nclle^ 
voci  aditus  praclujos , che  fono  follituite  alle  propie  , ciod , al  motim 
va  Mata:  e l’analogia  tra  le  voci  trafportate,  eie  propic,  d que- 
lla: che,  ficcome  i motivi  di  mifcricordia  inducono  al  fine  di  ufar 
mifericordia  ; cosi  le  vie  aperte  conducono  pure  al  fine  del  cammi- 
no: per  la  qual  cofa  Cicerone,  in  vece  di  dire,  cheVerre  colla  fua 
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crudeltà  avcatoltoa’ Giudici  tutti  i motivi,  percui  muoverfi  aml- 
fericordiadi  lui , dice  : che  Verre  (i  erachiufì , e ferrati  tutti  i palli , 
per  cui  la  mifcricordia  de'  Giudici  potcife  andare  a lui  : tu.t  cruddi- 
tate  in  alio/ , omnes  tthi  aditur  mtfericorduc  Judtcum  jampridem  ejft^ 
trxclmfo/  : onde  coll’ cfpreflìon.  metaforica  il  concetto  di  vicn  fcnli- 
bile,  e pittorefoo , perciocché  par  di  vedere,  fia  la  crudelràdi  Ver- 
re a guìla,  od’ una  folta lìepe,  percui  la  mifcricordia  de' Giudici 
noopofla  entrare  a far  godete  a Verrei  frutti  del  perdono:  ovvero,, 
che  fa  crudeltà  di  Verre  fia  a euifa  di  un  puntello,  il  quale  tenga 
chiufa  la  porta  per  modo , che  la  mifcricordia  de’  Giudici  non  polla 
entrar  dentro  ad  allblvcre  il  reo  crudele  . 

VII.  Dal  pefare,  e dalLcifcre  ftrettamente congiunto,  euni. 
to . Naw  qu*  tfie  in  ApoUon/ofecit  ; ea  primùm  breviter  cognofiitc^  : 
quot , ó*  quanta  fiat  ; deinde  h*c  expendtte , atque  «lltmate  pecunia^  : 
weperietir  idetreò  hxc  in  uno  bonune  pecuniofo  tot  con/iituta  : ut  cccterts 
formidinet ^nùlium  incommodorum  y atque  exempla  fericulorum  propo~ 
nerentur:  primùminjinmlatio  eji  repentina , capitali/  , atque  invidio- 
fi  crimini/  : fiat  Ulte  y quanti  hoc  putetii  : fir  qudm  multò  redemi : 
deinde  crimenfineaccufa/ore  r fintentta  fine  confilio;  dainnatio  fine  de- 
fenfione  : afiimate  barum  rerum  omnium  preti  a ; dr  cogitate  in  bir  ini- 
qui tatibu/  ununtbte/tfie  Apollonium  : cateror  proferì  multo/  ex  hi/  in- 
commodi/  pecunia fe  Uberafie  » Una  Metafora  è nell’  azione , expendi- 
tCy  la  quale  rapprefentaì  tormenti  apparecchiati,  e dati  al  mifero 
Apollonio,  a guifadicofe materiali,  e pefanti,  le  quali  fipoflano 
pefare:  equindi,cheicormeutipo(Iida  unapartedella  bilancia, e 
i denari  dall’altra^per  far  equilibrare  i denari  a’ totmenrì,  abbiano 
i denari  aeifere  in  grandii1iniafomma,Ia  quale  venga  a far  i’et^uill. 
brio  alla  gravità  de’ tormenti:  onde  la  voce  expeiidite  fa,chei  tor- 
menti,eidenarlvenganoadappaxiaeoomecofefomiglianri  a quel- 
k,chc  fi  mettono  nelle bilancie,  le  quali  allora  fanno,  che  le  bilancic 
fieno  in.  equilibrio,  quandoainendue  fono  d’egual  pcfo  . La  voc«-r, 
expendtte  metaforica  é folUtuìra  alla  propia,  cioè,  ternate i ma^ 
Cicerone  qui  mette,  come  più  fiate  ufa,  a maggior  chiarezza , la^ 
metaforica  inlleme,  e la  propia,  expendi  te  , atque  afiimate:  e fi  no- 
ti intanto,  che  laMctafora , expenaitCy  è generica  di  popolare  in- 
telligenza ► Notili  ancora  l’ artifizio  di  Cicerone  d’ efaggerare  l’ini- 
quità, e lactudeltàdiVexre,  laqi^le  non  poteva  tattemperarfi , 
fe  non  che  in.  viitùdel  denaro:  c cire  a mifura  che  grande  era  la-, 
crudeltà,  grande  avea  a eflere  il  denaro,  con  cui  i miléri  redimerli 
da’  tormenti . L’ altra  Metafora  è nella  voce , bafifiéy  che  <?  foftituita 
alla  pxopia>  cioéj  ba/ imquitatet  maximi  pafium  ftàfie;  c l’analo* 
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eia  èqueftar'chC)  ficcome  lacofa , che  é«em,  fta  profondamento 
gii  in  quella,  in  cui  è porta:  dTenclo  propiamente  Vbtercre  non^ 
altro,  che  arìii  infedere',  così  Apollonio  gìttato  in  carcere,  con- 
dannato inìquamente , privato  di  vedere  il  Padre  fuo,  eìfuoi  Fra- 
telli; dicefi  da  Cicerone  Reato  in  querte  iniquità:  unum  Apollonium 
in  bis  iniquitatibus  hiefijj'e , che  c quanto  dire:  has  ini  quii  ates  diù 
vehementer  pajjumfuijje  ; perciocché  egli  èlortertb  l’clTere  uno  po- 
rtone’tormenti , c patire.  Pongali  anche  niente  qui  di  paflaggio 
alla  vaghezza , e alla  bellezza  delle  Metonimie;  perciocché,  in  ve- 
ce di  dire:  ut proponerentur ea  ,qute caufant  formidines , dice:  utfor. 
midinesjimiliumincommodorumproponerentur  y che  é nominar  l’etFet- 
to,  per  fignificar  la  cagione:  c in  vece  di  dire:  criminit,  quod  invi- 
dtummoverety  dice;  invtdiqficrimimt , che  édare alla  cagione  ciò, 
che  g conviene  all’effetto:  onde,  ficcome  dicendo:  il  freddo  pigro  ^ 
parlafi  elegantemente  per  via  della  Metonimia  di  cagione  ; così  in_. 
quello  luogo  dicendo  : invidiojt  cnminis , la  Meronimia  è pure  di 
cagione  ; perciocché  fi  nomina  la  cagione , per  fignificar  l’ effetto . 

Vili.  Dal  ridurre  in  polvere.  Hic  ita  vivebat  ijle  bonus  Impe- 
rator  bibernis  menfibus  &c,  dici  brevitas  conviviis  , nofìis  longitu~ 
dojiuprisy  & flagitiis  conterebatur . La  Metafora  confirte  nella*  vo- 
ce , conterebatur , che  é fortituita  alla  propia , confumebatur  : e l’ana- 
logia équefta:  che , ficcome  la  cofa , che  fi  attrita,  va  perdendo  la 
fua  forma  , e fi  confuma;  così , perciocché  Verte  parta  vai  giorni, 
e le  notti  in  bagordi , e in  iftupri , Cicerone  dice , che  Verres  in  fia- 
gitiisdtesy  ttoaefque  conterebat  : dove  pardi  vedere  il  tempo  a gui- 
fa di  cofa,  che  porta  farfi  in  pezzi  : e poi  attritarfi  : e poi  farfi  in., 
polvere:  epoidifpergerfi,  cconfumarfi.  La  Metafora  é divenuta 
volgare , ecomune,eli  prende  pel  parlar  propio  tanto  Udire:  contea 
rere  tempus , quanto  conteri  ^0/^us.  Notili  anche  la  vaghezza  del- 
la locuzione,  derivante dailà  Metonimia  d’aggiunto  ; perciocché, 
in  vece  di  dire  : dies  hreves , & longa  nofìes  in Jhtgitiis conterebantur  , 
dice:  dtei  brevitas,  & no{lis  longitiido  conterebatur  : dove  l’addjet- 
wo ybreves , porto  inallratto,  brevitas,  fa  l’ uffizio  di  foggetto; 
il  qual  parlare  di  viene  elegante  perla  Metonimia  d’aggiunto,  con 
cui  fi  nomina  l’aggiunto,  come  fe  forte  foggetto.  Oltrea  querto  fi 
noti  ancora  la  vaghezza  ^e\V Ifocolo,  col  quale  i due  membretti, 
cioè,  dtes brevitas , & noihs  longttudo,  fono  follenuti  dallo  ftertb 
Vt:xho,óoè, conterebatur. 

. IX.  Dal  rapire , o rimuovere.  InterejuOaodfvlros,  ac  mulieret 
adulta  eetate  filtusverCibatur:  ut  eum  etiamjì natura  d parentis  Jtmili- 
istdtae  ubriperet  : confuetudo  tamen , at  dtfcipltna  patri  Jinùlpm 

coge^ 
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cogtret.  La  Metafora confifte  nell’azione,  la  quale  fa_» 

parere,  chela  fomìglianza  paterna (ìa  colà  viva:  e che  la  natura-, 
del  figliuolo  Ila  cofa  perfeliante,  la  qual  natura  porta  aver  forza., 
di  rimuovere  dal  feuo  della  fomìglianza  paterna  il  figliuolo  mede- 
fimo;  mache laconfuetudinefiapiù  forte  della  natura, e levi  via 
il  figlio  di  Verre  ddraUbmigliatli  a’  collumi  paterni  : ut  tum  etiamfi 
à parenti!  Jìmilitudine  abriperet  ; confuetiido  taìuen  ^ ac  difctplìnu  pa- 
tri JtmilemejJecogeret,  Notili , che  fa  vaghezza  di  quella  locuzione, 
non  folamenteliconofce  dalla  Metafora,  ma  ancora  dalla  Meto- 
nimia, e dallaSinecdoche:  da  quella;  perciocché  nomina  la  na, 
tura  ócìègWncìOyUteumetiiUrJi'ttaturaà  pareniis Jimilittuline  abri- 
ferety\)ct  lignificare  la  lidia  perfona  del  figliuolo:  onde  propia- 
nienteli  farebbe  detto  fenzaSinecdoche:  ut  is  etiamjià  parentit  [t- 
militudtite  fe  abriperet  : ma  quanto  é più  elegante  la  locuziono 
enunciandoli  concetto  per  via  della  Sinccdoche,  e dicendo:  utemii 
etiamfi  natura  d parenti  sjinulitudine  abnperet . Anche  dalla  Metoni- 
mia La  locuzione  riefce  elegante  ; perciocché  nomina  la  confuctu- 
dine,  e la  difdplina  cosi  in  allratto,  facendo  lor  far  Tuffizio  del 
foggetto,  e dando  loro  l’azione  dello  sforzare  il  figliuolo  a elfere 
finiile  al  viziofo  Padre:  confuetudo  tamen , aedifciplma  Patri  fimilein. 
eJ}ecoeeret.  Tornando  alla  Metafora,  colle  vóci  propie  Cicerone^ 
avreboedetto  : ut  eum  etiamfi  natura  Patri  dijjimt  lem  ejjiceret  ^ ovve- 
ro redderet;  ma  quanto  più  vaga,  più  leggiadra,  più  pittorefca  , 
c più  fenlLbile  è la  metaforica:  ut  eum  etiamfi  natura  d Patrit  fimtlt- 
tudine abriperet  : dove  pardi  vedere  la  natura  buona  del  figliuola 
aguifadi  buon  Duca,  il  quale,  guidando  il  figliuoloy  vegga  la  fo- 
miglianzapaternaaguifadiferpe:  ed  egli  ftrappi  da  quella  Icrpe 
il  figliuolo  : ut  eum  natura  d Patri t fimilitudtne  abriperet , 

X.  Da’  velligi . Hic  fcilicet  ejl  metuendum , ne  ad  exitum  defenjio- 
mir  ture  vetut  Antoni  ana  di  tendi  ratio , atque  autboritas  proferatur  : ne 
excitetur  Verres  : nedenudetura  jeRore  : ne  cicatrice!  Populur  Roma- 
na! ajpiciat  ex  mulierum  morfu  vefiirta  libìdini!  , atque  ncqui  tice . La.» 
Metafora conlìile  nella  voce,  w/tteia libidini!  ; perciocché!  velligf 
fono  propiamente  le  orme,  che  nella  polve,  enei  fango  filafcìano 
da’ piedi:  ma,  ficcomei  vertigj  fanno  conufcere  gli  andamenti  di 
chi  cammina;  cosi  i morii  delle  Donne  fatti  nel  petto  di  Verre,  fa» 
ceano  conofcete  la  libidine  del  medefimo  : c perciò  qiic’  morii  da  Ci- 
cerone li  chiamano,  libidini!^  atquenequitia : e la  voco  , 

vejìigray  e' generica  di  popolare  intelligenza:  e fa  tolto  venire im- 
cognizione  dell’ analogia,  che  parta  tra  la  vocetrafportata,  e la-» 
piopia» 
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XI.  Dalla  pazienza,  dairindurarc,  e dalla  guardia.  Muleta 
tjut  in  fti penda f damna  proferentur  : quieab  ijlo  ^ tetatir  fruflu  y dif- 
foluttt  y & compenfata  funt»  Jam  vero  cùmin  ejufmodt  patientta  turpitu- 
dinity  aliena  y nonfua  fatietate  obdnruiJJ'et  : quot  prafidia  y qudmmu- 
nita  pudorii  y &pudicitite  viy  & audacia  caperti;  quid  me  allinei di^ 
ceref  atti  cotijungere  cum  ijlius  fiagilio  cujufquam  praiered  dedecusa 
Il  fiitto  è quello,  che  Verre  da  giocane  giuocava,  cfaceagran  per- 
di te  nel  giuoco , le  quali  perdite  : qua  damna , atatis  frufìu , dtjfol- 
vebai  y & compeufabai . La  cofa  è turpilTtcna  ; ciò  non  oftante  c por- 
tata nel  modo  più  onefto,  e più  convenevole,  che  potefle  portarli 
da  chi  che  Ila,  il  quale  aveUè  pur  voluto  cfporre  si  fatta  turpitudi- 
ne:  quadamna  ab  tjloy  aiaiii  fruélu  ydijjoluia^  & compenfaia  funi. 
Una  Metafora  poi  fi  truova  nella  voce  : paiienita  lurpiiudinir , l’ al- 
tra nella  voce , obduruijìei  y che  è follituita  alla  propia,  cio<f,  o^/à- 
leiurejfei:  el’  analogia  c quella:  che,(lccome  l’albero,  invecchian- 
do, Tempre  più  indura;  così  Verre,  cheeraufatoafar  copia  difc, 
dicefió«/ttraro,cioé, giàairueffatto,  eufatoasi  vergognofa  turpi- 
tudine: cùm  in  ejufmodt  pdtientia  turpitudintTyalienaynnnfua  fatielaie 
obduruijjèi;  ovvero  la  proporzione  é quella:  ficcome  il  fiore  col 
tempo  appainrce:  eie  vivande  frefche  col  tempodiventanollantìc  ; 
cosi  Verre , già  da  molto  tempo  ufando  a farcopia  di  fe  all’^pcti- 
to  conci! pifcevole  altrui , era  divenuto  a guifa  di  fiore  appalTito , e 
come  cola  rancia,  e llantla  ; onde,  ficcome  il  fiore  frefeo  egli  é mor- 
bido , ma  appallitodivien  rigido:  eficcoiuc  la  vivanda  frdca  s’ac- 
colla alla  morbidezza , e la  rancia , e llanria  alla  rigidezza , e du- 
rezza ; cosi  Cicerone , per  dire , che  Verreera  giàcome  fior  palTo, 
e come  vivanda  llantla , dice  : cùm  in  eiufmodi  pjtieniia  lurpiiudinity 
aliena ynonfua  fatietate obduruijjei . Poi  fotto  allegoria  dice:  qnot 
frttfidta  y quàm  munita  pudorir  , & pudicitia  vi  y & audacia  caperit: 
dove  nella  voce,  prafidiamumta pudorii  y &pudicititty  intende  ver- 
gini, e donne  vereconde,  e calle:  e l’analogia  d quella:  che.  fic- 
come  le  Rocche  ben  fornitcdiprovvilioni  , e di  gente  ; pure  aagli 
alTalitori  fi  efpugnano  colia  forza,  e coll’audacia  ; cosi  anche  Ver- 
te cfpiignava  le  donne  fortillìme  fornite  di  verecondia,  e di  onellà 
colla  forza,  ecoH’  audacia  ; che  è quanto  dire,  efpugnava  la  pudi- 
cizia ancoradi  coloro,  che  aveano  in  loro  ajuto,  e per  cultodla, 
e per  guardia  loro  la  verecondia,  e l’oneftà  ; quot  praftdtay  qudmmu- 
ttitu  pudorii  y dr  pudicitia  vi  y dr  audacia  caperti  ; quid  me  attinet 
dtcrre?  aut  contundere  cum  ijiiui  fiaritio  cujurquam  pratered  dede- 
tur  : dove  fi  dee  notare  nei  le  parole,  conjungere  cum  ijtiui  flagitio  cu- 
jufquam  pratered  dcdecuiy  la  Metonimia  d’ aggiunto,  colla  qualc.^ 
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£a , che  , e deiteus  » che  dovrebbono,.  propìamente  par- 

lando, cnunciarfì come  addjettivi^  fìeno  etiunciati  come  fiiUanù*' 
vi , e facciano  l’ uffizio  de’  foggetti:  onde  in  vece  di  dire:  quid  mr 
atttnet dicere?  aut  coujuugere  queotfium  hominem  turfem  f«Wi  h'ern^ 
fiupitioft  yò\w.  aut  cottjungere  cumtjiiux  fiapitio  cujufpiam  prtetered 
dedecus?  ma  Cicerone  vuol  dire  , che  si  fatte  turpitudini  erano 
vergognofe,  non  folamente  a Verro  , tua  a coloro  , con  cui  le  coni- 
mettea:  echc perciò  non  facea  mciUcre , per  ifvergognar  Verro* 
fvergognare anche  gli  altri . 

aII.  Dairadrignerc.  Ego  quot  adbucmihiMagiftratus  Vopulut 
Eomanux  mandavit , Jtc  eor  acce  vi  ; ut  me  omnium  ojfictoram  ohjtringi 
religione  arbitrarer.  La  Metafora  conlìfte  nella  voce,  objlrtngt , 
che  propiamente  fi  riferifee  alla  mano,  la  quale,  llrignendo  qualche 
cofa,  rendela  a fcfoggetu:  e perciocché  le  leggi  parimente  fog- 
gettanoi  fudditi;  però  li  dice,  ob/lringiy  per  fignificare  la  fugge- 
zione  dovuta  alle  leggi:  equi  Cicerone  dice  ,.o^^r/«gr  religione^; 
dove  la  voce,  religione y é anche  metaforica*  e lignifica  debito:  ma 
quella  Metafora  é cosi  divenuta  comune,  che  da’ latini,  obflringi 
religione  y fi  prende  come  fé  il  concetto  folle  enunciato  colie  voci 
propie,  cioè,  objlringi d»bito ojfìeii , 

XI I I.  Dal  teatro  . Sic  oblimi  Qutejluram  in  Provincia  Sicilia  * ut 
omnium  oculos  in  me  unum  conielìot  arbitrarer  : ut  me.  Quxfluramque^ 
meam  quafìin  ali  quo  orbit  terra  Tbeatro  verfari  exijtimarem  • La  Me- 
tafora confine  nella  voce,  tbeatro  y che  è follituira  alla  propia_-*. 
cioè,  coraitty  in  confpeflu ; perciocché*  ficcome  gli  Attori  ne’ Tea- 
tri fono  efpoili  alla  villa  di  tutti  j così  Cicerone  ammìnillrava  la  fua 
Quellurai  e così  fi  regolava,  come  fe  folfe  llato  alla  prefenza  di 
ognuno  I «/  mey  QuaHuramque  meam  quqfi in  aliquo  orbit  terra  HoeOr- 
tro  verfari  exiflimarem.  La  voce  tbeatro  è di  popolare  inteliigctr- 
7a  . Notili  * che  dice  : quqfi  in  aliquo  orbit  terra  Tbeatro  : dove  lau- 
particella , quqfi y modera  la  Metafora  * che  potrebbe  parer  troppo- 
audace. 

XIV.  Dal  collocare . Tamet/t  mibi  jucundijfìmut  eji  bonot  Populi 
Komani:  tamen  nequaquam  tantum  capio  voluptatit  y quantum  follici-^ 
tudiniCy  &laborit  : ut  hacipfaadilita/y  nonquia  necejtè  fuent , <i//- 
cui  Candidato  data  : fid  quia  fic  oportuerity  reélè  collocatay  ér  judicio 
populi  di  PUÒ  in  locovofitatffe  videatur.  La  Metafora  confifle  nelle 
voci , collocata  y pojuay  le  quali  rapprefenrano  l’ edilità  a guifa  di 
lìmolacro  ragguardevole,  cheli  coilcca,  e fi  pone  nella  con  vene, 
voi  Nicchia:  onde  par  dì  vedere  Cicerone  a guifa  di  ben  degna,  e 

. adattaNrcchia-utcuUiPopoloiLomaoo abbia,  collocata,  e poH> 
l”cdilità-  ' XV. 
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- XV.  Dalla  ftanghctta.  Senta  ejì  Provincia  : in  qua  tibi  mot. 
quamvenit  inmentem^  non  tibi  idcircò  fafces  , fecureSj  & tantam-, 
imperli  vim  , tautamque  ornamentorum  omnium  dtgnitatem  datam  ; ut 
tarum  rerum  vi,  & autboritate  omnia  repapulajurir,  pudorir , 

(ii perfrittgeret , La  Mefaforaconfifte  nelle  voci  repaguìa  jurir  per~ 
fringerts  y che  fono  foftituite  alle  propie,  cioè  y jure  y pudore  y & 
officio  abuiererif  : ma  la  voce  metaforica , repaguìa , rapprelènta  il 
diritto,  la  vergogna,  e l’ uffizio  a guifa  di  cofe  ritenute  dentro  a 
certo  luogo,  il  quale  (ìa  ferrato,  e alla  porta  ci  fieno  puntelli,  o 
ftanghette,  che  fempre più  tengano  chiufo  l’adito  d’ entrarci  den- 
tro: erapprefenta  l’autorità  di  Verre  a guifa  di  gente,  che  a viva 
forza  rompa que’ puntelli , e quelle  ftanghette,  e apra  la  porta, 
donde  fugga  la  giuftizia,  la  vergogna , e ogni  legge  j ut  earum  re- 
rum vi  y & authoritate  omnia  repap^uìa  jurir  y pudori ty  & offìcii  per- 
frittperesy  cheti  quanto  dire:  rompere  tutti  que’ ritegni , dentro  a’ 
quali  le  leggi , la  vergogna,  e la  convenienza  fono  rinchiufe:  il 
che  rende  fa  locuzione  forte , piena  di  fdegno , e adatta  a ferire  la 
fanrafia  degli  Uditori. 

XVI.  Dal  pafeere.  Cùm  ejut  cruciatUy  atque  Jufplicio  pafeere^ 
Odilo  f y animumque  exfaturare  vellent  : potè  fìat  aCpiciendi  nemini  fa- 
(faefì.  Parla  de’Siracafani , che  defideravano  di  vedere  il  Capo 
de’ Corfari prigioniero,  e già  condannato  al  fupplizio.  Le  Meta- 
fore confiftono  nelle  voci,  pafeere  oculor  : animumque  exfaturare  : 
che  fono  foftituite  alle  propie,  cioè,  cùm  rjus  cruciatum  vidercy  eo- 
demque  obleflari  vellent;  e l’analogia  tra  le  voci  trafportate,  e lo 
propie c quella:  che,  ficcome  fi  appaga  l’appetito  concupifeevo- 
ledcl  ventre  col  pafeo , e coll’abbondante  cibo  fi  fazia  ; così  an- 
cora l’appetito  concupifcevole  degli  occhi  fi  appaga  della  villa-. 
dcU’obbjctto  delìderato:  e l’animo  fi  appaga  del  confeguiniento 
de’fuoi  defiderj:  c perciò  l’appagarfi  degli  occhi  fi  dice,  il  pafeer- 
fi  degli  occhi:  e l’appagarfi  dell’animo,  dicefi  ilfaziarli  dell’ ani- 
mo: onde,  perciocché  i Siracufani  defideravano  di  veder  punito 
il  Capo  de*  Corfari , e fi  fàrebbono  di  lettati  della  fua  pena,  perciò 
«legantemente  Cicerone  dice:  cùm  ejut  eruciatu,  atque  fupplicio  pa- 
feere oculot  y animumque  exfaturare  vellent . Le  voci  metaforicho, 
pafeere^  exfaturare  fono  generiche  di  popolare  intelligenza. 

XVII.  Dal  lacerare.  Heque  enim  qtucquam  erat  jam  reliquum; 
nifi  ut  ClaJJè  Populi  Ronutni  puhbernma  amiJJUy  Provinci aque  lace- 
tatay  iriumpbur  navalii  tibi  decerrieretur , La  Metafora  conufte  nella 
Voce,  taceratUy  la  quale  propiamentc  lignifica  fquarciare,  ftrazia- 
Kle  membra  in  più  parti:  e perciocché  Verte  avea  tolto  in  Sicilia 
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achllaroba,achironore,  a chi  lavora;  perciò  Cicerone,  nomi- 
nando il  continente, cioè,  laProvinciadi  Sicilia,  per  lignificare  i 
contenuti, cioè,! Siciliani,  i quali  Verre in cosìniifcro  flato  avea 
lafciati,  dice  : Provinciaque  lacerata^  L’analogia  può  prenderli 
dalle  Larve,  le  quali,  llccome  in  partendo,  lacerano  i corpi  ;co- 
sì  Verre,  prima  dì  partire  gialla  Pretura  di  Sicilia,  lacerò  la  Sici- 
lia , Provinciaailaceravit , cioè , a chi  rapì  la  roba , a chi  l’ onore  , 
a chi  la  vita.  La  voce,  lacerata ^ è generica  di  popolare  intelli- 
genza. 

XVIII.  Dall’ abbruciare.  Una  eademque  nox  eraty  qua  Pr^etor 
amori s tur pijjìmt  fiamma  ^ ac  clajjìs  Populi  Romani  incendio  confiaera- 
bat.  La  Metafora  confilte  nella  voce,  confiagrabat  ^ la  quale  rifpet- 
toalle  Navi  Romane,  che  abbruciavano,  è propia  : rifpetto  a Ver- 
jfe,  che  ardeva  d’amore,  è nretaforica:  e Cicerone  elegantemente, 
coll’  J/òco/o,  congiugne  le  Navi,  che  abbruciavano,  e ardevano 
d’un  vero  fuoco,  con  Verte,  che  abbruciava , e ardeva  di  libidi- 
ne . L’ analogia  è già  dichiarata  nel  §.  xv. 

XIX.  Dagli  accampamenti.  Accedunt ^c^oè ^ Pr adone f ipfam-i 
illam  ad  partem  litoris , ubi  ifte^  tabernaculii  pofitir , caflra  tuxuria 
collocarat.  Parla  qui  Cicerone  de’ Corfari,  che  aveano  incendiate 
JeNavi  Romane,  e fi  erano  portati  fin  dentroil  Portodi  Sìracufa« 
La  Metafora confifte  nella  voce,  caflra y che  propiamente  fi  rife- 
lifce  all’accampamento  de’Soldati:  e 1’  analogia  è quefta:  che  , 
ficeomei  Soldati  accampati  efercitano  nell’ accampamento  gli  uf- 
fizi della  Milizia  ; così  Verre  avea  porte  le  fue  Tende  lungo  ilidì  del 
Porto  di  Siractifa,  per  efercitare  i Minifterjdì  Tua  libidine:  cafircL^ 
iuxuriacollocarat . X.dL'ioce^cafiray  è-di  popolare  intelligenza. 

XX.  Dall’  infiammare.  Procedit  ijle  repente  è Pratorio^  in- 
fiammatut  Ccelere,  furorCy  crudeli  tate:  in  forum  'venit.  La  Metafora., 
conlilte  nella  voce,  infiummutui  y che  è foflituita  alla  propia,  cioè, 
iiebementer  commotufy  concitatur  : e l’ analogia  è chiara  ; perciocché, 
ficcomeil  muovimento  della  fiamma  è concitatìflimo  ; così,  pereC- 

{jrimere  un  muovimento  oltre  modo  concitato,  con  Metafora., 
ì dice  infiammato,  come  qui;  inflammatur  federe y fiirorcy  crudeli- 
tate:  dove  oltre  la  Metafora  è anche  da  nótarfi  la  vaghezza  dell’ 
Ifocolo,  per  cagione  di  trecguali  axùcoW  y federe  y furore  y crude* 
UtatCy  foftenuti  dalla  ftelìa  voce,  inflammatur  : e la  voce,  tnflam- 
tnatuty  avendo  riguardo  all’ ufo  della  Metafora,ègcncrica,  di  po- 
polare intelligenza. 

XXI.  Dallo  fmorzarc.  Kon  pofieVerremtefiet  inter feiendo  y ex- 
tìnguere»  Parla  qui  Cicerone  di  Turio  marinaro  condannato  ingiu- 
[ ‘ ftamente 
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ftamenteamortcda  Verrc.  La  Metafora coniUte nell’ azione,  ex- 
ttn^uere  'che  è folUtuita  alla  propia,  cioè  , tielere  , la  cui  analo- 
gia è rpiegata  nel  $.  x 1 1.. 

XXIU  Da’ Cariddf, e Sciite,  da^Canì^c  dal  Ciclopc.  Kotu. 
entmCbarjbdtm  tam  i^ejfam^  neque  Scyllam  Hauti t y quàm  ijhin^y 
cioè,  VerreyÌHeoitemjrciofui^earl/itror.  La  Metafora confiltc nelle 
voci  CbjrjbdÌMy  ScjUamT.  c l’ analogia  tra  Cariddi,  Scilla,  e Verrc, 
c quella:  che , fìccotue qualche  fia  Navedia,  o inCaciddi , o in  Scil- 
la riman naufraga  j cosi,chichelìa,a  Uoaio ricco, o Donna  vaga, 
o qualunque  lavoro fingolare d’artefice,  ocofa  preziofe, anche  agli 
ftclfi  Dei  conCacrata,  s’imbattcHc  in  Verrc,  egli  Tacca  naufraga- 
re , o-  nelle  fuc  condanne,  a ne’ Tuoi  llupri , a ne’fuoi.  furti  : df- 
modocche',  fìcconie  la  Nave,  che  dà , o in  Cariddi,  o in  Scilla  è per- 
duta; cost,chidavain  Verrc, erarovinato.  Notili , che  le  due  voci, 
Charybdify  Scythty  fono  fpecifiche;  perciocché  Cariddi  cunafpc- 
zie  di  Voragine  ; e Scilla  è una  fper.ie  di  Scoglio  ; onde  la  Metafora, 
che  è fondata  fopra  voci  dinotanti  lafpc/.ie,  e non  il  genere,  noo 
è popolare:  la  qual  Metafora  torto  dal  popolo  fi  concepirebbe,  fe, 
in  vece  di  CarìtUiy  fi  diceflc  Voragine  , c in  vece  di  Scillay  fi  diceflO 
Scaglio  ; a ogni  modo  qui  la  Metafora  fondata  «elle  due  voci  fpeci- 
fiche, Cariddi y e Scilla  può  dirli  popolare  ; perciocché  Cicerone-» 
parlava  della  Preturadi  VerrcinSidlia  ; econfeguentemente  pari 
lava  dicofe  , che  a’Giudici  erano  manifefle,  trovandoli  Civtddiy 
cSffV/a  nello  ftretto  di  Maretta  l’ Italia,  e la  Sicilia:  e per  quello, 
motivo  Cicerone  feguita  a dire:  hoc  eli  am  tfle  infeflior  : qnod  mutto< 
fe  fluribut  y & majoribut  caiiibuT  fe  fucunxetat:  dove  la  Merafor* 
conlirtc  nella  voce,  frfK/l»;//-,  a’ quali  fono  agguagliatili  Miiviftri  de 
Verrc:  e l’analogia  e' quella:  che,  ficcoiuc  chi  abbatte  in  dae^ 
Martini,  fe  non  è lacerato  dall’uno,  riman- lacerato  daW’altro; 
cosiCartddi  y c Sr/7/«, intanto  fono  chiamati C;t»r  dello  Stretto  ito- 
minato,  in  quantoche,  fe  alcuno  non  refta  naufrago  in  Cariddi,e 
cadcinScilla,  finaufraga  in  Scilla.;  efenoa  naufraga  in  Scilla,  e 
cade  in  Cariddi,  fi  naufraga  in  Cariddi:  etaH  erano  i Miairtri  di 
Verrc:  cranoaguifa di  Scilla,  edi  Cariddi,  cioè,  a giril»  di  cani 
rapaci,  dalla  rapacità  de’ quali  niurro  porca  andar  lìbero;  pcrcioc. 
che,  fe  fi  fuggiva  da’denti  dell’  uno,  fi  cadeva  lotto  i denti  dcll’^f- 
tro:  ondeopergli  utii,o  perglialtri  la  roba,  l’onore,  e più  fiàte 
la  vita  ancora  lì  perdeva , e però  dice-  Tullio,  che  Verte  f lunbus  , 
& nuioribut  cantbur  fe  fuccinxemt . Poi  Cicerone  feguita  iCyclbpr^ 
che  è voce  dinotante  una  fpcv.ied’  Uomini  iniqui , barbari  , divora- 
toti : c r analogia  tra  ’l  Ciclope,  e Verrc , c quella:  chc,,ficcQuie  il 
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Ciclope  era  oltre  modo  Infedo  alla  Sicilia  ; cosiinreflillìaio  alla^ 
medefìma  fu  Verte:  or  febbene  la  Metafora,  che  fi  riferifee  al 
Ciclope,  non  fia  di  foggetto  di  popolare  intelligenza  ; a ogni  mo- 
do, perciocche'ii  difcorlbdi  Cicerone  avea  per  fua  materia  le  ini- 
quitàdi  Verte conunefle  da  Pretore  in  Sicilia,  venivano  leftoric, 
e le  favole  a quell’Ifolafpettami,  a efieie  chiare,  e manifefio 
a’  Giudici , e confeguentemente  non  aiienedall’clTere  in  quelle  cir- 
eofianze  fondamenti  di  Metafore  popolari. 

XXIII.  Dalla  luce,  e dall’odore.  Gaviut  ConfamtT^  ^uì  prop? 
jamitaliamy  & meenìa  Rbeginorum  videret  : & ex  ilio  «utu  mortis  , 
ac  tenebrir , epeufi  luce  Ubertatit , ^ odore  aìiquo  legvm  recrentut  re~ 
vixijfety  loaui  Mejfuta  capii  &c.  Una  Metafora  confifte  nella  pa- 
rola luce  libertatis:  < l’analogia  d quella:  che , ficcome  il  primo 
bene,  che  cagioni  nel  Mondo  il  Sole,  è la  luce;  così  il  primo  bene, 
che  Roma  capo  dell’Impero  Romano  conferiva  a’ Cittadini  Ro- 
mani, era  la  libertà:  onde,  ficcome  chi  pafia  dalle  tenebre  alla^ 
luce,  firìcrea  della  luce;  cosi  quel  Cittadino  Romano,  chepafia- 
va  dalla  prigionedella  Sicilia , e rivedea  l’ Italia  ; come  fé  veden- 
do l’Italia,  vedelTe  Roma  fua  Capitale,  fi  ricreava  della  libertà: 

3uìndi,  perciocché  Gavìo  Coniano  Cittadino  Romano  era  fuggito 
allaLautumie,  prigione ofiruriflima  in  Sicilia;  ed  era  giunto  in^ 
Mefiina,  doverivedea  l’Italia,  Ckeronedice, chceglieraricrea- 
todalla  luce  della  libertà:  cùmex  ilio  nxtu  tnortiiy  acteneirif  quafi 
luce  libertatisy  ér  odore aliquo  ie^um  recreatui  revixin'et  : dice  pari- 
tnentsyodore  /ùiquo  /rg»m,e  l’analogia  è quella:  che,  ficcome  i colli, 
« i monti , qualora fonocarìchi  dì  fiorì , fanno  di  lungi  léntir  l’o- 
dore loro  ; così  Gavio,  cominciando  a veder  l’ Italia , comincia- 
va parimentea  ricrearli  delle  leggi  Romane,  che  nell’ Italia  fiori- 
vano, cioè,  che  ivi  erano  in  lor  vigore  : onde  le  due  cfprcflioni 
metaloridic  fono  quelle,  che  recano  grazia,  c vaghezza  a tutto 
11  concetto. 

XXIV.  Dalla  ferita.  Voterà  fileretlortenji?  Poterà  dijjìnmlaref 
Ci'm  tantum  Refpxbtica  vulnut  acceperit  ? Expi  lata  Provincia , ve- 
xati  focii y Dii  tmniortalet  fpoliati , Givei  Romani  cruciati y & necati 
impune  y me  A(lore y ejkvtdeantur  ? La  Metafora  confifte  nella  vo- 
ce , cheè  foftìtuita  alla  propia , cioè , damnum  : ma  la  meta- 

forica, vulnuTy  accrcfce  forza  al  lignificato  del  la  voce  propia,  e-» 
rende l’cfprtftìone  più  enfatica,  più  fcnfibile,  e più  toccante  la-, 
fantafia;  perciocché  nella  voce,  vulnui  ypar  ài  vedere, che  Vcrre, 
quando efpi lava  la  Provìncia;  ftrazlava  i compagni  della  Repub- 
blica -y  fpogUava  gli  Dei  immortali  ; cruciava , e uccideva  i Citta- 
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dini  Romani,  altro  non  faceflc,  che  aprire  con  ferro  potentilUma 
una  sì  grande,  si  (terminata , e infanabile  ferita  nella  Repubbli, 
ca,  che  la  piaga  folTe  manifcftaatuttelc  Nazioni  ; e perciò elfer 
dovelfe  intollerabile  al  Popolo  Romano  ; cùm  tantum  Refp»  vulnus 
acceperit.  Notili,  che  nella  parola , r;«/«w , fcliha  riguardo  alla-., 
liniilitudine  colla  voce  propia , acni  è foilituita,  ellaeMctafora: 
fe  li  ha  riguardo,  che  è vocefpecifica  foliituita  alla  generica 

Hamnum^è  Sinecdochc:  fe  poi  fi  ha  riguardo',  che  vulnus  accrefce  iL 
fignificato  di  dumnum^  è figura  auxefu  : e cosi  molte  efprdfioni  con 
un  rifpctto  fono  un  Tropo,  coU’alrro  un’altro  Tropo,  coll’altro, 
figura  di  parole,  coll’  altro  figura  di  fentenze.  Della  Itulla  natu- 
ra fono  quelle  altre  Metafore,  dove  parlando  de’ Marinari  con- 
dannatida  Verreiniauamentc,  ed  empiamente  amotte,  dice:  Er. 
rabas  Verres^  ^ veoementer  errabas  ; ci'm  te  maculas  furtorum^ 
fiagitiorum  tuorum  (ociorum  JUnguine  eluere  arbitrabare  : praceps 
amentia  ferebare  , qui  te  extjìtmares  avariti*  vulnera  crudelitatts 
remediis  p'iJJ'e  fanare  . 

Dall’ufo  delle  Metafore,  olTervato  nelle  dichiarate  Orazioni- 
di  Cicerone,  potrà  ciafcunoconofcere  gli  artifizj  di  adoperarlo- 
per  modo,  che  fieno  popolari,  di  facileWelligenza,  c dìe  ferva- 
no per aggiugrtcre  forza , ed  enfafi  aH’cfpreHion  del  concetto:  il 
quale,  fe  colle  parole  propie  folTe  languido,  c repente  per  terra  ; 
efprelTo  colle  parole  metaforiche  acquilla  vigore,  grandezza,  cfil- 
cacia,  emaefìà.  Notili  tra  le  altre  cofe  il  compartimento  dello 
Metafore  nelle  Orazioni  di  Cicerone;  dove  non  fi  vede  atfettazio- 
ne  alcuna,  ma  perlopiù  non  altro,  che  la  mutazione  della  parola 
•propia  nella  metaforica , la  quale  e' cosi  ben  foilituita  in  luogo  del- 
la propia , che  par  la  propia  medefima  ; fe  non  che  la  metaforici-.- 
pare  per  lo  più  introdotta  dalla  necdfiti,  affinchè  tra ’l  concetto, 
e l’cfprelfion  del  medefimo  fiaci  adeguazione  , in  quanto  che  il 
concetto  efprciro  colle  parole  in  quel  luogo,  in  cui  parla  Cicerone, 
rimarrebbe  languido,  fe  non  folle  follcnuto  dalle  parole  metafo- 
riche; per  la  qual  cofa  fi  vede,  che,  febbenc  Cicerone  ufi  ognior- 
namento  dell’ arte,  ufaloperòin  modo,,  che  non  fi  feorge  atfetta'- 
zion  d’eloquenza:  e quella  è la  ragione,  per  cui  ad  alcuni  Uomini  df- 
fenno  le  fomme  vaghezze  nelle  Oraz.  diM.dclla  Cafo  paiono  trop- 
po ricercare,  e troppo  inzeppate,  c che  fnervino  perciò  la  forza-» 
degli  argomenti , che  fono  nelle  medefimci  il  qual  giudizio,  fe  fia_» 
fondato,  o no,  rimettiamo  all’ intelligenza  altrui  : non  avender 
noi  tanto  capitale , nè  di  lodarle,  quanto  badi,  nè  di  ccnfUrarle 
fcfofieuopo.  Diciamo  folamcnte,  che  nelle  Prediche  i due  gran^ 
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Maeftri  da imitarfi^ l’ano é Cicerone,  l’altro,  fecondo  la  corta^ 
noftra  opinione,  é il  Padre  Segneri:  alla  quale  feorta  tenendo  die. 
ero,  fipianra  ficuroilpicdc,  fcnza  timor  d’errare.  Vero  é però  , 
che  altri  grandi  Uomini  deono  leggerli , mallìmamente  i Tofea- 
oi,  da’ quali  lì  apprendono  molte  maniere  vaghillìme  di  dire:  mol. 
te  frafi , colle  quali  i concetti  fono  maraviglioramente  erpredi  : 
molte  perlfrafì,  chenobilitanofuordimodo  ildifcorfo:  molti  mo« 
di  vaghUTimì  d’ampli&rare,  dì deferivere , edi  rendere foa ve, pia. 
cevoLe,  grato, «felicemente  andante  ildilcorlb.  Anzi  lodiamo  il 
leggere  le  Orazioni  degli  Oratori,  die  hanno  avuto  gridod’Uomini 
eloquenti,  edi  lènno:  tra  quali,  alcuni  forfè  parranno  neH’argo- 
oientare anche  più  vementi  del  P.  Segneri:  alcuni  altri  più  colti: 
alcuni  altri  più  vaghi,  e più  ameni  nell’ amplificare,  e nel  deferì, 
vere:  ma  noi  abbiamo  propollo  il  Padre  Segneri  per  efemplare  da-, 
imitarli  da  coloro,  che  s’inftradano  nella  via  del  predicare  ; per. 
ciocche  portiamo  ferma  fede,  che  la  lettura  delle  fue  Predicho 
polTa  dar  lume  ballevole  pernonulcirdi  via,  e per  piantar  Tempre 
mai  il  piede  fecuro  fenza  pericolo  di  travviaie,  o dalla  vera  dot. 
trina , o dalla  virile  eloquenza . 

$.  XXL 


In  cui  fieJpoa^OHO  alcune  o^crvawoni foprtV  ufì  ielle  Metafore 
gti  dichiarate* 


DAlle  Metafore,  prefe  dalle  Orazioni  di  Cicerone,  e per  noi 
fin  qui  dichiarate,  li  può  ofiervare,  primieramente,  che  per 
lo  più  le  Metafore  fono  fondate  nella  fomiglianzadelle  azioni,  lo 
quali  rapprefentano  in  atto  la  cofa,e  la  raetton  fotte  gli  occhi:  fecon. 
dariamente , che,  quando  le  Metafore  fi  riferifeono  ai  foggetti  ;pcr 
lopiùfirifeiifcono  a que’ foggetti,  la  aiifomiglianzafi  ronda  nell* 
azione.  Certo  é,  fecondo  che  già  abbiamo  dimollrato  nel  §.viii. 
che,  fc  fi  ha  riguardo  a’  foli  foggetti, niun  foggetto  fi  può  tralportare 
in  luogo  dell’altro  ; perchè  tra  foggetto,  e loggetto  nella  lullanza 
non  v’è  proporzione:  ma  che  il  tralportamento  d’un  foggetto  in  iuo> 
go  dell’altro  Tempre  fi  fa  in  virtù  di  alcuna  qualità  comune  ad  ambe, 
due.  Or,  lèbbenedue foggetti fipotrannoalibmigliare in  alcuna-, 
qualità  morta^ome farebbe,  nella  bianchezza , nella  nerezza , e cosi 
potrannoaver  fimilitudIne,o  nella  quantità,  o nel  fito,  o nel  tempo, 
o nell’ abito  &c.;  a ogni  modo  le  Metafore  ufatifiime  da  Cicerone-, 
fonofondate  neUeazioni|  le  quali  vivamente  cfpongonola  cofain 
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atto  : per  lo  qTul  motivo , ancorché  Cicerone  trafporti  un  foggetfd 
in  luogo  d’altro  foggetto  ; ciò  per  lo  più,  e ordinariamente,  e quali 
femprc  feguein  virtù  d’ alcuna  azione,  che  é comune  ai  due  fogget- 
ti . l’er  efempio  : fé  Cicerone,  parlando  di  Verte , dice  , che  egli  é la 
Voragine  delle  altrui  eredità,  come  già  abbiamo  efempliHcato  nel 
§.  vili. , il  trafportamentoeda  foggetto  a foggetto  , cioè,  dalla.» 
Voragine  (tVerre  ; ma  né  la  Voragine  potrà  ella  mai  dirli  Verre:  né 
Vene  potrà  egli  mai  dirfi  Voragine  y fenon  prendendo  la  proporzio- 
ne dall’azione,  cioè,  dal  divorare  ognìcofa  infaiiabilmente;  co- 
sicché, dicendo , che  Verre  eia  Voragine  delle  altrui  eredità;  nell* 
udire  il  nome  di  Voragine  trafportato  in  luogo  di  Verre,  vedcli 
l’azione  di  Verre,  che  é di  trarre  ale,  e di  divorare  l’eredità; 
in  vigore  del  trafpottamento  della  Voragine  in  luogo  di  Verre; 
par  di  veder  Verre  colla  bocca  femp re  aperta  , efempre  infaziabU 
le,  chedopo  una  eredità  ne  divori  un’altra;  c dopo  l’altra  l’al- 
tra: in  quel  modo,  che  la  Voragine  é fempre  aperta  per  alTorbi- 
re,  per  tiivorare  ogni  cofa  , che  riceve,  feiiza  chemai  l’orrida  fua 
profondità  fi  empia  , e fi  fazj  , E così , quando  Cicerone  dice,  cb(L> 
Verre  quitedum  calamitas  fuit  : la  voce,  talamitas  y trafportata  in., 
luogo  di  Verre,  mette  davanti  agli  occhi  l’azione  di  Verre,  che  era 
di  rovinare,  c di  guadare  tutto  il  paefe  perdove  egli  palla  va:  nel 
modo  appunto,  che  la  grandine  rovina,  e guada  le  frutta  di  tut- 
ta la  campagna  , per  dove  ella  palla,  e cade.  Cosicché  lo  trafpor- 
ramentod’ un  foggetto  in  luogo  dell’altro  non  é qui,  fenon  affi, 
ne  di  efporre  la  cofa  nella  fua  azione  per  modo,  che  ella  fi  vegga:.» 
in  atto.  Di  quella  natura  é la  Metafora,  con  cui  Cicerone  chiama 
la  malvagità  di  Verre  col  nome  A'  incendio  ; perciocché  la  propoc. 
zione  tra  la  malvagità,  e l’incendio  li  fonda  nell’azione:  e’I  traf. 
portamento  del  nome,  inceiuiioy  nel  luogo  del  nome,  malvagità  y 
fa,  che  l’azione  della  malvagità  di  V erre  venga  fotro  gli  occhi  a gui- 
fadi  pittura,  che  fi  vede.  E cosi,  quando  chiana  Verro  col  nome 
di  fejle  della  Sicilia  ; lotrafportamentodel  nome,  fejlcy  in  luogo 
di  Verre y fa,chel’azione  di  rovinare  venga  fenfìbìlmente  fotto  gli 
occhi  ; perciocché  viene  fazione  del  rovinare  fotto  l’ immagine^ 
delia  pejley  la  quale  fa  , che  1’  azione  del  rovinare,  che  fi  adatta  a 
Verre,  li  vegga,  eli  vegga  con  orrore.  Così  pure,  quando  chiama 
la  Legazione  di  Verro  a Cn.  Dolabclla , Feccia  di  Legazione  ; la  vo- 
ce, Feccia  y trafportata  in  luogo  dell’ addjettivo,  fejjìmay  fi  riferì- 
fee  all’azione  perfida  dello  ftelTo  Verre,  il  quale,  elfendo  (lato 
Queftore  di  Dolabella,  fu  guadagnato  dagli  Avverfari  di  Dola- 
bella  per  modo  , che  egli  tellificò  in  giudiclo  contro  Dolabella  ; la 
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^uale  azione  c' perfida , pelTìma,  non  mcnochefia  la  feccia  d’  un_. 
Vafo:  ma  perciocché  i furti,  e Icfcellcratczzc  di  Verte  in  quella.. 
Lag  azione  furono  anche  le  cagioni  deU’odiofità  di  Dolabella  , e.» 
della  fila  condaniiagione  ; però  Cicerone  chiama  ouella  Legazio- 
ne, Feccia  di  Legazione:  eia  voce,  feccia  ^ rapprefenta  al  vivo  le 
malvagitàdi  Verreoperate  nella  nominata  Le|azione.  Così  pari- 
mente, quando  chiamai  mlniftri  di  Verte  Cani,  il  nome  trafportato 
ài  Cani,  inluogodi  que’  miniftri,  rapprefenta  l’ azione  di  oue’mi- 
niftri,  i quali  cercavano  per  tutte  le  parti  della  Sicilia  l’ eredità  fa- 
cili a cifere  ufurpate,  e rapite;  c indagavano  come  Cani  tutti  gli 
ornamenti  più  fplendidi , e più  pregevoli , per  fignificargll  a V er- 
re, acciocché  egli  poi  rapilfe  ognicofa:  in  quel  modo  appunto  che 
i Cani  vanno  odorando  la  preda , per  farla  venire  a tiro  del  Cac- 
ciatore. 

Per  lo  più  Cicerone,  trafportando  un  foggetto  in  luogo  dell’ 
altro,  mira  alla  proporzione  nell’ azione,  o nella  palfionc,  laqua- 
le fa  parer  la  cola  in  atto,  come  dipinta.  Quando  poi  trafporta.. 
(ilcheépiù  frequente)  un’azione  in  luogo  d’ un’ altra  ; allora  la., 
proporzione  tra  foggetto,  e foggetto  confifie  appunto  nella  pro- 
porzione, che  v’ha  tra  l’azione  trafportatada  un  foggetto , c l’a- 
zione del  foggetto,  acni  l’azione,  cheli  trafporta,  eappropiata. 
Per  efempio  : Cicerone  dice , che  Verre  arder  avari tia . L’ azio  ne  , 
ardet,  é trafportata  in  luogo  di  quella,  maximèefl ; ma  V ardet  fi 
ariferilce  al  fuoco:  ed  elTcndo  V ardet  trafportato  nel  luogo  di  ma~ 
xmèejl-,  fa  parer  Verre  avarilTuiio,  che  é quanto  dire,  agitatifiimo 
dall’avarizia:  in  quel  nK>do  appunto  che  il  fuoco,  chearde,éagi- 
tatilfimo,  c l’agitazione  ènei  fommo  grado,  maxime  eji:  onde.», 
<]uando  un’  azione é trafportata  in  luogod’  un’altra  azione  ; l’ azio- 
ne trafportata  rapprefenta  il  foggetto  propio  colle  fembianze  del 
foggetto , da  cui  l’ azione  é trafportata , e così  dicendo  : Ferree  ar~ 
det  avaritia;  Verre  pare  un  fuoco , la  cui  fiamma , il  cui  ardore,  il 
cui  muovimento,lacui  agitazione,  il  cui  efl'ere  non  altra  cofafia.., 
che  avarizia.  Nel  modo  Iteflb,  quando  Cicerone  dice,  che  Verre, 
obfìtUbut  lempus  judUii  ; l’azione,  obfìdebat , trafportata  in  luogo 
dell’  altra  , dtferebat , fa  parere  il  tempo  a guila  di  perfona  alfedia- 
ta,  la  quale  non  può  ufeir  dalla  Rocca;  ma  gli  convicn  diferir  l’ufci- 
ta,  finché  (ìa  tolto  Tafledio:  e perciò  razione  trafportata  fa  ap- 
parire la  cofa  inatto,  eaguifadi  Pittura,  che  fi  vede:  onde,  perdi- 
te, che  Verre  proccurava  col  denarodi  fardiferire  il  giudizio  ; met- 
te fotto  gli  occhi  lolìudiodi  Verre  di  far  diferire  il  giudizio,  dicen- 
do, che  objidebat  tmpus juduii . Oncrviofi  auentamentcle  Meta- 
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forecii  Cicerone, cfi  vedrà,  che  per  lo  più  egli  trafporta  un  foggett» 
in  luogo  d’ un’ altra  foggetto  , in  virtù  della  proporzione  fondata, 
nell’azione;  ovvero  trafporta  perle  più  un’azionv  in  luogo  d’ un’  al- 
tra azione,  in  virtù  delle  quali  azioni  unfbggetto  ha  proporzione 
coll’altro  foggetto:  onde  rade  volte  avviene,che  la  proporzion  delle 
Metafore  Ciceroniane  non  abbiano  i riguardi  loro  nelle  azioni  ; per- 
ciocché quelle  veramente  fono  quelle,  che  ferifeono , e traggono 
a felafantalìa,  la  quale  prefa  , anche  la  volontà  é vinta..  Oltre  a_. 
ciò  pongali  mentea  ufar  nellcOrazioni  le  Metafore  popolati , nelle 
quali  l’analogia  tra  foggetto,  e foggetto  lìriferifca  a’foggetti  co- 
gniti , edi  popolareintdligenza  ; perciocché' quindi  conliiie  la  per- 
fezionedelle  Metafore  Oratorie,  lequalìhanooa  dare  bellezza,  e 
vaghezza  alle  Orazioni  ; ma  nona  toglier  loro  la  chiarezza , e l’ cvi^ 
denza:  il  che  avverrebbe,  nonufando  Metafore  di  popolare  intel- 
ligenza , come  fi  é' veduto  nel  §.  v. , dove  rimettiamo  il  Lettore  . 

Oggi  non  pochi  fono  di  opinione , che  le  Orazioni  abbiano  a_. 
telTeru  iniUile  puro,  femplice,  econleguenccmentefcnza  Metafo- 
re; ma  poiché  noi  veggiamo  l’ufo  contrario  nelle  Orazioni  di  Ci- 
cerone, c anche  nel  rimanente  delle fuc  opere,  che  fono  fparfedl- 
belle,  vaghe,  ^popolari  Metafore  :c  da  poiché  i Tofeanifono  vaghi 
diefie,  eie  bel  rilTinie  frali  loro  deono  alle  Metafore  non  poca  dell* 
lor  grazia:  c poiché  le  Metaforegiovano  più  fiate  a rendere  non  fola- 
Biente ornata  l’Orazione,  ma  veniente,  ed  efficace  a muovere  gli 
affetti  : e poiché  clTeci  vengono  infegnate  da  Arillorele,da  Cicero- 
ne, da  Quintiliano,c  da  tanti  ottimi  Retori  ; deono  ufarli,madifcre- 
tamcntc  in  quel  modo,  che  fono  u fa  te  dagli  oaimi  Oratori»  Epec 
dir  vero,  in  alcune  Oiazioniil  non  ufar  le  Metafore  farebbe  vizio  ^ 
come  nelle  fbblimi,  e del  carattere  ampio,  e magnifico,  neHe  quali 
le  narrazioni,  le  deferizioni,  le  amplificazioni , firnon  li  Ipargona 
di  belle,  c gravi  Metafore,  non  riefeono  mirabili:  laqualcofac 
contraria  alla  grandezza , e alla  magnificenza  . Vero  é però  , ch«^ 
dove  l’Oratore  infegna,  c argomenta , allora  le  Metafore  non  fona 
così  propie  : e meglio  é,  che,  infegnando^  c perfuadcndo,.uli  le  forme 
del  dire  puro,  e femplice,  piuttollochedel  dir  numerofo:  di  che  ap- 
pieno parleremo  nclTrattaro  de’ Caratteri  delle  Orazioni.  01ttc_» 
a quello  le  Metafore  non  poco  giovano  in  certe  materie,  nelle  quali 
viltà  farebbe  l’cfporrc  le  colè  colie  voci  loro  propie'  anzi  più  fiate 
awicnedi  dover’ cfprimcrc un  concetto,  ilqualc,  felì  efptiraelie^ 
colle  parole  propie,  apparirebbe,  o troppo  baffo,  o troppo  umi- 
le, o anche  turpe,  eindecente:  cperciòlc  Metafore  fono , c nelle 
Orazioni  gravi,  e magnifiche  i e nelle  naciaxioiù  di  cofe  maravi- 
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gUofe:  e nelle  deferhioni,  e amplificazioni  : e in  certe  raatcrio 
peticolofeacfporficondecoro,  defidetate dall’ Arte. 

CAPITOLO  X. 

Dell’  Allegorìa  « 

A Uegoria  è voce  greca  comporta  della  particella  «Uè  lar, 
aliudy  c del  verbo  amorfo,  ìit,dico:  onde  allegoreo  vuol  dire, 
aliuJ  dico  : e dalla  etimologia  viene  a efiere  già  come  infinuata  la  di- 
finizione, che  è fecondo  Cornificio,o  pure  come  ora  tengono  gli  eru- 
diti , Cicerone  nel  quarto  libro  ad  Her. , Jtgntficitiio  ret  alìuf , quàin 
J'ub  verbts  appitreat:  ovvero, or/«io  aliud  veriis:  aliud  fententia  demon~ 
Jlrant . Quintiliano  volge  il  nomegreco  allegoria  nel  lat.  inverfio  : c 
Cicerone  nel  l&t^permutatio.-esi  neiruna,chenciraltra  vcrfionel’ Al- 
legoriaaltra cofanon  è,  che  dire  una  cofa  colle  parole,  perfigni- 
ficarne  un’ altra  colla  fentenza.  Diquiil  Sarcafrao,  rÀftifmo,  il 
CarientifmO’  dal  Venerabil  Beda,  e univcrfalmcnte  da’ Retori  gir 
Apologi,  lePareitiie,  gliEnigmi,  chea//W  verbit  ^ aliud  feutattia. 
demonjrant  fono  tra  le  fpezie  delle  Allegorie  collocati  - 

§.  L 

Delladivifione  delV  jtìlegoria,. 

L'Allegoria  altra  èpuira,  altrad  mirta»  La  pwrad  quella,  che_A 
colle  parole  pure,  trafportatefenza  cogiunziond’altre  parole 
propie,  rapprefenta  una  cofa,  ecolla- fentenza  nedimortra  un’  altra, 
ma  per  modo  che  non  entri  alcuna  cofa  propìa,  la  quale  fi  con- 
giunga con  erta  > V Mlegoriamijla  é quella , die  colle  parole  traf- 
portate,  congiunte  colle  propìe,  rapprefenta  una  cofa,  ecolla  fen- 
tenza ne  dimortra  un’ altra -Coficché  la  pura  Allegoria  dalla  mi- 
Qafi  dirtingue  precifamente  dal  non  aver  quella  alcunacofa  propìa 
congiunta:  e dall'  averemefia  la  congiunzione  colle  parole  pro- 

Sie-  Allegoria  pura  équeìlidìCìterone  nell’ Orazione 
ove,  volendo  figitificare,  che^liha  darifpondere  ingiudizio< 
alle  accufe  contro  di  Quintio,  prima  di  udirle,  dice  così:  Ita  fity 
mt  ego  y qui  tela  depellerey  tbr  indneribut  moderi  debeatUy  tum  id  fa- 
tere  cogar^  cùm  ettotu  telum  adverfariur  mdlum  jecerit  : iHir  outettL^ 
id  temput  tmpugnandi  detur , cùm  <sr  vitandi  illorum  impetur  potejlof 
adempia  mbts  erit  i&  fi  qfta  mre,  quod  parati funt  facete  y venena- 
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tumaliquod  telum  jecerint^  medicitut  faciend^t  locut  non  erit:  dovt> 
lenza  congiunzione  di  alcuna  parola  propia , fotte  le  voci;  ego  qui 
tela  depelTere^  egli  intende  ^ego  qui  adver furio  re/pondere:  e fotto 
le  voci:  &vulneribut  mederi  debeamy  fenza  alcuna  parola  propia, 
che  fpecifichi  il  lignificato , egli  intende , & accufationi  refponder^ 
debeam  ; e fotto  le  voci  : tum  id  facete  cogar  ^ cùm  etiam  telum  adver. 
fariur  nullumjecerit  : fenza  alcuna  parola  propia,  che  Ipecifichi  il 
lignificato  della  fenten  za,  egli  intende,  tum  id  f avere  vogar  ^ cùni^ 
adverfarius  accufationem  aliquam  non  expofuerit  : c fotto  le  voci:  i7- 
lis  autem  id  tempus  impugnandi  detur  : cùm  & vitandi  illorum  impe. 
tur  poteflat  adempta  nobis  erit . fenza  la  congiunzione  d’ alcuna  pa- 
rola propia,  fpecificantc,  c ditemainante  la  fentenza,  egli  inten- 
de, tllis  autem  temput  impugnandi  detur  : cùm  no t non  poterimur  ac- 
cu  Cationi  refpondere  : e fotto  le  voci:  &Jt  qua  in  re,  quod  parati  Cant 
f avere  y venenatum  aliquod  telum  jecerint  y fenza  alcuna  parola  fpe- 
cificante,  editerminante  il  concetto,  egliintende,  &jtqua  in  re, 
quod  parati  funi  facete  , falfam  accufationem  protulerint  ; e fotto  le 
voci;  medicina  facienda  locut  non  erit:  fenza  alcuna  parola  propia, 
che  fi  congiunga  colle  trafportate,  egli  intende,  refpoufioni  locut 
non  erit.  Allegoria  mifta  c quefta  nell’Orazione  prò  Milone:  Ciò- 
diut  totampetitionem  folut gubernat  y& bumerit  fuit  fuflinet  ; percioc- 
ché JuJiiuere bumerit  è metaforico,  ma  colla  Metafora  c congiun- 
ta la  parola  propia , cioè,  petitionem  ; onde  fotto  le  voci  metafori- 
che: Clodiut  fujìinetfuit  6«wer//,  egli  intende  Clodiut  fuJHnet  fua^ 
curUy  & diligentia:  e fotto  la  voce,  petitionem  y che  è parola  pro- 
pia, egli  intende  non  altra  cofa,  c\iz  petitionem» 

§.  II. 

Se  f Allegorìa  fia  Tropo  dijlinto  dagli  altri, 

GErardo  Voflio  tiene , che  l’ Allegoria  non  abbia  a collocarli  ne* 
Tropi,  comeTropodifiintoda^i  altri,  ma  cheellafìa  una  affe- 
zione della  Metafora,  della  Metonimia,  e della  Sinecdoche.  Noi, 
avendo  riguardo  all’ ufo  più  frequente  delle  Allegorie,  che  nello 
Orazioni  di  Cicerone , e degli  ottimi  Oratori  fi  truo  vano,  diciamo, 
che  r Allegoria  è una  continuazion  della  Metafora  ; ma  che  non 
poche  Allegorie  ci  fono,  mairimamente  nelle  Orazioni  di  Monfig, 
Ciò.  della  Cafa , le  quali  fono  prccìfaincnte  alfezioni,  o di  Meto- 
nimie, o di  Sinecdochi  continuate.  Al  dubbio,  dirittamente  rif- 
.poodcodo,  diciamo,  che  T Allegoria  «Tropo dipinto  dagli  altri: 
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-perchè,  febbene  la  Metafora , la  Metonìtnia  aliuii verhhy  aliud fcHm 
tentiit  demonjirent  ; a ogni  modo  noi  poffiamo  trovare  ladifFcrenza-» 
tra  la  Metafora,  la  Metonimia,  la  Siiiccdoche,  e l’Allegoria.*; 
perciocché  nella  Metafora  la  voce  trafportata  è follituita  alla  voce 
propia , e in  virtù  di  tutto  il  complelTo  del  periodo  ilclTo  la  voce.» 
trafportata  (ì  prende  come  fefoffc  voce  propia.  Perefempìo:  fé  di- 
ciamo: Verrei  tti  hoc  genere  pecuUtur  nunc  dmnum  tenetur  : la  voce 
tenetur,  che  è metaforica,  fi  prende  tofto  come  la  voce  propia  ,cioéy 
arguftur^  o'/vcro  yConvincitur  : ma  nell’  Allegoria,  malfimanKnte.» 
pura , la  voce  trafportata  non  fi  prende  come  fe  fotì'e  la  propia , i n.. 
virtù  delle  cofe  , cheli  truovano  nello  ftelfo  periodo , ma  folamen- 
tein  virtù  delle  cofe,  che,  o precedono,  ochefeguono.  Perefenv 
pio:  Ego  qui  teladepellere  y ó"  vulneribut  mederi  aebeo\  idfucere  co~- 
gory  cùmetium  teìum  adverfarius  mllum  jecerit  : in  quello  luogo  la 
voce  , tela , che  è allegorica  , non  fi  prende  come  la  propia  , cioè  , 
accufationem  : eia  voce  y depellere  y che  è allegorica , nonfiprende, 
come  la  propia  ,cioc* , confutare  : e la  voce , vulneribury  che  è alle- 
gorica , non  fi  prende,  come  la  propia , cioè,  accufationibur  : e la.» 
voce,  mederiy  cheèallegorica,  non  fi  prende  come  la  propia,  cioè, 
in  virtù  delle  cofe,  che  fi  truovano  nello  llefib  periodo, 
nàa  folamentepcr  /e/<r,  e per  s’intende  P accula  : e per 

depellere y c intende  confutare  y e re fpondere  fin  virtù  delle 

cofe , che  o precedono,  o che  feguono,  le  quali  danno  ad  inten- 
dere, che  teUy  che  vulnera  fignificano  accufe:  e che  depellere  y e.» 
mederi  fignificano  confatazàom y e rifpojle,  Dimodocchè  l’Allego- 
ria mafiìmamente  pura  è Tropo  difiinto  dalla  Metafora.  E con  que- 
lla dottrina  fi  dimollra  ancora,  che  l’ Allegoria  è Tropo  diftinto  non 
folamente  dalla  Metafora,  ma  dalla  Metonimia  , e dalla  Sinecdo. 
che . Vero  è però,  che,  avendo  riguardo  all’ufo  più  frequento 
degli  Oratori , i quali  per  lo  più  fi  fervono  delle  Allegorie  mille, 
può  dirli  ; che  l’Allegoria  fia  affezione  della  Metafora,  della  Me- 
tonimia , e della  Sinecdoche,  in  quanto  che  ella  più  volte  altro 
none, c^ una coatinuazlonedlelTe  . 

5*iir- 

, Deir  artìfiiào  di  ufar  le  Allegorie  pure, 

L' Artifizio  di  irfàr  le  Allegorie  pure  confillc  nel  far  precedere, 
o nel  far  féguire  il  vero  fignificato  del  concetto  colle  parole 
piopie  ; per  cagioncdcl  qual  fignificato  veto  , cbeoptecede , o che 
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fegue;  gli  Uditori tofiocomprendono  tutto  il  figniiicato  dell*  Alle- 
goria* Rimanendo  nell’efempioprefo  da  Cicerone  nell’Orazione 
proQulntio  y foiegato  acl  primo  Paragrafo,  Tullio  dice:  lu  fity 
ut  cgOy  qui  uUt  depulere , & vulneribut  mederi  debeam  : tum  id  facere 
cogar  y cùmeuamutumadverfdriuf  Hullumjectrit , Qucfta  Allegoria 
è relativa  a qualche  cola  propia , che  precede , la  quale  fa , cho 
r Allegoria  venga  anche  a elfere  come  conchinfione  del  concetto 
propio  preceduto,  e come  illuftrazione  di  quel  concetto*  Dice 
adunque:  ita  ft  : e ciò  é in  virtd  delle  parole  non  trafportate , ma 
propìe,  che  precedono,  le  quali  fon  quelle:  Kam  quid  boc  iuù 
quiuty  aut  indigniut  y C.Aquilty  diciy  aut  commemorari  fateftf  qudm 
mcy  qui  caput  alterius  yfamam  yfortunajque  defeudam  y priore  loco  cauf~ 
fam  dicere  ? cùm  prafertim  Hortenfiut , qui  hoc  judicio  parter  àe^ 
cufatorit  obtiuet , cantra  me  ftt  dióìurut , cui  fummam  eopiamy  /acuita-^ 
tenone  dicendi  natura  largita  eft  : ita  fit , ut  ego , «w  tela  &c»  dovo 
chiaramente  fi  vede , che  r Allegoria  pura , che  fegue , ha  la  chia- 
rezza della  (ua  lìgnihcazione  nelle  parole  propie,  che  fono  pode 
innanzi  j perciocché  Le  parole  allegoriche  : egOy  qui  tela  depeilere^  , 
& vulaeriìut  jnederi debeam  , hanno  la  lleiraìignifìcazione,cheque- 
fte propìe:  ^id indigniut y qudmmey  qui  caput alteriut y famamyfor. 
tunafque  defendam  ; perciocché  il  difendere  un  Reo  è lo  delTo,  che 
medicare  URO  infermo.  £ quefte  allegoriche:  tum  id  facere  cogar  y 
cùm  etiam  telum  adverfariut  mllum  jecerit , hanno  la  ftelTa  lignifi- 
cazione , che  quelle  altre  propie  : quid  indigniut y quàm  me,  qui  defen. 
dam  y priore  loco  caujfam  dicere  ? perciocché  l’ avere  a portar  la  difc- 
fa  prima  dell’  accufa  , é la  llelfa  cofa  , che  l’ averea  riparare  un  dar- 
do, che  non  é ancora  fcoccap.  £ quefle  altre  parole  allegoriche: 
& Jt  qua  iure  y id  quod parati  funt  facere y venenatum  aliquod  telurn^ 
Jecerinty  in  virtù  ckllecofe  propie  precedentemente  dette,  hanno 
lafleflafigniScazione,  che  quelle  propie  : aliquod  crimeiLu 

expojuerint,  £que(le allegoriche:  medicime  factendt  locut  non  erity 
in  virtù  delle  parole  propie  precedute,  lignificano;  che  Cicerono 
più  non  avrà  modo  di  poter  rifpondere;  perciocché  tanto  é il  non 
poter  rifpondere  all’  accufe  contro  di  un  reo , quanto  il  non  etèr- 
ei più  luogo  di  aiutar  colla  medicina  l’infermo*  L’ artifizio  adun- 

5[uediufarle  pure  Allegorie  conlifle  nel  far  precedere,  o nel  far 
eguire  le  parole  propie , per  cagion  delle  quali  s’intenda  il  vero 
Agnificato  della  pura  Allegoria* 
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§.  I V. 

Deir  artifizilo  di  ufar  le  Allegorie  mifte  » 

L’ Artifmodiufarlc  Allegoriemiftcper  lopiùfuole  confiftercneC 
congiugnere  colle  parole  trafportatc  le  propie  ; ma  per  modo 
che  alcuna  parola  propia  preceda,  la  quale  dea  motivo  di  ufar  l’ al- 
legorica. Per  cfcmpio:  Cicerone  nell’Orazione  prò  Rofeio  Amerino^ 
dice;  rejlure  tibi  vtdebatur  fervorum.nomenyquQquctfi  inportum^  re- 
jeflus  a c<etent  fufpiciombur  y confugere  pojjes  y ubi  finpulitm  offendir 
ejufmodj , ut  non  tnodò  ab  hoc  crimen  rejilire  videas  : verùm  omnem  fttrpi- 
ciònemw  vofmetipfos  recidere  intelligar , Le  parole  propie , chedaru.. 
motivodi  uftr  l’ Allegoria , fono  quelle:  rejfitretibi  videb.ttur  fervo- 
rumnomeity  le  quali  fuppongono,  che  Cicerone  precedentemente./- 
abbia  portato  qualche  dilemma,  che  é argomento,  il  quale  ha  due 
parti , delle  qoali  ognuna,  che  li  elegga  daH’avverfario,  viene  a_. 
cflerc  contro-  di  lui , o almeno  una  non  far  per  lui , e l’ altra  far  con- 
tro di  lui;  come  appunto  qui,  argomentando  Cicerone  controdi 
Brucio  accufatore  di  S.  Rofeio  Amerino,  egli  proponea  Brucio  il- 
dilemma , e dice  così  : K:oic  Bruci  ad  te  venia . Conveniat  >niht  tecurn 
aecefsl^eji  : Ji  adbunc  maleficiumijlud  perii  net:  aut  ipfuoijua  manti  fe- 
ci jj'cyid  quod  negus  : aut  per  aliqitoSy  aut  fer  v-ìs , aut  liberos  : liberos  ne? 
quos  ncque  ut  convenire  potuerit  : neque  qua  ratione  inducere  : neqtte' 
ubi  : ncque  per  quosyneque  qua  fpey  aut  pretto  poter  ojtendere  : ego  coni  ra 
ojlendo  non  modo  nibil  eorumfecijfe  Sex-  Rorduniy  fed  nepotuijfe  qui- 
deinfucere  : quod  neque  Rontee  multis  annisfuerit  : nequfde  Preediit  un— 
quam  telluri  di fcejfertt , Reflaretibi  videbatur  fervorum  nomen  y quOy 
^laft  in  portwn , rejeftus  a exteris  fuf^icionibus  , confiigeres  &c,  cosìc-; 
«he P Allegoria  benché  milla,  ciod,  quo  quaji inportumy  rejefhis  iP 
cateris  fufpicionibusy.  confugereSy  con  q uel  che  fegue,  el  la  è chiamata* 
dalle  parole  propie,  in  cui  é conflituito  il  precedente  dilemma-.: 
perciocché  il  di  lemnu  èdi  tal  natura,  che,  fe  l’avverfario  delledue 
parti  ne fcanfa  una,  egli  cade  infallibilmente  vintodali’ altra:  ^ 

?|ue(la  appunto  è la  nanira  del  Mare^  quando  é in  tempella:  chi' 
ugge  un’onda,  èinvellito  dall’altra:  echi  penfa  di  arrivar  final- 
mente a toccare  il  Porto,  fpefle  fiatedà  negli  fcogli , e fi  fommer- 
ge#.  Or  qub  Cicerone,. argonaentando  col  dilemma  contro  di  Bru- 
cio, dite:  O tu-Erudoconfidi  di  poterconvincer S. Rofeiodi  Parri- 
cidio, perché  egli  abbia' accifofuo  Padredi  propia  mano,  e ciò  tir 
nicgfii : opct  mezzodì  pcrfonelibere^cciòtu non  folamente puoi 

pro- 
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provare^hc  Sello  Rofcìo  abbia  fatto  ^ ma  nemmeno, che  abbia  potu- 
to fare  : refta  dunque , che  tu  pruovi  il  maleficio  per  via  de’  Servido- 
ri. Notili,  che  Brucio,  accufando  Sedo  Rofcio,  non  può  con  forte, 
congbiettura  dimoftrare , che  Sedo  Rofcio  abbia  uccifo  fuo  Padre  ; 
perche  lo  delTo  Brucio  dice , che  Sedo  Rofcio  di  fua  mano  non  l’ha 
uccifo:  onde  la  negazione  di  Brucio  rigetta  Brucio  medefimo  dal 
poter  far  fofpettare  i Giudici , che  Sedo  Rofcio  abbia  uccifo  fuo 
Padre.  Se  poi  Brucio  dice,  che  Sedo  Rofcio  ha  fatto  uccidere  fuo 
Padre  da  perfonc  libere:  non  potendo  egli  in  alcun  modo  ciò  di- 
modrare;  viene  Brucio  a elTere  dalle  conghietture  vementi  contra- 
rie rigettato  dal  poter  far  fofpettare  i Giudici  del  commclTo  Parri- 
cidio; onde  Brucio,  avendo  con  molte  conghietture  tentato  di  pro- 
vare Sedo  Rofcio  elfer  Parricida,  e non  avendo  potuto  provare  il 
delitto,  vien  dalle  conghietture  del  Difenfore  più  vementi,  e pià 
forti  a edere  rigettato:  quindi  Brucio  Accufatore,  nel  Giudicio, 
come  dentro  il  Mare,  rigettato  dalle  ri^odepiù  forti,  e più  evi- 
denti, che  non  le  Aie  accufe,  non  può  fperar  di  toccare  il  Porto, 
cioè,  difar  credere  a’Giudici,  come  vera  lafuaaccufa,  fe  non  ri- 
correndo alla  tedimonianza  de’ Servidori:  ma, perciocché  i Servi- 
dori di  Sedo  Rofcìo  erano  contrari  ad  Brucio;  però  Brucio,  in  ve- 
ce  di  toccare  il  Porto,  rendendo  efficace  la  fuaaccufa  colla  tedimo- 
nianza  de’ Servidori , pruovaegli  dedb  col  tedimonio  de’ Servido- 
ri , che  egli  dà  in  ifcoglio,  e che  del  tutto  rovina,  e precipita, 
naufraga  la  fua  accula.  Di  qui  chiaro  fi  vede, che  l’Allegoria,  an- 
corché mida,  dee  edere  in  qualche  modo  chiamata  dalle  parole^ 
propie,  che  precedono,  le  quali  deano  fondamento  d’ entrare.» 
in  ed'a. 

S.  V. 

Quali  fono  le  Allegorie  perfette , e quali  le  vizio/è, 

Le  Allegorie,  o pure,  emide,  per eflcr perfette, oltre aH’avcr- 
fi  a introdurre  in  virtù  di  alcuna  cofa  precedente,  che  dia., 
fondamentod’  introdurle,  hanno  a continuarli,  infinattantoché  fia 
compitoli  periodo:  onde  avviene,  che,  fe  fi  cominciane  l’Allego- 
ria, introducendo  una  cofa,  e poi  il  difeorfo piegadc  in  un’altra: 
ovvero  ti  dimettclfc  la  relazione,  che  ha  unacola  allegorica  a un’ 
altra  , farebbe  viziofa . Per  efempio:  Cicerone  nell  Orazione  prò 
Quintio  d ce  ; Ergo  bercule^  cujus  bona  ex  xii(lo  pofjidentur  : buìut  om- 
nirfari;3y  exijimatù} (ùatboais firmi pojjìdetur : iequo  libelli  in  ee- 
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■tebernmis  loeit  frofonuntur , buie  ne  ferire  cpnifon  certi , taciti , obfitt- 
rèque  concedi  tur  ; cui  M.JgiJiriJìunt  ^ tbriomm  conflituuntur^  qui  qut 
lege^  & qua  condii  ione  fereat  y pronimcieut  : de  quo  bomine  Vrnnmif 
vox  f radicai  : fretiumconficityhutc acerbijUìnium  vivo y videntique  fa>- 
Mus  duci  tur  : Jtjuuuf  id  bahendutn fit  i quo  non  amici  conveniunt  ad  rxr- 
quraccohone fiondai  ; fedbouonim  empiorer , ut  Camificet  y ad  reliquiar 
vita  tacer  andar  y ó-  dtjirabendai . Pimicraraente  qui  fi  dee  notare^ 
ebe  l’allegoria y.  la  qoai commeia  dalla  voce, /«mr,  è introdotta 
in.  virtù  delle  parole  propie,.erprimenti  il  concetto,  che  precedo- 
no; perciocché  tanto  edite  colle  parole  propie:  cujur  bona  exadi- 
(lofojjìdentur  ybujui  oninii fantOy  & exiliimatio  ami  bouii  fìmul pojpdc- 
f«r,quairto colle  parole  aifegorichc:  buie  vi voyvi denti que  fanaidie- 
citur:  perciocché  tanto  none  più  tra  vivi^  chi  ha  perduta  la  vici-., 
comepìù  non  fi  reputa  tragli  Uomini, chi  ha  perduta  la  fama:  onde 
tanto  é confeguente  il  corxetto  colle  parole  propie  nìyCujttibonA  ex 
adtfìo pojjìdentur  y Udire:  bujur  ommifamuty  &exiflimatiocumbouir 
pnffìdetur:  quanto  é confeguente  dello  Ifcil'o  principio  il  dire  colle 
parole  propie  : buievivoyvidentiquefamurduciiur . Ecosrfegucndo- 
Cicerone  a dirc^/e^MO /rie///'  inceleberrimiitoetipvponuntury^niregXt 
inferire^  o colle  paiole  propie  : buie  ne  perire  quidkm  certi  ytaeiti  y 
obfcurèque  concedttun  o colie  parole  allegotiche:  buie  acerbijjìmunt 
vtvo  y videniiqut  fmntu  ducitur . E nello  fieMbmodo  da  ciby  che  fe- 
gue  : /e  qno  bomine  pr aconi t vox  pradicat  : &-preiimn  confiti t y fi  pub 
infeiiic^  ocollcpatole  propìe,  buie  ne  ferire  quidem  taciti y obj'cu- 
rè^eco«ce/rf«r,  ocollcallégoiiche,  hme aterbijfìmumvivdy  vtdei^ 
tiqnefunui  ducitur . Qui  porrcbbeeficrffnitoif  corKetfo,  poiché  la 
wce  ,/««wF,  non  è polla  con  relazione  ad  alcuna  altra:  onde,  ftj» 
fìnirtèiLconcetto  in  ella  voce;  ilconcetto  farebbe  puramente  »eta- 
fotreo  , n»  non  allegorico;  perciocché  ci  ferebbefa  Nfetafora  , 
Boala  conti mrazionedcl la  fiietafora:  raa Cicerone  riflette  fopra  la 
«ocemetafoiica  y/«««r , ecollarìflefiìonecontimra'^la  Metafora,,  e 
fo,  che’l  conortto  diventi  allegorico  ► Riflettendo  aduntpue  alla  vo- 
cey  f uniti , dice:  fiftmnr  iif  babendkm  fit  r qmramrei  nonconvemunt  a^ 
execpnarcoboueftandai:  feiflxmormn  emptortiy  ut  Carnificet  y ad  reli~ 
fuiurvittt  lacerando^ y Crdijlmbendar:  dove  la  evcxyfunury  che  é 
polla  eooniodo  retacivo,  lirifèrilìr-alle  vocì^aé exequiar  cobonejlan- 
das  y nellequali  voci  é" cerminato  il  concetto,  e confcguentenien- 
teé  tesarinrararallegpsia-  bfaquHìdee  notare,  che, avendo  Ci- 
«prone  corrrtto  felleUb,, edetto:  fi  funus idbabendumfit-y  quo  non^ 
•mer  conveniant  ad exequiar  cohonefhtndas y fi  é aperto-il  campo  a-, 
oa’  alta  AUteaaaàa >ck>é„  che  taioa^  00»  abbiaa  chjamacfi,/M»»r9. 
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ma  carnifidnat  dorè  honorum  emptoret , ut  Carni ficet  eowtìenhmt; 
« perdocchc  qui  la  voce , Carni ficet  , noné  porta  con  modo  aflblu- 
to,  bensì  con  modo  relativo,  però  non  è folamente  metaforica , ma 
porta  per  continuar  la  Metafora  , c per=riferirfi  alle  altre  parola 
allegoriche,  cioè  ^adreliquiat  vita  laceraniiat  ^ & diflrahenaat , Di- 
ciodocchè  dall’cfempio,  prefo  da  Cicerone,  fin  qui  dichiarato,  fi 
può  conofccre,  che  la  perfetta  allegoria  dee  introdurli  in  virtù  di 

3ualche  efprelTion  di  concetto  fatta  colle  voci  propie,  la  qualc_> 
ia  fondamento d’ introdurla  : c oltre  a ciò,  che  fi  dee  continuare 
lino  al  compimento  del  periodo.  Di  qui  fi  può  conofeere  l’Alle- 
goria viziofa , che é quella,  che,  o non  è chiamata  dal  difeorfo,  o 
non écontinuata  finoal perfetto  compimento  del  fenfo:  come 
nell’  efempio  dichiarato,  in  vece  di  a\re:JìfunuT  dicntdum  fit  ; quo 
non  amici  conveniunt  ad  exequiat  cohonejiandas , fi  follerò  lafciate  lo 
parole  ad  exequiat  cobontjlandas  , che  fono  relative  z funut  ^ c fi 
forte  detto,  quo  honorum  emptoret  con  veniunt  adreliquiat  vita  tace- 
randat  ; nel  qual  cafo  ad  reltquiat  vita  lacerandat  non  farebbe  rela- 
tivo zfuHut^  ma  alla  voce  Carnifoety  la  quale,  quando  fi  folle  ommef* 
fa,  rendeva  difettofa anche  l’ allegoria.  Deefi  adunque  por  men- 
te alla  voce  metaforica  relativa  , c continuare  il  fenfo  allegorico 
£on  quelle  voci,  delle  quali  1’  una  dice  relazione  all’altra:  il  che 
fi  può  raccorre  dagli  cfempli  prefi  da  Cicerone,  c già  dichiarati* 
Ma,  acciocché  la  dottrina  lia  vieppiù  ben  concepita  ; ne  addurremo 
alcuni  altri.  Nell’azione  adunque  quintain  Verrem, Cicerone  dice 
così  : provid  te Judicet  y neavarttia  y qua  antebac  occulti t itineribut  ^ 
atque  angufUtt  utt  falehat , autboritute  vejlra  vtojn  patefaciatit  tllu- 
Jlremy  atque  latam.  Qui  la  voce  metaforica,  ittnertbut  y é porta  con 
modo  pendente,  cioè,  avariu*  y quanti  folebat  itinerihut  occultiti 
adunque,  crtendo  pendente  il  fenfo,  e,  con  venendo  compirlo  ; per 
necertità  fi  dee  mettere  una  qualche  voce  , che  lia  relativa  zìi’ itine- 
rihut  occultit  y nella  quale  il  fenfo  rerti  perfetto,  e compito:  or  le.> 
voci  relative,  all’///Wr/^«xofCK/tff , fono,  viam  patefaciatit  illu- 
Jiremy  atque  latam  : dimodocché  chi  afcolta  : provtdete  judicety  ne  ava- 
rititty  qua  antebac  occultit  itinenbut  y atque  angu/iiit  utifolebat  y zC~ 
petta,  che  il  fenfo  del  periodo  pendente,  e imperfetto  abbia  il  fuo 
compimento:  e dapoìcché  ha  udito,  che  l’avarizia,  la  qual  per 
r addietro  camminava  per  vie  occulte,  afpetta  di  udire,  per  qua- 
li vie  porta  ella  per  l’avvenire  camminare:  onde, quando fento : 
aut  bori  tate  vejlra  vum  patefaciatit  illujlrem  y atque  latam  y concepi- 
fee  perfettamente  tutto  il  lignificato  del  concetto,  che  è quello, 
cioè:  provedete^  o Giudici,  che  i Pretori,  i quali  fegretamento 
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prendono  dagli  Aratori,  c dalle  Città  il  formento,  c Io  con  verto- 
no in  profitto  loro  ; non  abbiano  poi  a prenderlo  apertamente  in^ 
vigore  delle  voilre  leggi;  ogni  qualvolta  giudicafte,  clic  lia  lecito 
a Tortalento  prendere  dagli  Aratori,  c dalle  Città  il  formento  fo- 
prabbondevole  fottocolore,  e.fotto  nome  d’ Annona,  Notili an- 
cora, come  r Allegoria  fa,  che  l’ efpreflionc  del  concetto  riefea  non 
isfacciata , non  troppo  audace , ma  modella , c temperata  ; per- 
ciocché, fc  Cicerone  avelie  detto:  provedete, o Giudici , che  i Pre- 
tori, i^uali  già  con  inganni  rubano,  e tolgono  dagli  Aratori,  «_/ 
dalle  Città  i formenti  ( fe  loro  fia  conceduto  dalla  volita  fenten- 
7adi  poter  prendere,  come  lor  piace,  il  formento  fotte  colore.^ 
d’ Annona)  non  fieno  poi  apertamente  ladri,  e fen2a  alcun  rite- 
gno prendano,  e tolgano  da  chìche  fia  Icfucfollan/e  fotto  lo  ftef- 
fo  colore.  Se  cosi  avelie  detto  ; l’efprelfione farebbe  Hata  troppo 
ardita,  e sfacciata:  e pure  coll’Allegoria  ha  detto  lo  ftclTo:  prò. 
videte , Judices , ne  avaritiee , qute  occultis  itineribu>-  uti  folebaty  ati- 
tboritatexiefìra,viam  patefaciatit  illujirem^atque  latam;  perciocché 
nelle  parole  : occultit  itinerthut  uti  folebat  ^ s’intende,  che  i Pre- 
tori con  inganni , e con  cftorfìoni  toglievano  il  formento  dagli  Ara- 
tori , e dalle  Città  : e nelle  parole  : authoritate  veJlrUy  viam  avari, 
tiee  patefaciatit  illullrem^  atque  latam ^ s’intende, che, le  i Giudici 
coll’  autorità  loro  daranno  facoltà  a’ Pretori  di  poter  prenderò  , 
fotto  colore  d’ Annona,  il  formento  a lor  piacere,  e arbitrio;  i 
Pretori  diverranno  ladri  sfacciati,  e manifclli;  e toglieranno  da^ 
chi  che  lia  il  formento;  e’I  convertiranno  in  proprio  vantaggio  a 
man  fai  va.  Che  quella  Allegoria  lignifichi  quel  tanto,  che  noi  ab- 
biamo detto,  fi  può  argomentare  dalle  cofe,  che  precedono, 
dalle cofe,  chefeguono,  le  quali  fanno conofeerc,  qual  fia illìgni- 
ficato dell’ Allegoria,  di  cheanche  tratteremo  nel  feguente  Para- 
grafo. Ora,  tornando  al  vizio  dell’ Allegoria:  ella  è viziofa,  fe^ 
non é chiamata  dalla  natura  delle  cofe, che  precedono:  ed  é vi- 
v.iofafimilroente,  fe  non  è continuata  fino  all’intero  compimento 
del  periodo.  Confrontiamo  l’Allegoria  fpiegata'Con  alcuna  Me- 
tafora, la  quale  cominci,  e termim  nello  tleUbmembretto,  il  qua- 
le non  fia  pollo  con  modo  pendente,  ma  aiibluto.  Nella  lletfa^ 
azionequinta  in  Verrem  Cicerone  dice:  Antonium^  cùm  multa  con. 
tra  tociorum  falutem  ; multa  cantra  voluntatem  Proinnciarum  : & fa. 
ceret:  & cogitaret  : inmediis  eiut  injuriit  ^ & ciipiditatibut  mori  op. 
preJJIt:  qui  la  Metafora  comincia,  e termina  nello  llclfo  membret- 
to:  in  mediit  eùtt  injuriir^  & cupiditattbut  mori  opprejpt  ; pcxcióochè 
il  fenfo  none  pendente,  c non  v’ ha  alcuna  voc;e  , ht  quale  fia  rcla- 
i " R tiva 
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riva  ad  alcun’altra»  fenza  la  qualeil  fenfo  nunfìa  compito:  tutto 
11  concetto  qui  riman  compito:  Antoniumin  meditr  ejus  injuriit^  C6* 
cupiJitatibur  mort  ofprejjit . Dove  fi  può  notare  la  Metonimia  d’ ag- 
giunto nella  voce  inquantocchd , in  vece  di  dire:  Antonius  m 

mediis  ejut  injuriis  mortuur  ejl  y dice  : Autonium  mors  opprejjìt  : facen- 
do, che  l’addiettivo  mortuur  faccia  1’  uffizio  di  fullantivo  , morr  y 
a cui  fi  dia  l’azione  dell’  opprimere  , mort  opprcjjìt  : la  quale  azio- 
ne qui  è Metaforica;  perciocché  fa  parere  le  ingiurie,  e le  cupidi- 
gie di  M.  Antonio  a guifa  d’  una  gran  moltitudine  di  gente,  iiu* 
mezzo  alla  quale  M.  Antonio  redi  oppreflb  : Antoniam  in  medtit  ejus 
injurittmort  opprejfìt  ^ La  voce  metatorica , chenon  é poda  in  alcun 
membretto  pendente  ; c che  perciò  none  rclati  va  ad  altra  voce,  ter- 
mina in  quel  membretto,  dove  écollocata  : della  qual  cofa  fi  pof- 
fono  prendere  molti  efempli,  che  noi  nel  Capitolo  precedente^, 
trattando  dell’ufo  della  Metafora,  abbiamo  polli,  e fpiegati.  E 
cosi  nell’  Orazione  prò  Piando , a Laterenfe  fuo  amico , cui  fu 
preferito  Piando  nel  Magiftrato  dell’ Edilità , dice  : Debes  putirti 
comitiit  prcefertim  xdilttiu  Jludium  ejje  populi  non  judicium  : ehlandi- 
tu  illity  non  enucleuta  ejfe /‘‘ff’' f gì dove  la  Metafora  comincia  , c 
termina  nella  voce,  enucleata y la  quale  non  è polla  nel  periodo 
con  modo  pendente , cheabbia  relazione  ari  altra  cofa;  perciocché, 
quando  un  membretto  del  periodo  é fofpefo,  per  neceffità  fa  uo- 
po continuar  la  Metafora,  infinattantocché  il  fenfo  fia  perfetto  . 
Net  modo  lleflb,  di  Laterenfe  dolendoli , dice:  deinde  me  Jtttenìem 
‘virtutir  tuie  dereliquijti  : dove  la  Metafora  comincia  , c termina.» 
nella  voce  yjitientem:  e volendo  convincere  col  dilemma  il  fuo  ami- 
co Laterenfe,  il  quale  fi  doleva,  che  Cicerone  aveffe  adoperati  i 
fuoi  uffiz/afavor  di  Plancio  nella  domanda  della  Edilità,  e nom. 
dife,  dice:  ego  Planciumy  Laterenfù  y & ipfim  gratiojum  ejj'e  dicoz 
tirbabuijje  inpetitionc  multot  cupidos  fui  gratiojor  : quortu  fi  fodalet 
vocat  : officiojam  amicittam  nomine  inquinar  emninofo  : fin  quia  gra- 
ttofi  funi  yaccufandos  putas".  nulimirun  te  y idquod  tua  dignitat  pojlum 
larity  repiidiandir  rratioforum  amicitiir  non  ejj'e  ajj'equutum:  dovo 
una  Metafora  connlle  iiéllavoce,  inquinar  y nella  quale  comincia, 
c termina  quel  concetto:  e l’altra  nella  voce,  repudiandis  y nella.» 
quale  pure  comincia,  ctcrmìnail  concetto.  Qui  non  mettiamo  di 
confronto  alcun’altra  Allegoria:  primieramente,  pcrchédalle  Al- 
legorie già  dichiarate  refia  manifclto  P artifizio  di  continuar  la.. 
Metafora,  affine  cheella  relti  perfetta  : e poi  perché  nel  feguente.» 
Paragrafo , dichiarando  il  fine , per  cui  gli  Oratori  fi  fervono  tal 
fiat9  delle  Allegorie  , andremo  anche  notando  la  perfezione  loro  . 


Digitized  by  Google 


S pittante  at  Tropi»  ajp 

s.  VI. 

Difiioflritfi  il fini  à'  ujar  le  Alle  porte , e con  quale  artifizio  abbiano 
a introdurftnelle  Orazioni . 

B Etiche  le  Allegorie  s’introducano  dagli  Oratori  nelle  Orazio- 
ni per  loftelfofine,  per  cui  fono  portele  Metafore  aflblute;  a 
ogni  modo,  perciocché  le  Allegorie  ricercano  maggiore  rtudio  nel 
collocarle,  che  non  le  artblute  Metafore,  che  cominciano,  e ter- 
minano nello  fteflTo  membretto;  efporremo  varj,  c diverfì  fini, 
per  cui  le  Allegoricdagli  Oratori  tal  fiata  s’introducono  ne’ di  feor- 
li.  Le  Allegorie  adunque  tal  fiata  s’inferifcono  nel  difcorfo,non  per 
altro  fine,  che  per  dare  ornamento  all’Orazione:  tal  fiata  per  ef- 
porrcil  concetto  con  maggiore  energia:  tal  fiata  per  dirla  cofa_, 
nella  maniera  più  decente,  chefia  portìbile,  e per  fuggire  l'auda- 
cia, eia  sfacciataggine  di  parlar  chiaro  in  materie,  o turpi,  o in- 
vidiofe.  Chefebbcnele  Allegorie  tolgano  qualche  chiarezza, 
perfpicuità  aldifcorfo  ; ciò  non  ortante  alcune  fiate  per  giurto  moti, 
vodcono  introdurli  : il  che  può  oflervarfi  nella  Orazione  di  Monfi- 
gnor  della  Cafa  per  la  Lega,  dove  le  Allegorie  fanno  comparire  la 
prudenza,  alafaviezza  di  quel  grande  Oratore.  L’artifizio  poid’ 
introdurre  le  Allegorie  confirte  nel  far  precedere,  ofeguircairef- 
preflìone  allegorica  tali  cofe,  per  le  quali  il  lignificato  del  concetto 
redi  fubitamentccomprefo.  Noi  comincieremo  a fpiegar  la  dottri- 
na cogli  efcnipli  prefi  dalleOrazioni  di  M.  Tullio:  e poi  vieppiù  la 
dilucideremo  cogli  efempli  prefi  dalle  Orazioni  di  Monfignor  del- 
ia Cafa:  ma, perciocché  le  Allegorie  poflbno  crtcrc  affezioni, notu. 
folamente  delle  Metafore,  ma  ancora  delle  Metonimie,  e dello 
Sinccdochi  ; daremo  principio  alle  Metafore. 

Cicerone  adunque  nell’ Orazione  prò  Cn.  Piando  dice:  Nam  fi 
qnotiefeumque  prateritut  erti  it  ^ qui  non  debuerit  prateririy  totiet 
oportehit  eunty  qui  fa^us  erit . condemnari  &c.  nibily  ut  plerumqut^, 
e venit  y prxier  opinionem  acciaety  nulla  erit  pojihac  varietai  comitio- 
rum  ; fin  hoc  perjkpe  accidit  ; ut , &faéIof  aliquos , & nonfados 
miremur  : fi  cauipus , atque  ilUunda  comitiorum  y ut  Mare  prof undum^ 
& immenfum fic  ejferve  fcunt  quodam  quqfi eejlu  , ut  ad  alio/  accedant , ab 
aliit  autem  recedant  ; in  tanto  nor  impetu  Jiudiorum , Csr  motu  t emeri ta- 
ti Sy  modum  aliqueniy  & coffiliimiy  &rationem  requtramutì  Oflcrvifi, 
che  pandezza , e che  nobiltà  dia  al  concetto  quella  Allegoria,  la_. 
quale  comincia  dalle  parole: fi campusy  atque  ilU  undx  comitiorum  &c, 
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Oflervifi  ancora,  come  ella  è introdotta  in  virtù  delle  parole  propie, 
che  precedono , ciod , nulla  erit  foflbac  varietas  comitiorum  : onde  Ci- 
cerone, perdimofirare,  che  veramente  nelle  elezioni  non  fì  guarda 
fcnipremai  al  maggior  merito,  e alla  maggior  dignità  delle  perfone; 
ma  che  le  più  fiate  i futfraganti  danno  n futfragio  a lor  talento  ; 
rapprefenta  i futfraganti  a guifa  d’ un  campo  volante , e a guifa  delle 
onde  del  Mare,  e dice,  che  i \ otintìjfc  ejjervercunt  qno/lani  quajì  tejtn  : 
così  fono  portati,  e agitati  da  certo  quali  bollore,  che  ad  alcuni  de* 
Candidatiti  accollano,  da  altri  fi  dilungano:  ut  ad  alter  aceedanty 
ab  aliis  recedant  : dove  par  di  vedere  i futf  raganti , cerne  un  Maro  , 
(he  bolle,  il  quale  a un  lido  fi  accolla,  dall’ altro  fi  difcofla:  perla 
qual  cofa  Cicerone,  feguitando  l’Allegoria,  dice  a Latcrenfe,  il 
quale  pretendeva,  che ’l  popolo,  a cui  toccava  d’eleggere  il  Ma- 
giflrato  Edile,  aveffe  dovuto  aver  riguardo  al  merito  de’concor- 
tenti;  in  tanto  nor  inipetu  Jludioruniy  & mota  temtritatir  moduui  ali- 
<b-confiliutHy  & rationem  requtramus  f che  è quanto  dire:  nei 
oliere  del  popolo  , e nel  muovimento  d’una  turba  di  gente,  che^ 
opera  fenza  configlio,  pretendi  tu  forfè,  o Latcrenfe,  d’efiggere 
opera  fatta  con  equità , con  prudenza,  e con  ragione?  Tutta  que- 
lla Allegoria  non dimollra  altra  cofa,  fe  non  che  ciò,  che  Cicero- 
ne precedentemente  colle  parole  propie  ha  detto,  cioè,  che  nel- 
le elezioni  de’ Candidati  a’Magillrati  più  fatela  cofa  avviene-» 
contro  l’opinione  ; perchè  appunto  l’addunanza  del  popolo,  con- 
vocato a eleggere,  c per  lo  più  varia , e tumultuante,  che  non  fi  . 
conliglia  colla  ragione  , ma  colla  fua  paflìone:  tfi  varietat  comi» 
tjonm:  quindi , clfendo  varia  l’opinione  del  popolo.  Cicerone-* 
prende  motivo  di  metter  la  varietà  popolare  coll’Allegoria  del 
Mare  fervido,  e di  dire,  che  il  popolo  a guifa  del  Mar  bollente-* 
ad  alcuni  fi  accolla,  dagli  altri  fi  allontana  ; echeinunsi  fatto  em- 
pito , e muovimento  temerario  popolare  non  è favnezza  il  preten- 
dere, che’l  futfragio  fia dato,  econmodo,  e con  configlio,  econ 
ragione  ; in  tanto  nor  impetu  (ludiorum^  & mota  temeritatit  modum»» 
altqucm^  <ir  cQnfiUum y (ir rationem  requiramur? 

Nell’Orazione  prò  lege  Manilia  dice:  Etenim  fi  vefligalia  ner» 
vor  ejji;  KeipuLlicat  femper  diiximur:  eum  ceri}  ordinem,  qui  excrcet 
illa y firmamentum  caterorum  ordiuum  reflè  ejie  dicemur.  Notili,  che 
l’Allegoria  comincia  dalla  voce,  nervor  y la  quale  è polla  in  un_» 
membretto  imperfetto;  c perciò  dee  effer  relativa  ad  un’  altra  vo- 
ce allegorica,  con  cui  refli  compito  il  fenfo  del  periodo,  e dell^ 
Allegoria:  c tale  è la  voce  firmamentuniy  nel  fecondo  membretto» 
Certamente  poi  U voce,  nervor  y mette  più  fotte  gli  occhi  l’uti- 
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litìl  delle  gabelle  ; perciocché  fa  parer  più  fcnfibile  1 utilità,  di- 
cendo, che  legabelle  fono  i nervi  della  Repubblica,  che  non  di- 
cendo, che  fono  utili  alla  Repubblica:  e più  fotto  gli  occhi  mette, 
che  i Pubblicani  fono  i più  utili  alla  Repubblica,  dicendo,  cho 
fono  il  firmamento ò\  e(Ta,  che  non  dicendo,  che  fono  l’utilità  di 
clfa.  L’argomento  adunque  di  Cicerone,  che,fele  gabelle  fonoi 
nervi  della  Repubblica,  l’ordine  de’Pubblicani  dee  dirli  il  firma- 
mento della  medefima , non  folamente  per  cagion  dell’  Allegoria-, 
non  dee  dirfi  ofcuro  ; ma  anzi  più  evidente.  Per  la  qual  cofa , fcb- 
bene  più  fiate  r Allegoria  renda  in  qualchemodo  olcura  l’Orazio- 
ne; CIÒ  non  oftante  alcune  volte  può  fuccedereal  contrario  , che_, 
la  renda  più  luminofa  ; malfimamen te  quando  1’  Allegoria  é milla, 
come  qui,  dove  la  voce,  werz/o/  , ci  rapprefenta  molte  cofe  utili: 
primieramente  le  milizie,  che  fono  appunto  i nervi  della  Repub- 
blica, che  ella  col  denaro  delle  gabelle  mantiene:  fecondariamen- 
te  ci  rapprefenta  il  provvedimento  del  Popolo-  Romano,  che  é il 
nervo  della  Repubblica,  pel  quale  il  popolo  è forte,  il  qual  prov- 
vedimento fi  ritragge  dalle  gabelle:  onde  à\ccnAo '.vedtgatia  ner- 
vos  ejfe  Reipublicte  femper  duximus  : fotto  la  voce  , nervof , Cice- 
rone rapprefenta  tutto  ciò,  che  fa  forte,  (labile,  e fecura  la  Re- 
pubblica: e dicendo,  che  l’ordine  de’Pubblicani  é il  firmamento 
di  tutti  gli  ordini,  firmameiitum cateroriim  ordtnumy  rapprefenta-., 
che  l’ordine  de’Pubblicani  è quello,  per  cui  fono  (tipcndiati , o 
mantenuti,  e confervati  tutti  gli  altri  ordini  de’ Magiftrati : co- 
sicché 1’  Allegoria  rapprefenta  vivamente  la  cofa,  c la  fottomctte 
agli  occhi  medefimi. 

Nell’Orazione  prò  Cn.Plancio,  facendo  il  confronto  tra  Cn. 
Plancio,  eLaterenie,  dice:  Primumigttur  hic  babuit  Jludia  fuorum 
ardentia:  tu  tanta  quanta  in  bominibut  jam  faturatir  bonoribus  ejpt^ 
potuerunt.  L’Allegoria  comincia  dalla  voce,  ardentia^  nel  primo 
membretto,e  fi  riferifee  alla  voce y f attiri tat ^ nel  fecondo  mem- 
bretto:  la  quale  Allegoria  , quanto  all’ artifizio,  ella  é chiamata 
dalle  parole  propie,  che  precedono,  ed  é anche  chiarificata  dalle 
parole  propie , che  feguono. -Il  fatto é quello  ; Plancio  era  della-. 

' Tribù  diAtino,  e Latcrenfe della  Tribù  di  Tufculano:  ora  gli  Ati- 
naticon  fommo ardore  defideravano , che  Plancio  riufcifl'e  Edile: 
« perciò  ruttigli  Uomini  più  chiarì,  e più  forti  di  Atino  vennero 
a Roma  : e con  ferventilTirae  preghiere  fi  gittarono  appiè  de’ Tri- 
buni della  plebe,  e del  popolo,  acciocché cleggelfero  Plancio  al 
Magidrato dell’Edilità:  equefta grande  anfietà degli  Atlnati,che 
•^lancio  tiufcilfe  Edile,  provveniva,  perché  pochi  di  quella  Tribù 
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erano  falida’Magifhatt:  pet lo  contrario  la  Tribù  Tufculana  no» 
(ì  ruofle  con  tanto  Kudio  a proccurarc  l’ Edilità  per  Laterenfe  Tuo 
Conuibuio;  perchè  qidlaTribùavea  già  avuto  gran  numero  d’Uo- 
minl»  i quali  erano  (àliti  con  fomma  gloria  a’piimi  Magidrati. 
Dice  adunque  Cicerone  ^cbe  Plancio  buOuit  ftttdtu  f»orum  ardentia  ^ 
cioè  ^fludiu  fuorua  maxima  ; dl'cndoqui  fodituita  la  voce  metafor 
TicAy  ardeHitay^lÌA  otoj^iiy  cioè  yuuxima.  Plancio  adunque  fuiC- 
(ìdlcodaTuoiContriDuU  con  fomma , e madima  cura,  e lollecitu- 
dine;  perchè  tutta  la  Tribù  di  Atino  venne  a Roma  a porger  fup- 
pliche  per  lui:  e per  lo  contrario»  che  Laterenfe  babnit  tantaj.ludia^ 
quanta  IH  bominibufjam  fatar  atti  bonoribui  ejji  fotuerunt  » che  è quan- 
to dire,  tu  Laterenfe  non  bai  avuti  i tuoi  grandemente  dudiolì  di 
te;  peraocchèd  fono  tiepidamente  in  favor  tuo  maneggiati, 
freddamaite  han  io  per  te  pregato , come  quelli  » che  » avendo  già 
avuti  grandi  onori,  erano  faturatt  honoribus  ^ e poco  apprezzava- 
no di  acquidar  l’onore  » che  tu  fodi  Edile:  adunque  Piando  a to 
Laterenfe  è dato  preferito  : perchè  bubuitjiudia  fuorum  ardentia^  » 
ctu  Laterenfe  pofpodoa  Plancio  ; perche  tu  bubuifJr  Jiudia  tanta 

Jttantainbominibui  jam  faturatit  bomnbut  e£e  poiuerunt^  E qui  la 
ocuzione  riefee maedofa  , percagione della  Metafora, cioè,  bomi» 
nibut  fdturattt  bowirtbur  ^ che  è quanto  dire.  Uomini  non  più  deli- 
derolTd’ acquidar  nuovi  onori» 

Meli’  Orazione  prò  M.  Marcello»  di  Cefare  parlando  » dice; 
Objlupefcent  populi  certè  Imperia , Provinciar  » Rbenum  » Oceanum-.  » 
Hilum  pugnar  tnnumerabilei , incredibtlet  viéloriai  » mommentay  mu- 
nera  ytrtumpbot  audientei  ledente!  tuoi  : fednifihxc  Urbi  Jlabilita 
tuit cotfjìliis ^ & iujiitutit  erit  : vagabiturmodò  nomentuum  longè^at- 

Iue  laiè  : fedem  quidem  Jiabileniy  (br  domictltum  certum  non  babebit  : 
Allegoria  comincia  dalia  voce,  vagabituTy  e termina  nella  voce» 
domicilium  non  babebit , delle  quali  la  prima,  ebeè  poda  in  unmem» 
Eretto  del  periodo  ancora  pendente  » li  riferifee  alla  feconda  » in^ 
cui  il  periodo,  e l’ Allegoria  ha  il  Tuo  compimento»  Il  fenfo  dell* 
Allegoria  (ì  raccoglie  dalle  parole  prople,  chefenz-a  Allegoria  pre^ 
cedono . Dice  » che  la  vita  dì  Cefare  non  confidc  nel  refpirar  quev 
do  aere,  ma  nella  gloria:  echclafuagloriaconliile  nello  dabitir  la 
Repubblica,  in  cuifìnir  lieti,  e in  pacci  fuoigìomì:  inboe  elabo^ 
randumeji  y ut  Rempublicameonjlìtuat  : eaquttu  in  primh  compn/ittc^  y 
fumma  trauquilitate  y <Sr  otio  perfruare  ^ perciocché,  fe  Cefarenon.. 
ifmorzerà  le  fiamme  della  guerra  CivUe,enun  idabilìràla  Repub- 
blica, egli  per  Icfue  grandi imprefe  » e vittorie  farà  bensì  glotiofa 
in  tutte  le  parti  del  Mondo;  manon  avrà  da’ buoni  la  gloriad’eiTe> 
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te  laudato  nella  Patria.  Per  fignlficaTe  adunque,  che  Cefare  fia-> 
bensì  gloriofo  in  tutte  le  parti  del  Mondo , dice  : tu^dbitur  mod  ò no- 
men  tuum  atque  lati:  e,  per  (ignificare,  che  non  farà  lodato 

da’ buoni  nella  propia  Patria,  dice:  fedem  quidem  Jhbilem^  dr  do, 
mciltum  urtutnnon  babcbtt  ; orae  coll’  Allegoria  Cicerone  vagamen. 
te,  leggiadramente,  ed  elegantenrente  rapprefènta  la  gloria  ni  Cela, 
reaguifadiun  Pellegrino,  il  quale,  ficcome  cammina,  e palla  per 
molteTerre,  Callella,  c Città, ma  non  ripolk,  enonozia,  le  non 
che  nella  patria  ; così  ilnomedi  Cefare  camminerà  bensì  gloriolb  , 
per  cagione  delle  grandi  opere  Aie , in  tutte  le  parti  del  Mondo  ;ma, 
fenza  che  egli  abbia  (labilità  la  R epubblica , non  troverà  albergo 
certo,  e Aabile,  ove  ripofare:  va^abitur  nomea  tuumlonrè  ^ atqut^ 
latèy  fedem  quidetn/labilem^  érdovticiUum  certumnoa  babebit  ^ cin_. 
queAaguHà  l’Allegoria  illuAra  il  diAxirfo,  gli  dà  ornamento  , U 
rende  vieppiù  fenAbile  per  cagioncdella  fimlTitiidine,che  «conte- 
nuta nella  Metafora  continuata. 

Nella  AelTa  Orazione, di  Cefare  vittoriofo  parlando,  dice:  yicit 
ir  , qui  non  fortuna  infjammiiret  odiumfuum , fed  ionitate  lenir  et  ;dovc 
Javoce  metaforica,  d allegorica  ; perche  fi  riferifeo 

all’ altra  voce  metaforica,  .•  c l’ Allegoria  <?  chiamata  dalle.» 
fentenze,  che  precedono,  e che  feguono,  le  quali  (bno  efpreffe.» 
colle  parole  propic  ; pcrciocchd  fegue  a dire  : neque  omnei , qutbut 
iratus  ejfet  : eofdem  etiam  exilio , aut  morte  dignot  judiearet  : nelle.» 
^uali  parole  il  concetto  allegorico  : vicit  ir , qui  non  fortuna  inflam- 
tnaret  odium  fuum^  fed  boni  tate  lenirete  refta  (piegato,  e dichiara- 
to: ma  frattanto  l’Allegoria  ha  innalzata  l’Orazione,  le  ha  dato 
ornamento,  «grazia,  «vivezza. 

Ora  veggiamo,  che  l’ Allegoria  può  anche  cflere  affezion  del- 
la Sinecdotme . Nell’Orazione  prò  Cn,  Plancio  dice:  Kam  fojiea^ 
qudm  fenfi  Pofulum  Romanum  auret  bebetJorer , oculot  aerei , atqut^ 
aeutot  babere ^ dejliti  ^ quid  de  me  auditori  ejfent  hominei  ^ cogitarti 
capi  , ut  pofled  quottdtè  me  prafentem  viderent  : babitavt  in  oculii . 
Udire:  fenfi Populum Romanum  aurei  bebettnrei , « per  viadiSìncc- 
doche:  e (ìgninca, che  le  cofe,  le  quali  fi  alcoltano  dal  popolo, 
non  fanno  al  popolomolta  imprelTione;  perciocché  «gli  le  arce  ta 
aguifa,  che  odono  gli  Uomini  llupidi,  e materiali,  e ottufi,i  qua- 
li non  concepifeono , e non  intendono,  e non  fanno  quel  concet- 
to, che  è convenevole  delle  cofe  da  elìbloro  udite.  Il  ^\xe:  fenfi 
Popvlum  Romanum oculoi aerei  y atque  acutoi  babere  y é per  via  di  Si. 
nccdoche:  efìgnifica,  che  lecofe,  le  quali  fi  veggono  dal  popolo, 
fcnnogli  grande  ìmprellìone;  perciocché  le  guardano  a guìfa  di 
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coloro,  che  acutamente  , c minutamente  olTcrvano.  Quindi  tutta 
la  (ìgnificazion  del  concetto  è quella  : che  Cicerone  ha  conofciuto, 
che  '1  Popolo  Romano  non  iftà  alle  cofe,  che  fi  dicono,  e che  per 
fama  fi  pubblicano , ma  a quelle,  che  vede:  c che  perciò  egli  ha_. 
tralafciato  di  proccurare,  che  ’l  Popolo  Romano  avelie  relazione , e 
avvi  fi)  delle  fuc  azioni  operate  fuori  di  Roma;  ma  che  tutto  fi  é,da- 
to  a fargli  vedere  ciò,  che  egli  in  Roma  operava,  habituvi  in  ocu- 
lif»  Quindi  r Allegoria  qui  è continuazione,  e affezione  della-. 
Sinecdoche,  in  quanto  che  fi  nomina  la  parte,  cioè,  le  orecchie,  c 
gli  occhi , per  lignificare  il  tutto,  cioè,  le  perfone,  che  odono,  «-» 
che  veggono;  pure  non  fi  volelfcdirc,  chepercagion  della  fimi- 

litivdinc,  che  palla  tra  gli  ftolidi , che  afcoltano,  fenzapor  mente, 
aliecofearcoltate,  e i Pagaci,  che  guardano  attentamente  le  cofe; 
l’allegoria:  fenft  l'opulum  Ronunum  aures  hebetioret^  oculos  acre;  y 
ataue  acutor  huberCy  fino  alh  ultime  voci,  babitavi  in  oculit  y non-, 
abbia  anche  a dirlicontinuazion  di  Metafora.  Sia  comecdetfi  vo- 
glia,  Tempre  mai  fi  vede,  che  l’ Allegoria  dee  elfere  chiamata  dalle 
cofe  , oche  precedono , ochefegnono,  le  quali  facciano  venite  in 
cognizione  del  vero  lignificato  allegorico;  efimilmentefi  vede, che 
per  ella  il  periodo  acquilla  del  grande,  del  magnifico,  e del  maj» 
laviglicfo. 

C’ Allegoria  può  anche  elfere  affezione  della  Metonimia;  ecco 
refempio  nell’Orazione  prò  Piando,  dove  Ciceronedice;  D^ra- 
tbtuniy  qu(d  arai  infide  mea  y f etere  contendi  : quò  cùm  venijjem:  cOr 
gitovi  la  y quod  audieraniy  refertamejje  Graciam  fceleraujfimorumbow 
mimmi,  ac  nefariorum ; quorum  impiiim  ferrumy  ignefque  pejtiferot 
meus  ilìe  confulatut  è manitut  extorferat . (^ui  per  le  voci , imptum fer. 
rum  y igne 'quepefiif eros , intende  le  fedizioni , i tumulti,  le  congiu- 
re de’Greci:ein  vece  di  dire:  eg^oConfulextorfi,ó\c^,  meus  Confu^ 
laiuT  extor/it  y che  c Metonimia  d’aggiunto;  la  qual  locuzione-», 
quanto  lia  elegante,  c quale  ornamento  rechi  all’  Orazione,  ognun.» 
lei  vede» 

Nell’  Orazione  poli  reditum  in  Senatum,dicc:  Pofledverò  quàm 
Jtngu  !itrr,  & prtejiantijfima  vtrtute  P.  Lenlult  ConCulis  ex  fuperior ir 
anni  caligine , & tenebri t lucevi  in  Republiea  Calend.JUH^dtfptcerec<e<- 
ptjiis  &c,  tantut  vejler  cenfenfus  de  fallile  mea  fiiit  : ut  licei  corpus  abef- 
fetmeum,  dignitas  jam  in  Patria»!  reverttfiet  : dove  per  le  voci  alle- 
goriche, ex  l'iiperioris  anni  caligine , là-  teiiebris , egli  intende  l’ Anno 
del  fiioelìglio:  e per  la  voce  allegorica,  liicem,  egli  intende  la  ri- 
chiamata tua  in  Roma,  che’l  Senato  diterminava  di  fare;  il  qual 
lignificato  allegorico  riman  dichiarato  dall’ cfprclfioni  de’ concet- 
ti» 
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ti,  che  precedono , e che  feguono  colle  parole  propie:  onde  a ciò 
fi  dee  ben  por  mente,  allorché  s’ introducono  le  Allegorie  ne’dif- 
corii,  di  far,  che  elle  fieno  chiamate  dalla  natura  delle  cofe,  celio 
la  fignificazion  dell’  Allegoria  relU  in  virtù  delle  parole  propie , che 
o precedono,  oche  feguono,  ben  dichiarata , cmanifeda. 

§.  VII. 

Deir  ufo  delle  Metafore , e delle  Allegorìe  nell'  Orazione  di  Monjtg, 
della  Cafa  a Carlo  Quinto , 

N’  On  giudichiamo  di  portare  altre  Allegorie  ufate  da  Cicerone 
nelle  fue  Orazioni  ; perciocché  le  addotte  ne’  Paragrafi  prece- 
denti ballano  per  far  conolcere,  come  abbiano  elle  a ufarli,  econ_. 
quale  artifizio,  c a qual  fine.  Che  fe  oltre  a cioè  mcilieredi  dati.» 
alcuno  altro  avvertimento,  diciamo,  che  le  Allegorie  non  deono 
inzepparli:  c,  fe  fono  lunghe  per  modo,  chela  continuazione  non 
folamcntc  termini  ne’membretti  d’un  periodo,  ma  palli  ancora  al 
periodo,  che  fegue;  ballerà  tal  fiata  in  una  Orazione  ufarnenon^ 
pili  d’una,  odi  due.  Se  poi  fono  brevi,  enei  corto  giro  d’un  pe- 
riodo cominciano,  c terminano;  allora  l’ufo  puòellere  anche  più 
frequente.  Certo  é,  che  nelle  Orazionidi  Cicerone  frequentillime 
fono  le  Metonimie,  e mallìmamentequelle  d’aggiunto,  per  le  qua. 
li  r Orazione  fi  rende  aliai  elegante.  Frequenti  pure  fono  le  Sinec- 
dochi,  e malTimamente  quelle  della  parte,  con  cui  fi  nomina  la  par- 
te  per  lignificare  il  tutto.  Frequenti  anche  le  Metafore,  emalTima. 
niente  (quelle,  checonfillono  ne’ verbi:  e che  le  lunghe  Allegorie-» 
fono  piu  rade  volte  da  lui  adoperate,  cquando  egli  ne  fa  ulo,  le_» 
colloca  con  quegli  artifici,  che  ne’  Paragrafi  precedenti  noi  abbiamo 
dichiarati.  Ora,  per  renderci,  quantunqucèpoflibile,  utili  a colo, 
ro , che  fi  vogliono  iniziare  nell’Arte  Oratoria  ; dimoHreremo  l’ufo, 
che  Monfignor  della  Cafa  fa  delle  Metafore,  edelle  Allegorie  nell’ 
Orazione  a Carlo  V.,  e nel  tempo  iftelTo  andremo  anche  notando 
le  Metonimie,  e le  Sinecdochi  in  ella  contenute:  riferbandoci  di 
fpiegar  nel  trattato  de’Caratteri  delle  Orazioni  dillefamentc,edifu- 
famenteuna  Orazione  intera  di  Dcmollene;  una  di  Cicerone;  una 
predica  del  P.Segneri  ; e una  Orazione  di  Monfignor  della  Cafa.., 
fecondo  gli  artifici  per  noi  dichiarati  in  tutti  i libri  della  nollra  Reti, 
torica,  ciré,  le  Invenzioni , gli  Stati,  le  Pruove,  il  Muovimcnto 
degli  alfetti,le  Figure,  i Tropi:  la  quale  fpiegazione  potrà  per  avven- 
tura non  poco  giovare  alla  pratica,  eall’cfcrcizio  del  comporre-.. 
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Entriamo  prcfentcmente  a fpicgar  le  Allegorie  nelle  Orar,  di  Mon- 
fig.della  Cafa:  e,,femolti  efciupli  già  fono  Itati  (piegati  nelle  Mcto- 
nimie,  nelle  Sinecdochi,  i quali  fieno  replicati  nella  dichiarazion 
delle  Allegorie;  ciò  farà  Tempre  più  conofccre,  chela  ftdTa  locu- 
zione fotto  divcrfi  rifpetti  può  riferirli  a varj  Tropi , da  ciafeuno  de* 
quali  ella  traggclà'fuael^anza.  Cominciando  adunquedalle  Al- 
legorie nell’ Orazione  a CarloQuinto:  la  prima  Allegoria,  cheli 
olhe,  equefta.  „Everamentc,  le  io  non  fono  ingannato,  coloro 
„ chccosi  giudicano , quantunque  eglino  forfè  in  ciò  lì  dipartano 

„ dalla  ragione:  nondimeno  largamente  meritano  perdono  da  Vo- 

„ (Ira  Macftà  ; perciocché,  fcclfi  attendono , c ricercano  da  lei  c 
,,  fra  le  ricchezze  del  la  fuachiariflìma  gloria  oro  finiflìmo,  e fenza 
„ millura:  c ogni  altra  materia  quantunque  nobile,  epreziofa  ru 
„ fiutano  da  voi:  la  colpa  d pure  di  Voftra  Maeftà , cheavete  av- 
„ vezzi,  ed  abituati  gli  animi  noftri  a pura,  cline  magnanimità  per 
„ 81  lungo,  e si  continuo  fpazio.  „ Quella  Allegoria,  come  fi  vede 
emirta;  perciocché  colle  parole  allegorichefi  unifeono  anche  IcJ 
propie;  l' oro fmjpmo frale  ncebezx^  eia  parola  propia,  la  quale 
ditcrmina  l’ Allegoria,  prefa  dalle  ricchezza;,  e dall'oro  finiflìmo, 
al  lignificato  della  gloria:  c cosi  le  parole,  chefeguononelfccon- 
do  membrcttodel  periodo,  cioè,  apura^efine^  fono  allegoriche, 
e fi  riferifcono  all’oro  puro,  e fino:  e la  parola,  magnanimità  l 
propia , lacuale  ditcrmina  ledue  voci  allegoriche  puro^  eJine^\  fi- 
gni^hato  dcHa  magnanimità . Or  li  noti , che  l’ Allegoria  è chiama- 
ta dalle  parole  propic,  che  nell’ Orazione  precedono,  lequalìdan- 
no  fondamento  d'introdurre  l’Allegoria.  Precedentemente  il  Ca- 
fa dice:  „ Molti  &c.  non  contenti,  che  ciò,  che  bada  voi  origi- 
„ ne-  fi  poto  a buona  cquitàdifcnderc:  ma  dclidcrolì,  che  ogni 
„ vortra  operazione  fi  convenga  a forza  lodare:  „ nelle  quali  pa- 
role e fpicgato  il  fenfo  dell’Allegoria;  perciocché  tanto  é dii^ 
colle  parole  propie,  che  molti  non  fono  contenti , che  ciò,  che  ha 
davoi  origine,  fi  poto  a buona  equità  difendere:  quanto  colle  pa- 
iole allegoriche,  che  molti  ogni  altramaterìa  quantunque  nobile^  e . 
frmofa  rifiutano  da  voi  ; e tanto  è dire  colle  parole  propie  ; mol- 
ti fono  dcfidcrofi,  che  ogni  voflra  operazione  fi  convenga  a forza,, 
lodare:  quanto  il  dire  colle  parole  aUcgoiìchs:  effì  attendono  . eri. 
ter  cono  da  lei  y e fra  U ricchezze  della  fua  cbianffìma  gloria  oro  fito^ 
0 fenza  miniai  onde  l’Allegoria  non  ha  fatto  altro,  che  illuflra- 
ic,  e nobilitare  il  concetto  innanzi  colle  parole  propie cfprcflb: 
e la  Mgionc,  cheadduceil  Cafa,  feguitandol’ Allegoria , dquel- 
la  flefla , che  può  adattarli  al  concetto  colle  parole  propie  porta^ 
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to.  Rende  adunque  il  Cafa  la  ragione»  perchè  gli  Uomini  lieno 
deliderolì,  e ricerchino  fra  le  ricchezze  della  gloria  di  Carlo  Quin- 
to oro  tìnillimo,  efenza miltura»e  dice;  ,» Perchè,  fé  quello,  che 
»»  li  accetterebbe  dagli  altri  per  buono»  eper  legittimo, da  voi  li 
„ ù&\xta.&c.yfdovelcvociyperbuoiKfye perlegittimoyhaano  rela- 
zione alle  parole  dell’Allegoria»  cioè» finijjtmoy  e lignifi- 
cano lo  lletlo»  che  è chiamato  dalle  parole  propie,  cioè,  perAèyfe 
quello  y cbeji  potrebbe  negli  altri  a buona  equità  difendere  , tn  voi  non 
Ji  difende:  e così  dee  dirli  delle  parole,  che  appreflb  dal  Cafa  fo- 
no polle  con  relazione  all’ Allegoria,  cioè  y e non  come  non  buono  y ma 
come  non  vojlro  : e non  come  fcarfoy  ma  come  non  vantaggiofo  non  (ir  i^ 
ceve  , epercbèlofcumbiatevi  fi  rende  : le  quali  parole  li  riferifeono 
airoropurillìmo»  chedaCatloQuinto  li  ricerca:  ilche  lignifica-.» 
cheli  ricerca  in  Carlo  Quinto  operazione»  che  a forza  abbiali  a., 
lodare:  cornea  forzali  loda  l’oro»  che  non  è fcarto,  ma  vantag- 
giato: echeliccomefirellituifceaun’Uomorìcchlirimororo,  che 
nonèfiiiilTimo»  e non  vantaggiato;  cosi  da  Carlo  Quinto  glorio- 
lillìmoli  diggono azioni glotiolillime,  edel  tutto  magnanime:  «-»• 
quelle»  che  tali  non  fono  » non  perche  non  fieno  buone,  ma  perchè 
non  fono  ottime , non  fi  reputano  Tue»  il  che  diceil  Cafa:  „ non  fi 
»»  dee  attribuire  a biafiroo  de’  prefenti  vollri  fatti , ma  a laude  delle 
„ voftre  preterite  azioni . „ Notili  come  l’Allegoria  ha  origine-^ 
dalle  parole  tra^rtate»  le  quali  fono  ne’membretti  del  periodo 
imperfette,  e pernccelTltil  lì  riferilconoad  altre  parole»  le  quali 
deono  pur’ elTcre  allegoriche,  acciocché  l’Allegoria  liacontinua- 
cafino  alfinedel  periodo  perfetto  : c la  continuazione  dee  farli  in 
que’ termini  » de’ quali  l’uno  fia  relativo  all’ altro:  altramente,  fe 
F Allegoria  comincia  dall'  oro . e fi  continua  con  altra  cofa  » che-» 
tsonabbiarelazionea//’oro»eila  èviziolà.  Continua  il  Cafa  l’Al- 
IcgoFia»  efegucadir  cosi:  „ E quantunque  l’aver  Voftra  Maeftà» 
„ nondico  tolta»  ma  accettata  Racenza»  fi  debba  forfè  in  fe  ap- 
yy  provare;  nondimeno, pcrciocchèqucfto  fatto  verlb di  voi»  C-» 
yy  con  lealtre  voftre  chiarilTinte  operecomparato»  per  rilpetto  a_. 
y,  quelle  molto  men riluce,  emoltomen  rifplende»efl<>non  èda*" 
yy  &iuvidori  di  Voftra  Maeftà,  come  io  difli»  volentier  ricevuto» 
I»  nè  lictamentecollocato  nel  Patrimonio  delle  divine  voftre  lau- 
9 di:  ,,  doveledue  voci»  molto  men  nlucey  e molto  men  ri  Colende  ^ 
b ti  ferilcono  alle  parole  dell’ Allegoria  fopra  cominciata  nelle  pa- 
iole» fra  te  ricchezza  della  fua  chtarijfima  gloria  oro  finiffimo  ; per- 
ciocché l’ Uomo  fi  loda,  el’ oro rilplende:  ed  ellèndo  lo  Ipleniìorc 
■di’ oso  pregevole»  c lodevole»  pesò» feguitando  l’All««oria_» 
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fondata  nell* oro puriflìrao,  aIlca2ionr  di  Carlo  Quinto,  il  Cafa-i 
dà  la  prerogativa  del  rilucere , e del  rifplendere:  c,  Icguitando  l’AU 
Icgqrìafìnoalfìne,  dice,  che ’l  fatto  di  ritener  Piacen7.a(  percioc- 
ché meno  c lodevole  d’o^ni  altro  fatto  di  Carlo  Quinto)  cotal  fat- 
to,conieoro,  che  non  e finifllmo,  cche  perciò  meno  riluce,  erae- 
no  rifplende,  non  è nel  Patrimonio  delle  divine  fue  laudi  colloca- 
to: dove  la  voce,  Patrimonio  y ha  relazione  alle  ricchezze,  e all' 
orofìniflìmo  della  gloria  di  Carlo  Quinto.  La  luce,  e lo  fplendo- 
re,  che  riceveildifeorfo  da  quella  Allegoria,  chi  non  va  tentono 
per  l’ampio,  e chiaro  campo  dell’eloquenza,  tolto  fe’l  vede.  Ma_. 
profegutamola  fpiegazione  delle  bellezze,  c degli  ornamenti  de* 
Tropi,  che  fitruovanoin  quella  divina  Orazione.  Il  Cafa  fegut> 
a dir  così: ,,  E veramente  egli  pare  da  temer  forte  , che  quello  atto 
,,  poflà  arrecare  al  nomedi  Volita  Macllà,  fenon  tenebre,  alme- 
,,  no  alcuna  ombra.  ,,  La  voce,  tentbrey  e la  voce  , ombra  y fono 
metaforiche,  delle  quali  l’ una  qui  è polla  come  relativa  all’altra  j 
>1  che  fa,  che ’l  concetto  Ila  efpreiro  con  una  picciola  Allegoria , in 
cui  folto  la  voce,  egli  intende,  biajmo:  e fotto  la  voce, 

ombra  y egli  intende  h /«fpi^ioue del bia/tmo  : elìccomeé  da  fuggirli 
ogni  azione  biafimevole;  così  éanche  da  fuggirli  ogni  azione,  iii^ 
cui  pofla cadere  opinione  di  biafimo:  cheèquanto  dire,  fotto  Al- 
legoria,  fuggire,  che  alcuna cofapolTa  arrecare  al  propio  nome, 
o tenebre , o anche  la  fola  ombra . 

Offrelì  altro  concetto  efprclfo  con  due  bellilTìme  Allegorie , Pa- 
na polla  dopo  P altra,  colle  quali  il  Cafa  così  dice:  „ E certo  quel- 
,,  le  fortiflime  braccia,  le  quali  con  tanto  vigore  hanno  Lamagna 
„ armata  , e contrallantc  fcofl'a,  ed  abbattuta  non  degneranno 
j,  ora  di  ricogliere  in  terra,  c nel  fangue,  e tra  gli  inganni  lc_# 
j>  fpogliemiferabilifiimed’ un  morto . Nélavollra  confeienza  av- 
„ vezza  ad  aver  candida  non  purè  la  villa  di  fuori , ma  i membri , e 
j,  le  interne  parti  tutte,  comporterà  ora  di  effere,  non  fecondo 
il  fuo  collume  bella,  e formofa,  ma  folamente  ornata  , e lifcia- 
„ ta.  „ La  prima  Allegoria  può  dirli  alfezione  della  Sinedoche 
fartit;  e la  feconda  della  Metonimia  adjunfti.  Dice  adunque  in 
primo  luogo:  quelle  forttffìme  braccia:  dove  nomina  le  braccia.., 
per  lignificar  la  perfona  ; il  che  è per  via  della  Sinecdoche  partir  y 
e alle  braccia  dà  P azione  d’ avere  armaù , fcolTa , e abbattuta  La- 
magna:  c Lama^na  y in  vecedidire  gli  Alemani y è detto  per  via.» 
della  Metonimia  continenttr  y nominando  il  contenente,  cioè,  La- 
viagnay  per  lignificare  i comenuti,  cioè,  gli  Alemant.  Dipoi,  con- 
tÌQuando  la  Sinecdoche , fotto  Allegoria  dice,  cb6  quelle  braccia;::, 
- . . non 
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non  degneranno  di  ricogliere  in  terra  ^ e nel  fangncy  e tra  gl'  inganni 
lej'p:>glte  mtjerabtlijjìme  d' un  morto:  dove  fotto  le  voci  y /paglie  nti- 
ferabilijjìnie  d’ UH  morto , intende  Piacenza , che  era  del  Ducagli  Par- 
ma morto.  Sottole  voci,  in  terra  y intende  di  dire  una  Città,  non 
diquclle,  che  rendono  gloriofo,  e forte,  e conlìderato  Plnipera- 
dore.  Sotto  le  voci,»e/  fangucy  intende  di  dire,  che  Carlo  Quinto 
non  potrà  ritener  Piacenza  fenza  guerra,  e confeguentemente  fen- 
za  fpargimento  difangue.  Sotto  le  voci , tra  gl'  inganni  yCgVi  inten- 
de di  dire  ingiullainentc,  e per  opera  de’Configlieri  nialvagi,  i 
quali  configliano  Carlo  Quinto  a ritener  Piacenza  perla  ragione  dì 
Stato.  Ora  tutto  ilfignificato  dell’ Allegoria  è chiaro,  e manifello 
ne’ concetti  preceduti,  e colle  parole  propie  efprelfi:  la  qual  cofa 
fa  , che  1’  Allegoria  tolto  fia  comprefa  dagli  Uditori , e che  perciò 
rechi  diletto,  c piaccia  lo  fplendore,  che  ella  porta  all’ Orazione. 
Paifiamoall’altra  Allegoria.  Egli  dice:  ,,  Ne  la  voltra cofcicnza_. 
„ avvezza  adaver  candida  non  pure  la  villa  di  fuori:  ma  i mem- 
„ bri,  e le  interne  parti  tutte,  comporterà  ora  di  elTere  , non-. 
„ fecondo  il  fuo  coltume  bella,  e formofa,  ma  folaniente  orna. 
,,  ta,elifciata.  „ Quella  Allegoria  può  dirli  affezione  del  la  Me. 
lonimia  adjunfli  ; perciocché  qui  nominala  cofeienzain  allratto: 
e fa,  che  l’aggiunto  faccia  r uffizio  di  foggetto:  e alla  cofcienza_. 
dà  la  faccia,  e i membri,  e le  parti  tutte,  come  fe  ella  folTe  perfo- 
na  per  fe  Haute.  Il  fenfo  dell’  Allegoria  è quello:  che  Carlo  Quin- 
to non  comporterà  d’apparir giufto  folamente,  fenza  eflcrlo  ve- 
ramente: nel  modo  appunto  che  la  perfona,  che  ha  la  faccia  fo. 
lamente  ornata,  e lifcìata, none  alTolutamcnte  bella,  e formofa. 
Orquella  Allegoria  épure  chiamata  dal  concetto,  che  preceden- 
temente è efprelTo  colle  parole  non  allegoriche , ma  propie.  Io 
quali  fono  quelle.  „ Io  fon  certo,  che  Volita  Maellà  per  nium. 
„ partito  s'indurrà  giammai  a foffierire,  chei  fuoi  nimici,  o colo. 
„ ro,  che  nafeeranno  dopo  noi , pollano  eziandio  falfamente  fra 
„ lefuechìarillime  palme,  e fra  le  fue  tante,  c si  diverfe,  e glo> 
f,  riofe  vittorie  annoverare,  nemoftrare  a dito  furto,  nèinganne^ 
„ nèrapina.  ,,  1 1 che  tanto  é quanto  dire  colle  parole  allegoriche: 
Jo  fon  certo  , che  lacofaenzadi  ybjlra  Maejld awezM  ad  aver  can^ 
dida  non  pure  la  -villa  dt  fuori  y ma  i membri  y e le  interne  fue  parti 
tutte  y comporterà  oradi  ejjere  y non  fecondo  il  tuo  cofhime  bella  y e for- 
piofdy  ma  folamente  ornata y e hfeiata.  L’eleganza  poi  delle  duo 
Allegorìe  dichiarate ^non  folamente  conlille nell’ Allegorìa,  ma.» 
nella  Sinecdoche,  e nella  Metonimia,  di  cui  elle  fono  atfezioni; 
perciocché,  lafdando  l’ Allegoria  , e mutando  folamente  la  Sinec* 
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doche , ein  vece  di  dire  : e certo  quelle  fortijjìme  bracci  a,  fi  diceflè: 
c certo  VoftraMaeltà,  che  con  tanto  vigore  armò  Lamagna:  eiiu, 
vece  di  dire  : Nè  la  vnjha  cofetenza  avvezza  &c,  fi  dicefle  : nè  il  vo- 
ftro  animo  giufto;  toglicrcbbcfi  alla  locuzione  non  poco  della  Aia 
grazia , e del  Aio  fplendore . Oltre  alle  dichiarate  bellezze  delle-» 
due  Allegorie,  puofli anche oflcrvare la  figura  AttW  Antitep ^ fotto 
cui  Asno  portate,  e AcWlfocolo;  perciocché  nella  prima  Allegoria-, 
v’c  l’Antitefi  tra  Tarmare,  A:uotere,  e abbattere  Lamagna:  e ’! 
rìcogliere  in  terra  le  fpoglie  niiAirabiliirime  d’iin  morto.  Avvi  an* 
che T//òfo/o peri’ aggujglianza  degli  articoli,  cioè,  in  terra,  nel 
fanguè,  e tra  gl’ inganni.  Avvi  anche  l’armonia  del  periodo  lofte- 
nuto  da  parole  gravi,  eAananti;  e innalzato,  dove  conviene,  da-, 
parole  AÌruciole  , che  alzano  da  terra  il  diArorA}  troppo  gravo, 
compoAodi  parole  lunghe,  e fpondaichc.  Dopo  voce  fon  ijjìme  ^ 

che  ha  la  rteflTa cadenza , che  avrebbe  un  dattilo,  nelle  tre  ultimo 
fillabc,  cioè  yti(fìme , feguono  tutte  parole  gravi,  e cadenti,  agui- 
fa  degli  rpondei  latini:  dipoi  torna  una  voce  a guifa  di  dattilo  ad 
alzar  la  locuzione , cioè , rìcogliere . ApprelTo  feguono  parole  tutte 
gravi.  Pofeiadue  voci  faltellanti , che  alzano  la  locuzione,  cioè, 
foopliemirerabiliffime  » E così  nella  feconda  Allegoria  la  voce,  can~ 
diaay  alza  la  locuzione,  che  camminava  con  parole  gravi.  E così 
apprelTo,le  due  voci , comporterà  àiejjèrey  alzano  la  locuzione, che 
parea  andaffe  troppo  lenta  colle  parole  gravi,  e fpondaiche.  Ma-, 
di  ciò  tratteremo  nella  Difputazione  del  Periodo,  in  cui  fi  farà 
il  confronto  ancora  tra  l’armonia  de’ periodi  latini,  e italiani, 
e in  qual  guifa  1 Peani  italiani  pollano  corrifpondere  a’Peani  la- 
tini . 

Sotto  altra  Allegoria  mifia  dice  cosi:  „ VoAra  MaeAà  &c.fe- 
,,  guendo  non  il  comodo  della  utilità,  e dello  appetito  &c.é  dive- 
nuta pari,  efuperioreaquelli  più  nomati,  e più  lodati  loro  anti- 
chi, 1 quali,  fe  ignoranti  del  verace  cammino,  e fra  le  tenebre-» 
della lor  cecità,  edel  lor  paganefimo,  pure  la  luce  della  giuAi- 
zia , quali  palpitando , e carpone  feguirono  : che  fi  conviene  ora_» 
„ di  fare  a noi  illuminati  da  Dio  Aeflb,  e per  la  Aia  divina  mano  jgui- 
„ dati , e indirizzati  ? ,,  L’Allegoria  comincia  dalle  parole:  efra^ 
letenebrey  econx.it\iì3.M[\evocMuce y palpitando  ycarpnne » Sortola-» 
voce  fra  le  tenebre  y intende  fra  l’ignoranza  della  vera  religione,  ^ 
di  Dio  vivo.  Sotto  la  voce  luce  della  giulìiziay  intende  le^edigiu- 
ftizia.  Sotto  la  voce  palpitando  y dimoftra  T effetto  di  chi  cammina 
nelle  tenebre.  E così  fotto  la  voce  r«rfo«e  ; perciocché,  ficcomechi 
cammina  nelle  tenebre  Aiol  palpitare,  e andar  carpone;  costi  Pa- 
gani 
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galli  andavano  argomentando,  qualfoflèla  divinità;  ma  con  tutti 
gli  argomenti , che  nel  cammino  della  fede , e deile  cofe  foprannatu- 
ralinon  fcrvonodi  lume.  Tempre  mai  dubiavano  : e, ora  appigliane 
doli  eglino  a una  conghiettura , ora  all’altra , fenza  aggiugnere^ 
a quella  , che  folto  concetto  comune  , prefo  dalle  cofe  comuni , 
avrebbono  potuto  in  qualche  modo  il  vero  Dio  conofeete;  andava- 
no nel  campo  della  vera  Religione,  come  chi  va  carpone,  Tempre-* 
efìtando . e palpitando.  Notili  ora  la  vaghe7.za , che  riceve  la  locu- 
zione dall’ Allegoria  prefa  dalle  , e Jalla  luccydair  aniiur  pal~ 

f ttando  yC  carpone . Notili  ancora  l’ Antiteji tra  la  luce , c le  tenebre . 
Notili  anche  l’ Jpotipoji nel  modo  di  far  vedere  colui , che  cammina-* 
nelle  tenebre,  che  va  palpitando,  e carpone:  onde  la  coTaé  cosi 
detta, come  Te  folTe  dipinta,  e come.  Te  livedelfc.  Segue  il  Cafa, 
c iiiferifce  una  picciola  conchiuTione  dalle  cofe  dette  ; ma  con  grazia 
Torto  parole  trafportate,  edice:  „ Niuna  utilità  adunque  puotc,* 
„ e£fere  tanto  grande,  chela  giullizia,  la  dirittura  di  VoftraMae- 
„ Uà  polTa  torcere,  nè  piegar  giammai,  „ cioè,  vuol  dire,  che_* 
Carlo  Quinto  nonfia  pcreRere  ingiullo  per  qualche  Ila  motivo  di 
utilità:  ma  egli  mette  il  motivo,  cioè,  l’utilità,  come.  Tedia  foT- 
Te  cagione  eiheiente,  e a lei  dà  l’azione  di  torcere,  e di  piegare:  il 
che  è detto  per  via  di  una  Tpezie  di  Metonimia  : ma  le  voci  giujlizia  , 
e dirittura  fonoconlìderatc  come  Palafreni:  e l’utilità  come  Cava- 
liere, il  Quale  polla  torcere,  e piegare,  volgendo  il  freno,  c pre- 
mendo collo  Tpeione  la  giullizia, e la  rettitudine  di  Carlo  V.  fuori 
della  via  preferitta  dalla  ragione  civile,  per  altre  vie  oblique,  pre- 
fcritte  dalla  ragione  di  (lato . Porta  la  giullizia  fotte  nome  di  dirit- 
tura: il  nome  di  dirittura  firiferifee  al  torcere,  e al  piegare:  dalle 
quali  due  voci  reità  continiuta  la  Metafora,  e terminata  l’Allego- 
ria. Con  altra  Allegoria  porta  uno  de’ Tuoi  prudentilTimi  Tentimen- 
ti , ed  è con  quella:  „ Quantunque  io  abbia  ferma  credenza , che  il 
„ muovere  guerra  a Volita  Maeità,  cdopporfele,  fia  non  porgerle 
,,  affanno,  nèangoTcia:  ma  recarle  occaliondi  vittoria  &c.  noor 
„ dimeno  quella  novella  briga  potrebbe,  non  dico  chiudere  il  paC- 
,,  To,  onde  ella  Taglie  alla  fua  divina  gloria,  ma  il  cammino  al  lun- 
,,  garle:  efe lo Tpaziodella  vita  volita foflTe pari  aquellodell’altcz- 
„ za  deir  animo  volito , poco  farebbe  forfè  da  prezzar  quella  tar- 
„ danza,  ma  egli  è brieve:  efpefle  volte  anco  fi  rompe  a mez.zo’l 
„ corfo,  e manca:  „ L’Allegoria  comincia  dalla  voce  chiudere  il 
pajjh  , e continua  nella  voce  faglie  y enelle  voci  il  cammino  allungar- 
le . Poi  fotto  la  voce  fpaz,io  dena  vita  pari  a quello  dell'  aheTout  delP 
«WWW,  egli  entra  infcnubilmentcin  un’altra  Allegoria,  che  ha  fon* 
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damento  nelle  parole , che  precedono , cioè , ma  il  cammino  aìltingaìL 
h:  onde  egli  vuol  dire,  che,  fola  vita  folfe  lunga,  potrebbe  Carlo 
Quinto  non  apprezzare,  che  gli  folfe  ritardata  la  gloria  ; ma  cho, 
elTendo  brieve , egli  è da  apprezzare  la  nuova  briga,  cheli  prendo 
col  Papa,  il  quale,  fe  non  può  rompere  ilcorfo  alle  fue  Vittorio, 
può  nondimeno allut^ar  loro  il  cammino.  Ilfignificato  dell’ Alle- 
goria é quello;  che,  fe  la  novella  briga  col  Papa  non  toglierà  a Car- 
lo Quinto  la  gloria  dell’elfer  Vincitore,  quale  già  egli  c flato  degli 
altri  popoli;  a ogni  modo,  avendo  a farguerra,  quella  novella  bri- 
ga gli  ritarderà  la  fama  dell’cflerc  invincibile,  e’I  trionfator  d’o- 
gni  Nazione:  ed,e(fendola  vita  brieve,  potrebbe fuccedere , cho 
nel  tempo  fleffo,  in  cui  egli  avelfe  prefa  briga  con  Santa  Chiefa, 
morirle  : nel  qual  cafo  non  poco  rimarrebbe  manca,  edifettofa  la 
Tua  gloria . Macon  quanta  brevità , c fpeditezza,  e vaghezza , e gra- 
zia P Allegoria  ha  pollo  fotto  gli  occhi  il  concetto  ; perciocché  par 
di  vedere,  che  Carlo  Quinto  corra,  fenza  che  alcuna  cofa  faccia_. 
fchermo,  e riparo  alla  fua  gloria  : e che  la  briga,  che  egli  prende  col- 
la Chiefa,  fiaaguifanond’unaporta,  che  chiuda  i 1 paffo  ; mad’un* 
oflacolo,  che  lefìad’impedimentodifalircconprellezza;  e poi  par 
di  vedere  lo  fpazio  della  vita  non  così  grande,  quanto  è grande  l' ani- 
mo di  Carlo  Quinto;  ma  brieve,  ecorto,  il  quale  a guifadi  flamea 
mezza  trama  alcune  fiate  fi  rompe,  e manca.  Notili  la  faggia  ma- 
nieradi far  conofeere  a Carlo  (Quinto , che  egli  é mortale  al  par  d’ 
ogni  altro.  Dice,  chcìo  /oazio  biella  fua  vita  non  è pan  aW  altezza^ 
Ad  fuo  animo:  nel  che  egli  viene  a lodar  Paniino  di  Carlo  Quin- 
to , e nel  tempo  llelfo  a mettergli  con  bella  grazia  dinanzi  agli  occhi 
'la  brevità  delPuman  vivere.  TraggeilCafalaconchiufionedallc_> 
cofe  dette  : e pofeia  adduce  la  ragione  della  concbiufionc  fua  inferi- 
ta; ma  fotto  sì  vaga  maniera  d’Allcgoriamilla,c  con  sì  fatta  fa viez- 
za,  chenulla  più.  Dicccosì.  „ Il  ritenere  adunque  Piacenza , per 
j,  cosi  facto  modo  acquillata,  non  vi  e' vantaggio,  ma  danno:  non 
„ folo,  perchè  ciò  vi  partorifee  briga,  ed  impaccio  fenza  alcuna 
),  frutto , i voliti  penlieri  dal  primo  lor  fentiero , ficcomc  io  ho  det- 
,,  to,  torcendo;  ma  ancora  perchè  ciafeun  Principe  per  quello  fat.» 
„ to , avv^nachè  giuftò  fi  poffa  credere  : pure,  perchè  egli  è nuovo, 
„ eia  fua  forma efleriore  può  parerea  molti  afpera,  efpaventevo- 
p le,  come  quella,  cheèfuoridclcoflumedi  Voflra  Maeflà;  pren- 
,,  dono  fofpetto,  e guardia  di  lei , e didomeflichi  le  fono  diventati 
„ falvàtichi;  e per  quella  cagione  temendovi  più,  che  prima  ; cme- 
no,  che  prima  amandovi , dovefoleano,  addolciti  dalla  volita-. 
ft  benignità,' dilìderar  la  voflra  felicità,  e la  vollra  efaltazionol 
•>.  .*  ,,  ora 
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„ oradaqucftofatto  jchein  viftae'fpiaccvole,inafpriti,  ccomcià 
„ ho  detto,  infai  vatichiti,  quantunque  forfè  a torto,  vorranno,  c 
,,  proccureranno  il  contrario. 

Avvi  un’altra  Allegoria  mifta  in  quelle  parole.  „ £ più  an- 
„ corala  Voftra  Maeftà,  che  egli  ha  ^ià  c buon  tempo  antivedo. 
„ ta  la  tempefta,  nella  quale  egli  di  neceflìtà  dee  cadere,  e la_. 
„ quale  naturalmente  glìfopradà;  e nondimeno  niun’ altro  rifu- 
„ gio  ha  procacciato  a quelle  onde,  ed  a quei  venti  fuori  che  la.» 
,,  grazia,  e l’amore  di  Vollra  Maeftà:  nd  altrove  ha  Porto,  ovo 
„ ricoverarli  in  cotanti  anni  apparecchiato,  che  nella  tutela , che 
„ Voftra  Maeftà  dimoftrò  già  di  prendere  di  lui.  „ L’Allegoria-, 
comincia  nella  voce , tempeflay  la  quale  continua  nelle  voci,  onde  ^ 
e venti  y e porto;  perciocché  , ficcomechi  <?  in  grave  pericolo,  cerca 
rifugio  in  alcuno  , che’lfoccora  ; così  chiamando  il  pericolo  fotto 
la  voce  y tempera  : e la  grandezza  del  pericolo  fotto  nome  di  onde , 
e di  venti:  e ’l  (bccorfonel  pericolo  fotto  nome  di  porto y vienfi  a 
formare  1’  Allegoria,  con  cui  fi  dice,  che  il  Duca  Ottavio  ha  anti- 
veduta la  tempefta,  che  naturalmente  gli  foprafta:  e che  nondime- 
no niuno altro  rifugio  ha  procacciato  a quelle  onde,  e a que’ ven- 
ti , fuorichè  la  grazia  di  Carlo  Quinto.  Per  la  qual  cofa  la  grazia., 
di  Carlo  Quinto  fa  quell’ uffizio,  perliberareil  Duca  Ottavio  dal- 
la contefa,che  naturalmente  gli  ha  fatta  dello  Stato,  che  fa  uno 
cfperto  Nocchiero  per  ifcanfare  l’empito  delle  onde,  e de’ venti. 
E ’l  ritrovar  Porto  fignifica , che , ficcome  i combattuti  dalla  tempe- 
fta cercano  Porto,  ove  ricoverarli,  cd  efler  fecuri  ; così  il  Duca  Ot- 
tavio non  ha  altro  modo  di  aftìcurarfilo  Stato,  che  ricoverandofì 
fotto  la  tutela  di  Carlo  Quinto:  il  che  tutto  fi  rende  chiaro,  e ma. 
nifefto;  perciocché  l’ Allegoria  é mifta,  in  cui  colle  parole  allego- 
riche fi  unifeono  le  propie , e le  propie  fanno , che  l’ allegoriche  fie- 
no concepite  inquel  fignificato  precifo,  in  cui  debbono  concepir- 
li. Notili  fempre  in  qual  modo  fi  abbiano  a continuar  le  Metafore, 
che  é di  fare,  chele  voci  trafportate  pendenti , e relative  fieno  ri- 
ferite alle  voci,  alle  quali  dicono  relazione:  come  qui,  dove  la_. 
tempefta'  ha  relazione  alle  ondey  e a’ venti:  e la  ficurezza  della., 
tempefta  ha  relazione  alla  voce,  Porto, 

Allegoria  pureéquefta.  ,,  Niuna  cofa  ha  tanto  potere  in  ac- 
„ cendere  gli  animi  delle  genti  di  vera  carità,  e infiammarli  d’a- 
„ more,  quanto  le  magnifiche  opere:  ficcome  per  lo  contrario  le 
„ vili,  epufillanime,  c diftorte  azioni  i già  caldi,  e ferventi  in- 
„ tiepidifeono , e raffreddano  in  un  momento.-,,  L’ Allegoria  co- 
mincia dalle  voci , accendere  y infiammare  y le  quali  voci  per  via  de’ 
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contrari  fi  riferifcono  alle  voci, e raffreddare^  nelle  quali 
TAllegoria  riman  compita. 

Con  altra  Allegoria  , la  quale  può  dirli  atfczionc  della  Meto- 
nimia contiiientit  y dice  così:  „ Che  parlo  io  degli  Uomini?  Que. 
„ Ila  terra,  Sacra  Maellà,  e quelli  liti  parea,  che  avelTono  va- 
,,  ghezza,  e difidcrio  di  farvili  allo  incontro,  ed  ilvoftro  trava- 
„ gliato,  e combattuto  Navilio  foccorrcre,  e ne’ior  feni,  e ne’ 
,,  Tor  porti  abbracciarlo.  ,,  Qui  l’Allegoria  caffezion  della  Me- 
tonimia; perciocché,  togliendo  via  la  Metonimia,  toglierebbefi 
ancora  l’Allegoria  . Avendo  adunque  il  Cafa  precedentemente  det- 
to, che  Carlo  Quinto  dee  riputarli  più  beato  nell’  avverlità  , che 
gli  foprallò  in  Algieri,  che  nella  felicità  delle  fue  vittorie;  per- 
ciocché ognunoallora  fupenfofo,  e follecitodi  fua  falute,dice, 
che  parlo  io  degli  Uomini?  Quejla  terra  y Sacra  Maejld y e quejii  Ini 
parea  &c.  il  che  é detto  elegantemente  per  via  di  Metonimia;  pe- 
rocché,! n vece  di  dire,  che  ruttigli  abitanti  in  quella  terra,  c lun- 
go a quelli  liti  aveano  vaghezza,  e difiderio  di  farglili  incontro, 
e difoccorrerlo,  edi  ricevere  ne’ feni,  c ne’ porti  loro  il  Navilio 
travagliato,  dice:  quejla  terra^  Sacra  Maejld y e qtiejli  liti  pareay 
(he  avijjòno  vaghezza  y e dtjìdeno  difarvijt  allo  incontro  y ed  il  vo- 
Jlro  travagliato y e combattuto  Havilto  /occorrere , e ne' lor  Ceni y e_, 
ne' lor  porti  al’lracciarlo  : per  la  qual  cofa  fi  vede,  che  l’Allegoria-, 
può  anche  cllcre  alfezion  della  Metonimia,  c che  per  mezzo  della 
Metonimia  la  locuzione  fi  rende  fuor  di  modo  elegante.  Notili 
qui  , che  oltre  alla  vaghezza  della  Metonimia , avvi  ancora  quella 
dell’ Ipotipofi  , con  cui  il  concetto  rimane  atfatto  dipinto;  per- 
ciocché dicendo:  quefìa  terra  y e quefìi  Itti  pareay  che  aveffono  va~ 
gbezzay  e di/iderio  di  farvi/t  allo  incontro  y pare  appunto  di  vedere 
la  terra  difiderofadi  Ibccorrere,  ci  liti  diluierofi  di  ricevere  ne’ lo- 
ro feni , c ne’ loro  porti  il  Navilio  di  Carlo  Q^iinto. 

Bella  é pure  r Allegoria,  con  cui  dice:  „ Per  la  qual  cola  io, 
„ che  fono  uno  fra  molti:  anzi  fono  uno  fra  la  innumerabil  turba^ 
„ che  levai  al  miracolo  della  vollra  virtù,  é gran  tempo,  gli  occhi, 
,,  fupplicemente  la  priego  , che  ella  non  permetta , che  il  Aio  no- 
„ me,  per  la  cui  luce  il  noflro  fecolo  é fin  qui  fiato  chiarilfimo, 
„ eluminofo,  pofia ora efiereoffufeato di  alcuna  ruggine,  anzi  lo 
»>  purghi , e lorifehiari , e più  bello,  epiù  niaravigliofo,  e più  fc- 
,,  renolo  renda.  „ Primieramente  qui  v’ha  una  Metafora  nella 
voce,  miracolo y che  e’  fofiituita  alla  voceoropia,  cioè,  (ingoiare  y 
elfendo  la  fiejfa  cofa  Udire;  al  miracolo  della  voflrx  virtù  y come  il 
dire:  alla  vojira  virtù  Jìngnlare'.  il  che  è anche  figura  ; pcr- 
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ciocche  la  voce,  miracolo  accrefce,  e amplifica  il  fìgnificato  di 
Jtngolare:  e la  voce  trafportata  , miracolo  dà  in  qualche  modo 
fondamento  d’ entrar  nella  Allegoria  , che  comincia  dalla  parola.-. 
lucCf  che  poi  continua  nelle  voci,  cbtarijpmo ^ e luminofo;  e poi  lì 
continua  per  via  de’ contrari  nelle  voci , offttfcare^  ruggine:  e poi 
in  quelle  à\ purgare ^ rifcbiarare^  e fereno  rendere.  Dice  adunque, 
cheegli,ègran  tempo,levò  gli  occhi  al  miracolo  della  virtù  di  Carlo 
Quinto,  che  c quanto  dire,  è gran  tempo,  che  egli  pofe  niente^ 
alla  virtù  ringoiare  di  Carlo  Quinto;  per  la  qual  virtù  Carlo  Quin- 
to ha  nome  (ingoiare  nell’  Europa,  e nel  Mondo  : ma  in  vece  di 
dire:  nomcfingolare , nome  famofo,  nomegloriofo , dice:  nome^. 
riCflendente:  e con  Metonimia  dice:  luce  del  nome.  Pollo  che  il 
nòmedi  Carlo  Qiiinto  (ìa  fplendido,  il  Cafa  dice:  per  la  cut  luce  il 
nnjlro  fecola  è fin  qui  flato  cbtarijftmo  y e luminofo  y che  è quanto  di- 
re, pèrcagionedel  gran  nome  di  Carlo  Quinto  il  nollrofecolo  è 
gloriofo,  la  qual  gloria  può  diminuirli,  ritenendo  ingiuflamcnte 
Placenta  : ma  in  vece  di  dire,  che  quella  gloria  può  diminuirli, 
feguitandoP  Allegoria , fondata  nella  luce , dice,  che  Carlo  Quin- 
to non  permetta,  che’l  Tuo  nome  ^/ìa  off'ufcato  di  alcuna  ruggine^; 
perciocché,  liccome  la  ruggine  oftufca  là  luce  dell’acciajo;  cosi 
l’azione  non  giuda  diminuiice  la  gloria  del  nome:  e^  fcguitando 
fempre  l’ Allegoria , dice  : anzi  lo  purghi  y e lo  rifcbiart , e più  belloy 
e più  fereno  lo  renda  ; perciocché  , liccome  l’ acciaio , nettandoli , 
purgandofi  dalla  ruggine , più  bello  diventa;  così  Carlo  Quinto, 
redituendo  Piacenza,  li  purghi  dalle  fufpizioni  di  far  cofa  mgiu- 
fta  , e fi  renda  perciò  più  celebre,  e più  gloriofo.  Certo  è,  che  tut- 
to il  concetto  portato  inaltr’aria  con  parole  propie  non  arrebbe 
quel  grande,  e quel  magnifico,  che  ha  , portato  così  nobilmente 
(otto  Allegoria:  maflìmamente,  che  oltre  alla  fodezza , e faviezza 
del  fentimento , li  vede  la  cofa  rapprefentata  con  immagine,  cho 
cadefotto  ifenli,  la  quale  immagine  fempre  fi  truova  nelle  Meta- 
fore, e nella  continuazion  delle  mededme,  non  potendoli  cfpor 
la  cola  colla  fimilitudincinchiufa  nella  Metafora , fcnzacheil  con- 
cetto propio  non  redi  rapprefentato  dal  metaforico  fotte  quella-, 
idea,  che  fa  confrontar  due  cofe,  c adbmigliare,  e comparare-. 
l’ una  all’altra.  Vero  é però,  che,  liccome  P Allegoria  rende  (in- 
goiare , c maravigliofa  la  locuzione  ; così  non  c molto  da  ufarfi  nel- 
le Prediche,  e nelle  Orazioni  popolari , nelle  quali  fa  uopo  acco- 
modarli alla  intelligenza  del  popolo . 

Poco  apprelfo  feguita  il  Cafa  folto  altra  Allegoria  a dire-»: 
„ Raflcreni  Voftra  Macdà  la  mente  de’ buoni,  Piacenza  al  vo- 
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ftro  umiliflìmo  figliuolo,  ed  ubbidientiflìmo  Genero , cfidelifli, 
,,  nio  fcrvidorcaflegnando  ; acciocché  la  vollra  fama^  lunghillimo 
j,  fpa/.io  vivendo,  e canuta,  e veneranda  fatta,  polla  raccontare 
,,  alle  genti,  che  verranno,  come  l’ardire,  e ’l  valore,  e la'fcien^ 
„ za  della  guerra,  c la  prodezza,  e la  maellria  delle  armi  fu  in_, 
„ voi  virtù,  e magnanimità,  e non  impeto,  né  avarizia  ^ e cho 
„ quella  parte  deir  animo,  che  Dicagli  Uomini  diede  robulla,e 
,,  fpinofa,  e feroce,  e guerriera,  con  la  ragione,  c con  l’umanità 
„ in  voi  componendoli  , quali  falvatico  albero  co’ rami  delle  do- 
„ meftiche  piante  inneflato , divenne  dolce , e manfueta  intanto  , 
„ che  voi  la  volita  fortezza  in  ninna  parte  allentando,  e minuen- 
,,  do  , di  benigno  ingegno  folte,  e pietofo,  e pieghevole. ,,  Pri- 
mieramente la  voce,  è metaforica,  foltituitaalla  propia, 

cioè,  levi  da'  buoni  la  fofpizioue^  e la  fimilitudine  è quella  : ficco- 
meil  Cielo  fi  ralTerena,  fe  fi  tolgono  le  nuvole;  cosi  la  mente  fi 
ralTerena,  felefi  tolgono  le  fofpizionij  e i timori.  L’allegoria^ 
poi  comincia  dalla  voce, /rfwrf,  ed  è atlezion  di  Metonimia;  per- 
ciocché,levando  via  la  Metonimia , il  concetto  non  avrebbe  cofa^ 
alcuna  trafportata  , e confcgucntemente  fi  toglierebbe  1’  Allego- 
ria, laquale  qulconfille  nella  continuazion  deila  Metonimia  ; con- 
ciolfiacofaché  la  fama,  che  avrebbe  a enunciarli  come  addjettivo, 
convenevole  a Carlo  Quinto,  fi  enuncia  in  allratto,eccme  cofa  per 
fe  llante  , e come  fi:  ella  folle  foggetto  : onde,  nominandoli  l’ad- 
djettivo,  come  fe  folTe  fallanti vo,  il  Tropo  é di  Metonimia  adjuit- 
(li  * Or, continuandoli  la  Metonimia,  fi  continuai’ Allegoria,  che 
qui  vicneaelfere  affezion  della  medelima,  elfendo  l’Allegoria  af- 
feziondiquelTropK),  che  fi  continua.  DicedunqueilCafa:4fc/oc- 
tbè  la  voflra  fama  lunghiffìmo  jpazio  vivendo  , e canuta , e veneranda 
fatta:  dove  dà  alla  fama  l’azione  del  vivere,  e le  affezioni  confe- 
guenti  del  divenir  canuta,  e veneranda:  e poi  continua  a dar  l’a- 
lioncalla  fama  del  raccontare  allegcnti,  che  verranno,  le  opere 
ammirande  di  Carlo  Quinto:  e ’I  racconto,  che  farà  alle  genti  la 
fama , è anche  pollo  fiotto  Allegoria  ; perciocché  dice , che,  rclli- 
tuendo  Piacenza,  la  fama  potrà  raccontare  alle  genti,  che  verran. 
no,  che  quella  parte  dell’ animo,  che  Dio  agli  Uomini  diede  ro- 
bulla,  e Ipinofa,  e feroce,  e guerriera,  cioè,  vuol  dire  ìaforza^ 
la  quale  é circonfcritta  per  via  di  Perifrafi  ; perciocché  la  fortezza 
èrobufìa^  in  quanto  che  rende  l’animo  intrepido:  /^/«o/i , in  quan- 
to che  non  é agevole  a trattarli  : feroce , in  quanto  che  porta  l’ Uo- 
mo a non  temere  i pericoli:  guerriera^  in  quanto  che  fpigne  P ani- 
mo a combattere;  quindi  per  via  di  Perifrafi  invece  di  dire  la  for- 
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2a  y dice:  quella  paf  te  dell'  animo , che  Dio  aali  Vernini  diede  robujìay 
e Jpinofa y e feroce  y e guerriera.  Seguita  poicia  a dire:  con  la  ragio- 
ne y e con  V umanità  in  voi  componendqfiy  e mefcolandojìy  nelle  quali 
parole  cominciai’ Allegoria  ; perciocché  in  cfreficonnderanoiduc 
appetiti,  l’unoconcupifcevole, d’altro ragionevolca  guifa  di  co- 
fc,  che  poflano  mefcolarfi , e comporli  infìeme;  e la  fimilitudine  è 
quella , che  ficconie  le  cofe , che  inlleme  fi  compongono , e fi  mcfco- 
iano,  fanno  un  fol  corpo;  così,  quando  l’appetito  concupifcevolc 
fi  fottomette  all’ appetito  ragionevole,  l’operazione  deriva  da_. 
elfi, come  fedcrivairedaun  (olo  appetito.  Poi  feguita  coll’ Alle- 

f;oria,  e dice:  in  voi  componendoji  y e mefcolandojì  quajt  falvatico  al- 
erò co' rami  delle  dome/ìtche  piante  innejlato  ; dove  confiderà  l’ap- 

J)ctito  concupifcevolc  a guifa  d’albero  falvatico,  che  non  dà  che 
rutta  acerbe,  e felvaggc:  e l’appetito  ragionevole  a guifa  di  ramo 
domelìico fruttifero,  ilqualc  innevato  nel  falvatico  fa,  che ’l  fal- 
vatico produca,  e dia  frutta  domeniche , efaporite:  che  é quanto 
dire,  l’appetito  concupifcevolc,  fottomelTo  al  ragionevole,  di- 
venta anche  egli  ragionevole,  c umano,  e manfueto:  come  l’al- 
bero falvatico,  ne’ rami  del  domelìico  innefiato  , diventa  ancho 
egli  domcftico.  Poi  feguita:  qua/t  falvatico  albero  co’  rami  dellt^ 
domejliche  piante  innejlato , divenne  dolce  , e manfueto  , intanto  che 
vaila  vojha  fortezza  in  ninna  parte  allentando,  nè  minuendo,  di  beni- 
gno ingegno  fojle , epietofo,  e pieghevole  ; perciocché  , rimanendo 
nell’ Allegoria  : ficcome  l’albero  falvatico,  innefiato  nel  domclli- 
co,  non  allenta,  e non  diminuifceil  fuo vigore,  ma  lo  muta  iiu. 
meglio;  cosU’ appetito  concupifcevolc,  fottomclfo  al  ragionevo- 
le, non  allenta,  e non  diminuifee  la  fua  fortezza;  ma  la  rendo 
mcgliore,  e più  lodevole,  e più  pregevole;  perocché  fa,  che  quel- 
la fortezza  diventi  pietofa , e pieghevole , quale  dee  clì'cre  la  for- 
tezza non  ferina  , ma  umana.  Non  potea  dirli  a Carlo  Qiiinto  co- 
fa  con  maggior  grazia,  e con  maggior  faviezza,  quanto  in  quel 
modo  l’ha  qui  il  Cafaefpolìa.  Egli" fa  dire  alla  fama  quelle  cofe 
appunto,  che poffono rendere gloriofo  l’Imperadore ; e poi  vuol 
dire,  che  Carlo  Quinto,  non  rcllituendo  Piacenza,  farà  cofa  ingìu- 
fta:  creftituendola,  non  folamcnte  non  diminuirà  punto  della  fua 
gloria,  anzi  che  l’accrcfccrà  ,e  la  renderà  più  illultre,  e più  pre- 
gevole, e più  lodevole:  e perciocché  tal  cofa  detta  colle  paroio 
propic,  potea,  oeflcr  troppo  sfacciata , e ardita,  o troppo  invi- 
diofa  , involgela  nell’Allegoria:  e fotto  l’Allegoria  dell’albero 
falvatico,  che  innefiato  ne’ rami  del  domcfiico  produce  frutta  dol- 
ci y rapprefenta , che  Cari®  Quinto,  fottomcttendo  l’ appetito  con- 
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cupifcevole  alla  ragione,  farà  azione  pia,  e umana;  e che,  fìccome 
l’albero  falvatico,  inneltato  ne’ rami  del  domedico  , non  perde  il 
fuo vigore,  ma ’l migliora;  così  che  Carlo  Quinto,  fottometten- 
do  il  (uo  appetito  concupifcevole  alla  ragione , non  diminuirà  putì, 
fola  grandezza  del  fuo  valore,  nula  renderà megliore , e piùglo- 
riofa.  Certo  c , che,  confiderando  quella  Allegoria  con  attente  ri- 
fletlloni , Tempre  più  fi  potrà  feoprire  la  Tua  vaghezza , e ’l  giudizio 
di  quello  grande  Oratore. 

Vaghillìma  per  le  mille  Allegorie  è tuttala  locuzione  feguen- 
te:  dove  in  fine  del  difeorfo  dice  così . „ La  divina  bontà  guardò 
y,  ilvoftro  vittoriofoEftrcitodaquelle  mortali  feti  affricane;  o 
„ dievvi,  che  voi  conquillaflequel  Regno  in  si  pochi  giorni,  ac- 
),  ciocche  Voi  di  tanto  dono  conofeente,  la  Tua  Tanta  fede  pote- 
y,  (ledifendere,  ed  ampliare;  e non  perchè  V oi  la  miTera  Crillia- 
„ nità  tutta  piagata , e monca,  e TanguinoTa;  quando  ella  le  Tue 
y,  ferite  Tanava,e  i Tuoi  debili  Tpiriti  ratforzava,  a nuove  conte- 
y,  Te,  e a nuove  battaglie  TuTcitalle,  peraggiugnere  una  Tola  Cit- 
y,  tàallavollra  potenza.  Quella medefima  divina  bontà  rendè tie- 
„ pide,  eTcrcnelepruine  , e il  verno  della  Magna,  e i venti,  t-» 
y,  letempelle  del  Settentrione  acquetò,  per  Tal  vare  il  Tuo  eletto, 
j»  e diletto  Campione;  c dicdegli  tanta,  e si  alta  vittoria  fuori 
„ d’ogni  umana  credenza  , non  affine  che  egli  poco  apprclTo,  per 
y,  avanzarli , imprcndeire  briga  con  S.  ChicTa  ; ma  acciocché  egli 
y,  laubbidilTe,  c IcTparTe,  cdiviTc  membra  di  lei  raccozzalTc, 

,,  uniflè,  c col  capo  Tuo  le  congiugnelTe,  ficcome  Vcllra  Madia 
,,  farà  di  certo  ; perciocché  cotanta  virtù  , quanta  in  voi  riTplcn- 
)y  dc^  non  puote  in  alcun  modo,  nè  con  alcuna  onda  di  utilità 
,,  cflingucrn,  nè  pure  un  poco  intiepidirli  giammai.  „ Primiera- 
mente qui  è da  notarli  la  Metonimia  cftduj  nella  voce,  feti  af- 
fricane; perciocché  nomina  le  feti  affricane,  per  lignificare,  che^ 
la  divina  bontà  provvide  l’ETercitodi  Carlo  Quinto  d’acqua  nell’ 
Affrica.  L’  Allegoria  poi  comincia  dalle  voci:  la  mi  fera  CriJlianitJ 
tutta  piagata,  e monca,  e fan^uinofa  : econtinua  nelle  voci,  le  fut^ 
ferite  f.inava,  e i fuoi  debili  Cpiritirafo  rzjva , cin  quelle,  che  Te- 
guono,  cioè,  a nuove  conte /e , e a nuove  battaglie  fufcitajie  ; nelle-/ 
quali  parole  termina  la  prima  Allegoria,  la  quale  può  dirli  affe- 
zion  della  Metonimia  adjun^i  ; perciocché  in  vece  di  dire:  imiferi 
Crifhani , dice  : la  misera  CrijUanitd  ; e fa , che  l’ addi’ctti  vo  Criflia- 
ni  Taccia  l’uffizio  di  Tullantivo,  enunciandolo  in  allratto,  cioè, 
Cri/lianità:  e alla  Criftianità  dà  le  paffioni,  e i patimenti , che  lì 
convengono  agli  Uomini  Criliiani:  onde  in  vece  di  dire:  imìTeri 
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Cnftianl , e piagati , e monchi , c fanguinofi , dice  : la  mifera  Cri~ 
ftianità , efiagata^  e monca ^ e fanguinofa:  e poi  alla  ftella  Crillia- 
nità porta  in  aftratto,  cd  cferdtante  l’uffizio  di  foggetto  dà  lo 
ferite,  e dice:  quatulo  diale  fue  ferite  fanava^  e gli  fuoi  (piriti  raf- 
forzava: c poi  continua  : a nuove  conte fe  ^ e a nuove  battaglie Jufci- 
tafle  , Or  quella  Allegoria  c affezion  della  Metonimia  adjunéli; 
perciocché, fe’l concetto  nonlicfprimeire  colla  Metonimia  nomi- 
nata, e in  vece  di  dire  lami  fera  fidicclTc:  i miferi  Cri- 

Jliam  ; il  parlare  non  farebbe  più  allegorico , ma  tutto  propio  , o 
volgarmente  ufato:  per  la  qual  cofa  qui  la  Metonimia  c quella,  da 
cui  e fortenuta  tutta  l’Allegoria  . Pafl'adipoi  a un’altro  effetto  del- 
la divina  bontà,  econ  elegante  Metonimia  dice:  quefta  medefimo-. 
divina  bontà  rendè  tiepide  le  pruine  y e'I  verno  della  Magna:  e i ven- 
ti y eletempefle  del  Settentrione  acquetò.  La  Metonimia  conlifte  nel- 
leparole:  rendè  tiepide  le  pruine  y ed  è Metonimia  ejfeflus  : perché 
nomina rerfetto,  perfignificar  lacagione:  ccrtoé,  chelepruinc, 
non  fon  tiepide,  ma  tiepido  é l’acre:  or  perciocché  quel  verno 
non  fu  rigido,  però  il  Cafa  in  vece  di  dire,  che  la  divina  bontà 
fece,  che  in  quel  verno  nonfpirafle  aer  rigido,  e freddo,  e afpro, 
dice:  che  rendè  tiepide  le  pruine  y le  quali  dapoiché  cadono  nel  ver- 
no, che  per  cagionedell’ aer  mite,  placido,  c tiepido  rendea  la_» 
rtagione  tiepida  , dice,  che  la  divina  bontà  rendè  tiepide  le  pruine^. 
Segue  pofeia  a dire:  e i venti  y eie  tempefle  del  Settentrione  acquetò  : 
dove  la  voce,  è metaforica  : e la  fimilitudine  inchiufa  nella-. 

Metafora  , é quella  : che,  ficcomc  l’ Uomo  irato,  cioè,  moflb , O 
agitato  dall’ira,  allora  n aqueta,  quando  quel  muovimento,  C-» 
agitamento  dipaffione  certa;  così,  perché  la  divina  bontà  fece,  che 
i venti,  eletempcffeufateadertarfi  nel  Settentrione  maffimamente 
nel  verno , allora  ceflartero,  e non  fi  muoveflcro  fecondo  l’ ufato  j 
però  il  Cafa  dice,  chela  divina  bontà  i venti  y eie  tempefle  del  Setten- 
trione acquetò:  e la  dove  dicendo  colle  parole  propie:  Dio  buono 
fece,  che  i venti,  e leteraperte  del  Settentrione  ceflartero,  non., 
farebbe  ftata  locuzione  elegante:  col  portare  lo  rtcflb  fentimento 
per  via  di  Metonimia  d’aggiunto  , e dicendo  : la  divina  bontà y c, 
coldare  a’  venti , calle  tempefle  l’azione  dell’  acquetarli  ; ha  ren- 
duta  elegante  tutta  rcfprcffione.  Appreflb  per  dire  , che  la  divi- 
na bontà  diede  a Carlo  Quinto  quella  Vittoria , acciocché  unifl'^ 
iCrirtiani  col  Papa,  c toglieflc  via  glifcifnii,  dice  fotto  Allegoria: 
acciocché  egli  le  (par  fcy  e divi  fé  membra  di  lei  raccozzale  y eduniflCy 
• col  Capo fuo  le  congtugnejfe Poi  feguc,  ed  entra  in  altra  picciola 
Allegoria,  e dice;  cotanta  virtù  quanta  in  voi  rifplende  non  puotein 
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alcun  modo , nè  con  alcuna  onda  di  utili td  ejiinguerjiy  nè  pure  un  poca 
inttepidirfi giammai  : dove  la  virtù  di  Carlo  C^uinto  è ra{^rcfcnta- 
ta  a guifa  di  fuoco  non  caliginofo , e nero  : quale  fuole  clfere  quel- 
lo, die  diriva  dalla  peceaccefa;  ma  di  fuoco  chiaro,  crifplenden- 
te,  che  fi  accende  nella  materia  pura,  e perfetta:  c l’utilità  è rap- 
prefentata  a guifa  d’acqua,  e di  onda,  la  quale  può  dlinguerequel 
fuoco  di  virtù:  il  qual  fuoco  in  Carlo  Quinto  non  folamcnte  noru. 
dee  eftinguerfi  ; ma  né  pure  un  poco  intiepidirli.  Il  fuoco  prcpia- 
n>ente  nons’  intiepidifee:  ma , liccome  la  'tocc  y accendere , vuol  di- 
re : ejjer  grandemente , come  farebbe  dicendo  ira  t' accende , vuol 

dire,  /’  tra  divien  grande  ; cosi  nel  profeguimcnto  dell’ Allegoria’, 
rejitnguerjt  vuol  aire,  la  cofa  non  eifer  più  di  modo  alcuno:  ^ 
r tntiepidirjì  vuoi  aire  non  efler  più  si  grande:  quindi  col  dire,  che 
la  virtù  di  Carlo  Quinto  riluce  x/,  che  non  puoteiu  alcun  modo  con  aU 
cuna  onda  di  utilitdy  non  Jblamente  non  ejttnguerjì:  ma  nemmeno  in- 
tiepidir/ty  vuol  lignificare,  che  l’utile  non  ha  per  dière  motivo  , o 
di  togliere  del  tutto,  o di  diminuire  in  modo  alcuno  la  virtù  di 
Carlo  Qiiinto. 

Dalle  vaghezze  de*  Tropi  fin  qui  dichiarati  fi  può  conofeero, 
quanta  vaghezza , c fplendore  le  Metonimie , le  Sìnecdochi , le  Me- 
tafore, eie  Allegorie  rechinoalle  Orazioni  fatte  davanti  a’ Princi- 
pi, e a’Magillrati,  le  quali,  febbene  fieno  nel  genere  deliberativo, 
come  quella  del  Cafa  a Carlo  Quinto  ; a ogni  modo  , perciocché  la_* 
qualità  delle  perfone  richiede , che  l’ efprdlìoni  fieno  colla  maggio- 
re decenza  polfibilc,  ricevono i piu  belli,  c i più  vaghi  ornamenti 
dell’arte.  Vero  è,  che  lo  (lile  del  Cafa  del  tutto  elegante,  e orna- 
to, e fplendido  non  farebbe  molto  confacevolc  nelle  Prediche,  lo 

3uali  fono  più  lodate  in  uno  flile  più  dimelfo,  c più  popolare,  come 
iremo  nel  Paragrafo,  in  cui  cfporremo:  a’ quali  forte  dicompofi- 
zioni  più  acconciamente  fervanole  Orazioni  di  Cicerone,  ea’ quali 
più  le  Orazioni  di  Monlìgnor  della  Cafa:  ein  quello  (IdTo  Paragra- 
fo efaminererao,  in  che  confillela  bellezza,  e l’ornamento  nello 
Prediche  *del  Padre  Segneri.  Noi  eravamo  di  fcntimcnto  dinoncC. 
porrc  le  Metafore,  eie  Allegorie,  chelitruovano  nelle  altre  duo 
Orazioni  del  Cafa:  ma  alcuni  Uomini  dotti,  ed  eruditi,  a’ quali 
noi  leggemmo' le  qui  dichiarate,  hanno  giudicato,  che  potrebbo 
forfè  piacere,  c giovare  la  fpiegazione  medelìnra  nelle  altre  due:  in- 
quantocché  per  cfla  fi  verrà  a conofeere  la  coftanza  di  quello  grande 
Oratore  nell'  ornarle:  e noi,  fecondo  P altrui  piacere  , le  fpicgherc- 
mo  ne’  feguenti  due  Paragrafi, 
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§.  Vili. 

Deir  ufo  ielle  Metafore , e ielle  Allegorie  neW  OraÙQne  ii  Monfìgmr 
Gio  vanni  iella  Cafa  alla  Hobilti  /eneziiana . 

OCcupandofi  MonfignorGio.  della  Cafa  In  quella  Orazione  nel- 
le laudi  della  Nobiltà  Veneziana,  Tempre  limile  a Te  ornato, 
e pieno,  c abbondevole  di  tutte  legrazie  dell’ arte,  ci  offre  un’ Al- 
legoria in  quelle  parole . „ E certo  fono , che  molti  li  credono  trop- 
„ pobcneavercinteraconofcenzadilei;  perciocché  veduto  hanno 
„ le fuelignorili membra,  cdilfuo  regaleafpetto di  fuori folamen- 
„ te;  ì quali,  fe  come  la  Tua  effigie , ed  il  corpo  di  lei  mirano,  così 
y,  potellcro  eziandio  fcoprirleilfeno,  edi  Tuoi  fenfi  comprendere, 
„ c i Tuoi  penlieri  intendere , e i Tuoi  nobili  collumi  apprendere , lic- 
„ come  la  mia , in  ciò  veramente  larga,  e benigna  fortuna,  hacon- 
,,  ceduto  a me  di  poter  fare;  fenza  alcun  fallo  direbbono , che  It^ 
„ corporali  bellezze  di  Venezia,  limili  in  fe  a divini  miracoli,  più 
„ che  alle  terrene  opere,  per  comparazione  a quelle  dell’ anima,  e 
,,  dell’intelletto  di  lei  fono  vane,  e balfe,  ed  ofeure.  „ Quell.i-. 
Allegoria  può  dirli  affezione  della  Metonimia  continentir;  percioc- 
ché nomina  il  contenente,  cioè,  Venezia  per  lignificare i contenu- 
ti, cioè,  i Veneziani;  e dapoiché  egli  confiderà  Venezia  anima- 
ta, rapprefentala  col  feno,  co’fenfi  , coll’ intelletto,  e co’ collu- 
mi. In  quanto  al  corpo  egli  parla  di  Venez.ia  fecondo  la  llruttura, 
c la  magnificenza  delle  Tue  fabbriche:  ma  quando  le  fcuopre  il 
feno,  e dìmollra  i fuoi  penlieri,  ifuoi  collumi,  il  Tuo  intelletto; 
allora  la  locuzione  édel  tutto  metonimica  ; perciocché  allora  ildi- 
feorfo  non  puòriferirfi,  fe  non  che  a’  Veneziani,  a’ quali  convie- 
nel’aver  penlieri,  coflumi,  eintellctto:  benché  per  altra  partt> 
anche  nel  rapprefentar  Venezia  col  corpo,  c nel  darle,  e membra 
/ignorili , e regale  affetto , ciò  parimente  è per  via  di  Metoni- 
mia: e la  continuazione  diefla  e Allegoria,  fna  Allegoria,  che  è 
aifezion  della  Metonimia.  Entrando  adunque  nella  fpiegazion^ 
dell’Allegoria.  Sottole  voci  di  Signorili  membra^  egli  intende  le 
fabbriche  (ignorili . Sortole  voci  i/  /ito  regale  affetto  ii  fuori^  egli 
intende  tutta  l’intera  magnificenza  della  Città,  che  é veramente 
regale.  Or  chi  che  fia,  dice  il  Cafa,  può  vedere  la  parvenza,  e’I 
corpo  di  Venezia,  cioè,  la  grandezza,  e la  magnificenza  delle  Tue 
fabbriche:  ma  pochi  fono  quelli , chcpolTono  i fuoi  (enfi  eomfretu 
dere:  equU’cfprclfion  del  concetto  d del  tutto  di  Metonimia  cottm 
•-  ' tinet^ 
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tinentir  ; perciocché  tutta  fi  rìferifce  a’  contenuti , cioè , a’  Venezia- 
ni, e non  al  contenente,  cioè,  a Venezia:  onde,  togliendo  la_» 
Metonimia,  la  locuzione  diverrebbe  affatto  propia,  e fvanirebbe 
affatto  r Allegoria  : come , fe  fi  diceflc  : i quali , fe  come  la  fua  effi- 
gie, eli  corpo  di  lei  mirano,  poteflTono  eziandio  i fenfi  de’ Vene- 
ziani comprendere,  e i penfieri  loro  intendere,  c i cofiunii  loro 
apprendere;  la  locuzione  farebbe  propia,  c volgare:  ma  dando  i 
ftnfi  , i penfieri , e icoflumi  a Venezia,  e dicendo  : fi  come  la  fua 
effigie^  e il  corpo  di  lei  mirano  ; coti  potejfiro  eziandio  /coprirle  il  fe.. 
nOy  ei fuoi [enfi comprendere , e < fuoi  pet^eri intendere , e » fuoi  nobi- 
li cojlumi  apprendere  y la  locuzione  per  la  fola  Metonimia  di  confi- 
derare  il  contenente , cioè , Venezia , in  vece  de’ contenuti , cioè , in 
vece  de'  Veneziani  ; e per  la  continuazìon  della  Metonimia , dando 
a Venezia  prima  il  feno , e poi  i fenfi , e poi  i penfieri , e poi  i collu. 
mi;  la  locuzione  è divenuta  leggiadra  , viva,  e allegorica.  £ da- 
poichè  abbiamo  veduto,  che  la  bellezza  di  quella  Allegoria  con- 
fifie nella continuazion della  Metonimia:  notifi,  che  anche  la  lo- 
cuzione, che  è nel  principio  dell’Efordio,  ha  pure  alcuna  dello 
fue  grazie  dalla  Metonimia,  non  del  contenente,  ma  dell’  aggiunto, 
laddove  dice  cosi  : „ Perciocché  le  lufinghe,  equella,  che  molti 
„ chiamano  l’adulazione,  fotte  fpezìe  di  vera  laude  le  fuemenzo- 
,,  gnedidolciffimo  veleno  fpargendo,  con  vana  lingua,  ebugiar- 
„ da  diletta  gli  orecchi  degli  fciocchi.  ,,  Quella  locuzione  è ele- 
gante ; perchè  fi  dà  all’ adulazione  la  lingua,  e l’azione  di  lodare, 
edilufingare:  chefe  fi  mutalìe  la  voce,  adulazione y la  quale  qui 
è metonimica;  perchè  fi  confiderà  l’adulazione,  come  cofa  per  fe 
ftante,  cviva,  cui  fi  dà,  e lingua,  e azione:  e in  vece  di  dire,  adu- 
lazioney  fi  diceffe , adulatori  yàX[or3.  ’l  cfpreffion  del  concetto,  cho 
fotte  la  Metonimia  par  così  ben  vellita , e ornata , c vaga , c bella, 
diverrebbe  di  volga  r bellezza.  Avvi  una  picciola  Metafora  ancora 
in  quelle  parole  : V adulazione  le  fue  menzogne  di  dolci/fìmo  veleno 
fpargendo;  dove  la  voce  y veleno  y è metaforica,  ed  è foilituita  alla 
propia,  cioè, alla  Infinga y eia  fimilitudineè  quella:  che,  ficcome 
il  veleno , dentro  a cui  è mefcolata  qualche  dolcezza , arreca  all’ 
aWelenato  la  morte , e piace;  così  ancora  lalufinga,  che  è dolce,  ' 
recala  morte  all’ adulato,  e diletta.  Dice  adunque,  che  l’adula- 
zione [parsele  fue  menzogne  di  dolcijjìmo  veleno  : dove  anche  la  voce, 
fpargerey  e metaforica,  c fa  , chele  menzogne  fieno  rapprefenta- 
teaguifa  di  licore,  che  fi  fparge:  il  qual  licore, cioè,  la  menzo-. 
gna,  efl'cndo  per  fe  fleflb  fchitofiffimo,  acciocché  da’ lodati  fia_« 
volentieri  ricevuto,  l’adulazione  fpargevici  fopra  il  fuo  velen»  . 
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dolciiTimo,  cioè,  la  fua  luHnga  dolce , che  è quanto  dire,  la  Tua  lo< 
de  apparente,  cverifimile,  e inorpellata:  la  qual  lode  velcnofa, 
allorché  é bevuta,  fa  entrare  negli  adulati  rambizione,e  la  fuperbia, 
claprefonzione;  tutte  cofe,  che  cosi  uccidono  T animo  nell’ efler 
morale,  come  il  veleno  uccide  il  corpo  nell’ clTcr  fifico.  Notifi  pe- 
rò, che  la  Metafora  polla  in  bocca  all’ adulazione,  la  quale  è rap- 
prefentaca,  come  cola  per  fe  dante  in  a’.lratto  , e come  viva,  cui 
convenga  l’azione  dello  fpargerele  menzogne  di  dolcilfimo  vele- 
no, è quella,  chequi  rende  graziofa,  eornata tutta  Elocuzione» 
Cosi  pure  ha  grazia,  e ornamento  dalla  Metonimia  la  feguento 
locuzione:  „ Quella  oggimai inchinata , ecanuta  eti  niuna  frau- 
„ de  produlfe  giammai:  „ dove,fe  invece  di  dire  fotto  Metoni- 
mia, qiiejfa  o^gim.fi  inchinata ^ e canuta  etd&c,  lì  dicede  colle  pa- 
role propie:  to  oggimai  vecchio,  e canuto  ninna  fraude  ^rodujjl giam- 
mai, toglierebbeii  la  grazia  alla  locuzione:  e la  (Iella  voce  meta- 
forica, produffìy  farebbe  languida  ; perciocché  la  cofa,  che  rende 
bella,  e viva  in  quello  luogo  la  Metafora  enunciata  colla  voco, 

{ìrodujfe,  c la  Metonimia,  con  cui  fi  nomina  l’età,  per  lignificar 
a perfona:  onde  pare  l’età  fia  a guila  d’albero  ulàto  a dar  frutta  ; 
d’età  canuta  diMonlig.  della  Cala  a guifa  d’albero  appunto  non 
abbia  giammai  date  frutta  velenofe,  mafempre  foavi,  e piacevo- 
li, cioè,  non  mai  fraudi  ,0  inganni,  ma  femore fincerità,  efehiet- 
tezza.  Di  qui  fi  vede,  che  la  Metonimia  pili  fiate  è cagione , che 
nella  locuzione  della  metonimica  s’introducano  le  Metafore,  le 
quali  femore  più  avvivano,  e adornano  il  difeorfo. 

Con  altra  bellilfima  Allegoria,  cheéadezion  della  Metonimia 
continuata,  dice  el^antemente  così:  „ Dunque  la  volita  virtù 
ha  quella  inclita  Città  tanti  anni,  e tanti  fecoli,  con  la  de(là_» 
j,  fua  prima  faccia,  e nello  delTofuo  primiero  abito  mantenuto, 
„ e non  la  vollra  ventura.  Ed  è fenza  alcun  dubbio  da  crederò, 
„ che,  ficcome  il  Cielo, perpetuo  elfendo,  conferva  quel  medefi- 
,,  mo  modo  fempre:  e la  natura  fimilmente  perpetua  ritiene  una_* 
„ della  legge;  così  la  vodra  nobile  comunanza  eterna  fia,  per- 
„ ciocché  ella  un  meddìmo  ordine,  e uno  dello  ilile  ha  tenuto, 
,,  e confervato  fempre,  fenza  mutarlo,  o pure  alterarlo  giammai: 
„ la  quale  più  fecoli  vivuta  elfendo,  che  molte  altre  delle  più  il- 
,,  ludri  non  vilfero  anni,  più  frefea,  e più  vivace  ora  attempata 
„ dimodra,  che  quelle  allora  giovani  non  dimollrarono.  E in« 
„ quella  guifa,  che  il  Mondo  ne’ tempi  dell'oro,  mentrecheegli 
,,  fu  migliore,  folca  fare;  perciocché  i giorni  allora  correvano 
vcrfole  mattutiueore,  e l'età  fe  n’andavano  verfo  i frefchì 

,,  anni 
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,,  anni  ad  attemparti  ; cosi  Venezia  per  la  lunga  vita  non  Invec- 
chia,  anzi  pare,  che  ella  verfo  la  fiia  giovanezza  cammini  tut- 
„ taviadi  tempo  in  tempo,  comefe  ella  più  alla  gioventù  s’acco- 
,,  ftaftè  di  mano  in  mano  : e tale  eifendo  col  Aio  vigore,  ha  molto 
,,  volte  la  CriAianità  già  per  vecchiezza  cafcante  (oAenuta,  e rin- 
,,  giovanlta,  ed  ora  Italia  non  col  Aio  fpirito.  il  quale  pare,  cho 
,,  da  lei  partito  fi  Aa,  e fpentofi,  ma  con  quello  di  lei  vive,  e A>- 
„ Aienfi  . „ Tutta  queAa  Allegoria  altra  cofa  non  é,  che  afrezioa 
di  Metonimia  continuata.  Primieramente  dice:  dunque  la  voflra^ 
virtày  ched  Metonimia  di  cagione,  nominando  la  cagione  moti- 
va, per  fignificar  la  cagione  efiiciente;  perciocché,  in  vece  di  dire, 
chei  VemeZiiani  Afono  Tempre  mantenuti  liberi , e Padroni  per  ca- 
gione della  lor  virtù,  e;  non  per  puro  accidente:  dice,  che  la  virtà 
loroy  enon  la  ventura  gli  ha  mantenuti  y quali  erano  : main  vece  di  di- 
re, che  la  virtù  loro,  e non  la  ventura  gli  ha  mantenuti,  corno 
oggi  fono , dice , che  ha  mantenuto  la  Cittd  colla  ftejfa  fua  faccia y e 
col  primiero fuo  abito;  il  che  è detto  per  via  della  Metonimia 
linentity  colla  quale  confiderà  la  Città,  per  lignificare  i Cittadini, 
i quali  fono  Aati  mantenuti  colla  AeAà  faccia,  e collo  AelTo  pri- 
miero abito,  cioè,  colla  AelTa  libertà,  e colle  AelTe  leggi:  e per- 
ciò fieno  perefiere  perpetui  i Senatori,  che  la  libertà,  e le  leggi  nel 
lor  vigore  mantengono:  nel  modo  appunto,  che  il  Cielo  per  que- 
Ao  è perpetuo,  perche  mantiene  Tempre  lo  Aefib  fuoafpetto.  Ma, 
in  vece  di  dire,  che  fieno  per  efière  perpetui  i Senatori,  dice;  che 
Jìa  per  ejìer  perpetua  la  nobil  comunanza , la  quale  è già  vivuta  più 
fecoli  : e ora  più  frefeay  e più  vivace  già  attempata  dmoflra  : dovo 
la  vaghezza  della  locuzioneconfiAe  nella  Metonimia  di  confiderar 
la  comunanza  y come  cofa  per  fefiante,  e di  attribuirle,  benché  at-, 
tempata,  Peflcre anche  frefea,  e vivace:  e poi  di  confiderar  lo 
altre  Città,  comecofe  vive  per  fe  Aanti,  e di  attribuir  loro  il  non 
efiere  apparute  così  frcfche,  e vivaci  da’giovani,  come  Venezia 
frefea,  e vivace  apparifee  ora  attempata.  Seguitando  pofeia  l’Al- 
legoria: per  dire,  chei  Veneziani  fono  Amili  agli  Uomini  del  fecol 
d’oro,  nel  quale  i vecchi  apparivano  vieppiù  frefehi,  e vivaci; 
perciocché!  Veneziani,  quanto  più  invecchiano,  tanto  più  le  loro 
leggi  nel  primiero  vigore  mantengono,  dice  così.  ,,  E in  quello 
„ guifa,  che  il  Mondo  ne’ tempi  dell’oro  , quando  i giorni  cor- 
,,  revano  verfo  le  mattutine  ore:  c le  età  andavano  verfo  i frefehi 
,,  anni  ad  attemparfi  : „ che  é quanto  dire  colle  parole  propie, 
lenza  Allegoria  ; quando  gli  Uomini  più  vivevano,  c più  fi  dimoAra- 
▼ano  forti,  robuAi,  e vivaci.  Poi  fegue  a dire,  applicando  l’ Alle- 
goria : 
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goria:  ,,  Cosi  Venezia  perla  lunga  età  non  invecchia  : anzi  pare, 
j,  che  ella  verfo  la  fua  giovanezza  cammini  tuttavia  di  tempo  in 
,,  tempo:  ,,  che  è quanto  dire,  chei  Veneziani  lì  confervino  Tem- 
pre col  vigore  delle  lor  leggi.  Poi  feguitando  l’Allegoria,  dice: 

,,  E tale  clìcndo  col  Tuo  vigore,  ha  molte  volte  la  Criitianità  per 
„ vecchiezza  cafeante  foftenuta,  e ringiovanita:  ,,  che  è quanto 
dire  colle  parole  propie,  ha  molte  volte  i Cntliani  deboli,  c timi- 
di a guifa  de’ vecchi  follcnuti,  e rinvigoriti.  Poi  feguita  l’Allego- 
ria, e dice:  ,,  Edera  Italia  non  col  Tuo  Ipirito,  il  quale  pare,  che 
„ da  lei  partitoli  fia,  efpentoli:  ma  con  quello  di  lei  vive,  e fo* 

,,  ftienli  ; ,,  elicè  quanto  dire  colle  parole  propie:  c ora  gl’ Italia- 
ni, i quali  paiono  divenuti  codardi,  col  coraggio  di  lei  vivono,  e 
fi  foftengono.  Da  tutta  la  locuzione  allegorica,  fin  qui  dichiara- 
ta, ben  li  vede,  che  l’eleganza  di  clfa  deriva  dalla  Metonimii-. 
continuata,  cioè,  dal  conhderarei  contenenti,  cioè,  Venezia,  e 
le  altre  Città,  per  lignificare  i contenuti:  dal  conliderare  la  virtù, 
non  come  obbietto  motivo,  ma  come  cagione  efficiente:  dal  confi, 
derare  laCriHianità,noncome  addjettivo  degli  Uomini  Crìlliani, 
ma  come  foggetto,  a cui  convenga  l’ingiovanire,  e P invecchiar- 
fi,  e ogni  altra  azione,  epallione:  dimodocchè  le  Allegorie  io- 
quello  luogo  fono  affezioni  di  Metonimie  continuate.  Potrebbe^ 
alcuno  qui  dire,  che  la  locuzione,  con  cui  chiama  l’ ingiovanire 
colla  Metafora  del  correre  i giorni  verfo  le  mattutine  ore  : e dell’  an- 
dare r età  verfo  i frefehi  anni  ad  attemoarp^  é poetica  : ma  per- 
ciocché ella  è porta  per  via  di  fimilitudine,  quantunque  l’efprel^ 
fione  fia  in  qualche  modo  poetica  ; a ogni  modo  non  è tanto  poeti- 
ca, che  non  fia  purecomuneall’Oratore;  la  ragione  è quella  : per- 
che  il  vero  lignificato  non  è tanto  lontano,  che  fubitamente  non.* 
fia  efpollo  coll’ applicazione,  in  virtù  della  quale  l’idolo  metafo- 
rico non  rimane  Iterminato.  Dice,  cbejtccome  ne’ tempi  dell'oro  i 
giorni  correvano  verfo  le  mattutine  ore;  cos)ccbil^enez,ia  per  la  lunga 
età  non  invecchia;  ecco  che  la  fubita  applicazione  fa  torto  cono-  • 
feere^  che  voglia  egli  lignificare,  dicendo:  che  nel  tempo  dell'oro  i 
giorni  correvano  verfo  le  maitutine  ore,  vuol  dire,  che  gli  Uomi- 
ni di  quel  fecolo , benché  vecchi , apparivano  frclchì , e roburti , e 
vivaci:  come  appunto  anche  i Veneziani  per  cagione  delle  lot 
Jeggi»  mantenute  in  vigore.  Tempre  più  fi  mantengono,  e liberi* 
c lignori . 

Non  men  bella  è la  locuzione,  con  cui,  fotto  Allegoria  varia- 
mente difpolla,  dice.  ,,  E certo  per  niun’ altro  elfetto  pare,  che./ 

•>  l’ Oceano  la  Terra  abbia  felfa,  edivìfa,  che  per  fo/ venire,  efoc- 
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correre,  e per  difender  Voi  ; perciocché  egli , le  minacce,  e Tir* 
marina  di  la  da  quello  lito  lafciando,  e centro  a’voftri  nimiciri- 
ferbandola,  a Voi  non  come  Mare,  ma  quali  tranquilla  fonto, 
tanto  delle  fueplacid’ onde  concede,  quante  ballano  a fare  lemc- 
ravigliofe  mura  della  vollra  Città,  lequaliné  ferro  può,  nè  fuo- 
co, nè  umana  forza,  oconliglio  rompere,  nè  penetrare:  ed  oltre 
a ciò  le  fue  vie , fi  come  per  Voi  folidaluifatte,a  Voi  foli  difeuo- 
prc,  cdaciafcun’altro  nafeonde,  ed  occulta.  Perla  qualcofa_. 
Voi  foli,  fra  tutte  le  Città,  che  fono,  e fu  tono,  o faranno  giam- 
mai, larghe,  c fpaziofe  porte  avendo,  e quelle  il  giorno,  e la_» 
notte  aperte,  c lenza  niuna  cullodia  lafciando,  ficuri,  efenza_. 
alcun  fofpctto  vivete  ; perciocché  non  Uomini , od  armi , ma  uno 
degli  Elementi  alla  vollra  cullodia  vigila,  ed  attende,  e conio 
gcncrofa  guardia  far  dee , verfo  di  Voi  umile  in  ogni  tempo  elTen- 
do,  e fedele,  verfo  gli  llranierifuperboeTempre,  e fraudolente. 
Laonde  le  procelle,  che  ora  dell’ Alia,  ed  ora  dell’Europa,  o 
„ quando d’ Affrica  furgendo  hanno  Italia,  ed  il  Mondo  fpeffevol- 
te  impaurito,  e fommerfo,  ed  ora  tuttavia  èegli  dallorotempe- 
llofo  impeto  poco  licuro,  a Voi  non  pervengono,  anzi  è la  vollra 
Città  quali  Annodi  perpetua  Primavera  in  ciafeun  tempo  riden- 
te, ed  in  ciafeuna  parte  ferena.  Niuna  meraviglia  è dunque,  che 
„ tanta  moltitudine,  della  tempclla , che  in  diverfe  parti  del  Mondo 
„ cade,  fuggendo,  e quali  al  coperto  ricoverando,  a Voi  rìccor- 
„ ra.  ,,  L’Allegoria  qui  è affezione  della  Metonimia  ; 

fierciocchè  nomina  l’effetto,  cioè,  l’Oceano,  che  fende,  e divide 
a terra  di  Venezia,  per  lignificare  il  fine  della  divina  providenza-. , 
la  quale  perquello  ha  fatto,  che  l’OceanofendelTc,  edividcHe  l;i_. 
terra,  perfovvenire,  efoccorrere,  edifenderci  Veneziani.  In  ve- 
ce adunque  di  dire,  che  per  niun’ altro  etlètt'o  pare , cheladivina_» 
providenza  abbia  fatto , che  l’Oceano  fendeffe , c divideffe  la  terra, 
che  per  foccorrere  Voi,  dice;  per  niun’  altro  effetto  party  che  l'Ocea- 
noabbiala  Terra  jejjayedtvìfa&c.  Avendo  dunque  dato  all’ Oceano 
l’azione,  c’I  fine  dell’ aver  felTa,  c divifa  la  terra,  continua  egli 
r Allegoria,  efeguita  a dareall'Oceano  altre  azioni,  ealrrifinid* 
operare,  edicccosì:  perciocché  ej>Ji  le  minacce  y e V tra  marina  di  Id  da 
quejloltto  lafciando  y e contro  avojlri  nimici  riCerbandola  y’a  voi  non^ 
come  Mare  y ma  quajitranqutlla  fonte  tanto  delle  fue  placide  onde  conce- 
dcy  quante  ballano  a fare  le  meravt^liofe  mura  della  vnjlra  Città,  Il 
dire,  chc’l  Mare  lafcta  di  là  dal  lito  Veneziano  le  minacce  y e l' ira  y li- 
gnifica, che’l  Mare  fi  muove  folamcnte  in  tempefta  di  là  dal  lito 
Veneziano:  e ’l  chiamar  la  tempella  lotto  nome  di  minacce, ed  ira 
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del  Mare,  egli  è per  via  di  Metafora,  la  quale  inchiude  fcnipro 
alcuna  liniilitudine,  per  cui  la  voce  trafportata  fi  colloca  nel  luo- 
go della  propia:  e qui  la  liniilitudine  è quella:,  che,  ficcome  chi 
minaccia,  e fi  adira,  grida,  e fi  agita,  e fi  accende;  cosi  perchè  il 
Mare,  quando  è in  tenipefta,  muggifce , e fi  agita,  e bolle,  e ur- 
ta coll’ onde,  fi  dice,  che  minaccia,  e che  fi  adira.  Il  dire  poi', 
che  ’l  Mare  rtferbale  minacce^  e l'ira  contro  a' nimici  de' Venex/tani y 
lignifica , che  ’l  Maredi  là  da’  liti  Veneziani  è fpeflb  in  tenipcfta , la 
qual  tempefta  èriferbata  a’ nimici,  i quali  fi  voleflcro  accodarti 
a’ liti  Veneziani.  Cosicché , avendo  in  primo  luogo  dato  al  Mart_» 
l’azione  del  fendere,  e del  dividere  la  terra  Veneziana:  avendo- 
gli anchedato  il  fincd’aver  felfa,  edivifa  la  terra  , che  è per  foc- 
correrei  Veneziani  ; feguefottola  llelfa  Allegoria  à dare  al  Mare 
l’azione  di  lafciar  di  là  da’ liti  Veneziani  le  minacce , e l’ira:  e poi 
ilfincdi  operarcosì , che  è,  perriferbardi  làda  que’|iti  le  minac- 
ce, e l’ ira  contro  a’ nimici  di  Venezia:  e poi,  feguitàndo  fotto  la 
fterta  Allegoria,  dà  al  Mare  l’azione  del  concedere  non  a guifadi 
Mare,  ma  qualiaguifa  di  fonte  tante  folamente  delle  fue  acque, 
quante  ballano  alla  difefa  di  Venezia  ; perciocché  le  acque,  cheil 
Mare  concede  a Venezia,  le  fervono  di  mura:  e quelle  mura  , cioè, 
quelle  acque  marine,  che  tutta  Venezia  cingono,  fonosi  forti,  che 
n)  ferro  puìy  n)  fuoco  y nì  umana  forza , o configlio  rompere  , o pene- 
trare : dipoi  fotto  la  IlelTa  Allegoria  fegue  a dare  al  Mare  altre 
azioni,  e altri  fini  d’ operare,  e dice  così:  ed  oltre  a ciò  le  fue  o/V, 
ficcome  per  voi  foli  da  lui  fatte , a Voi  foli  dtfcuopre , e a ciafeun'  altro 
na f onde y ed  occulta  : le  quali  parole  lignificano,  che  que’ canali  , 
pe’ quali  partano  le  acque  del  Mare,  fono  fiati  fatti  a benefiziode’ 
foli  Veneziani,  i quali  foli  fannocometenere  il  diritto  de’-meddi- 
mi,  egli  Urani  non  li  fanno:  ma  in  vece  di  dar  l’azione  agli  Uo- 
mini, che  hanno  fcavati  que’ canali:  e in  vece  di  dire,  che  i foli 
Veneziani  fono  pratici  di  quelle  vie,  per  dove  hanno  da  pafiàr  le 
Navi,  per  non  dare  infecca:  dice,  che ’l  Mare  ha  fatte  le  fue  vie 
pe’foli  Veneziani  : eche  ’l  Maredifeuopre  quelle  vie  a’  foli  Vene- 
ziani, e agli  Urani  le  afeonde.  Dimodocché  tutta  la  bellezza  d! 

Jiuefta  Allegoria  confille  nell’ elferli  figuratoli  Mare  a guifadi  pcr- 
onaviva,  che  operi  con  debito  fine:  e relferfi  figurato  il  Mare  a 
guifa  di  perfona  viva  operante  con  faggio  fine  é proceduto  dall’ 
aver  nomi  nato  l’efietto,  per  lignificar  la  cagione  efficiente,  che  è 
Metonimia  d’ effetto.  In  primo  luogo  il  Cafa  dà  al  Marc  l’azione, 
che  é di  fender,  e di  divider  la  terra:  e poi  gli  dà  il  fine  d’ averla-, 
felfa  , edivifa:  e poi  dà  al  Mare  l’ azione  del  minacciare,  e dell’ 
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adirarfi,  ma  con  giudizio,  ciod,  folamente  di  là  da’ liti  Venezia- 
ni : e gli  dà  il  fine  di  minacciare , e dell’ adirarli,  cioè,  perchè  ri- 
ferba  le  minacce , e l’ ira  contro  a’  nimici  di  Venezia  di  là  da’  fuoi 
liti:  pofciadàalMare  Tazionedel  concederea  Venezia  tante  ac- 
que fole,  che  baftino  a cignerla,  e a fervirle  di  mura.  Poi  dà  al 
Mare  l’ azione  dell’  aver  formati  i canali , acciocché  giovino  a’  foli 
Veneziani:  e poi  l’azione  di  difeoprire  a’ foli  Veneziani  il  modo  di 
tener  diritto  per  que’ canali:  epoi  l’azione  dell’ occultare  agli  Ura- 
ni le  vie,  cioè,  i canali,  perdovc  andar  ficuri  al  Porto  a Venezia. 
Onde  tutta  l’ Allegoria  dichiarata  , che  rende  cotanto  venuda , c 
bella,  ed  elegante  la  locuzione,  altro  non  è,  che  affezione  d’una 
Metonimia  continuata.  Ma  profeguiamo  a dichiarare  il  rimanente 
dell’Allegoria.  Segue  il  Cafa  a dire:  „ Per  la  qual  cofa  Voi  foli 
,,  fra  tutte  le  Città,  che  fono,  e furono,  o faranno  giammai , lar- 
,,  ghe,  e fpaziofe  porte  avendo,  e quelle  il  giorno,  e la  notto 
„ aperte,  e fenza  niuna  cudodìa  lafciando  ficuri.  e fenza  alcun.. 
,,  fofpetto  vivete:  „ Allude  alle  acque,  le  quali  fervono  a Ve- 
nezia, come  alle  altre  Città  le  porte:  e dice,  che  sì  fatte  porto 
fono  larghe,  c fpaziofe,  e il  giorno,  e la  notte  aperte,  e fenza_. 
niuna  cudodia  ; perciocché  di  quà , e di  là  dalle  foci  de’  canali  non 
fono  tirate  alcune  catene,  le  quali  impedìfeano  alle  Navi  l’entra- 
re in  Venezia:  onde,  prendendole  acquea  guifadi  porte,  detto 
è per  via  di  Metafora,  a cagione  della  fimilitudine,  che  padatra  le 
porte  delle  altrcCittà,  e Te  acque  de’ canali,  percui  fi  entra  in.. 
Venezia.  Dice  poi,  che  per  cagion  delle  acque  i Veneziani  vivono 
ficuri  fenza  alcuna  cudodia , e rende  la  ragione , cioè  : ,,  percioc- 
„ chè  non  Uomini,  od  armi,  ma  uno  degli  elementi  alla  vodra 
,,  cudodia  vigila,  ed  attende,  e come  gcnerofa  guardia  far  deCj 
„ verfo  di  Voi  umile  in  ogni  tempo  efiendo,e  fedele;  verfo  gli 
,,  dranieri  fuperbo  è fempre,  c fraudolento.  ,,  Nelle  quali  pa- 
role egli  continua  la  prima  Allegoria,  che  è diconfìderareilMare 
a guifa  di  perfona  viva:  onde,  perciocché  Venezia  è in  mezzo  al 
Mare,  dice,  che  il  Marealla  cultodia  di  Venezia  vigila,  ed  atten- 
de, il  che  è detto  per  via  dì  Metafora,  e la  fìmilitudine  è quella: 
che,  ficcome  le  fentinelle  fono  fempre  dede,  e avvifano,  le  i ni- 
mici  s’accodano,  e per  quanto  poffono,  impedi  feono  le  forprefe.» 
jnimiche  ; così  il  Mare,  da  cui  Venezia  è cinta,  dall’ellcre  alle  fo- 
ci di  tutti  i canali,  par,  che  ivi  eferciti  l’uffizio  delle  fentinelle, 
che  è di  guardare,  e di  attendere  chi  alla  Rocca  fi  accoda  . Poi 
feguecolla  defià Metafora , e la  delfa  Allegoria,  e dice:  ,,  e co- 
ff  me  generofa  guardia  far  dee,  verfo  di  voi  umile  in  ogni  tempo 
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„ effendo,  e fedele:  verfogli  ftranicri  fuperbo,  e Tempre  fraudo- 
„ lento:  „ nelle  quali  parole  allude  alla  qualità  del  Mar  di  Ve- 
nezia , il  quale  nelle  Paludi,  non  avendo  quell’  empito,  e quelle 
tempefte,  che  ha  lungi  da’ liti  Veneziani,  confe|uentenaente  paro 
ivi  umile,  e fedele:  ma  verfo  gli  ftranicri  egli  e fuperbo  Tempre  ; 
perciocché  lontano  da’ liti  Veneziani  è tempeftofo,  c ne’ canali, 
pe’ quali  parta,  ed  entrain  Venezia, egli  éfraudolento:  inquantoc- 
chè,fenonfitieneil  diritto  cammino,  e chi  non  è pratico,  mena  di 
leggieri  la  Nave  a inarenarfi  nelle  Paludi.  Notin,  che  ogni  qual- 
▼oltarOrator  forma  l’Idolo,  comequl,  dove  confiderà  il  Mare_» 
a guifa  di  perfona  viva  , deedareall’  Idolo  le  azioni,  e le  paftìo- 
ni,  che  abbiano  proporzione  con  quelle,  che  ha  la  ftefla  cofa  na- 
turalmente, e fenza  Idolo  confiderata . Non  dipartiamoci  dall’ Al- 
legoria del  Cafa . Egli  rapprefenta  VI  Mare , come  fe  fofle  perfo- 
ra viva  ; or  perche  il  Mare  h truova  a tutte  le  foci  de’  canali  di  Ve- 
nezia, il  Cafa  dice,  che  il  Mare  alla  cuftodia  de’ Veneziani  vigila, 
ed  attende;  perchè  poi  lo  fteflb  Mare  nelle  Paludi  di  Venezia  non  e 
tempeftofo,  ma  corre  placido,  e cheto,  il  Cafa  dice,  che  il  Mare 
verfo  de’  Veneziani  è umile;  e ciò  per  la  proporzione,  chepaftà  tra’l 
correr  placido , e cheto , e l’ eflcr  umile  . Perchè  lo  ftelTo  Marc  lon- 
tano da’ liti  Veneziani  è tempeftofo,  il  Cafa  dice,  che  è fuperbo 
verfo  gli  ftranicri;  e ciò  per  la  proporz.ione,  che  parta  tra  1?.  tem- 
pefta,e  lafuperbìa.  Perchè  lo  fteflb  Mare  ne’ canali  di  Venezia-, 
conduce  i malpratici  a impaludarli , dice,  che  è fraudolento,  per 
la  proporzione,  che  parta  tra’l  fervire  di  mala  via,  e l’ular  frau- 
de.  Dimodocchè,  pertanto  che  l’Idolo  riceva  le  azioni,  e le  paf- 
fìoni  cqn  quella  propietà  , che  è all’Orazione  richefta,  deefi  por 
mente  alle  qualità  della  ftefla  cofa  fuori  dell’Idolo  naturalmente 
confiderata,  e fecondo  quelle  naturali  qualità  attribuirle  polciale 
azioni , e le  partìoni  ; perciocché  in  cotal  guifa  l’ attribuzione  farà 
diritta,  e proporzionata, come  qui  : il  Mare  fuori  dell’efler  fuo  natu- 
rale, confiderato  fiotto  l’ Idolo  di  perfona  viva, è tempeftofo:  adun- 
que fiotto  l’Idolo  di  perfona  viva,  perla  proporzione  al  la  tempefta. 
che  naturalmente  gli  convienc,fi  diràfupcrbo.  Il  Mare  fuori  dell* 
Idolo  di  perfona  viva,  fi  truova  alle  foci  di  tutti  i canali  di  Vene- 
zia: adunque  fiotto  l’Idolo  di  perfona  viva  per  la  proporziono 
allo  ftare  a quelle  foci , che  naturalmente  gli  conviene  , li-  dirà 
guardia,  e cuftodia  di  Venezia.  E cosi  dee  dirfidelle.altrc  azioni , 
che  dal  Cafa  fono  attribuite  al  Mare  fiotto  l’Idolo  di  perfona  vi- 
va, le  quali  hanno  proporzione  colle  qualità,  che  naturalmente 
gli  convengono . Profeguiamo  la  fpiegazion  dcH’Allegoria . Il  Ca- 
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fa  fcguc  a dir  cosi:  „ Laonde  le  procelle,  che  ora  dell’ Afia,  ed 
,,  ora  deir  Europa,  e quando  dell’  Affrica  furgendo,  hanno  Italia, 

„ ed  il  Mondo fpelfe  volte  impaurito,  e fommerfo,  ed  ora  è egli 
„ dal  loro  tempeftofo  impeto  poco  fccuro , a voi  non  pervengo- 
,,  no;  anzi  é la  voftra  Città  quafi  Anno  di  perpetua  Primavera^ 

,,  in  ciafeun  tempo  ridente,  ed  in  ciafeuna  parte  fcrena.  „ Qui 
egli  riman  nell’  Allegoria  del  Mare  : e fotto  nomedi  procelle  inten- 
de le  guerre,  eie  armate,  che  forgono  dall’ Alia,  dall’Europa-., 
dall’  Affrica , le  quali  hanno  fpeffe  fiate  il  Mondo  impaurito , e fom- 
nierfo . La  voce  fomnerfa  ha  relazione  all’  Allegoria  prefa  dalle  pro- 
celle: orfottoii'nome  di  procelle  eglLintende  le  armate,  eie  guer- 
re : così  colla  voce  fommerfo , egli  intende  guadato,  rovinato , e di- 
lìrutto.  Sotto  le  voci:  ed  orai  egli  dui  loro  tempe/iofo  impeto  pocojt- 
turOy  egli  intende  dal  muovimentodelleloro  armi  poco  licuro.  E 
qui,  perdimollrare,  che  Venezia  èfecura  dalle  procelle  delle  ar- 
mate , dice , che  ella  è quafi  Anno  di  perpetua  Unmaveru  in  etafeun 
tempo  ridente , ed  in  ciafeuna  parte  feciira , cioè , o a guifa  d’  Uom  che 
rider  o a guifa  di  Primavera,  che  fiorifcc,e  molìri  la  fua  faccia^ 
florida , e ridente,  non  agli  Aquiloni , e a’  venti  impetuolì  ; ma  alle 
aure  dolci,  e foavi:  o a guifa  di  Cielfereno  , fecuro  dalle  nuvole 
minaccìofe,  e dall’ ira  delle  grandini,  e de’ turbini.  Finalmente 
il  Cifa  chiude  l’ Allegoria  in  quello  modo^  ,,  Niuna  maraviglia  c 
,,  duncjue,  che  tanta  moltitudine  dalla  tempella,  che  in  diverfo 
„ parti  del  Mondo  cade,  fuggendo,  e quali  al  coperto  ricoveran- 
„ do,  a voi  ricorrano , ,,  L’Allegoria  qui  continua,  non  dal  pri- 
mo Idolo,  con  cui  fu  figurato  il  Mare  a guifa  di  perfona  viva;  ma 
dall’ultimo,  nel  quale  ha  conlìderata  la  licu  rezza  di  Venezia 
guifa  di  Primavera  fempre  ridente,  c fcrena:  or  ficcome  la  Prima- 
vera Tempre  ridente,  eferenaèquclla,  che  non  foggiace  alle  tein- 
peile,  c a’turbini,  per  cui  languifcono,  e lì  gualtano  l’erbe,  c i 
fiori  ; così  Venezia  fecura dalle  guerre,  e dalle  armate,  ella  è a_* 
^uifa  appunto  di  Primavera  fcrena,  cridente:  per  la  qual  cofa  non 
e maraviglia,  che  gli  llranieri,  fuggendo  dalla  guerra,  e dallo 
armate,  vengano  a cercar  (icurezza  in  Venezia:  il  qualfentimento 
é portato  fotto  Allegoria,  cioè;  ,,  non  è maraviglia,  che  tantu-. 

,,  moltitudine  dalla  tempella,  che  in  diverfe  parti  del  Mondo  * 
j,  cade , fuggendo  , e quali  al  coperto  ricoverando  , a voi  ri- 
,,  corra;  „ -perciocché  tanto  è dire  colle  parole  allegoricho: 
dalla  tempella,  che  in  diverfe  parti  del  Mondocade:  quantodire 
colle  parole ptopis  ydalle guerre y ebe  in  diverfe  parti  del  Mondo  Jì 
muovono • 
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§.  IX. 


DeWufo  delle  Metafore,  e deW  Allegorie  nelV  Orazione 
di  Mon/ig.  della  Cafu  fer  la  Lega , 

PTcnlflìma di  Metafore,  diMeconimIe,diSinecdochi,e  di  Alle> 
gorie,  edi  Figure,  e di  tutte  le  vaghezze,  che  la  locuzione^» 
può  ricevere , e oltre  a dò  di  argomenti  forti , e robuili  è quella.» 
maravigliofa  Orazione  del  Cafa . Noi  terremo  dietro  principal. 
mente  alle  All^orie , che  in  elTa  lì  olTervano , e con  tale  occafione 
dichiareremo  i Tropi , de’ quali  elleno  fono  attezionr . E certamen- 
te belle  fopra  ogni  credere  fono  poco  men  che  tutte  le  locuzioni  : 
come  farebbe,  dove  dice:  ,,  Al  nollroozio,c  noftroripofofon  già 
„ apparecchiati,  epoco  meno,  che  avvolti,  eannodati  i mifera- 
„ bili  lacci , e l’ afpre  gravi  catene  di  ferviti)  : „ dove  la  locuzio- 
ne è elegante  per  cagione  della  Metonimia  d’aggiunto;  percioc- 
ché, fc  in  vece  di  dire:  al  nojlro  ozio,  enolìro  rtpofo  fono  apparec^ 
tbiate le  catene  di  fervitù,  dicelTe:  a noi  oziofì,  c fpenlierati  fono 
apparecchiate  le  catene  di  ferviti!  ; la  locuzione  perderebbe  nonu» 
poco  della  fua  eleganza.  Meno  elegante,  anzi  del  tutto  giacente 
farebbe  la  locuzione,  fe  fi  toglicflero  tutte  e due  le  Metonimie, 
c fi  dicelTe:  fe  noi  faremo  oziofi,  e fpenlierati,  diverremo  fervi; 
onde  lalocuzìoneéele^ante  ; perciocché  gli  addjettividi  oziofi  , e 
fpenlierati  fono  enunciati  come  fuilanti  vi,  cioè,  ozifo,  e rtpofo  : e.» 
all’ozio,  ealripofoèdatalafervitù:  ma  in  vece  dire,  che  àlVozio, 
eoi  ripofo  è apparecchiata  la  fervttù  ,A\ce , fono  apparecchiati  i lacci, 
e le  catene  dt  fervitù;  dove  le  due  voci  lacci , e catene , fono  i con- 
feguentifunelVi,  che  addivengono  a’  fervi  , c agli  fchiavi:  e ciò  6 
anche  detto  colla  figura  Aufefi  ; perciocché  i lacci,  e le  catene  fono 
il  danno  malTimo,  che  riceve  una  Città  foggiogata:  quindi , efpo- 
nendo  colla  ferviti)  anche  i confeguenti , e i modi  crudi,  percuifia- 
mo  fervi;  J’efprelTione  diviene  enfatica,  e cade  più  fotto  gli  occhi: 
eciò  èanchedettopcrviad’Ipotipofi,  cosicché  dicendo:  ,,  al  no- 
• „ ftro  ozio,  e alnoilro  ripofofono  apparecchiati  i miferabili  lac- 

„ ci,  el’afpre,  e gravi  catene  di  fervitù;  „ lalocuzioneè  elegan- 
• te  percagion  delle  Metonimie,  edèfenfibile  per cagion della  Ipo- 
tipofi . Deefi  anche  notare  la  grazia  degli  addjettivi , i quali  viep- 
più fanno , che  la  cofa  refti  agli  occhi  vivamente  fottomelfa:  i 
quali  addjettrvi  non  fono  vani,  ma  pefanti,  che  danno  maggior 
gravità  al  concetto:  miferabili  lacci,  e T afpre,  e gravi  catene  : tìo» 
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▼cl’acldjettivo,  mtferitbili\  dato  a’ia^ci,  è anche  per  Metonimia 
di  cagione,  colla  quale  fi  nomina  la  cagione,  per  lignificar  l’ef- 
fetto, cioè,  fi  dice,  chei  lacci  fono  mi fet;abtli  ^ perchè  rendono  mi- 
ferabili  coloro,  chencfonoaflacciati;  equegli  addjettivl  afpre,e 
gravi  ^ dati  alle  catene  y fono  parimente  per  via  di  Metonimia  di 
cagione,  perchè  non  fono  le  catene  afpre,egravi,nia(fiinamcnte  in 
fenfo  morale  parlando  , come  qui  parla  il  Cafa  , ma  fon  quelle , che 
danno afp rezza,  egravezza  a coloro,  che  fono  incatenati.  Poco 
apprelTo,  parlando  delle  fue  ragioni,  che  al  Senato  Veneziano  efpo- 
ne,  dice  così:  „ le  quali  fe  cric  faranno  falfe,  o fcarfe,  non  lo 
yy  renda  la  perfona  mia,  nè  quella  di  alcun’ altro,  nc’megliori, 
,,  ne’piùgravi,  ma  fieno  ricu fate,  e non  ratificate  da  Voi:  ma  fc 
„ elle  avranno  il  lor  debito  valore,  e il  lor  legittimo  pefo,  accet- 
,,  fatele  per  buone , c per  tali  leufate.  ,,  Nelle  quali  parole  egli 
confiderà  le  fue  ragioni  a guifa  delle  monete,  cheli  mettono  fu  le 
bilancie,  efi  pefano  : or,  ficcome  le  monete  da  qualche  fia  mano 
vengano , fe  elle  fieno  fcarfe , non  fi  ricevono , e fe  fono  di  legitti- 
mo pefo,  da  qualche  fia  mano  fieno  date,  non  fi  rifiutano;  così  an- 
cora , dice  il  Cafa , le  ragioni  fi  confidcrino  come  ragioni , c in  niun 
conto  fi  tengala  perfona,  che  le  dice:  fe  la  perfona  è di  autorità, 
e le  ragioni  fon  debili,  non  fi  accettino;  fe  la  perfona  non  è auto- 
revole , c le  ragioni  fono  forti , fi  ammettano  : onde  fi  vede , che_» 
l’ Allegoria  prefa  dalle  monete,  o fcarfe,  o di  giuftopefo,  mettc_» 
lacofa  fottogli  occhi,  c dà  grazia,  c venuftà  al  concetto;  la  qua- 
le Allegoria  è chiamata  dalle  parole , cheprecedono,  edè  fempre 
più  dichiarata  dalle  parole,  che  feguono.  Precedentemente  egli 
dice  : „ Io  non  chieggio  ( quello,  che  non  è in  alcun  modo  con- 
,,  veniente)  chela  mia autotTtà  vi  muova  , ma  le  mìe  ragioni:  ,, 
che  è quanto  dire  fotto  Allegoria  . fo  non  chieggio , che  votjiimiate 
legittimala  moneta  y perchè  io  ve  la  porga:  ma  perchè  ella  infeJlejfcL^ 
idi  pefo,  SulTeguentementedice:  „ Come  voi  leggerelle  dunque 
„ un  libro,  non  fapcndo  chi  fe  ne  folfe  il  Corapofitore;  così  vi 
,,  prego  ora  io  , che  voi  afcoltiate  me  ; c il  mio  ragionamento  con 
,,  quella  mcdefiina  equità  riceviate  nell’animo,chefe  egli  da  nalco- 
,,  fa, e da  voi  non  conofeiuta  perfona  vi  fofle  porto,e  dettato: ,,  che 
é quanto  dire  colle  parole  allegoriche.  Io  vi  prego  y che  voi  pren, 
diate  la  moneta , che  vt  prefento  : e con  quella  tnedefìma  equità  ricevia- 
te y come  feda  nafcofiy  e non  conofeiuta  perfona  vi  fojje  porta  : onde  , 
ficcome  da  perfona  nafeofa,  e noncono  fetuta  voi  peferetìe  le  monete  yche 
ella  vi  dejje  ; coti  ancora  voi  dovete  nel  modo JlejJ'o  pefar  le  mie  ragioni , 
Soglionogliottimi  Oratori  per  lopiùfar  precedere,  o far  feguire 
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le  parole  propic,  le  quali  dean  lume  a ben  comprendere  le  Alle- 
gorie. Sotto  altra  picc\ola  Allegoria  dice:  „ certamente  il  mio 
,,  amaro  parlare,  predandomi  grata  audlenza , dolce,  e faliitifc- 
,,  ro  frutto  produrrà  : ,,  cioè,  vuol  dire:  io  vi  parlerò  di  cofamo- 
Icfta,  quale  c quella  deir  avere  a far  guerra  con  Carlo  Quinto,  ma 
ilmioaifcorfo  vi  farà  utile.  La  fìniilitudine  è quella;  Ae,  ficco- 
me  la  medicina  amara  è moleda,  ma  ella  reca  falpte;  così  la  per- 
fuafione  del  l’avere  a far  guerra  è molcfla,  madia  vi  manterrà  nel- 
la libertà,  che  è lafalute,  eia  vita  della  Repubblica.  Con  altra 
picciola  Allegoria  dice:  ,,  e lafceremoci  così  chiudere  gli  occhi 
„ dalla  notìra  puerile  fperanza,  che  noi  non  polliamo  Icorgere, 
„ nè  difcérncre  ciò , che  egli  con  si  follecito  lludio  attenda  ? „ 
cioè,  vuol  dire:  e fpereremo  Hot  coti  vanamente  ^ che  non  arriviamo 
acoHofcereperle  opere  dell'  Imperatore  ilfuo/ìne?  Chi  defideralTe  di 
prevalerfi  delle  Allegorie  in  altre  materie  , bada,  che  ridetta  , o 
alle  cagioni,  o agli  effetti,  oallecircodanze,  dacui  è tratta  una 
Allegorìa:  e poi  in  virtù  delle  ddfe  accomodate  circodanze  può 
applicare  al  fuo  foggetto  1’  Allegoria.  Per  efenipio:  il  Cafa  qui 
dice:  „ e lafceremoci  così  chiudere  gli  occhi  dalla  nodra  puerile 
„ fperanza,  che  noi  non  poflìamo feorgere , nèdifccrncreciò,  che 
„ egli  con  sì  follecito  dudio  attenda?  La  fperanza  qui  fi  prende^ 
per  una  perturbazione  dell’animo,  per  cui  l’ animo  è modo  dall' 
obbietto  a non  apprendere  del  tutto  il  perìcolo.  Se  così  è,  l’ Alle- 
goria del  Cafa  può  applicarli  all’ amore,  al  dilìdero,  all’odio , all’ 
ira,  e a tutte  le  altre padioni, come  farebbe,  in  vece  di  dire: 
brameremo  noi  cofa  cotanto  dannofaf  coll’ Allegoria  del  Cafa  potre- 
mo dire:  e lafceremoci  noi  chiudere ^li  occhi  dal  concupì fcevole  appe- 
tito per  modo  ^ che  noi  non  pojjìamo  fioriere  y nè  di  [cernere  tl  nofiro  dan- 
nai Notili,  che  il  Cafa  alla  fperanza  dà  l’ adeffettivo  di  puerile^'; 
perciocché  più  frequentemente,  che  altri,  i fanciulli  fperano;  c» 
noi  all’oppolitoabbiamodatol’addjettìvo  di  concupì [cevole-,  per- 
ciocché, l’appetito  è la  perturbazione,  dacui  fono  agitati  gli  Uo- 
mini. Efeparladimo  dell’ ira,  àhemo  ira  ferina  ; perciocché  le  fe. 
re  più  frequentemente  fono  agitate  da  un  muovimento  foniglian- 
tea  quello  dell’ira  . E fe  parladìmo  del  dilidero  , diremo  ^rore, 
ovvcio ardente dijidero ; perciocché  più  frequentemente  il  dilìdero 
fa,  che  l’animo inferocìfea,  arda,  s’infiammi,  che  èquantodìre^ 
che  l’animo  Ila  foprammodo  agitato.  Oltre  a quedo  fi  dee  notare,che 
li  puerile  fperanza  y per  cagion  dell’ addjettivo  puerile  y qui  rifpon- 
de  agli  obbietti  motivi  moventi  ài  male:  per  laqualcofa  fi  potreb- 
be r Allegoria  imitare,  ogni  qual  volta  lì  dee  parlare  d’ alcun  sì  fat- 

T 3 to 


Digitized  by  Google 


294  Trattato  dell'  Elo^uetKut 

tò  motivo  ; c cosi,  perchè  il  denaro  può  muovere  a operazioni  ini-; 
que  i fi  può  dir  coIXiiara  : e lajicremvii  noi  chiudere  glt  occhi  dal  de- 
naro sì , che  non  vediamo  P intquitd^  a cut  ne  trae  ? c cosi  può  applt- 
carfi  l’Allegoria  alia  Cafa,  alla  Patria,  a’ Parenti,  a’  Compagni, 
Vero  è,  che  Tempre  mai  s’intende  una  qualche  pafiione,  conio 
quandodiciamo  : e lafceremoci  noi  chiudere  eU  occhi  dal  </rn«ro, s’in- 
tende dalla  cupidigiadel  denaro.  Senza  Allegoria  diremo:  i com- 
pagni più  fiate  ci  portano  alia  perdizione  : e colle  parole  allegori- 
che diremo:  le  compagnie  più  fate  et  chiudono  gli  occhi  per  modo  y che 
noi  ciecamente  corriamo  alla  perdiziione  \ ma  dicendo  le  compagnioj 
s’ intende,  il  diletto  delle  compagnie  ci  chiude  gli  occhi  : a ogni  mo- 
do, fenza  aggiugnere  la  paffione,  che  ci  chiude  gli  cechi,  fi  può 
mettere  il  foloobbietto  motivo,  come  più  torna.  Notifi  ancora, 
che  dicendo  : e lafceremoci  chiuder  gli  occhi  dalla  puerile  fperauza  f 
ciò  è detto  per  via  di  Metonimia  a’ aggiunto:  e l’ Allegoria  qui  è 
affezione  di  cotal  Metonimia  , 

Con  altra  Allegoria  dice:  „ Vera  cofa  è,  che  egli  in  tanta., 
„ fiamma  di  difidero,  ediavarizia  a voi  perdonerà, c,  ftruggendo, 
„ e ardendo  i membri,  e le  ofl'a  della  fconfolata,  e dolente  Italia 
„ ad  uno  ad  uno,  l’ onorata  Tua  teda , cioè,  qiicda  regai  Città , ed 
>»  egregia  rifparmierà  forfè?  Oimè,  che  ella  fuma  già,  e sfavilla: 
,,  e voi  foli  pare,  che  l’arfura  non  fentiate.  ,,  La  voce  fiamma  è 
metaforica,  e vuol  dire,  onde  tanto  c dire 

colla  parola  metaforica:  egli  in  tanta  fiamma  di  difidero  y come  col- 
la parola  propia  : egli  in  tanto  wmentiffìmo  di  fiderò  : ma,  avendo  pre- 
foa  enunciare  il  concetto  colla  parola  metaforica  , cioè,  fiammit^^ 
continuala  Metafora,  c dice:  „ e llruggendo,  e ardendo  i mera- 
„ bri,  e le  offa  della  fconfolata  Italia  ad  uno  aduno:  „ cioè,  vuol 
dire:  e foggetrandoafei  Principi  della  mìfera dolente  Italia  ; per- 
ciocché la  cofa,  cheli  ftrugge,  e arde,  perde  l’antica  fua  forma,  e 
figura:  la  qual  formali  perde  da’  Principi , e da’ Popoli,  che  da.-- 
altra  Potenza  fono  foggettati:  dice  poi  delta  fconfolata  Italia  y il 
che  è detto  pervia  della  Metonimia  continentity  nominando!’  Ita- 
lia, chee  contenente  , per  lignificare  gl’italiani,  che  fono  i con- 
tenuti: onde  nelle  voci,  membri  y eojjadella  fconfolata  Italia  y egli 
intende  i Principi y e i Popoli  Italiani , Seguita  a dire:  „ l’onorata 
„ fua  teda,  cioè,  quella  regai  Città,  ed  egregia  rifparmierà  for- 
,,  fe?  „ Dice  adunque  P onorata  fua  tefìa;  il  che  è detto  per  cat- 
tivarli benevolenza;  perciocché,  dimoftrando  Venezia  come  teda., 
d’Italia,  la  ellolle  fopra  tutti  i Principi  d’Italia.  Poi  Ic^uita.-: 
,,  oimè,  checlla  funiagià,  esfavilla,  evoifoli  pare,  chcl’arfura- 
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non  Tentiate?  ,,  nelle  quali  parole  egli  continua  It  Metafora, 
che  cominciò  nella  voce  Jìumma^  c continuò  nelle  voci, 
carpendo-,  con  continua  nelle  voci /«m4  , esfavilU;  colle  quali 
paroleegli  intendedidire:  o/W,  cbegid  fenezia  Jìd  per  ejfere  ^ag- 
gettata^ e dominata  daCarlo  Qtiinto  : ed  ella  non  finte  l'  arfura^  cioè, 
ed  ella  non  vede  il  pericolo . Notili  oltre  all’  Allegoria  anche  la  fi- 
gura Ipotipo/t,  colla  qualemecte  la  cofa  fotcogU  occhi, dice ndo : 
,,  oimè,  che  ella  fuma  già,  esfavilla;  „ dove  par  di  vedere , che 
Carlo  Quinto  già  la  cinga  colle  Tue  armi , e già  fi  fia  impadronito  : 
ovvero  fia  già  per  impadronirfi  di  tutte  quelle  Città  , o Terre, 
Casella,  da  cui  Venezia  è foccorfa:  e con  molto  giudizio  fi  fervo 
qui deiripotipofi, dicendo:  ,,  oimè,cheellafuma già, esfavilla; 

Jierciocché  il  malprefente,  e imminente  fi  rende  vieppiù  terribi- 
e , ed  eccita  gagliardo  timore , che  muove  follecitamente  a cercare 
alcunofeampo;  la  qual  cofa  era  intenta  dal  Cafa,  acciocché  Vene- 
zia abbraccialTe  la  Lega,  ch’era  l’unico  fcampo,  per  non  perderò 
la  Tua  libertà  : ondegiudiziofamente,  e a tempo  egli  dice  : ,,  oinié, 
„ che  ella  fuma  già,  esfavilla;,,  perciocché  non  vuol  dire  altro, 
le  non  che  Venezia  è inifiato  profiìmo  di  perdere  il  Aio  dominio: 
or,  ficcome  la  cofa , che  fuma, e sfavilla, é nella  profiìma  difpofi- 
zione  di  accenderli  del  tutto , e di  ardere  ; cosi  il  Cafa , per  rap- 
prefenrare  a Venezia  il  profiìmo  pericolo  di  perdere  la  Aia  libertà, 
c ’l  dominio,  fotto  Allegoria  dice:  „ oimé , che  ella  fuma  già , c 
„ sfavilla. 

Belle  fono  le  Allegorie,  colle  quali  dice:  „ E, come  fi  fia,  io 
,,  non  niego , che  la  virtù  fua  non  abbia  in  alcuna  parte  il  vizio 
„ della  Monarchia  potuto  mitigare:  macertoella  non  l’ha  cllin- 
„ to  , e tolto  via . Mirate  un  poco  la  piccola  Città  di  Lucca  , come 
„ ella  éalTatigata,  ed  aggravata,  anzi  pur  confumata  , e divora- 
„ ta:  e come  le  genti  Spagnuole  fono  diligenti , follecite  aroder^ 
„ e pafcereil  Aio  mifero,  e Aerile,  e rillrctto  campo  ; e come  elU 
,,  lafcianoil  Contado  , e i Cittadini  tonJuti , e ignudi  : e potrete 
y,  giudicare,  che,fe  l’ Impero  non  le  ha  il  titolo  della  libertà  tol. 
„ to,  e cancellato,  egli  le  ha  ben  fatto,  e fa  pagare  per  lo  Aio  va- 
„ no,  e titolare rifeatto  tanta,  esìgrolTa fomina,  che  egli  fc  ne 
„ può  tenere  per  contento:  nonfiaadunque  per  grande  argomen- 
,,  to  del  benigno,  cretto,  e giudo  governo  dell’  luipero  la  liber^ 
,,  tà,  che  elfo  non  ha  tolta  a’Lucchelì.  Che  debbo  io  dire  dello 
„ datode’Sanefi  , i quali,  efìfeudo ricorli  a lui  per  medicina  della 
„ loro  mal  fana  libertà,  hanno  impetrato  non  rimedio,  o falute  , 
ti  ma  veleno,  e morte?  £ fcella  é pure  in.  vita  ancora,  c alcuno 
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„ fpirito  r é rimafo , più  al  fuo  fcampo  ha  giovato  la  loro  difpc- 
„ razione,  che  l’altrui  buona  volontà.  „ Primieramente  (ì  deo-. 
no  notare  la  Metonimia  dell’ aggiunto,  con  cui  nomina  la  Monar-. 
chia  in  vece  di  nominare  i Monarchi , equivalendo  l’ adratto  a tutto 
il  genere  de*  concreti:  la  Monarchia  a tutti  i Monarchi:  la  Sapien- 
za a tutti  i Sapienti  : la  Giuftizia  a tutti  i Giudi  ,come  altrove  abbia- 
mo già  detto,  onde  dicendo:  „ io  non  niego , che  la  virtù  di  Car- 
„ loQuintonon  abbia  in  alcuna  parte  il  vizio  della  Monarchia-. 

potuto  mitigare:  „ ciò  detto  c per  figniticare,  che  la  virtù  di 
Carlo  Quinto  fa,  che  egli  non  abbia  in  tutto,  c per  tutto!’ atfezlo- 
ne  viziofa  de’  Monarchi  : ,,  ma  certo  non  l’ ha  edinta,  e tolta  via  : ,, 
cioè,  ne  ha  però  dell’ affezione  de’ Monarchi,  Paffezione  de’quali 
é di  foggettare  i più  deboli.  Notifi , cheilCafa  dice:  ,,  non  l’ha 
„ edinto,  e tolto  via:  „ che  è modo  frequentemente  ufato  da  Ci- 
cerone: extn^uercy  &delcrey  il  che  abbiamo  dichiarato  nelle  Me- 
tafore ufatedal  medefimo  nelle  Orazioni.  Secondariamente  fi  no- 
ti , che,  parlandodella  Città  di  Lucca  , dice  : „ che  le  genti  Spa- 
,,  gnuole  fono  diligenti , e follecitea  rodere , e pafcereil  fuo  mi- 
„ fero,  ederile,  e ridretto campo:  „ dove  le  due  voci  rodercy  e 
pafcercy  fono  metaforiche:  c la  fimilitudine  inchiufa  nella  Meta- 
fora é queda:  che,  ficcomcgli  Armenti  rodono,  e pafeono  l’er- 
be  ; cosi  gli  Spagnuoli  fi  divorano  le  fodanze , c le  fortune  de’  Luc- 
dicfi,  il  Territorio  de’quali  è angudo,  c non  è molto  fertile.  E 

f}oi , fegultando  l’Allegoria  , colla  Metonimia  del  polfeffore,  col- 
aquale nominai!  poffeifore,  perfignifìcarlacofapoflèduta,  dice; 
,,  comeefii,  ciod,  gli  Spagnuoli , lafciano  il  Contado,  c i Citta- 
,,  dini  tonduti,  e ignudi:  „ Diceadunque,  che  gli  Spagnuoli  la- 
nciano i Cittadini  di  Lucca  tonduti , e ignudi  ; il  che  c detto  con.. 
Metafora,  e lafimilitudincdquella  : che,  ficcomc  le  Pecore,  quan- 
do fono  tondute,  redanocome  ignude; cosi i Cittadini  di  Lucca, 
a’  quali  le  genti  Spagnuole  tolgono  le  fortune,  rimangono  poveri , 
cinguifadigentcfpogliata,  eignuda:  nel  raododeHb,  dicendo, 
che  le  genti  Spagnuole  lafciano  il  Contado  fondato  y vuol  dite  coll» 

firoporzione  dichiarata,  che  faccheggiano  il  Contado.  In  terzo 
uogo  fi  noti  l’Allegoria  mida,  colla  quale,  parlando  de’ Sancii, 
dice:  „ che  debbo  io  dire  dello  dato  de’ Sancii  ,i  quali,  effendo  ri- 
„ corfi  a lui  per  medicina  della  lorniat  fana  libertà  , barmo  impe- 
trato  non  rimedio  , ofalute,  ma  veleno,  e morte?  „ dove  fot- 
te nomedi  medicvta  intende  il  fóccorfo  di  Carlo  Quinto,  col  q9a- 
Ic  avefs’cgli  colla  fua  autorità,  e colla fua  gente  a fodencrli  nel- 
la libertà:  cfocto  nome  di  tacito,  o folate  ^ intende  la  della  cofa, 

dee. 
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cioè , foccorfo  ; c (otto  nome  di  veleno  , e mortey  intende  di  dire , che 
Carlo  Quinto,  in  vecedi  foccorrcre  i Sancii  a lui  ricorfi,  piuttofto 
fi  adoperò  per  foggettarncgli,  i quali,  fe  non  furono  allora  fogget- 
tati,  fu  perché  deliberarono  di  opporfi  alla  forza,  calla  violenza.» 
nimica,  e non  già  perché  avelfeloro  porto  ajuto  il  buon’animo  di 
Carlo  Quinto:  dimodocchéin  pochi  periodi  fono  rinchiufe  molte, 
e varie  locuzioni  eleganti , c fplendide,  c maeftofe.  Il  Territorio 
di  Lucca  é defcrittoaguifa  di  prateria,  dove  le  genti  Spagnuolo 
rodono , e pafcono  le  lullanze  de’  Luccheli . Poi  il  Contado , e i Cit- 
tadini Lucchefi  fono  deferirti  a guifa  di  Pecorelle,  che  le  genti  Spa- 
glinole tondono,  efpogliano.  Poi  i Sancii  fono  deferirti  a guifa.» 
di  fupplichevoli,  i quali,  avendola  libertà  inferma,  ricorrono  a.» 
Carlo  Quinto  come  a medico,  acciocché  dia  medicina  alla  mal 
fana  libertà , c con  elfa  confortila , e ricreila  : e che  Carlo  Quinto , 
noncfercitandorutlìzio  di  medico,  il  cjuale  giura  col  giuramento 
d’Ipocrate,di  voler  far  quanto  puòperrifanar  l’infermo,a’Saneflgit- 
tati  nelle  fue  braccia^  folfe  non  medico,  ma  inimico,  perché  propinò 
alla  libertà  de’  Saneli  il  veleno , e la  morte  : ma  che  i Saned , avendo 
cono(cÌutoil  veleno,  che  dava  morte  alla  libertà  loro,  hanno  prefo 
peril*pedientedi  fanar  la  libertà  colla  difperazione,  dapoiche  non 
aveano  potuto  fanarla  colla  buona  volontà  di. Carlo  Quinto:  onde 
tutta  la  locuzione  é piena  di  Tropi,  e di  maniere  di  dire  elegantif- 
fime.  E poco  apprelfo , epilogando  le  cofe  fopraddette  colle  ftef- 
fc  Allegorie,  e con  altre  nuove  , derivanti  da  quelle,  come  con- 
scguenti loro , dice  così . „ Ecco  dunque,  Serenitfìmo  Principe,  i 
„ mifericordiofi  , c i magnanimi  gclli  dell’ Imperadoré,  i quali  , 
„ coloro,  chedi  fua  parte  fono , In  tanta  gloriagli  attribuifeono  : 
„ ucciderei  Re  non  nati  ancora,  anzi  pure  ancora  non  concepu- 
„ ti,  o generati,  né  da  doverfi  concepire:  c alle  afflitte  Città, 
,,  chenellefuc  braccia  fi  gettano,  e a lui  per  alcun  rifugio  ricor- 
„ rono, magnare  il  fangue,e  gli  fpiriti  fuggere,  e la  vera  liber- 
,,  tà , onde  cili  l’ han  fatto  Depofitario,  e Guardiano,  non  redi- 
,,  tuire;  anzi  rivendere  loro  falfa,  e contralfatta , e di  mal  conio 
„ imprclfa.  „ Quello  é un  picciolo  epilogo  per  rimettere  in  brie 
ve  fotto  gli  cechi  le  cofe  già  dette:  quindi  V nteidere  i Re  non^ 
nati  ancora , n)  concefuti  ^ ni  da  doverfi  concepire  , fi  riferifee  a.» 
ciò,  che  fopra  ha  detto,  cioè,  che  Carlo  Quinto  teneva  a guifa 
di  prigioniera  , e come  in  una  prigione  la  mifera  dolente  Prin- 
cipelfa,  cheavea  qualche  ragione  fopra  il  Regno  dì  Napoli,  la^ 
quale,  non  avenuo  luogo  di  prender  marito  , confeguentemente 
U Re  di  Napoli,  che  <u  lei  avrebbe  potuto  nafccrc,  fu  uccifo. 
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dice  II  ^Cafa.  prima  d’cflère  conceputo  nell’ utero  materno:  oer.. 

Ciocche atiella  Prinrm^iTs  - 


di  Napoli. 

Con  favlnza,  e prudenza  incomparabile  fotte  Alleeoria  de- 
fcrivc  il  coftunie,  e l’ inclinazione  di  Carlo  Quinto:  e dice  così; 
»»  Ma,  perciocchéa  me  fi  conviene , non  diparlardì  si  fatto  Prin- 
„ cipe,  quale  1 Impcradore  tf,  in  biafinio,  ma  rcvercntemento 
,,  nominarlo;  acciocché  io  polTa  ciò  ofiervare  acconciamente,  ^ 
„ anco  accioc^é  io  non  vi  vada  ogni  fuo  particolar  fatto  raccon- 
„ tando,  epolla  laperfona  dilui  onorando,  l’intenzione  dell’uf- 
,,  fizio,  eh  egli  ha,  aprirvi;  énecelfario,  che  noi  ci  volghiamo 
..  un  poco  a forniate  nell’  animo  noftro  la  fiera  immagine , e lo 
fpavenrevolevifo  della  Monarchia  , e agl’ Imperadori rivòlgen- 
doci poi,  proviamo,  fe  noi  la  forma  dì  lei,  c ogni  fuo  linea- 
mento fenza  alcuno  errore  raffiguriamo  in  loro,  e più  efpreflà- 
„ mente  ne  maggiori,  e ne’ più  famofi.  Certo  fono,  Serenifiimo 
„ Principe,  che  la  Serenità  Voftra  non  vide  mai  quella  pefiima. 
„ c crudclifiìma  fiera,  della  quale  io  ragiono,  né  di  vederla  ha 
„ defio;  ma  cllac  fuperbain  villa,  e negli  atti  crudele,  e il  mor- 
»»  c tenace,  e le  ma  ni  ha  rapaci,  e fanguinofe:  ed 

„ eflendo  il  fuo  intendimento  di  comandare,  di  sforzare,  di  uc- 
„ cidere,  di  occupare  , e di  rapire,  conviene,  che  ella  fia  amica-. 
„ del  ferro,  e della  vio  enza,  e del  fangue;  alla  qual  fua  inten- 
„ zione  recare  a fine  , ella  chiama  in  aiuto  (però  che  in  vano  a si 
„ crudele  uffizio  altri  chiamerei  be)  gli  eferciti  di  barbare  genti  * 
„ c fenza  Icggi,l  armate  de’ Corfari,  la  crudeltà,  la  bugia , il  tra! 

„ dimento,  1 erefie,  lo  fcifma,  l’ invidie,  le  minacele,  e lo  fpa- 
y,  vento,  coltre  a ciò  Icfalfc,  e infedeli  inimicizie,  c le  paci  fi- 
„ mulate,  e i crudeli  parentadi , c le  pelllferc  infinite  luftnghe. 

„ Tale,  Sercniffimo  Principe,  è l’orribile  afpetto,  e tali  Tono 
„ 1 modi,  ei  coflumi,  c gli  arredi  della  crudele  Monarchia^. 
„ quali  IO  diyifato , e figurato  gli  ho . Né  altra  effigie,  né  altrò 
„ animo,  ne  altra  compagnia  potrebbe  avere  si  dilpietato,  e si 
„ rabbiofo moltro  ; poiché  ella  il  fangue,  e la  libertà,  t la  vita 
^ d ognuno  appetifce,  e divora.  „ Cui  fenza  dubbio  l’/.llego- 
Cala  i' dimollri  cauto,  faggio,  e prudente,  che,  aven- 
do  egli  a ^rlar  di  Carlo  Quinto,  e volendo  onorar,  come  era_» 
debito,  la  piarea  pcribna  , c dinioltrare,  che  le  violenze,  e lo 
jucrte , c i dclidcrio  di  dominare  a tutte  le  nazioni  non  provve- 
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vìvano  dalla  peffona  come  tale , ma  dalla  perfona  in  quella  digni- 
tà coilìtuita  ; (ì  figura  i Monarchi  con  Metonimia  d’ aggiunto  fot- 
to  nome  diMon^rebia:  calla  Monarchia  cornea  cofa  viva  il  Cafa 
attribuifee  tutte  le  ationi;  onde  l’ Allegoria  qui  e'  una  continua- 
zione di  Metonimia,  colla  quale!’ Oratore  par'apiù  liberamente^ 
di  quello,  chea  lui  folTe  lecito  di  parlare,  parlando  in  concreto; 
perciocché,  fein  vece  di  dire,  che  la  Monarchia  è fuferbainvijla^ 
negli  atti  crudele^  e il  morfoba  ingordo  ^ e tenace  ^ e le  mani  ha  rapa- 
ti ^ e funguinofe,  dicefle  ciò  de’  Monarchi  : ovvero  individuando, 
denominaife  tale  Carlo  Quinto,  imprudenciflìmamente  parlereb- 
be  . Chi  mai  potrebbe  udire  fenza  maraviglia  , c fenza  tacciar 
l’Oratore  di  temerario,  e sfacciato  , fe  avefle  detto  : L’intendi- 
mento  di  Carlo  Quinto  edi  sforzare,  di  uccidere,  dì  occupare  , e 
di  rapire;  e perciò  conviene,  che  egli  fia  amico  del  ferro,  e della 
violenza,  e del  fangue:  alla  quale  intenzione  recare  a fine  egli 
chiama  in  ajutogli  eferciti  di  Wrbare  genti,  e fenza  leggi  le  ar- 
mate  de’  Corfali,  la  crudeltà,  la  bugia,  il  tradimento?  &c.  Tutto 
ciò  detto  in  concreto,  e fenza  riguardo  alla  perfona  Imperiale,  fa- 
rebbe detto  con  fomma  imprudenza , e temerità  : ma  in  allracto,  no- 
minando la  Monarchia,  e a modo  di  Apologo  ideando  la  Monar- 
chia come  cofa  viva,  e a lei  attribuendo  tutte  le  deferitte  azioni, 
non  viene  l’Oratorea  fare  ingiuria  alcuna:  onde  l’ artifizio  d’in- 
trodur  le  Allegorie  confiftenon  rade  volte  nel  fcrvirfene  in  mate- 
rie, chefarebbonoperico'ofe,  fe  fi  erponelfcrn apertamente.  Ve- 
ro è,  che  alcune  volte  s’introducono  gli  Apologhi,  eie  Allegorie, 
per  eccitar  negli  Uditori  maggiore  attenzione,  affinchè  ncll'ap- 

})licar  l’Apologo,  el’  Aliegoriaal  propolito  del  difeorfo  , la  fpo- 
izìonefia  meglio  concepita,  c comprefa:  perla  qual  ragione  an- 
che Gesù  Crino  parlava  con  parabole  ; perchè  appunto  le  Turbe, 
chel’udicno,  cflendo  attente  alla  parabola,  meglio  concepificro 
le  fentcìize,  e le  verità,  cui  egli  predicava.  A quello  fine  adun- 
que più  fiates’  introducono  le  Allegorie,  gli  Apologhi,  eie  Para- 
bole, che  fono  fpezìe  di  Allegoria  , per  mettere , cioè , la  materia 
bene  rottogli  occhi  degli  Uditori:  ma  quando  la  materia  è per  fe 
medefima  pcricolofa:  allora  l’ ufo  della  Allegoria  èoltremodo  op- 
porturr»».  Perquefto  le  favole  fi  fono  inventare  ; perchè  fotto  l’Al- 
legoria di  quelle  fi  potefTono  ammonire  coloro,  che  apertamente 
non  fi  poflbno  ammonire.  Chi  avrebbe  coraggio  di  dire  a un’  Uo- 
mo prepotente,  ingiufio,  c violento  i fuoi  nioftruofi  difetti  apcr- 
t.imcntc  ? Ma fcttol’AIlegoriadella favola, colla  quale  s’ introdu- 
ce U Lupoa  b<;re  allo  ftcUb  rivo,  a cui  beve  l’ Agnelletto:  e a dU 
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moftrare,  che  il  Lupo,  bevendo  vcrfo  la  fonte:  e 1*  Agnelletto  pii 
baffo;  il  Lupodicea  all’ Aenelletto:  tuf  m’ intorbidi  l’acqua:  chi 
è,  che  torto  non  vegga  la  diformità  dell’ operare  con  prepotenza? 
che  c di  fervitfi  di  prcteftidel  tutto  irragionevoli,  per  aggiugne- 
re  al  Tuo  intento  ? Tornando  adunque  all’ Allegoria  del  Cala,  ella 
è faggia;  perciocché  fa , che  egli  dica  modeftamente  ciò,  che  det- 
to apertamente  farebbegli  nome  di  troppo  audace,  e sfacciato. 

Con  Allegoria  mifta  dice  così.  „ Il  torto  appetito  dunque,  c 
„ la  difordinata  fete , che  il  Papaebbedi  ripofo,  e di  quiete: 

,,  il  veleno  delle  Imperiali  lufinghe,  che  egli  affetato  bevé:  e le 
,,  quali  egli  oraavoi  mefee,  e propina,  recarono  la  Chiefa  di  Dio, 
„ e laperfonadi  Sua  Santità  in  quella  miferia,  che  querta  pia,  e 
,,  devota  Repubblica  vide  con  dolente,  e lacrimofa  faccia  trop- 
„ po lungo fpazio durare,  j.  Qui  il  fenfodell’ Allegoria  efubita- 
mcntecomprefo  ; perciocché  la  voce  metaforica  é congiunta  colla 
voce  propia:  e così  torto  (ì  fa,  che  la  /ère,  cheé  voce  metaforica, 
fignificad/^/er/o  p^rlevoci  propie,  chefeguono,  cioè  di  ripofo^e 
quiete.  La  voce  veleno^  che  c Metaforica, tolto  fi  fa , che  fignifica  la 
credenz,a.f  lafede,  per  le  voci  propie,  che  feguono , cioè , Impe- 
riali lujtngbe  ; perché  il  bere  le  lufinghe  altra  cofa  non  denota..  « 
che  crederealle lufinghe.  La  voce  mefee yChe è metaforica,  torto  fi 
fa,  che  fignifica  promette,  per  le  voci  propie,  cioè,  lufinghe^  per- 
ché il  mefeere  le  lufinghe  altra  cofa  non  fignifica,  che  prometterti 
con  fine idiverfo  da  quello,  che  le  parole  tuonano. 

Poco  apprelfo  dice  : ,,  Non  conofeiamo  noi  adunque  il  nobile 
,,  corredo,  c i prczioli arredi  della  tirannia,  cioè,  le  nocive,  ti 
„ mortali  carezze,  e le  falfe,  e fraudolenti  paci.  „ Qui  l’Alle- 
gorìa è fpiegata;  perciocché  l’Autore  dichiara  le  voci  metafori- 
che, cioè,  corredo^  e arredi^  ed  efpone  il  fignificato  loro,  cioè, 
che  lignificano  le  carezze y e le  paci , Apprelfo,  tenendo  femprc 
r Allegoria  in  piedi , dà  alla  tirannia  la  faccia  mortifera  : c poi 
allartcffa  tirannia  dà  le  parole , facendole  dire,  fuppolto  che  ella 
potefielefae  voci  formare,  eie  Aie  parole  mandar  fuori:  veramente 
è cojiui  della  fchiera  mia  &c. 

Sotto  altra  Allegoria  mirta  dice:  „ Fra  Martino  Lutero,  pri- 
„ vato,  e fcmplice fraticello  commoffe alcune  perfone  materiali, 
„ e idiote  in  Alemagna  ad  erefia.  Chi  é fiato  poi  in  quella  picciola 
„ nafeenzaquafi  vcnenofaugnla?  o chi  l’ha  inafprita,  c putrefat- 
,,  ta,  e a peltifera  mortalità  ridotta?  „ Qiiì  fottola  voce  metafo- 
rica u^niavenenofdy  tolto  s’intende  la  perfona  , che  ha  dato  luogo 
alla  dilatazione  dell’crcfia  : c fotte  le  voci  metaforiche,  chi  Ibg 
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ina/pritUt  e putrefatta y e a mortifera  mortalità  ridotta}  torto  s’ in- 
tende la  perfona  , che  ha  dato  luogo  all’crefia  di  radicarli  nella-. 
Magna.  E della (lefla  natura  é quelt’ altra  Allegoria,  dove  dice: 

„ Ne  crediate,  che  l’età  ornai  matura,  e la  debole  fua  fauità  lo 
,,  raffrenino:  anzi  Io  pungono  , e lo  fpronano  , ficché  egli  la-. 

„ morte  al  lato  vedendoli  più  s’affretta,  e con  più  follecito  paffo 
,,  di  giugner  là,  ove  d’arrivare  intende,  fi  Iludia  : ,,  cheè  quan- 
to dire  : Carlo  Quinto  per  quello  appunto  cerca  di  aggiugnere  pre- 
ftamcnte  a impadronirli  degli  Stati  altrui,  perchè  conofce  di  noru. 
avere  a fdpravvi  vere  lungo  tempo . Quella  Orazione  del  Cafa  è pie- 
na di  Metafore  continuate,  e di  Metonimie  , e di  Sinecdochi,  e di 
tanti  ornamenti  dell’ arte,  cheè  del  tutto  maravigUofa.  Nel  chiu- 
dere il  primo  punto  propollo  dice  cosi; ,,  Tanto  voglio,  Sercniffimo 
,,  Principe,  che  mi  balli  d’aver  detto  fopra  la  prima  delle  trepro- 
„ polle,  che  io  feci  j e a coloro,  che  nelle  prefenti  comodità, 

„ nelle  loro  fperanze  rinvolti,  e addormentati  non  vogliono  alzare 
„ la  tclla,  ne  fvegliarfiin  alcun  modo,  ma  come  pigro,  e fonnac- 
,,  chiofo  viandante,  che  tardi  dello,  pur  fi  tiene  il  capo  fotte  per 
„ non  vedere  il  giorno,  e per  non  elfere  a levarli , ea  fuo  viaggio 
„ riprendere  collretto , le  braccia  dalla  lor  pigrizia , e dalle  Toro 
„ morbidezze  non  iftrafcinano,  e non  rimuovono,  dicendo,  che-» 
,,  egli  non  è tempo  ancora  di  farlo:  nella  quale  opinione  quanto  elTi 
,,  fieno  ingannati,  aliai  dimollratoc:  e affai  puòciafeuno  chiara- 
„ mentevedere,cnetefoè  l’Imperiale  arco,  e la  corda  tirata , e_» 
„ Io  llrale  verfo  voi  diritto , anzi  è fcoccato  già , e già  vola  il  cru- 
„ del  ferro , che  per  fegno  ha  la  voftra  tenera  libertà  fenza  alcuna 
„ dubbio,e  fenza  alcuno  errore,  ne  è fopra  il  fianco,  c già  ne  cocca  , 
„ c ne  punge,  e ne  percuote.  „ Qui  l’Allegoria  è vaghiflìma-.  ; 
perciocché,  volendo  il  Cafa  dire,  che  coloro,  i quali  avendo  rif- 
petto  a’  loro  comodi , fperano,  che  l’Imperadore  non  lia  per 
- muover  loro  guerra,  e però  a effa  iion  fi  preparano  s’ingannano, 
dice  ; coloro , rln,'  nelle  prefenti  commoditd , e nelle  loro  fferanziC  rinvolti  , 
e addormentati  non  vogliono  aizzare  la  tejia  , nè  f vegliar  fi  in  alena  modo  : 
dove  pardi  vedere  le  comodità,  e le  fperanze  a guifa  di  lenzuo- 
la, e di  coperte, dentro  alle  quali  i pigri,  che  attendono  a’  loro 
comodi,  s'involgono,  e s’inviluppano  per  modo,  che  non  vo- 
gliono alzare  la  teda,  cioè,  che  non  vogliono  difporll  a pirender 
r armi  contro  l’ Imperadore,  il  quale  per  tutte  le  parti  dell’  Impe- 
ro batte  calla  , e arruola  milizie  ; nè  vogliono  fvegltar/i,  cioè,  nd 
vogliono  badare  al  pericolo  di  perdere  gli  Stati  loro  : le  braccia^ 
daJUlor  pigriziia  , e dalle  lor  morbidiSOie  non  i^rafeinunoy  e non  ri. 

muo. 
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muovono^  cio^,  che  non  penfano , fc  non  che  a viver  comodi,  o 
dicono^  che  non  è tempo  ancora  di  rompere  il  Conno  y cioè,  che  dicono, 
non  diere  ancora  tempo  di  prepararli  alla  guerra:  s’ingannano, 
e l’inganno  loro  fi  può  conofcere,  dice  il  Cafa;  perciocché  ajjai  può 
ctaCcuno  chiaramente  vedere y cbetefo  è P Imperiale  arcOy  cioè,  chc_» 
già  le  armi  Imperiali  fi  muovono,  eh  corda  tirata  y e lo  fir ale  ver  fi 
di  voi  diritto  , cioè,  che  l’armata  Imperiale  prende  di  mira  lo  Sta- 
to Veneto:  anzi  è Ccoccato  gid  y e gid  vola  il  crudel  ferro  y cioè,  già 
r efcrcito  Imperiale  è fu  lemolfe,  egiàè  in  marchia:  eper/egno  ha 
la  vojlra  tenera  liberta' y cioè,  mira  a farvi  foggetti;  J'enza  alcuna 
dubbio  y e fenza  alcuno  errore  ne  èfoprail  fianco  y cioè,  già  l’cfercito 
Imperiale  fi  truova  a’ confini , e gid  ne  tocca  y e ne  punge  y e ne  per~ 
cuote  y cioè , già  l’ cfercito  Imperiale  è entrato  nelle  terre  de’  Princi- 
pi vicini,  e già  è infdio,  e già  guada  i paefi.  Veddì  adunque-» 
quanto  nobilmente,  c quanto  elegantemente  il  Cafa  efpone,  e-» 
mette  fotto  gli  occhi  la  guerra  preiente,  imminente,  inevitabile: 
c tutta  l’ Allegoria  in  virtù  del  difeorfo,  che  precede , e che  fegue, 
chiaramente  s' intende . 

Sotto  altra  Allegoria,  volendo  il  Cafa  dire,  che,  fc  a niuno’con- 
vìcne  il  darfi  a’ propi  commodi,  quando  è imminente  il  pericolo  di 
perdere  la  libertà , ciò  mallìniamente  a’  Veneziani  è richedo , i qua- 
li fono  nati  liberi , dice  : „ None  dunque  prudente , nè  utile  con- 
„ figlio  opporli  alla  violenza,  non  con  l’armi,  ma  con  l’ozio,  e 
,,  con  laquiete:  nè  fi  conviene  ad  alcuno  vagheggiare  cosi  il  for- 
,,  mofoafpetto  della  pace,  ch’egli  alla  fozza,  e moilruofa  faccia 
„ deU’orribil  fcrvitù  non  ifpaventi,  e ciò  fare  a voi  innanzi  ad 
,,  ogni  altro  è ridiedo,  i quali  nelcandidiifimo  grembo  della  li- 
„ bcrtà  nafceftc,  e nelle  fuepurifiìme  mani  allevan,  enei  fuo  dol- 
„ cilfimofeno  fenza  alcuna  macchia  pure  di  maggioranza,  nonché 
„ di  tirannia  nutriti,  e a quella  pervenuti  liete.  ,,  Tutto  il  fenfo 
dell’ Allegoria  è per  femedeilmo  aperto,  chiaro  , cmanifdlo;  e di  ’ 
si  fatte  Allegorie  tutta  l’Orazione  è riccamente  ornata. 

Rimane  ora  l’avvifare,  che  coloro,  i quali  attendono  alle  Pre- 
diche, non  fieno  cotanto  vaghi  di  fimiglianti  ricchezze , che  rende- 
' rebbono  povera  di  frutto  la  divina  parola.  Le  vaghezze,  egli  or- 
namenti , che  fi  truovano  nelle  Orazioni  del  Cafa,  benché  prefe  a 
una  a una  non  eccedano  la  popolare  intelligenza,  inquantocchè 
dalle  cofe,  che  precedono , e da  quelle,  chefeguono,  fi  polfa  rollo 
comprendere  il  lignificato  loro,  a ogni  modo  la  continuazione  non 
è popolare;  perciocché  U popolo  non  può  follencre  ilpefo  d’una 
■ tanta  filiazione  di  mente,  la  quale  obblighi  a dover  fciupre  rac- 
còrrò 
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corre  il  fenfo  propio  dalle  Metafore,  e dalle  Allegorie.  Il  perché 
giudichiamo  più  fano  configlio  l’imitar  nelle  Prediche  lo  (hle  del 
Padre  be^neri , che  quello  di  Monfignor  Giovanni  della  Cafa,  c la 
ragione  e quella:  perchè  le  Orazioni  del  Cafa  fono  adatte  alle  Ad> 
dunaiize  d’ Uomini  di  gran  niente,  di  gran  fapere,  e di  pronto  in- 
tendimento: laddove  per  contrario  le  Prediche  hanno  a elTere  adat- 
te al  popolo,  acni  la  continuazione  delle  Allegorie,  ancorché  per 
fe  medefitne  chiarilTime,  rende  loto  il  fignilìcato  ofeuro.  Gli  or- 
namenti delle  Orazioni  del  Cafa  polfono  ufarfi  ne’  Panegirici , nel- 
le Orazioni  accademiche  » e in  quelle , che  fi  recitano  davanti  a’Ma- 
gillrati,  ealle  Addunanzedi gente  fcelta,  e di  fcelto giudizio.  Per 
altro  la  propietà  del  dire , il  modo  d’ inunuarfi , la  prudenza  d’ ef- 
porrefotto  Allegoria  quellecofe,  che  dette  apertamente farebbo- 
no,  o tropo  ardite,  e non  convenevoli  a udirli  da  qualunque  per- 
fona,  èda  imitarli  in  ogni  genere  d’Orazione.  Quanto  all’artiii- 
zio  dagli  cfempli  addotti,  e dichiarati , fi  può  conofeere,  quando 
una  Metafora  cominci , efinifcanello  llello  membrettodcl  difeor- 
fo:  eq^uando  la  Metafora  abbia  a continuarli:  edi  quali  Metafore 
1’ ufofta  plaulibile,  e frequentato.  Ma  chi  brama  in  qualche  fia_» 
difeorfodi  riportare  la  palma,  non  fi  parta  dall  imitar  Cicerone, 
al  cui  fonte  il  Segnerì  ha  bevuto:  e perciò  egli  é primieramente.^ 
nello  fceglieregn  Alfunti  Uomodigran  fenno;  enei  provare, nel 
conghietturare,  nel  figurare,  nell’ amplificare,  nel  deferivere , nel 
narrare,  nell’ ornare,  e in  tutti  gli  arcifizj  dell’eloquenza  è £aot 
di  modomaravigliofo , e ringoiare  . 

s.  X. 

Tfelte  Metafore  ufate  nelle  Hov.di  Giovanni  Boccacio^ 

C Ertamente  tra  gli  ottimi  Tofeanigran  Maeilrodella  lingua  éil 
Boccacio,il  quale,  febbenehacgli  adoperato  l’ ingegno  fuo 
felicilTimo  inmaterleditraftuUi  amoroli  , le  quali  non  fonocoiifaco. 
voli  agli  occhi  de’femplici  j a ogni  modo,  liccomc  dalla  bocca  di 
quel  Lione  orribile  in  villa,  che  li  fece  incontro  a San  fone,  allora.» 
lolamentcdirivOz  ilmiele,  e la  dolcezza , quandodall’invitto  Cam- 
pione fu  fganghcrato,  e fatto  in  pezzi  ; cosi  ancora  dalle  opere  del 
Bocca  ciò  piene  di  amori  lafcivl,  edi  lufinghe  mortifere,  può  diri  vare 
l’utilità  agli  Itudiofi  delta  lìngua,  allora  quando  elle  li  facciano, 
perdir  cosi,  in  pezzi,  c di  quelle  altra  cofa  non  fi  tragga , che  la  va- 
ghezza delle  frali:  potendoli  r artifizio  dì  accozzarle  infieme  colla.» 
. . debita 
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•Icbita  propietà  apprenderli  dalie  Oraz.eleganfiflìmc  Hi  M.Glovan- 
ni  della  Cali , c da  altri  Tofchi  eloquentilTimi , le  cui  opere , per  ciò 
che  appartiene  allo  Itile,  fono  più  adatte  alle  Prediche,  i periodi 
delle  quali  non  hanno  a elTere , né  cosi  lunghi,  ndcosl  inviluppati, 
ne  cosi  girati , e perturbati  come  quelli  del  Boccacio  : dovendo  i 
Predicatori,  anzi  tutti  gli  Oratori  forenlì  accomodarli  alla  popo> 
lare  intelligenza;  perciocché,  fecondo  gl’infegnamenti  di  Cicero* 
ne,  l’eloquenza,  che  ha  da  vincere  il  popolo,  bada  eflere  popola- 
re. Che  le  le  opere  de’ Tofchi  celebratillimi  non  folfero  alla  mano 
di  tutti  gli  (tudianti , che  attendono  alle  Prediche  ; quelle  del  Pa- 
dre Segncri,  che  fono  più  alla  mano  di  tutti,  eper  l’imitaziondelle 
quali  moltifono  divenuti eloquentilbmi  Predicatori,  fomminiftre- 
ranno  lo  Iteflb  ajuto  ; e maflìmamentc , perchè  dette  opere  fono  rice- 
vute dalla  famolilTima,  ed  eruditilTima  Accademia  di  Firenze,  la_. 
quale  non  ha  fchifato  di  arricchire  la  lingua  con  molte  voci  ufatedal 
Padre  Segncri,  le  quali  per  l’ avanti  non  erano in  ufo.  Tornando 
al  Boccacio  : egli  fenza  dubbio  porta  lefue  Novelle  con  fingolaro  1 

eleganza,  eleFralìfonobelliflìmc:  ilperchènoi,  che  vorremo  ren- 
derlo giovevole  fotto  unaforma  cadaverica,  dapoiche’egli  puòeli 
fereaflai  dannofo  nella fua  propia,  abbiamo fgangherato il  Lione, 
c,  fattolo  in  pezzi,  parte  dellefue  Frali  fondate  nelle  Metonimie.» 
abbiamo  collocato  nel  capo  delle  Metonimie;  parte  fondate  nelle  1 

Sinccdochi,  collocate  nel  capo  delle  Sinecdochi:  parte  fondate^»  ! 

nelle  Metafore,  collochiamo  qui  nelle  Metafore:  e parte  fondate 
nelle  Allegorie,  collocheremo  nelle  Allegorie:  onde  da  quella  Boc- 
cacia,  come  parla  il  Cardinal  Cafini  in  unadellefue  Prediche,  da_« 
cui  nella  intera  fua  forma  efee  fuori  la  morte,  fatta  in  pezzi , potrà  j 

ufeirne  colla  vaghezza  delle  Frali  la  dolcezza , c ’l  miele . • 

Per  dar  principio  da  quella  voce,  che  è la  materia  di  sì  fatte  No-  ^ 

velie  ; comincieremo  dalle  Metafore  efprelTe  per  fignificar  P azione 
dell’amare.  Volcndoadunqucil Boccacioefporre,  cheCimoneve- 
dendo  £figenia,divenne  aniant<fydìce  nella  G.j.N.i.  2Ó4.,  che  a C/wo- 
me  entrò  nel  cuore  la  faetta  d'amore  per  la  veduta  bellex,z,a  d' Efigenia  ^ 
dove  la  Metafora  conlifte  nella  voce  faetta^  la  quale  è foliituitaalla 
propia,  cioè,  alla  filfazione,  e l’analogia  tra  la  voce  trafportata, 
eia  propia  è quella:  che,  (iccomc  lefactte  con  vemenza  penetrano 
addentro,  dove  feoppiano;  cosi  gli  atti  intenliflimi  delle  potenze^ 
dell’  anima  s' imprimono  con  vemenza  nelle  ftefle  potenze , ove  fi  ri- 
cevono. La  Metafora  può  ufarli  in  tutte  le  materie,  nelle  quali  fi 
parla  degli  atti  intenfi , o fenfìti vi , o intellettuali , o affettivi . Per 
fferapio:  chi  volcffcdiic,  che  Davide granacmeme  fipcntìdellc./ 
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file  colpe;  perciocché  l’ atto  della  penitenza  fi  riceve  nell’ animo ^ 
potrebbefi,  la  frafe  del  Boccacio  imitando,  dir  coti . A Divide  entrò 
nel  Cuore  U Jaetta  del  dolore  fer  quelli  vin , per  cui  tntr irono  le  fue  coL 
pe:  ontTe^lt  d'uno  in  altro  penjiero  pervenendo  ^ fece  maravigliare  eia. 
feuno,  cbeinconfolabileilvedea.  Ma,  per  facilitare  1’  ufo  delle  Me. 
taforc  prefe  dal  Boccacio,  fia  meglio  efplicare , ritenendo  la  fteflà 
fentenza , le  origini,  onde  provvengonogli  artifizj  di  effe. 

Fcrmianci  pertanto  a conliderare  le  diverfe  maniere  di  direcon^ 
Metafora  quefta  propofizione:  Cimane  ama.  Primieramente,  fe  fi 
harifpetto  alla  fola  agitazione,  che  la  pafiione  d’amore  cagiona., 
nell’ animo , conviene  ofièrvare  nelle  cofe  create,  quale  è quella, 
che  d nella  maggiore  agitazione  ; e perciocché  da’  Filofofanti  fi  giu. 
dicaefTcr  quena  il  fuoco:  dal  fuoco  il  Boccacio  tragge  varie  bel. 
lifiime,  e vaghilCme maniere  metaforiche,  colle  quali  efprime  l’a- 
gitazione,  che  l’amore  cagiona  negli  amanti . Nella  G.  adunque 
io. N. 8. 544.  dice,  che  è accefo d' amore ^ ecco  la  fcmigllanza:  fic- 
comela  materia  accefa  din  una  grande  agitazione  ; così  chi  ama  é 
grandemente  agitato.  NeilaG.4.N.t.  224.  dice,  che  arde  d'amore. 
Nella  G.  I.  N.  10.41.  dice , che  finte  le  amorofi  fiamme . Nella  G.  7. 
N.p.^89.dice,  cKjla  nel  fuoco  d'amore.  Tìitte  quefie  Mctaforo 
non  dicono  altra  cofa,  fe  non  che  Crmone  ama:  e dell’amante  fidi, 
ce,  ched  aecefi  d’amore,  che  arde  d’ amore,  che  fentele  amorofe 
fiamme,  per  fignificarc*  la grandiflima agitazione,  in  cui  fi  truova.* 
chi  ama.  La  Metafora  adunque,  tratta  dal  fuoco,  dimoftra  l’agi- 
tazione fomma , in  cui  d l’amante  ; ma  perciocché  non  poche  paf. 
ioni  mettono  l’animo  in  agitazione  ; però  le  Metafore  tratte  dal 
fuoco,  dall’ardore,  dalle  fiamme  poflfono  applicarli  a quello  pa(^ 
Coni,  perle  quali  l’animo  riman  grandemente  agitato,  come  fa* 
rebbe  in  quella:  Cimane  è adirato,  può  ufarfi  la  itelTa  frafe,  cho 
dell’amore,  colla  fola  mutazione  dell’amorein  ira,  edire:  Cimo, 
ne  è accefa  iT  ira  : arde  d' ira  : finte  le  fiamme  del?  ira . Così  dell’odio  ; 
così  dei  difidero:  così  della  vendetta,  e di  quelle  altre  pafiioni  , 
perle  quali  fiefpone  una  vementiflìma  agitazionedell'  animo  ^per- 
ciocché ? ardere,  ? accenderjì,  ? infiammar  fi , l'ejjer  nel  fuoco  a aU 
eunapaffìone,  non  vuol  dire  altra  cofa  , fe  non  che  ejfere  rrandemett- 
le  appqffionato , _ \ 

Secondariamente  , fefi  ha  rifpetto,non  folamente all’ agitazio- 
ne, che  l’amore  cagiona  nell’ animo,  ma  a qualche  affezione,  che 
nuìndi  provvei^a  ; deefi  ofiervare  nelle  cofe  create , quale  d queU 
u,  da  cui  polla  cagionarli  un’elfetto  fomigliante  all’ affeziono 
cagionata  dall’ amore,  c dare  all’  amore  l’ azione  di  tal  cofa . Pct 

U efem- 
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cfempio:  dall’ amore  può  dirivar  un’atfc/.ionc  di  dolore,  di  tri* 
ftc7.7.a , di  rammarico  : or  le  cofe , che  pollboo  dar  ferita  , e far  pia- 
ga, e cagionar  dolore,  fono  le  faetee,  gli  aculei,  i denti,  i ronci- 
gli , e altri  fomiglianti  llrumenti  . Per  ture  adunque , che  Cimante, 
amante  è addolorato  ^ deelì  dare  ali’ amore  l’azione  d’ alcuno  de' no. 
minati  llrumcnti , come  farebbe,  l’azione  delle  faettc,  edite,  che 
Cimvieì  trafitto  d' amore:  ovvero  l’  azione  degli  aculei , edite;  die 
è punto  d' amore  : ovvero  le  azioni  de’ dead, « dire;  Ctmone  fente  i 
nnrfid’ amore  : ovvcrale  azioni  delle  ughie,  c dire:  Cimvatjentt^ 
lacerarfi  dall' amore  » Il  quale  artifizio  puòufatli  eoo  trafportare  gli 
ftrunicnti , c le  azioni  i e cosi  dare  all’ amore  e lo  Ikrumento  , ev 
r azione  : come  {atnhbe'.^Ctmone  fente  trafiggerli  dalle  faettc  d' amo- 
re : fente  lacerurfi  la' roncigli  d' amore  &c-  Notili  , che  , aggiugnen- 
do  alcuno addjettìvo,  può  il  lignificato  d’unacofa  , ch’età  itt  ma- 
la parte, con vettirfun  buona:  come  farebbe,  fe  alle  flette  fi  ag- 
giugnelfc  l’addjettivo  di  piacewli  y o doler y'o  yójo/  ,. farebbe  ar- 
gomento, che  non  fegue  all’ amore  di  Cimone  un- aiferione  di  pe- 
na, madi  letizia  : pcrloqual  motivo  agli  amanti  di  Dìo,  a’ quali 
fegue  gaudio,  epacc,  diceii,  chefono  trafitti  riailc  Còl  vi, 'è  dold 
faettedcl  divino  umore.  Veroè,  che  alcuni  llrunienri  fono  di  tal 
natura,  che  dall’ eifcrc  in  mala  parte  non  polTono,  in  virtù  degli 
addjettivi  aggiunti  ,convertirlìin  buona  parte  tonde  impropiauicna 
te  lì  direbbe,  che  i fervidori  di  Dio  ftmo  modica  ti  dagli  aiuoroli 
fuoi  denti,  cdallc  benigne  ughie  del  fuo  amore  ; perchè  nèidenti, 
nè  le  ughie  fono  llrumcnti  , cui  con  decoro  pollano  appropiarfi  si 
fatti  acUliettivi.  Qu.ndiè,  che,  per  efprimcrc  roetaforicamentej 
un  concetto,  tal  fiata  ferve  più  uno  llrumcnto:  tal  fiata  un’ altro;  e 
tal  fiata  lo  llclfo  llrumcnto , col  folo  addjcttivo  aggiunto^  dall’  ap» 
plicarfi  in  male , palla  a ell'cre  applicato  in  bene. 

Interzo  luogo,  fe  fi  ha  rifpecto  aU’amorc  comecagionemotiva 
d’operare,  per  cfprinierc  il  concetto  metaforicamente,  dcdioiicr- 
varc  nelle  cofe  create  , quale  è quella,  che  muove;  c polche  nelle 
cofe,  che  muovono  ad  operare,  fonoci  i Maellri,  1 Confortatori^ 
i Condottieri:  etra  gli  llrumcnti  ci  fono  gli  Sproni,  le  Leve,  gli 
Stimoli , e fomiglianti  ; per  dire , che  Cimone  amante  ot>era  mara^ 
viglic,  fi  può  ufare le  Metafore  del  Boccacio,  edire,  che  l'amore^ 
i Slae/lro  di  Cimone  yegl'  tnfegna  a operar  maravigtlie:  che  l' amore ì 
Confortator  di  Cimone  y e'I  conforta  a valoro/e  imprr/e:  che  l' amore  t 
il  Duce  di  Cimone , e ’/ guida  a tener  dietro  alle  orme  degir  Eroi  y c cosi 
dare  all’  amore  le  azioni  ancora  degli  llrumcnti  , che  muovono  a_* 
«pcrarc,  come  farebbe  ; che  Ctmone  è fprMato yèfoff iato  y è trafpor* 
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tato^  ftmto^  è tirata  dall'amore  &c,  anii  polTono  alle  azioni  ag- 
giugnerliglillrumcnti  loro,  edite,  Cimone è funto  da^li  ffroni  d'a- 
iMore&e,  nel  che  li  dee  feiivprc  mai  por  niente  alla  propietà  delle.» 
cofe,  alle  quali  talvolta  11  adatta  uno  ftrumento , c non  l’altro  r 
un’azione,  e non  l’altra;  avvegnaché  gli  ftrumcnti,  c le  azioni 
fervilTero  egualmente  a lignificare  i motivi  d’operare:  onde  un_. 
fervidorediDio,  che  é portato  dal  divino  amore  a operar  valorofa- 
mente;  perdirciòcon  Metafora,  forfè impropiamentc  Udirebbe, 
cheeglièfpronatodal  divino  amore:  laddove  con  propictà  fi  di- 
rebbe, checglié  condotto,  ovvero  tirato^  olbfpinto  a operateti, 
si  dal  divino  amore. 

Dagliartifizjfìnquì  dichiarati  fi  può  conofeere,  come  ufar  le.i 
Metafore,  avendo  a efprimerei  concetti  contrari  : per  la  qual  co- 
fa,  fedi  chi  ama  fi  è detto,  eh’  eglié  accefo  d’amore,  che  arde.» 
d’amore,  che  fonte  le  amorofe  fiamme;  di  chi  non  ama,  colle  llcirc 
Metafore  Udirà:  che  non  é accefo  d’amore,  che  non  arde  d’amo- 
re, che  non  fente  le  amorofe  fiamme . E di  chi  lafcialfe  d’amare^ 
volgendo  in  contrario  le  Metafore,  fipuòdire,  chefi  fpegnein  lui 
il  fuoco  d’amore:  e dì  chi  tornalTead  aniare:  cheli  raccendono  iiu. 
lui  le  amorofe  fiamme.  Similmente  per  dire,  che  Cimone  ama  con 
indifferenza,  chcéqiianto<lire,<on  amor  platonico,  cui  non  few 
guc  alcuna  affczioae , o di  letizia  , o di  piena , fi  può  dire , che  Cù 
mone  non  è tratto  d' amore:  che  non  lente  le  acerbe  punture  d’ ainore^ 
c\\c  non  fruQva  i fuoi  morfi  crtiieli . Nel  modo  flellb , per  dire,  cht> 
Cimone  non  è mclTo  dall’  amore  a operare  nè  poco  , nè  molto*: 
ufandole  fteflc  Metafore  , fi  può  dire,  che  non  ode  gl'inviti  y e i 
tonfarti  d' amore:  ckt  è rejiio  agli  fproni  d’ amore  : le  quali  Metafo- 
re, febbene  ad  alcuno  porranno  parer  poetiche  ; a ogni  modo,  per- 
chè fono  ufatc  dal  Eoccaclo,  e da  altri  ottimi  prolatori  Tofeani^ 
deonodirficomuni  al Poeta,  caU’Orarore:  e maifimamente  ciò  è 
vero,  inqaantocchè  La  locuzione  pcopiadel  Poeta confilfe  non  fo- 
lamente  nella  formazion  dell’ Idolo  t'ma  nella  llemfinaziondel  mob 
defimo:  dì  che  noi  trattiamo  nella  Dilp.de’ Confini  del  Poeta , o 
dell’Oratore. 

fin  qui  fi  è veduto,  con  quale  artifizio  fi  abbiano  a trar  le  Me- 
tafore, per erprìmere i concetti , o dell’amore  in  fc,  o dell’amore 
colle  lue  affezioni,  o deU’amorc  come  motivo  d’operare:  ora  of- 
ferveremo  altri  artifizi  dì  formarle  Metafore,  conliderando  lo 
azioni  varie  degli  amanti . 

Primieramente  un’amante  può  elTcr  volubile,  c far  mutazio» 
<ic,  palfando dall’ amare  un’ obbietto  adamarne  un’altro.  Chi 
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adunque  voleffedtre,  che CimoHCMon ama  fiù Efi^enie ^ maSofréiua^ 
ha  egli  da  guardare  nelle  cofe  create,  in  qual  modo  feguano  io 
nutazioni.  Per  efempio:  fé  alcuno  raccoglie  in  un  recettacolo 
nuora  cofa,  e vota  quel  recettacolo  dell’antica,  fa  mutazione. 
Se  (i  raccolgono  dentro  aunfifco  nuovi  fiori,  egli  altri , di  cui  era 
pieno,  ligittano  viadal  fifco,  fi  fa  mutazione.  Se  di  due  fiaccole 
iirpcgne  quella,  che  era  accefa , e fi  accende  quella,  che  era  fpen* 
Ca,  fifa  mutazione.  Or  dapoiebd  chi  prima  amava  un’obbietto, 
« poi  amane  un* altro,  fa  mutazione  ; fi  trafportila  rauuzione,  o 
del  fifco , o delle  fiaccole  ; e fi  parli  dell’  amore  , come  di  cofa , che 
fi  pofia raccorre , e poi  cacciar  via.  Dicali  dunque  col  Boccacio, 
che  Cimom  raccoglie  /leatro  a fel’amor  di  Sofroatay  e quello  d' Efige~ 
mia  /caccia  fuon  ; e cosi  l’animo  di  Cimone parrà  un  recettacolo 
materiale:  e l’ amore  parrà  cofa  materiale,  di  cui  fi  pofTa  oraen». 
pire  il  recettacolo,  e ora  votare:  ovvero  fi  trafporti  la  mutazione 
didue  fiaccole,  in laogodella mutazione dell’amor  di  Cimone,  e 
fi  dica  , che  nel  cuor  di  Cimone  fi  è /pento  V amore  d*  Efigenia , e accefh 
quello  di  Sofronia  : ovvero  fi  trafporti  la  mutazione,  che  fi  fa  iiL. 
un  fifco,' quando  in  efTofi  mettono  nuovi,  e frefehi  fiori,  in  luogo 
della  mutazione  dell’  amor  di  Cimone,  e fi  dica:  Cimone  ha  me//o 
mel ^0  cuore  muova  vaghezza  : dove  il  cuore  di  Cimone  pare  un  Ca. 
ncfnello;  e il  nuovo  amore  pare  a gnifa  di  nuovi  raccolti  fiori, 
co’ quali  d riempito  il  cuoredi  Cimone. 

S^ndariamente,cb!  ama  può  non  eflervolubìle,  ma  collante. 
Orchi  vuol  dir  con  Metafora  , che  Cimone  collantemente  ama  Efi- 
genia, dee  guardar  nelle  cofecreate,  quali  fono  le  flabili,  e fer- 
me: etra  le  altre  verranno  in  penfiero  le  annofe  Querele  , i duri 
Cerri , i quali  difficilmente  pofono , o romperii , o piegarli.  Tra. 
fportifi  adunque  la  fermezza  de’  Cerri  in  luogo  della  colranza  dell* 
amor  di  Qinone , efidica  colla  frafe  del  Boccado,  che  Cimone  ha 
per  Efigenia  amore  oltre  ad  ogni  altro  fervente^  cmi  ninna  forza,  o di 
froponimento y o di configlto , odivergogna,  odifericoto,  pò,  orom. 
fere,  ofiegare:  In cotalguifal’ amore vienea^irere  una  C^ercia, 
che  non  fi  può  rompere,  nè  piegare,  quantunque  ella  fra  combau 
ruta  dalla  forza  pofTentiffima  de’ venti;  e cosi  parendo  l’amore^ 
una  Quercia  ; il  proponimento,  il  configlio , la  vergogna , il  pe. 
ricolo  parranno  venti , i quali  con  tutta  la  forza  loro  foffino  per 
rompere,  o per  piegarci’  amor  di  Cimone. 

Interzo  luogo,  ramante  puòmoderarfr,  e non  amar  più  coti, 
amore  cosi  fervente^  ctime  prima  e?lì  amava.  Or  chi  vuol  dire, 
eke fi idimiumito in CtmneV amori' Efigenia yàee  por  mente  nello 
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cofe  create,  quali  fono  quelle,  che  polTono  temperarli,  e tra  lo 
altre  verrà  il  fuoco,  fopra  del  quale  fi  puògittare  acqua,  conche 
fargli  abbalfare  la  fiamma , e temperar  l' ardore . T rafportifi  adun- 
que il  temperamento  del  fuoco  in  luogo  dell’amor  diminuito  di  Ci* 
mone:  c fi  dica  colla  frafe  metaforica  del  Boccacio,  che  V amor  di 
Cimone  a Efigenia  era  oltre  ad  ogni  altro  focofo  ; ma  che  ora  egli  fentt^ 
alctmarngiada  cader  fopra  tlfuo  fuoco  ; così  pare  fia  l’amore  un  fuo- 
co, c chela  minor  graduazione,  eintenfione  dell’amore  fia  la  ru- 
giada, la  quale,  cadendo  fopra  l’amore  , il  moderi,  e l’attem- 
peri . 

Inquarto  luogo,  ramante  puòamare  con  maggior graduazio- 
rqd’ amore,  che  non  amava  . Or  chi  vuol  dire,  che  Cimone  fimpre 
più  ama  Efigenia  piacevole  ^ puòconfiderar  nelle  cofe  create  quelle, 
che  ricevonomaggior graduazione:  etra  le  altre  gli  verrà  in  men- 
te l’ardor  del  fuoco.  Trafporti adunque  la  maggior  graduazione-» 
dcll’ardor  del  fuoco  in  luogo  dell’  amor  di  Cimone  , e dica  -colla.» 
frafe  del  Boccacio,  che  la  piacevolezza  di  Efigenia  fa  cader  nel  cuor 
di  Cimone  nuovo  fuoco,  che  più  l’accende  nell’amore:  ovvero 
tra  lecofe  ,chefi  alfomigliano  afiaminore,  oalla maggior  gradua- 
zione dell’amore,  gli  verrà  in  mente  tutto  ciò,  che  puòTigare,  o con 
un  giro,  oconduegiri,  eche  fempre  più  può  raddoppiarli.  Tra- 
fportili  adunque  il  raddoppiamento  in  luogo  del  maggiore  accrc- 
feimentod’  amore:  e fi  dica  col  Boccacio.  Efigenia  con  parole^  e con 
fatti  tanto  di  piacevolezza  nwfirò  a Cimone  y che  fe  egli  prima  V ama- 
va y ella  in  ben  mille  doppi  fece  l’ amor  fuo  raddoppiare  : dove  pare  fia 
la  piacevolezza  d’ Efigenia  a guifa  di  chi  porge  materia,  per  for- 
marla fune:  cchel’amorefia  a guifa  di  fune,  che  polTa  in  molti 
doppi  raddoppiarli . 

Ma,allìneche  le  Metafore,  ufate  dal  Boccacio , fieno  nel  mag- 
gior lume  loro,  efporremo  qualche  numero  di  frali  per  noi  raccol- 
te, e nel  tempo  lìelfo  additeremo,  onde  fono  cavate;  c faremo 
la  fpiegazione  , fecondo  che  ci  farà  luogo.  Nella  G.  4.  adunque.» 
N. 4.228.,  volendo  dire,  che  alcuni  divengono  amanti,  non  per 
vedere,  ma  per  udire,  dice,  ebe  aJJ'ai  fono  di  quelli y che  ricevono 
non  per  gli  occhi  y ma  per  l' udita  le  faette  d' amore  : dove  par  di  ve- 
der, che  l’amore  fabbrichi  nell’obbiettoamabile,  come  dentro  a 
una  fucina,le  fue  faette, e che  egli  le  fcocchi  non  negli  occhi,  ma  nel- 
le orecchie , per  lo  cui  mezzo  penetrinone!  cuorcdegli  amanti , co- 
me nel  berfaglio  , acuì  è delìinato  il  colpo  . La  fcmiglianza  tra  le 
voci  trafportate , c le  propic  è quella  : lefpezie  feniìbili  degli  ob- 
bietti amabili,  c piacevoli,  che  fi  ricevono  negli  occhi,  e nello 
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orecchie»  fi  tramandano  alla  fantafia:  quivi  dall’intelletto  igea- 
te fi  depurano,  e fi  rendono  intelligibili;  c quindi  dalle  fpezic  in. 
tclliglbili  degli  obbietti  amabili , e piacevoli , e dall’ appetì  tocon- 
cupifcevole  li  genera  l’amore . L’obbiettoamabileadunqueèqucl- 
lo,  che  nella  locuzione  metaforica  fa  lafigura  d'amore  : e le  fpczic 
fcnlibili,  e intelligibili  fanno  la  figura  dt  faet  te  y le  quali  prima—, 
come  fcnlibili  pallino  per  li  fenfi  , e poi  come  intelligibili  padano 
nell’ animo:  e perciò  dicendo  ,che  ajjat  fono  dt  quelli  y che  ricevono 
mn  per  gli  occhi  : ma  peri'  uditole  faetted' amore  y non  altro  fi  viene 
afignificarc,  fe  non  che  affai  fono,  che  amano  gli  obbietti,  non  per 
averli  veduti  , ma  per  averne  udito  a parlare.  Nella G.9.  N. i. 

474.. ,  volendo  dire,  che  l’amante  anzi  teme,  e poi,  fe  piil  inten- 
famenteama,  non  più  teme,  dice  così:  V amante  y che  è da  fervente 
amore  aiutato  y vince  tutti  i paiirqfi  penfieri  y che- dall’ opera  il  ritrag- 
gono t dove  pardi  vedere  il  cuor  dell’amante  a guifadi  un  campo 
di  battaglia,  in  cui  combattono  amore,  e timore;  eche,foprav- 
venendo  all’amore  frefeo  foccorfo,  da  quello  aiutato,  metta  in^ 
fuga  il  timore,  e rumore  reiìiil  padrone  del  campo:  onde,  dicen- 
do, che  /’  amante  y da  fervente  amore  aiutato  y vince  ipauro/i  penfieri  y 
fignifica,  che,  quando  l’amore  diviene  più  intenfo,.  fi  lafcia  di 
più  temere.  Nella  G.  8.  N.  io.  , volendo  dire,  che  l’amante 
pococonofee,  dice:  a chiama , le  amoro  fe  fi  tmme  tolgono  gran  p.trte 
del  debito  cono  feimento La  Metafora  confi  ile  nella,  voce,  fiamme  y 
che  e foflituita  alla  propia,  cioè,  ai  niafimii  movimenti,  i quali, 
perciocché  perturbano  l’ animo,  però  tolgono  gran  parte  del  de- 
bito conofeimento.  L’addfettivodi  amrrofe  y dato  alle  fiamme,  di- 
termina  le  fiamme  a ntn  lignificare  altra  cola  , che  amore:  e nell* 
ufo  degli  addjettìvì  c collocata  anche  una  parte  dell' eloquenza—, 
come  abbiamo  veduto  nel  Capo  delle  Perirrafi  . Nella  G-a.  N.7» 

94.,  volendo  dire,  che  il  Duca,,  vedendo,  erimirando^robbietto,. 
s’innamorava,  dice,  che  ’l  Duca  bevea  l' amoro  fo  veleno  eoa  gli  oc- 
chi, La  Metafora  conlìile  nella  voce  , veleno  y che  èfolUtuita  alla— . 
propia,  cioè,  alla  immagine  piacevole  dell’ obbietto  : onde  tanto 
èdite,  che  bevea  V amoròfo  veleno-  con  gli  ocr6/ , quanto  dire cho 
ricevea  negli  occhi  l’ immagine  piacevole  dell’  obbietto  - L’ addict- 
tivodi  amorofo  Aito  ai-veleno  diterminail  veleno  a fignificat  non— , 
altra  cofa  , che  la  fpezie  amabile,  e piacevole  dell’ obbietto:  c’I 
verbo,  beve.ty  cfoiUtuito  al  verbo,  ricevea;  perciocché  , dicendo, 
r/fcnfi,  con  veni  va  dire negli  occhi  : ma  dicen- 
do , beve.ty  percontinuar  la  Metafora  , dovea,  in  vece  della  fpe- 
*ie  piacevole,  dire,  l’ amorofo  veleno  » L’analogia  poi  tra ’l  veleno. 
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tfla fpczk fcnfibllc  dcirobbiettoé  quella:  che,  ficcome  il  veleno 
uccide,  e fa,  che  l’ Uomo  morto  (ia  del  tutto  diverfoda  lui  mede- 
fimo,  quando  è vivo;  così  la  fpetic  fenfibile  dell’obbietto  com- 
muove l’apperito  concupifcevole , da  cui  fi  produce  Tamore,  il 
quale  agita  l’animo  dell’amante  pet  modo,  che  egli  diviene  un* 
altro  Uomo  da  quello,  che  egli  era,  come  il  Petrarca  di  fe , dive- 
mitoamante,  confefla.  NelProcmio,  volendo  dire,  cheun’aman- 
te,  temendo,  c vergognando  di  manifefiare  il  fuo  amore,  amava 
fen?.a  farne  apparire  alcun  fegno,  dice,  che  un' amante  tenea  dentro 
gl  dilicato  petto y temendo^  e vergognando amorofe  fiamme  ttafcofez 
dove  la  Metafora  pureconfiftencfla  voce  y/ìamme , che  é follitdita 
alla  propia,  che  è ejj  ere  grandemente:  onde  tanto  èdite,  che  te- 
neva dentro  al  petto  Je  amorofe  fiamme;  quanto  dire,  che  gran- 
demente amava  . L’ addjettivo  d'amore  dato  alle  fiamme  diterniina 
lefiammeafignìficar  non  altra  cofa,  che  grande  amore  : e l’ addjet- 
tivo di  «<f /co/è  dato  alle  fiamme  amorofe,  ditermina  le  fiamme  a fi- 
gnificarè,  che  l’amante  non  facca  apparire  alcun  fegno  d’amore: 
della  qual  frafe  fi  ferve  pure  nella  G.  2.  N.  8. 106. , in  cui  volendo 
dire,  che  l’ amante  non  facea apparire  alcun  fegno,  che  manife- 
ftalTc  il  fuo  amore,  dice,  che  era  accefo  d'  occulto  amore:  dov«^ 
r addjettivo  dìocccultOy  dato  all’amore,  ditcrmina l’amore  a tale 
fignificato . Nella  G.  9.  N.  2. 4-;^.  per  dire , che  un’  amante  amava 
fenza  pervenire  al  fine  del  fuo  amore,  dice,  che /ó//c«ea/’ amor  fenza 
frutto:  dove  la  Metafora  confine  nella  voce,  /r«tfo, che  è fo- 

ftituitaalla  propla,  cioè,  fenza  pervenire  alfine  de’fuoi  difiderj: 
c l’ analogia  tra  la  voce  trafportata , e la  propia  è quella  : che , fic- 
comc  l’albero,  che  non  dà  frutto,  defrauda  la  mente,  e ’i  fine  di 
chi  il  piantò  ; così , chi  non  perviene  al  finedel  fuo  amore , riman 
defraudatodel  fuo  fine;  e perciò  con  Metafora  fi  dice,  che  follie- 
neilfuo amor  fenza  frutto;  ma  il  dite  y fenza  frutto  y equivale  ali* 
addjettivo  infruttuofo.  Perfignificare  , che  un’  Uomo  vecchio  s’in- 
namorò , dice,  che  non  ifebifò  di  ricevere  in  fCyC  nel  maturo  petto  le^ 
amorofe  fiamme:  dove  la  Metafora  confille  nella  voce  yfiimme , (opra 
fpiegata;  e l’ addjettivo  di  «rmoro/è  dato  alle  fiamme,  le  ditcrmina 
afignificar  la  grandezza  dcH’amore:  ficcome  l’ addjettivo  dt  matu- 
ro,  dato  al  petto,  diterniina  il  petto  a lignificare  un  vecchio..  Nel- 
la G.  10.N.8.  volendo  dire,  che  un’amante  amava  obbict- 
^ tOj  da  cui  farebbe  ingannato,  dice  , che  (ì  lardava  tralpirtare  al- 
lo ingannevole  amore  ; dove  1’  addjettivo  d’ ingannevole  y dato  all’ 
amore,  dichiara  la  qualità  dell’obbietto  amato  ingannatoro. 
Nella  G.  IO,  N.7.  ]4i.,  volendo  diniollrare,  che  un'  amante  arnom 
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VX  per  fona  di  piperior  nudizione  alLt  pHy  dice  , che  in  troppo  alt* 
luoao  l'  ardir  dell'animo  collocava:  dove  l’ ardore  dell’ animo  d vo- 
ce trafportata  in  luogo  dell’amore:  e’I  collocar  l'ardore  in  troppo 
alioluigOy  non  vuole  direalrro,  fe  non  che  amare  perfona  di  mag- 
gior condizione:  la  qual  frafe  metaforica  èfomigliantc  a quelè’al- 
tra:  che  l' amante  in  troppo  alta  parte  l' animo  volgea  : e a quelf’altra 
nella  G.  N.  2. 1 44.  in  più  alta  parte  allogava  i Juoi  penfien  : dove  le 
Metafore  confitlono  nelle  voci  collocare^  allogare ^ che  fono  folli- 
tuiteagli  atti  delle  potenze,  come  relativi  agli  obbietti:  onde,  fic. 
come  r amare  un’  obbietto  altra  cofa  non  è , che  l’ atto , cioè , l’amo- 
re aver  per  fuo  termine  l’ obbietto  amato:  e liccomc  il  penfarea_» 
un’ obbietto,  egli  e l’atto,  cioè,  il  penderò  aver  per  fuo  termine 
la  cofa  pen  fata  ; cosi,  per  via  di  proporzione , 1’ amare  un’ obbict- 
to,  egli  è collocare,  ovvero  allogare  l’amore  in  quell’ obbietto  ; 
pcrciocchèil  terminedi  una  cofa  può  dirli  l’alloggio  di  elTa.  Nella 
G.  J.N.8.  ^30.,  volendodire  ,che  K {/Ai/jo  deglt  Onejli quanto  rnetto^ 
fperava  di  confèguir  l' obbietta  amato  : altrettanto  pini'  atnava  y dice, 
che  quanto  più  la  Pperanzu  mancava  in  Hallafioy  tanto  più  moltiplica- 
va il  pto  amore;  nove  l’anior  di  Nadalio  pare  fabbricato  in  quel 
modo,  cheli  telfela  tela:  c che  decome  la  tclacrefcea  raifura,chc 
le  navicelle  piene  di  dio  li  votano;  così  die  l’amore  in  Naitalio 
crefcclfe  a mifura,  che  l’animo  fuo  li  votava  di  fperanza.  Con 
queda  frafe  S.  Agollinodice , che  la  carità  d telle  col  timore:  ma 
die  ella  non  è perfetta,  fe  non  quando  non  rimati  più  nel  cuoro- 
alcun  timore;  perciocché  perfeÙa  charitat  forai  mittit  timorent^: 
NeilaN.  7.  di  Martuccio  Gomito  G.  274.  volendo  dire,  che_» 
laGoilanza,  avendo  udito,  che  Martuccio,  da  lei  creduto  mor- 
to, vivea,  ed  era  in  Tunili,  tornò  ad  amarlo  come  prima,  e afpc- 
rare  : e che  perciò  didderò  di  pallàre  in  Tundi  per  vederlo,  dice: 
Agli  orecchi  della  Gojlanza  pervenne  Martuccio  Gomito  ejjer  vivOy  il 
quale  lungamente  morto  avea  creduto  : perch}  l' amor  di  lui  già  net 
cuor  di  lei  intiepidito  y con  ptbita  fiamma  (ì  riacce  fe  , e divenne  mag- 
giore y e la  morta  fperanza  luCcitò:  per  la  qual  cofa  alla  buona  Donna  y, 
concai  dimorava,  ogni  pio  accidente  aperfe  ; eie  dijie  di  fiderare  d' an- 
dare a Tunifi,  acciocché  gli  occhi  faztafe  di  ciò,  che  gli  orecchi  con  le 
ricevute  voci  fatti  gli  avevano  dt/idern/i.  ^uì  le  Metafore  condlto- 
no  , primieramente  nelle  voci:  l' amore  riaccenderà  con  rubi  t a fiam- 
ma, che  fono  folituite  alle  voci,  tornar  fubitamente  adamare:  fe- 
conciariamente  nelle  voci  : ru<citarla  morta  fperanza,  che  fono  fo- 
liituite  a quelle:  tornare  a fperare  ; onde  li  rapprefenta  l’amore  a 
guifadi  tiamma , che  tìaccefo , riaccendala  fperanza , la  quale,  lìc- 

come 


Digitized  by  Google 


’ spettante  a i Tropi 3 1 3 

come  più  non  era  nella  mente  della  Goftanza  ; cosi  ella  fi  porca  di- 
re morta , efpenta,  e dal  nuovo  riaccefo  amore  fufeitata , e riacce- 
fa:  in  terzo  luogo,  la  Metafora  del  faziiar  £Ìi  occhi  dt  ciò  che  ^It  orec^ 
ehi  fatti  gli  aveano  di(ìderoJì ^ é folìituita  al  vedere  attualmente-» 
Tobbietto , di  cui  ella  avea  avuto  Tavvifo:  e la  voce , ft^iar  gli 
occhi f dichiara  con  maggior’ enfafi  l’avidità  precedente  di  vede- 
re . Notili , che  faziiitr  gìi  occhi  e detto  ancora  per  via  di  Sinecdo- 
che,  nominandoli  la  parte,  cioè,  gli  occhi , per  lignificare  il  tut- 
to, cioè,  la  perfona , che  diliderava  di  vedere.  E per  via  dello 
ftelloTropoè  il  dire,  che  gli  orecchi  colle  voci  udite  aveano  fttttdi- 
filerofi gli  occhi  ; perciocché  con  tal  locuzione  fi  nominano  le  par- 
ti, per  lignificare  il  tutto,  cioè,  la  perfona,  che  udì,  e che,  dall’ 
avercudito, diliderò  di  vedere.  E così  nella G.i. pag.  42.inifcam- 
bio  di  dire , che  un’  Amante  amava  obbictto , che  non  era  degno  d’ef- 
fcre  amato,  dice  , che  era  tirato  da  torto  appetito  : la  qual  locuzio- 
ne è divenuta  volgare,  ma  non  lafciad’cfl'er  bella  ; perciocché  quel 
folo  add jettivo di ror/o, dato  a.li' appetito ^ fa  concepire  , che  ra- 
mante difiava  obbietto  non  degno  d’ edere  amato  , non  elT'endo 
l’appetito  per  femedefimo né  torto,  né  diritto,  ma  tale,  o fecon- 
do la  qualità  deH’obbictto,  che  ama  , ovvero  tale  fecondo  il  fine 
deldifiare,  e dell’ amare.  Nella  G.  4.  N.  2.209.,  volendo  dire,chè 
fi  deeanrar  con  prudenza,  dice, che  fi  dee  dare  difereto  ordine  agli 
amoriy  dove  |li  amori  paiono  fcrvidori,  a’  quali  il  padrone  dia_» 
ordini  diferet: . Nella  G.  io.  N.  6.  volendo  dire  , che  un’ 
'amante  rlfoluto  di  non  amar  più,  non  amò  più;  dice,  che  con  fati- 
che continue  macerò  il  fuo  fiero  appetito  /},  che , Ipezizate  y e rotte 
amorofè  catene  y V animi  fi  rimafe  libero  dall'  amore:  la  qual  locuzio- 
ne metaforica  ha  la  proporzione  in  quello , che,ficcome  lo  fchia  vo  , 
a cui  fono  fpezzate,  e rotte  locatene,  riman  libero,  cosi  chi  ama- 
va, c per  cagione  d’amore  perdeva  la  fua  libertà,  dapoiché  più 
non  ama,  cioè,  non  più  é occupato  dalla  fua  palfione  , riman  li- 
bero nell’ operare  . Nella G.  2. N. 7.  91.  perdire,  cheuna  Donna 
niiferali  fece  coraggio  nelle  avvcrlìtà,  con  Metafora  dice,  che  con 
Mltez)0,a  d' animo  propofe  di  calcar  le  mi  Tene  di  (ita  fortuna  : dovO 
il  calcar  le  miferie  é follituito  al  farli  coraggio:  e la  proporzione 
tra  le  voci  traf.rortate,  e le  propie é quella  : ciie,  liccomcchi  met- 
teàl  piede  fopra’l  crpoaltrni,  fegno  é,  che’l  difprcgia,  e che  li 
fa  a lui  fuperinre  ; C..SJ  cui  fi  fa  coraggio,  difpregia  le  avverlità» 
e fi  fa  loro  fuperiore:  e perciòin  vece  tli  idre , che  la  Donna  coii-. 
altezza  d’animo  propefe  di  farli  fuperiòre  alle  fue  avverlita,  di- 
ce  j che  propofe  di  calcare  le  miferie  di  fua  fortuna . Nella  G.  ^ . N.7* 
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tqó.y  volendo  dire,  che  unoafcoltava  T altro  con  grande  atten> 
zìonc,dice,  che  r uno  raccoglieva  attenttjjmutmeute  le  f arale  deir  al- 
tro; dove  la  Metafora  conhite  nella  voce,  raccoglieva,  la  quale  fa 
parere  fieno Icparole  aguifadi  frutta  della  terra,  le  quali  fi  rac- 
colgono, per  riporli:  e la  proporzione  appunto  c quella:  che  fic- 
comele  frutta  fi  raccolgono,  c fi  ripongono;  così  le  parole,  che 
fi  afcoltano,  fi  tengono  nella  memoria:  onde  in  vece  didire,afcol- 
tare  , dice,  raccorre  le  parole . La  ftelfa  voce , /ryr  o/;<rre , è conaltre 
frafi  portata  : porgere  orecchie  alle  parole:  ovvero,  dar  le  orecchie^ 
vote  alle  parole  ; U che  non  vuol  dire  altro,  che  afcoltare;  colle 
quali  frafi,  chi  volellc  dire,  afcoltar  le  preghiere,  potrcbbe,ufan- 
do  la  frafedcl  Boccacio,  dire:  porgere  orec^te alle  preci . Nella G. 
9.  pjg.  509.,  volendo  dire,  che  Neifile  avea  cantato  lungo  tempo 
nella  notte,  dice,  che  appresi  0 alla  canz>on  diNetfile  andò  molta  not- 
te. La  Metafora  confille  nella  voce , andare  apprejfo , la  quale  fa_. 
parere  fiala  canzone  a guifa  d’  una  padrona:  c che  la  notte  le  fia 
ferva  : c che,  ficcome  il  fervidore  va  apprclTo  al  padrone  ; così  cho 
la  notte  andalfe  apprelTo  alla  canzone , quali  che  la  notte  teneflc 
dietro  alla  canzone;  il  che  e detto  colla  debita  proporzione;  per- 
ciocché non  coazione,  che  ferva  al  tempo  ; ma  è il  tempo,  chc_» 
ferve  all’  azione:  ovvero  la  proporzione  della  Metafora  c queflat 
che , ficcome  colui , che  pianta  i piedi  fulle  orme  d’ un’  altro , dicefi, 
che  gli  vaapprellb , quali  mifurando  le  pedate  di  chi  precede  ; co- 
si pcrchèla  notte  era  la  mifiira  della  canzone  ; però  il  Boccacio  di- 
ce, chela  notte  andò  apprejjb  alla  cannone . Non  così  potrebbe  dirli 
d’  un’azione,  che  non  folfe  mifurata  dal  tempo:  onde  impropia- 
mentefi  direbbe,  che  i giorni , e le  notti  vanno  apprelTo  alla  divi- 
na parola;  perciocché  la  parola  divina,  ell'endo  infinita,  non  può 
ell'er  mifurata  né  da  i giorni , né  dalle  notti.  La  frafe  fi  può  appli. 
care  in  tutte  le  materie,  nelle  quali  lì  fa  menzione  del  tempo,  in^ 
cui  dura  l’azione,  come  farebbe,  chi  volelTe  dire;  che  Gesù  Grillo 
giorno,  e notte  arrofsò  inelfere  veduto  nudo  ; potrebbe  ufar  la_. 
frafe,  e dire:  Alla  verecondia,  che  trafiggeva  Ceth  nudo  in  Croce,  an- 
dò apprejìòtl  giorno,  elanotte,  NellaG.  i.  pag.io.  per  dire,  chc_* 
il  Cielo  Denché  nuvolofo,non  però  rimati  fempre  nuvolofo,  dice; 
Jl  Cielo  ancora  che  cruccialo  nejta:  nonperctò  le  fue  bellezze  eterne  ne 
nega.  La  Mctaforaconlìlle  nella  voce,  crKCf/ato,  che  é follituita_. 
alla  propia,  cioè,  nuvolofo:  c la  proporzione  tra  la  voce  trafpor-- 
tata,  e la  propia  é quella  : che,  ficcome  T Uomo  crucciato  fi  mo- 
llra  turbato  in  volto;  così  ancora  il  Cielo  nuvolofo  cuopre  la  fac- 
cia Tua  ferena:  c , ficcome  T Uomo  crucciato  è minaccevole , cosi 
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ancorali  Cielo  nuvolofo:  per  la  qual  proporzione  ilCiel  nuvolofo 
fi  dice  con  Metafora  crucciato  : il  quale  però;  ancorch)  crucciai  o , 
n»t  perciò  le  fucbellcizicctcnie  Ite  nega  yCìoè  y non  fenipre  afeonde  la 
foa  fercnità,  la  quale  in  quello  luogo  c*  chiamata  per  via  di  Peri- 
frali,  hellezziU  eterna  ilei  Ciclo  ^ E di  quella  natura  c la  Metafora-. , 
con  cui  in  ifeambio  di  dire;  che  fi  dee  aiutare  i più  deboli , dice, 
che  dovei  meno  forzai  nonfi  dee  ejj'ere  avaro  dt  fojtegno:  dove  la  Me- 
.tafora  conlille  nella  voce , avari , che  è follituita  alla  propia , cioè , 
ritenuti;  ma  la  voce  metaforica,  avari yfz  parere  il  follegno,  e 
i’ajutoa  guifadel denaro,  cdellcaltrccole,  chegli  avari  tengo- 
no ben  cbiufe,  e cullodite.  Siccome  adunque  chi  fi  ritiene  daU*" 
adoperare  il  denaro,  cavato;  cosi  chi  li  ritiene  dal  porgere  aiu- 
to, fi  dice  per  Metafora  avaro  d’ aiuto:  il  dire;  dove  è minor  for- 
za, è unapicciola  Perifrali , chedeferrvei  deboli  dal  non  efler  for- 
za in  loro  . E nel  Proemio , per  dfmollrare , che  i morti  non  erano 
compianti,  dice,  che  a'  morti  non  erano  i pietofi  pianti,  e le  amare 
lacrime  concedute  : econaltrafrafe  , che  i morti  non  erano  da  alcuna 
lacrima  onorati,  che  c'frafe  prelùda  Cicerone  nelle  Filippiche,  do- 
ve dice;  Mortem  ejus  non  Ittdu  publico  fblùm,  fed  eti am  monumenti t 
bonorandam  piitat . Nella  G.  7.  N.  loi . per  dire  , che  una  perfo» 
ira  era  difpolla  a compiacere  , dice  , che  uvea  bifogno  di  pìccipliu. 
levatura  y per  compi  acere  : dove  la  Metafora  conlille  nella  voco, 
picciola  levatura , la  quale  è folliruitaallapropia  ,cioè,dl  piccio- 
la  difpolizione  ; e l’ analogia  tra  la  voce  trafportata  , e la  propia  c 
quella;  che,  lìccomeun  pefo,  che  ha  bifogno  di  picciola  levatu- 
ra, fegnoè,  che  è agevoleaelfer  mollo;  cosi  chi  facilmente  fi  di- 
fponea  compiacere,  dicefì , che  ha  bifogno  di  picciola  levatura, 
per  compiacere  ► Notili,  che  fe  la  picciola  levatura  non  fervilVc  a 
dichiarare  laprontczza  deH’animoa  compiacere, a ubbidire,  a-. 
concedere  fenra  molte  perrualioni , e molti  llimoli , ma  folamcnrc 
a manifc;lare  la  qualità  dell’  an-inio  ; allora  Tellere  di  picciola  leva- 
tura farebbe  Metafora  in  bialìnio;  perciocché  un’  Uomo  dìpiccio- 
tn  levatura  verrebbe  a lignificare  Uomo  vano,  leggero,  e baiubo. 
In  quello  luogo  il  dire,  che  la  perlcma  avea  bifogno  di  picciola  le- 
vatura per  compiacere , lignifica  ancora,  che  laperfona  dilidcrava-. 
di  compiacere-  NelIaG  i.  N-r- ; perdite  , che  una  perfona  di- 
fiderava  , dice,  che  fi  era  dejh  in  lei  il  conciipillevole  appetito:  do- 
ve l.i  M.'Cafora  confi  hrnella  voce  , de:l>,  cne  è follituita  alla  pro- 
pia , cioè ,. m illo;  c ranalogiaeq  le  la.  Siccome cni  li  della, ren- 
de le  fiie  potente  'pelanti';  cosi  il  coiTCU-p.fce/ole  appetito  allora 
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fiderare:  onde  tutte  le  paflloni,  che  fi  muovono,  colla  (IciTa  Meta- 
fora può  dirfi , che  fi  dcilano  : e così  per  fignificare , che  una  perfona 
fi  adira,  fi  può  dire,  che  in  lei  li  della  il  fuoco  dell’ ira:  an/.i  il  fuoco 
fteflb,  il  quale  fotto  le  ceneri  non  opera,  fé  fifeuopre,  fi  può  dire, 
chclidefta:  della  qual  Metafora  il  Petrarca  fi  ferve  in  unode’fuoi 
Sonetti.  NelIaG.<5.N. 2.^25.  inifeambio  didirc,  coiiofcere,  di- 
ce, aprire  ^Hocchi  dell' intelletto  : dove  la  Metafora  conlìlte  nella 
voce,  occhi  y 1 quali  fi  trafportano  dalla  fronte  all’intelletto:  o 
1’ analogia  e quella  : che,  liccomechi  vede,  fe^noè,  che  ha  aper- 
ti gli  occhi  della  fronte;  cosi  chi  conofee,  diedi,  che  ha  apertigli 
occhi  dell’ intelletto:  equella  frafe  è ufata  in  più  luoghi,  corno 
nella  G.  to.N.  ^20.  dove  a Mitridanes  , il  quale  nell’  atto,  che 
per  invidia  (lava  per  uccidere  Natan  Uomo  liberaliflìmo , avendo 
riconofeiuto Natan  fopra ogni  credere  più  liberale  di  quello,  che 
la  fama  della  fua  gran  liberalità  divulgane,  fa  dir  così  . Iddtoptù 
al  nito  dover  follecitOy  che  injlejfo  ^ a quel  punto  ^ che  maggior  hi  fogno 
èjlato  y gli  occhi  mi  hu  aperto  dell'  tntelletto  y It  quali  mi  fera  invidia^, 
m'avea  turati.  Qtii  v’cla  Metafora  nella  voce,  occhi  dell'  inielleu 
to:  ev’èla  Metonimia,  colla  quale  trafporta  la  cagione  motiva  a 
far  l’uffizio  di  cagione  efficiente,  c le  dà  l’azione,  dicendo,  che 
l’ invidia  gli  avea  turati  gli  occhi.  Nella  G.  lo.N.io.  ^78.,  volen- 
do dire,  che  un’amico  propofe  diriftorarcinopcra  le  ingiurie,  fat- 
te al  Tuo  amico  con  parole,  dice,  che  propofe  con  fomma  dolcezza  di 
fattole  punture  delle  ptrole  rijlorare  : dove  le  punture  fono  follitui- 
tealle  villanie  : c\o. dolcezza dt /a///',  efollituita  al  balfamoappli- 
cato,  per  faldar  le  ferite;  cosicché  la  fimilitudìne,  chefempremai 
èinchiufanella  Metafora,  è quella  ; liccomc  le  punture,  che  fan 
piaga  nclcorpojco’lenitivi,  eco’balfami  fi  rifiorano;  cosi  le  vil- 
laniedelle parole  , cheotfendono  l’animo,  debbono  co’fattì  pia- 
cevoli rillorarfi . Nella  G.  IO.  N.7«  per  dir  confolarfi,  ula  la 
Metafora  , e dice,  fuilupparfi dalle  pene:  dove  le  pene  fono  confi- 
derate  aguifa  d’  un  panno  ifpido,  dentroal  quale  la  perfona  invi- 
luppata lenta  da  capo  , e da  lato,  c per  tutto  a pungerli,  la  quale 
a mifura,  che  lì  va  fviluppandodal  panno  ifijido,  vada  ricevendo 
rilloro;  e quando  del  tutto  fi  è fviluppata,  Icntalì  dei  tutto  rifio- 
rata. Nella  G.  ^.N.“.  174.,  volendo  dire,  che  ura  perfona  ofii- 
nata  finalmente  li  lafciò  perfuadere,  dice,  che  il  duro  proponimento 
dt  lei  fnalmtnie/i piegò  : dove  par  di  vedere  il  proponimento  a gui- 
fa  di  dura  annt'fa  Quercia  , la  quale,  agitata  da’ venti  gagliardi  di 
preghiere,  c di  ragie  ni,  llnain.ente  li  piega,  cioè',  feconda  le  pre- 
ghiere, ccondifccnde,  c compiace.  Nella  C.io.  N.4.  J2^.,  vo- 
. ..  Icndo 


Digitìzed  by  Coogle 


Sfittante  ai  Tropi i 

lendo  dire  y che  una  perfona  non  era  corrifpofta  dall’altra,  dice, 
che  era  f over  ijpma  della  granì  a di  lei:  e la  fìmilitudine  inchiufa^ 
nella  Metafora  dqucda:  fìccomechi  dà  il  Tuo,  e nulla  riceve,  dU 
vicn  povero;  così  chi  ama,  e non  è amato,  dicefi  povero  dell’ amo- 
re altrui:  e con  quella  frafe,  fe  alcuno  di  (e  non  clcflc  a fperare  al- 
cun progreflb  nella  virtù,  potrebbe  dirli  : Homo  di  povere  fperanne  : 
e l’ignorante:  Uomo  di  povera  talento:  e *l  niefchino:  Uomo  dipo-, 
vera prcfenxA,  Nella  G.  j.  N.  ó.igz.  per  dire  , che  una  perfona-. 
non  molto  corrifpondeva  all’altra,  dice,  che  era  a lei  alquanto 
falvatitbetta  : dove  la  perfona  incivile , che  alle  civiltà  non  rifpon- 
de,  ficonccpifceaguiladi  una  bellìolina  nonancora  rcnduta  ben 
dimellica:  e la  fìmilitudine  inchiufa  nella  Metafora  é quella:  fic- 
comela  bellìolina  ancora  un  poco  falvatica,  non  afcolta  la  voce-, 
del  padrone,  e non  viene  agl’ inviti  della  piacevole  fua  voce;  cosi 
chi  non  rìfponde  alla  civiltà,  a guifa  di  belliola  falvatica,  che, 
udendo  la  voce  di  chi  l’accarrezza  , fugge,  dicefi  falvatiebetto, 
NellaG.a.Nxf.ój.  della  colla,  che  porge  in  Mare,  dice:  «ofia^ 
fopra  il  Mare  riguardante  : la  qual  frafe  può  applicarli  a tutte  le_» 
cofe  conliderate  fecondo  il  profpetto  loro:  e la  fìmilitudine  in- 
cbiufa  nella  Metafora  è quella  ; ficcome dallo  fguardo  dell’  occhio 
fi  argomenta  la  faccia  ; cosi  per  dire  il  profpetto  d’ una  cofa , come 
’ fe  fotfe  animata , fi  dice , la  parte , che  riguarda . Nella  G.  2.  N.  7* 
95.,  volendo  dire,  che  una  perfona  dilìberò,  moflanon  dall’one- 
ftà,  ma  dall’amore , dice , che  però  nel  cuore  di  lei  più  ramare^  eba 
Fonejld:  e la  fìmilitudine  inchiufa  nella  Metafora  é quella  : ficcome 
la  bilancia  faconolcereil  pefo , o maggiore , ominorc,  oeguale, 
che  hanno  due  cofe  tra  loro  ; così  il  motivo , die  muove  a operare  , 
facoiiofcere  la  maggiore,  ola  minore,  o la  eguale  indìnazfone-. 
dèli’ animo:  quindi  chi  opera  per  motivo  d’ amore,  e non  di  one- 
ftà,  dicefì,  ch’egli  pefa  più  l’amore,  chel’onellà,  perché  appun- 
to fa  conofcere,  che  é molTo  più  dall’amore,  il  quale  fa  cadere.» 
giù  la  bilancia , che  dall’  onellà . Quella  frafe  può  applicarli  a tut- 
ti i concetti  efprimenti  giudizio  , ed  elezione.  Per  efempio:  ta 
fiimi  più  i denari,  che  gli  amici,  colla  frafe  ufìita  dal  Boccio  die 
fi  potrebbe  : nel  tuo  cuore  pefa  più  F avarizia , cbeF  amicizia . Nella 
G.  S.  pag.  4Ó8. , volendo  dire , che  una  perfona  non  fi  poteva  lodar 
tanto , quanto  ella  meritava , dice  , che  ogni  variar  di  lei  era  corto  , 
0 fiocco  : e la  (ìmilitodine  inchiufa  nelle  Metafora  i quella  : ficcome 
la  cofa  corta  none  adeguata  ; così,  perdocchéil  merito  éma^iorc 
di  quello , che  la  lingua  ne  può  dire  ; perciò  fi  dice , che  ogm  par» 
tareieoriOf  efitfco*  JLafrafe  puòapplicarfia  tuttiicoacetti  eipri- 
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menti  difetto, come  farebbe  : quegli  é infedele, ufando  la  frafc  ftelTà,' 
fi  può  dire,  quegli  è Jt  corta  JeJe:  e cosi  pcrtìgniAcarc,  che  quegli 
non  fa  molto,  può  dirfi  : è di  corto  Capere . Nella  G.  8.  N.  i, 

47i.,volcndodire,cheunapcrfona  fu  la  prima  a ragionare,  dice, 
che  corfe  del  ragionare  il  primo  arringo:  e la  (ìmilitudinc  inchiula  nella 
Metafora  e quella;  lìccome  nelle  òioftrc  avvi  il  Cavaliere,  che  cor- 
re il  primo,  che  corre  il  fecondo;  così  ,fegucndo  l’ordine  de’ Cor- 
ridori, chi  parla  in  primo  luogo,  diedi, che  corre  del  ragionaro 
il  primo  arringo.  Nella  G.  lO.N.ò.^ja.,  volendo  dire, che  nelle 
converfazioni  non  fi  dee difeorrere  di  materie  difficili,  e rimoto 
dallacomune  intelligenza  , dice,  che  nelle  brigate  Ji  dee  largamente 
ragionare:  dove  la  Metafora conlifte  nella  voce y largamente ^ ched, 
follituitaallapropia,  cioè , dico/è/aaV/;  e lalìmilitudine  inchiu- 
fa  nella  Metafora  c quella;  fìcedme  quelli,  che  camminano  perla 
via  larga , c fpaziofa  , non  fi  urtano , ma  feguitano  il  viaggio  fenza 
recare  ad  altrui  moldlìa,e  noja  ; così  quelli , che  nelle  brigate  non 
introducono  quifiioni,  c contefe,  diconfi  difeorrere  largamente, 
cioè,  di  cofe,  che  non  contengono  quillioni , e contefe.  Nella 
C.8.N.  7. 4^0.,  volendo  dire,  che  una  pcrfonadiffimuiava,  dice, 
ferrava  nel  petto  ciò , che  la  non  temperata  volontà  cercava  di  mandar 
fuori:  la  qual  Perifrafi  è fondata  nel  modo  del  diffimulare,  che  é 
di  non  manifcllare  i penfieri,  e le  affezioni:  eia  voce  metaforica, 
ferrare y èfollituita  alla  prqpia,  cioè,  non  manifejiare:  eia  fimili- 
tudine  inchiufa  nella  Metafora  è quella:  ficcome  la  perfona  pru. 
dente , e accorta  ferra  le  cofe , che  ella  tìcn  gelofe  ; cosi  la  volontà 
dell’Uomo  prudente  ferra  nel  petto  le  fuc  atfezioni,  e i penfieri 
dell’ animo  fuo,  cioè,  tace,  e non  dà  indizio  di  ciò,  che  ha  nell’ 
animo.  Notifi,  chela  voce,  ferrarey  èdìtermInatadalluogo,ove 
lacofaè  ferrau,  cioè,  nel  quale  la  volontà  chiude  ipen- 

ficri,  a fignìticar  non  altra  cofa,  che  tacere  y e non  manifellare  le 
intenzioni;  adunquela  frafe  può  ufarfi  in  tutte  l’efprcffioni  ,in_, 
cui.è.fermonedi  non  manifellarleaffczioniiecosì, /errar  nel  petto 
l' odio  y egliediffimular  l’odio,  non  darne  indizio  alcuno.  Notifi, 
come  l’clpreffione  metaforica  fa  vedere  prellamente  molte  cofe; 
perciocché , perdite , che  i prudenti  afeondono  i lor  penfieri , 
gl’.imprudenti  li  manifellano,  dice,  che  la  non  temperata  volon- 
tà cerca  di  mandar  fuori  a guiia  de’ prodighi,  i quali  aprono»  lor 
tefori  , e mandano  fuori  quanto  hanno:  laddove  la  volontà  fag- 
gia  ferra  nel  pettoa  guifa  di  culiode  avveduto,  che  ferra  le  cofe, 
perferbarleal  bifogno.  Nella  G.  i.  pag.  io.  chiamail  difubbidire 
con  Metafora,  rompere  la  leggi  dell’  ubbidiema  : dove  le  leggi  fono 
t-,r  alTo- 
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afTbmìgriatca*vetri  frangibili,  i quali  ficcarne  cuffodìti,  fervon® 
all’ufo,  a cui  fon  delti  nati,  eiiapprcizano;  ma  rotti,  non  fervo, 
noall’ ufo  delHnato,  eli  difpregiano  ; così  le  leggi  guardate  fcr- 
vonoall’ufo,  percuielle  fono  ordinate,  e (ì  onorano:  ma  rotte, 
non  fervono  ad  alcuno  ufo,  clidifpregiano.  Per  dire  adunque, 
che  un  tìglio,  cheunfervidoredifpregia  1 comandamenti , odel  pa- 
dre, o del  padrone,  dicefi,  che  rompe  le  leggi  dcirubbidienra-. 
figliale,  ovvero  le  léggi  della  foggezione.  Leggiadra  veramente 
è la  frafe  feguente,  con  cui  nel  Proemio  chiama  il  diverttr/i ^ con^ 
Metafora,  ammeud.tre  ri  peccato  dell’ umana  condizione  : e ’l  fenti- 
nicnto  e quefio:  l' umana  condizione  porta  , che  ogni  Uomo,  o 
peri’ uno,  o per  Tallio  motivo  fia  gravato  di  qualche  noja,onde 
ciò, che  porge  niater  a di  divertimento , può  dirli , che  ammenda  il 
peccato  della  umana  condizione . Notili,  che  l’Autore  premic qui  il 
peccato  per  qualche  lia  difetto ,etrafporta  il  nome  di  pcccatoa  iV- 
gnilicar  il  difetto  della  natura,  che  fuol  darli  al  folo  difetto  morale; 
li ccome adunque  ilfar  penitenza c ammendarei  difetti , olia i pec- 
cati de’ collumi,  cosi  il  divertirli  é ammendare  i difetti,  o fia  i pecca- 
ti della  umana  condizione.  Nella  G.  t.  pag.  i^.per  dire,  chc^una 
perfona  fi  volca  divertire  in  villa  , dice,  cheella  avea  lajcrati  den- 
tro dellaporta  dellaCittdi  penfieri ^ eebenon  penCava  di  tornare  /r_ 

: la  qual  frafe  è efprcfiadal  modo  del  divertirli,  cher-, 
non  penfarea  quellecofe,  che,  in  pcnfarci,dan  fatica,  enoja  ; m« 
il  modo  qui  dmeraforìco;  perciocché  aUbmiglia  i penticri  a cole 
materiali,  die  poflfono  pigliarli  da  un  luogo,  ccollocarli  nclTal- 
fro;  e l’ analogia c quella:  liccome le cofe materiali pollbno riporli 
in  qualche  luogo,  e poi  ripigliarli  ; cosi  lì  può  in  uit  tempo  non^ 
più  pciifareagìi  atfari,  e [xifcia  in  altro  tempo  ripenfarci:  onde  U 
lafciarcin  un  luogo  i penfieri  , egli  é non  penfare  più  aJIecofepcr- 
tinentia  quel  luogo:  cil  roriiarca  pigliareque’  pcnlìeri  egli  e rit 
pcnfareallecofef^pcttantia  quel  luogo.  La  frafe  può  imitarfi  in-, 
altre  materie , come  farebbe:  io  non  voglio  qui  dire  la  mia  opinio- 
ne;  imitando  la  frafe,  fidirebbe:  bolafciata  altrove  la  mta  optniméy 
e qui  non  voglio  ripigliarla  ; ecost  qui  non  voglio  pregare,  colla;, 
ftcfl'a  frafeli  direbbe  : ho  lafciate  altrove  le  preghiere,  e non  penfb  d$ 
tornarvici  a ripigliarle . Nella  G.  4.  N.^.  2 2 per  dire,  che  la.. 
Tlonna  fi  adira  più*  facilmente  dell’  Uomo,  dice,  cheti  mainmento 
deir  ira  negli  Uomini  av  viene  ',  ma  con  maggiori  danni  nelle  Donne  five- 
de , per  eroe  eh}  in  quelle  più  leggiermente  s' accende  , e ardevi  con  fiam- 
ma più  chiara,  e con  meno  rat  lenimento  le  roCpignei  dove  Tefprclìion 
del  concetto  è per  via  di  cootiooata  Metafora;  perciocché  le  Doa- 
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•c  fì  aflbmigtlano  alta  materia  combuftibile,  del  tatto  difpofta  »d 
accenderli:  el’  ira  Oaflbmiglia  al  fuoco , che  in  efle  fubitamente 
faccende:  e l’ira  grande  loro  fi  afiòmiglia  alla  fiamma  chiara,  la 
quale,  ficcome,  quando  è chiara,  (^no  e,  che  non  èpià  impedita; 
così  l’ira  delle  Donne,  pernoneflereda  alcun  riparo  di  ragiono 
impedita , dicefi , che  arde  in  efie  con  fiamma  più  chiara , che  noi 
negli  Uomini,  i (juali  adoperano  più  ripari  di  configli,  e di  ragioni, 
per  impedirne  l’incendio.  Nella G.  io.N.  io.  574.perfigni^re, 
che  una  Donna  era  povera,  mavirtuofa,  dice,  die  a/t/i  virtù  fotta 
poveri  fami  f e fotta  vilefeo  abito  naftondeva  : la  qual  frafe  c fon. 
data  nella  Metafora  delle  vefti,  lequalifitrafportano  dal  coprirò 
le  carni  al  coprire  le  virtù:  la  qual  frafe  può  imitarfi  in  altro 
materie,  come  farebbe:  Uria  moftrava  al  Re  d’elTcr  forte guer. 
riero,  ma  era  rigido,  e maligno:  imitando  la  frafe,  fi  potrebbo 
dire:  Uria  Torto  l’abito  guerriero,  e militare  nafeondeva  l’animo 
maligno,  erigidodi  torre  la  fama  al  Tuo  Re.  Nella  G.  i.  N.  io» 
40.',  volendo  dire,  che  le  paflate  Donne  fiudiavano  d’eflèr  bello 
Bcir  anima,  e che  le  moderne  fiudiano  d’apparir  belle  nel  corpo, 
dice  ; quella  virtù , tbejrid  fu  nelle  anime  delle  paffate  Donne  , tanna 
le  moderne  rivolta  in  ornamenti  del  tarpo;  qui  prende  la  virtù  in^ 
luogo  della  cura  , e della  follecitudine.  Nella  G.  io.  N.ì$.  515., 
volendo  dire,  dici  Giovani  fono  più  difpofii  ad  amare,  che  i Vec- 
chi , dice , che  amor  più  le^iermente  i ptoi  artigli  futa  nella  Giovai 
ne%va^  eoe  nella  f'èccbiezza  : elafimilitudine  inchiufa  nella  Meta, 
fora  d quella:  ficcomegli  uccelli  di  rapina  ficcano  gli  artigli  nella 
preda  più  , omeno  leggiermente  fecondo  le  qualità  della  preda  ; 
come  farebbe  più  addentro  ficcano  gli  artigli  in  una  colomba,  che 
in  un  corvo  ; cosi  ancora , perciocché  i giovani  fono  più  agevoli 
ad  amare,  che  non  i vecchi , dicefi , che  amore  ficca  più  agevol. 
mente  gli  artigli  Tuoi  nella  gioventù,  che  nella  vecchierza:  nella.* 
«ual  frafe  entra  anche  la  Metonimia  d’aggiunto  , enunciandoli 
raddiettivo,  come  fe  folle  follantivo.  Nella  G.6.  pag.j4Ò.,  vo- 
lendo dire,  che  in  tempo  di  pelle  leChiefe  non  fi  officiano , ciTii- 
bunali  non  fi  aprono,  dice,  che  nella  perver/ìtd  della  Jlagione  tutte 
le  leggi  coti  divine  tome  umane  tacciono;  e la  proporzione  della  Me- 
tafora confine  nel  la  negazione  dell’  atto  ; perciocché,  ficcome  il  ta- 
cere è negazion del  panare;  cosirommetteredi  cfercitare  i divini 
offici,  c la  giufiizia,  con  Metafora  fi  dice  tacere.  Nella  G.  j.  N, 
10, 199.,  volendo  efprimerc,  che  una  perfona  cercava  in  tutto  di 
piacere  all’ altra,  dice,  die  feguival’  altra  j comeperleifi  conofeea^ 
0 feconda  in  tutte  ifuot  cofìumt:  la  qual  Metafora,  benché  dìve- 
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ruta  volgare,  e coninne,  efcmprcbella.  Nella  Conchiufione  dell* 
Autore  pag.  584.,  volendo  (Ignificarc,  che  il  titolo  del  libro  dà  ad 
intendere  la  materia,  che  in  eflb  fi  tratta,  dice;  il  libro  y per  non 
iiigannareyporta  nella  fronte  legnato  quelloy  ch'egli  nel  fao  feno  nafcojla 
tiene:  la  qual  frafe  e fondata  nella  Metafora  prefa  dalla  pròpor- 
7Ìone,  cheavvitra’l  titolo  del  libro,  c la  fronte  umana;  ctra’I 
contenuto  nel  libro,  e’I  contenuto  nel  feno  umano  . Siccóme.^ 
adunque, renella frofitefoflcfcgnato  quello,  cheli  nafeonde  nell* 
animo  , faprebbefi  torto  ciò , che  fi  contiene  nell’  animo  ; cosi  pa- 
rinrente , fe  di  ciò,  che  fi  contiene  nel  libro , il  titolo  ne  reca  l’ a vvi- 
fo  ; il  libro  per  Metafora  potrà  chiamarfi  yé»o  ,e’l  titolo  del  libro 
delubro.  Belladla  Metafora,  fotte  cui  nella  G.  8.  N.  7. 450. 
<iicc,  chele  minacce  altra  cofa  non  fono,  che  arme  del  minacciato  -y 
perciocché, ficcoiBc  chi  delie  la  fpada  in  mano  all’avverfario,  arme- 
rebbe l’avverfario;  così  chi  minaccia,  dà  al  minacciato  l’argo- 
mento d’accufare,  edi  punire  il  minacciante;  ciò  addiviene,  per- 
ché il  minacciato  diventa  Attore,  e’I  minacciante  Reo  . Nella-* 
G.  j.N.  148.,  volendo  efporre , che  una  femmina  non  fi  poteva 
placare,  dice,  che  ella  non  poteva  lo  fdegno  dell'  animo  porre  m ter- 
ra y che  é frafe  prefa  da  Dante;  e la  proporzion  della  Metafora  é 
querta;  ficcome  i Soldati  al  finir  della  guerra  depongono  le  armi; 
così  il  finir  dell’ira  mefatoricamente li  dice  depofizione  dell’ira, 
come  fe  ella  folTcun’ arma,  con  cuil’adiratofi  fa  forte,  e vuol  bat- 
taglia; equandoclla  è oeflàta,  fia  ella  un’arma,  porta  in  terra-» 
per  argomento  di  pace. 

Dalle  frafifin  qui  dichiarate  fi  può  conofccre  quanta  vaghezza 
riceva  la  locuzione  dalle  Metafore,  le  quali  allora  fono  più  oelle, 
e più  ricevute,  e più  applaudite,  quando  fono  fondate  fopra  vo- 
ci popolari,  il  trafportamento  delle  quali  voci  in  luogo  delle  pro- 
pie fia  dì  popolare  intelligenza,  per  modo  che  gli  Uditori  abbia- 
no folamente  il  diletto  ddla  Metafora  per  cagione  della  fimilitu- 
dine,  che  Hi  erta  é inchiufa;  ma  torto  comprendano  fotto  le  pa- 
role trafportate  il  concetto,  come  fe  forte  efprertb  colie  parole.# 
pr^ic.  Oltre  a ciò  fi  dee  anche  oflTcrvare,  che  per  lo  più  nella-. 
Itefla  efprcflionefi  truovano  unite,  e congiuntele  vaghezzedella 
Metafora,  della  Metonimia  malTìmamente  d’aggiunto,  e della  Si- 
necdoche  della  parte  ; perciocché  ogni  qualvolta  una  voce  é innal- 
zata colla  Metonimia, ella  fi  olTrc  a guifa d’idolo,  che  é quanto 
dire  dicofa  ,0  viva,  o per  fcftante;  onde,  ficcome  alla  cofa  prrpia 
fi  aflegnanole  azioni  propie;  così  all’ idolo  ancora  fi  attiibuifco- 
00  le  fteflc  azioni  metaforiche;  e ficcome  la  cofa  prò  pia  fi  concc- 
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pìfce  colle  Tue  parti  y e alle  parti  fi  aflcgnano  le  azioni  y che  convea» 
gono  al  tutto;  cosi  ancora  l’idolo  li  concepifce  colle  Tue  parti,  e 
alle  parti  fi  danno  le  IlefTe  azioni,  cheatutto  Tidolo  convengono* 
cosicché  una  efpreillone  tal  fiata  per  un  rirpetto  è Metonimia;  per 
r altro Sìnecdoche:  per  l’altro  Metafora:  per  l’altro  Perifrafi:  il 
che  tutto  può  olTervarfi  negli  efempli  polli  nelle  Sinecdochi , nelle 
Metonimie,  nelle  Perifrafi,  e qui  nelle  Metafore»  Anzi  la  lleiri-. 
efpreinone  di  fentenza  tal  fiata  racchiuderà  ancora  le  vaghezzo 
degli  altriTtopi,edelle  figure  st  delle  parole,  come  delle  fentcn- 
ze  : parendo , che  anche  le  grazie  delle  locuzioni  non  vadano  giam- 
mai cotanto  folitarie,.e  romite,  che  non  fi  ritruovino  in  couipa> 
ehìa  di  molccfllcrc  » 

S.  X I* 

DeW  ujb  delle  Allegorie  ojferv^xto  nelle  Kov,  del Boccacie  • 

Nulla  Conchiufione delle  N.  pag.  {84. , volendo  il  fioccaci» 
efporre,  che  colbenefitruova  Tempre  qualche  cofadimale, 
fotto  Allegoria  dice;  N/«»  c/tmpo  fumai  s)  ben  coltivatcry  clneineffoy 
0 ortica  , 0 triboli , 0 alcun  pruno  mn  fi  trovajfe  mefcolato  tra  V erbe 
migliori . Nella  G. 4.  pag.  iió.  volendo rapprefentare,  chela  cen- 
furapiu  fiatealCenfuratoè  cagione  di  gloria,  fotto  Allegoria  di- 
ce : Più  volte  al  Cenfurato  /itole  avvenire  quello  , che  della  minuta^ 
polvere  avviene  y la  quale  /girante  turbo  y 0 egli  ai  teme  non  la  muo~ 
0 /è  la  muove  yla  porta  in  alto  fpe/fe  volte  fnpra  le  te/ìe  degli  Uo~ 
mini , /opra  le  corone  de'  Rey  e degl*  Imperadori  , e tal  volta  /opra  gli 
alti  Palagi  y e fiora  le  eccelfi  Torri  la  lafcia,  dalle  quali  y /è  elliu, 
cadey  più  giù  andar  non  può , che  nel  luogo y onde  levata  fu.  Nella.» 
quale  Allegoria,  la  minuta  polvere  rapprefenta  lepcrfonc  di  bafla 
condizione.  Il  turbo /pirante  tapptaenta  le  cenfure.  La  polvere 
levata  di  terra  dal  turbo  rapprefenta  le  perfbne  di  balTa  condizio». 
nerenclutc  gloriofe  percagion  delle  cenfure.  Il  non  potere  la  pol- 
vere ricadere  più  giù  del  luogo  onde  levata  fu  y rapprefenta,  che  le 
perfone  di  balia  condizione , fe,  dapoichè  fbrro  innalzate  a qualche 
dignità,  ne  fono  pofeia  private,  non  polTono  divenire  di  condizio- 
ne più  balTa  di  quella,  che  erano.  E ivi,  volendo  efporre,  che.» 
egliè  cenfurato,  perchè  fcrive  in  favor  delle  Donne,  fottoAlle- 
goria  dice:  D i impetuo/t  Coffiamenti  y da  atroci  denti  , eagutiyvalo- 
rofe  Dinne,  mentre  io  ne'  vojlri  fèrvidi  milito , fono  foCpinto,  molefla- 
to,  e fin  nel  vivo  trafitto:  dove  i Coffiamenti  impetunfi,  ideati  atrociy 
e avuti  rapprefentano  le  inique  cenfure;  e l’elTere  nel  vivo  tra- 
fitto rapprefenta  i’clfcre  acremence  ccaiiirato.  La  frafepoi  del 
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mrtìtare  nel  firvigìo  Ì' alcuno  fi  può  imitare  in  tuttiì  concetti  efprl- 
menti  difefa.  Per cfempio, chi  voIefTe dire:  io  fortengo  l’opinion 
de’ Peripatetici,  potrebbecolla  ftedàfrafcdire;  hmilitonel  fervi- 
gio  della  perifatetica  opinione,  E chi  voleflc  dire:  io  appruovo  i! 
tuocofiume,  potrebbe  colla  ftefTà  frafe  dire:  io  milito  nel  fervigin 
del  tuo  cojlume , E,  perciocché  le  cofe,  che  piacciono,  c che  filoda^ 
no,  fono  dell’ordine  medefìmo  di  quelli , che  fi  difendono  ; però 
chi  voleflc  dire:  piacemi  l’eloquenza  di  Cicerone , potrebbe  ufar 
la  frafe  del  Boccacio, dicendo:  io  milito  in  fervigio  dell’ eloquenza 
Tulliana,  Nella G.  :{.N.7.t8r.,yolendoefporre,  che  i convitati 
nel  principiodel  convito  eranotrifli , c mafianconici , ma  poi  iiu, 
fine  lieti  ,dicc , che  il  convito  ebbe  tacito  principio , /onoro  fine , Nel- 
la G.7>N.  9.388. , volendo  dimoflrare  , chel’  Uomo,  11  quale  noit 
fi  rimane  pcriuafo  al  primo  conforto,  rimarrà  perfuafo  al  fccon- 
do  ; folto  Allegoria  dice:  che  la  Quercia  non  cade  al  wimo  colpo  ; 
dove  la  , rapprefenta  I’  Uomo  forte:  il  non  cadere  al  primo 

colpo,  rapprefenta  il  refiftcrealle  primelufinghe,  a’  primi  inviti, 
la  quale  ÀIL^oria  par  cavata  da  Virg.  nel  2.  dell’  Encadi , dovo 
del  Frafino  in vcflro  così  dice  ; 

jic  velati  fammi f antiquam  in  montibut  ornum 
Cum  ferro  acci  Cam,  crebri fque  bipennibuc  injlant 
Txuere  agricola  certatim  : illa  u fque  minatur  ^ 

Et  tremefufla  comam  concujfo  vertice  nutat 
VulnerìbuT , donec  paulatim  evifla  fupremum 
Congemuit , traxitque  iugit  avulfaruinam. 

Nella  C.  3.  pag.  20.,  volendo  cfprimere  quefto  concetto:  lo  efti- 
mava,  che  non  s’invidiaflcro,  fe  non  che  1 grandi,  ma  ora  truo» 
vo,  che  anche  io  abbietto  , -e  baflb  fono  invidiato,  dice  fotto 
Allegoria  : lo  eftimuva,  che  lo  impetuofo  vento  , e ardente  dell'  in- 
vidia non  dovejj'e  percuoure , fe  non  le  alte  Torri , o le  più  levate^ 
aime  degli  Alberi:  ma  io  mi  truovo  della  mia  ejiimazàone  ingannato  ; 
perciocché , fuggendo  io,  e fempre  ejjendomi  di  fuggire  ingegnato  tl fie- 
ro impeto  di  queflo  rabbiofò  fpirito , né  per  tutto  ciò  l'ejjere  percotal 
vento  /crollato,  anziprejjo  che  diradicato  tutto  da'  morfi della  invi- 
dia ejftr  lacerato,  non  bo potuto  cejjare , Nella  G.  1-  N.“.  33.,  volendo 
efporre  quefta  fentenza  ; bella  cofa  d amare  un’Uomo  coftantc, 
dice  fotto  Allegoria:  bella  co  fa  é ferire  un  fegno,  che  mai  non  fi  muti. 
Nella  G.  3.  N.6. 16  . potendo  dire:  turni  hai  fatto  avere  dinie- 
flichezxa  con  uno  importuno , fotto  Allegoria  dice  : tu  mi  hai  reca- 
to addofjolojlimolo  , ebemi  punge,  e mi  nota.  Nella  G.6.  N.  3.  ttó, 
poientlodirc,  che  i nioteggiamenti  dcono  clTcrc  piacevoli  lènza  of- 
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ciocchile  bocche  degli  afflitti,  parlando,  chiedono  pietà:  c 
piaghe,  agli  occhi  onercndo.'ì,  a pietà  muovono.  Ivi  per  dire,  che 
la  Croce  è obbictto , chcdee  eccitare  i|  pianto,  dice,  che  elU  è In 
Vergn  mopiicit , la  quale , rtuuovanJo  t miracoli  del  deferto , dee  da* 
macigni  durijfìmi  del  cuore  umano  cavar  le  acque  del  pianto  : dove  la 
Metafora  fondata  nella  Verga  mofaica,  c negli  effetti  della  me- 
delima  è quali  cfplicata  colla  liniHitudine  tra  la  Verga , c la  Croce  r 
tra  le  acque,  e’I  pianto.  Ivi  nella  prima  Parte  Num.  2,  per  dire, 
che  Gesù  Crifto  portò  la  Croce , e fu  crocefìiro,dapoich«?già  era  fla- 
to flagellato,  dice:  „ Languirongli  omeri  fottoil  pelo  gravilTì- 
,,  ino  della  Croce;  fpafimarono  i nervi  negli  tiramenti  atrociflimi 
„ della  crocififlione;  e dalla  tcmpclla  orribile  de’ flagelli,  fcari- 
„ cata  foprail  fuo  doflb,  non  fi  poterono  falvar  nd  fchiena  , nd 
„ lombi,  ne’gambe,  né  ventre,  népetto,  ma  tutto  il  corpo  tra- 
„ sformato  divenne  una  fola  piaga:  „ dove  per  via  di  Sinecdo- 
che,  nominando  la  parte  per  fignilicareil  tutto,  dice,  clie/a«^«/- 
rongli  omeri  y cbe  rpajtmarono  i nervi  : c per  via  di  Metafora  dice, 
che  il  corpo  divenne  una  piaga  , dalla  tempejla  de’ flagelli  fcaricata 
foprail  (ito  dojfo:  dove  nella  voce  metaforica  di  tempefla  è inchiu- 
fa  lafiniilitudinc  tra’l  guaito,  che  fa  la  tempefla  nelle  biade;  c ’l 
guaflo , che  fecero  i flagelli  nel  Corpo  di  Gesù . E della  flelTa  natu- 
ra è quefl’altra  locuv.ione:  „ Ditemi , dilicatiflime  carni  del  mio 
Gesù,  qual  dolore  fu  11  voflro,  allora  che  fopradi  voi  fcaricoffi 
„ tutto  in  un  tempo  quel  turbine  impetuofo,  che  non  lafciò  di 
,,  tutto  voi  niuna  minima  particella,  o dalle  pcrcolle  intatta,  o 
„ da’ graffi,  o dalle  ferite?  „ Dove  con  elegante  apoflrofc  inter- 
roga, perviadi  Sinecdocc,  la  parte,  cioè,  le  carni,  per  lignifi- 
care il  tutto , cioè,  lapcrfonadi  Gesù:  e chiama,  per  via  di  Me- 
tafora, turbine  il  furore  de’ manigoldi  : nella  qual  voce,  turbine ^ 
einchiufalafimilitudine  ; perciocché  quell’ effetto,  che  fi  cagiona 
dal  turbine,  o in  Mare  contro  le  navi,  chefommerge,  o inTerra_« 
contro  le  cafe,  che  abbatte,  o ne’ Campi  contro  le  biade,  e con- 
trole frutta  , che  dilTìpa  ; f^u  cagionato  dal  furore  de’ manigoldi 
nel  Corpo  di  Gesù.  E poco  apprcflb  nel  Num.  chiama  metafori- 
camente le  mani  de’ manigoldi  branche , per  la  iimiglian7.a  nell’  ef- 
fetto tra  le  mani  de’ manigoldi , eie  branche  delle  fiere.  Apprclfo, 
per  dire,  che  Gesù  Crillo  previde  fcmprc  i tormenti  della  fua  Paf- 
Cone  , dice,  che./f  aperCe  alla  fua  mente  la  fcena  orribile  de'  fuoi  tor- 
menti futuri:  dove  la  Metafora  confiile  nella  voce,  fcena  aperta ^ 
che  è foflituita  alla  prescienza:  c lafimilitudineinchiufi  nella  Me. 
tafoia  c quella:  che,  ficcome, quando  fi  alza  il  fipario,  allora  fi 
' . X 4 vedo 
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vede  tutto  II  Teatro,  in  cui  fì dee  rapprefentar  l’ Atto  ; e (!  diflÌR* 
guono  tutti  gli  Attori;  cosi,  perciocché  davanti  agli  occhi  di  Cesi! 
Crillo,  davanti  al  fuo  intelletto  non  ci  fu  mai  cofa,  che  gli  alcon- 
deffe  gli  avvenimenti  futuri , ma  tutti  Tempre  mai  ebbe  mamfedi, 
e prefenti , perciò  il  Padre  Scgncri , in  vece  di  dire , che  Gesù  Cri- 
flo  previde  i fuoi  tormenti  futuri , dice,  che  /i  aptrje  alla  mente  fux 
la  (lena  orribile  de'  fnoi  tormenti  futuri,  Apprelibin  vece  di  dire, 
che  Gesù  Crillo  fudòfangue,  quando  volle:  nonfudò  quando  non 
volle:  e che  infomma  pati  nel  modo,  che  a lui  piacque  , dice,  che 
rifvegìiii  motidei  funruCy  e rii  racquetò  y evietbloro  d' e]jer  fià  pe- 
ttnjìai  quello  y che  t*  le^e  de^ta  fua  volontd  loro  prefcrivejje  : dove 
le  voci  Aìnfvegtiare y e di  racquetare  (ono  metaforiche,  ma  dive- 
nute ornai  volgari , come  fe  il  concetto  folle  portato  colle  voci 
propie.  ApprelTo,  per  dire,  che  Iddio  comandò  a Noè,  ch’en- 
tralfe  nell’Arca,  e fì  falvalle  dalle  acque  del  diluvio , dice:  ,,  Fa 
„ già  tra  gli  Uomini  tutti  eletto  Noè,  perche  fu  legno  fragilo 
„ ufeifle incontro  aU’univcrfale  diluvio,  e vallicafle quel  Mare_> 
s,  immenfo  formato  non  meno  dagli  occhi  de’ Naufraganti  mor- 
„ tali,  che  dalle  gran  cateratte  del  Cielo  aperte,  o da’ grandi  ar- 
„ gini  della  terra  abbattuti:  „ dove  par  di  vedere  Noè  a guifu* 
di  Guerriero,  eh’ efee  coll’ efercito  incontro  all’ olle  avverfaria 
ufei re  incontro  all’univcrfale  diluvio,  ilqualea  guifa  di  efercito 
formato  delle  lacrime  de’ mortali,  c delle  aqiie  dcfCielo,  c della.* 
Terra,  venilfe  alle  mani  con  Noè,  il  quale  col  fuo  legno,  corno 
con  arma  valevole  ribattell'e  gli  alfalti,  che  il  diluvio  contro  al  le- 
gno facea  colle  fue  onde:  cosicché  le  armi  di  Noè  erano  il  legno 
dell’Arca,  elcarmideldiluvioleonde:  l’ efercito  di  Noè  era  tut- 
to l’ampio  fuo  legno:  l’ efercito  del  diluvio  erano  i pianti,  e lo 
acque.  Avvi  anche  l’Iperbole,  con  cui  dice,  che  ’l  diluvio  era.* 
formato  dalle  lacrime  de’ Naufraganti , la  quale  Iperbole  fervo 
perdichiarare  la  fomma,  e indicibile  defoIa7,ionedi  que'  miferi,  che 
naufragavano.  Avvi  anche  la  Metonimia  della  cagione,  nominan- 
do la  cagione,  per  lignificare  reietto,  cioè,  gli  occhi  de’ Naufra- 
ganti, per  lignificare  le  lacrime  de’ medelimi.  Apprclfo,  perdite, 
che  a Gesù  Grillo  fu  dato  il  prevedere  colla  fua  prefeienza  tutti  i 
tormenti  futuri  delleperfonea  fe  piùcare:  laddove  a Noè racchiu- 
fo  nell’ Arca  fu  ferrata  da  Dio  la  porta  della  medefìma,  per  non 
accrtfccrgli  tormento  dalla  villa  deir  ampia  mortalità,  dice:  ,,  Un 
„ Gesù  folo  trovoflì,  a cui  fpalancaronfì  tutte  le  porte,  tutti  i 
„ balconi  dell’anima,  pcrchèmiralìc  innanzi  tempo  la  llragc  dc^ 
it  fuoi  piu  cari;  ncpotclledare  un’ occhiata  | fcazaiacontrareov* 
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Deìfufo  de' Tropi  nella  Predica  della  Pilone* 

Nei  Proemio  della  Predica  della  Padìone  il  Segneri  In  in  luo. 

go  dice:  „ Vorrcftcforfc  venir  là  fu’l  Calvario  voi  mede» 
„ fiali  a faziarvi  di  «ì  giocondo  fpettacolo  ? „ la  voce  fauarvi  é 
metaforica,  ma  c divenutasi  volgare,  che  fi  ufa  come  propia.  E 
così  é quel  dire  : il  capo  di  Gesù  Crifìc  addolorato  per  le  pwiture_, 
delle  albagie  : i labbri  amareggiati  pe'l  toJJJco  delle  maldicenze  ;dove 
le  voci  punture^  tqfflco  yCouo  nietaforicie , ma  più  famigliari , cho 
fc  fodero  le  propie.  E così  e*  quel  dire,  chei  ribelli  di  Sclcuco  an- 
darono alla  Ipiageia  del  Mare,  pcr  vedereil  Re  loro,  gittate  ivi 
nudodalla  tempclta,  per  pafcerfi  gli  occhi  loro  della  miferia^  edeU 
la  calamitd,  in  cui  egli  giacea  : dove  la  voce  pafcerfi  è metaforica,  ma 
in  quefìo  luogo  é come  fe  folle  propia . E così  è quel  dire,  che  Gesù 
Crsjhi  fomnierjò  in  un  Mar  di  dolori  : dove  li  voce  Mare  é metafo- 
rica: ma  ornai  polla  in  bocca  di  chi  che  fìa  parli  di  que’ dolori  • 
>pprelTo  dove  dice:  „ Ah  già  mi  avveggo,  che  v'incominciano 
j,  a comparire  fu"gli  occhi  minute  dille,  annunciatrici  dilìngul- 
„ ti,  edigemiti  ornai  vicini;  però  lafciate  pur  loro  libero  il  fre- 
,,  no,  che  fe  avelie  mai  giuda  cagione  di  piagnere,  quella  d della.  „ 
ie  voci:  annunciatrici  y e ^rrno,  fono  metaforiche:  ma  folto  la  voce 
annunciatrici  y chi  lodo  non  vede  la  propìa,  cioè,  indicatrici?  e-* 
folto  la  voce  freno  y chi  non  concepifee  rodo,  che  lafciar  libero  il 
freno  alle  lacrime  vuol  dire,  piagnere  dirottamente?  Appreflb,  de- 
fcrivendo  la  bellezza  di  Gesù  Grido  dice:  „ che  egli  fu  un  Giova- 
,,  ne  il  più  vezzofo  di  quanti  apparvero  al  Mondo,  fpeciofus  for- 
„ maprafiliis  hominum:  uno,  nella  cui  fronte fedeva,  ma  non  fa- 
„ dola  lamaedà:  uno,dallecui  labbra  dillava,  ma  non  fazievole 
„ la  dolcezza.  „ Di  qui  fi  può  conofeere,  che  il  Padre  Segneri 
ritenea  la  penna  dal  lulfureggiare  con  frali  fondate  nelle  vaghezze 
delle  Metonimie,  delle  Sinecdochi , c delle  Metafore;  perciocché 
quifa  trapellareun  raggio  di  quella  eloquenza , dietro  a cui  van- 
no perduti  gli  occhidi  non  pochi  vanarclli;  ma  qui  ilPadreScgne- 
tì,  per  onorare  la  bellezza  di  Gesù  Grido  con  quel  più  bello,  cho 
potea  efprimerfi  dalla  lingua,  dice  , che  nella frontedi  Gesù  Criflo 
JèdevUy  ma  nonfajiofa  lamaejld  : dove  la  voce  metaforica: 

la  voce  mafia  è di  Metonimia:  e la  voce  frónte  é di  Sinecdoche: 
jper  la  qual  cofain  queda  locuzione , in  cui  il  Padre  Segneri  deferii 
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proporzione  della  Metafora  é quella:  che,  ficcomc  in  una  gran-, 
procella  tutta  la  Nave  è dibattuta:  e appena  l’ cilremità , c la_. 
lomniità  dell' albero  non  è toccata  dall’ onde  ; così  nella  gran  co- 
pia delle  sferzate,  cdifangueil  folo  Capo  di  Gesù  era  rimafo  libe- 
ro, cioè',  non  toccato  da’ liagclli,  e non  bagnato  di  fangue.  Ap- 
prcUb,  per  dire,  eh’ egli  é breve  nel  deferivere  la  Pallione  di  Ge- 
sù Grillo;  perclie,  deicrivendolaalungo,  egli  tenie,  che  gli  Udi- 
tori di  compallione  inorrebhono,  dice:  Scufatemi  y fe  vi  par  pro~ 
fio , ebe  ut  voli  in  ciucili  racconti  , ferebì  bo  paura  di  farvi  feop- 
ftare  il  cuore ^ fe  non  accelero:  dove  la  Metafora  conlillenclli-. 
voce,  volty  che  c follituita  a[V accelerare  con  fomma  prejlezzit-.  : 
e’idirc,  che  ha  paura  di  far  loro  feoppiare  il  cuore  , e per  via  di 
Sinecdoche,  nominandola  parte,  che  tocca,  1’  Uomo  li  muore-*. 
Apprclì'o,  volendo  dire,  che  la  confulione,  eia  vergogna  fu  la-, 
pena  mafiima,e  fomma  di  Gesù  Grillo,  dice  con  Geremia,  cho 
di  quella  egli  rimafe  fuz-ioy  laddove  di  tutte  le  pene  fu  fempre  nuli 
fittbondo:  dove  la  Metafora  conlille  nella  voce,  fazio  • e la  pro- 
porzione tra  la  voce  trafportata,  e la  propia  è quella:  che,  fic- 
come  di  una  vivanda  l’Uomo  linutrifee,  e di  una  maggiore  li  va-, 
empiendo:  ma, quando  giiigne  a mangiar  fommamente,  egli  relli_. 
fazio  , c non  é più  in  illato  di  poter  mangiare  ; cosi  la  confulìono 
erapafeo  sì  grande  di  pena,  che,  dopo  si  fatto  pafeo , Gesù,  per 
dir  cosi , e a folofinc  dicfprimere  la  grandezza  della  pena,  di  que- 
lla rimafe  fazio,  Apprellb nel Nuin,  14. volendodire,  che  nonfa, 
quanti  egli  avrà  fatti  piagnere  col  racconto  della  Palhonectì  Gri- 
llo, dice  : No«  fo  da  quanti  di  voi  pojfd  io  dire  di  aver  fin  ora  /pre- 
muta una  fola  lacrima:  dove  par  di  vedere  gli  Uditori  a guife.. 
di  pecorelle  ingrate  a’pafcoli  , le  quali  li  rimangono  cosi  vofo 
di  latte,  che  da  elle  non  può  fpremerfene  una  goccia.  E cosi  per 
dire,  elicgli  Uditori  non  piangono  ne  poco,  né  molto,  fentendo 
il  racconto  della  Paflìcn  di  Gesù,  dice  che  dagli  Uditori  un  cosi 
dolorante  racconto  non  ha  fpremuralofo  una  lacrima:  la  qual  locu- 
zione é divenuta  volgare , ma  non  lafcia  però  d’ eflér  più  bella  , che , 
fe  ella  folfe  portata  colie  voci  propie  ; perciocché  oltre  alla  Metafo- 
ra dello  avvi  a- che  la  Sinecdoche,  colla  quale  lì  enuncia 

la  parte  in  ifeambio  del  tutto,  cioè,  li  dice,  che  dagli  occhi  degli 
Uditori  il  racconto  dolorofo  non  hafpremuto  una  'icrima  ,in  vece-» 
di  dire, che  gli  L’ditor.  non  ancora  fi  fono  conimoHla  piagnere;  ma 
in  virtù  della  Metafora , e de.  la  Si  neakc.ie,  tutta  l’a/ionc  lioliV?-* 
a gaifa  di  cofa  fenlìbile,  la  qu.  le  eccita  veinentementc  la  fantalia; 
inipcfoccbc  qaeLtf  azioni,  aie  li  riferifeono  agli  llrumenti  , eallc_» 
, po- 
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potente,  di  cui  prowengono,  e al  nodo,  con  cut  fi  formano . 
non  folaniente  fi  dicono  , ma  ancora  fi  veggono  . Appreso  nel 
Num.  I7«  perdite,  che  affai  fonol  peccatori,  eaflài  le  peccatrici, 
che  fi  folìentano  per  cagione,  che  peccano^  dice:  ,,  che  {peccati 
„ fono  il  lor  patrimonio,  il  lor  capitale,  il  lor  fondo  ; fìcché,  fii 
„ al  Mondo  none!  foffe  più  chi  voleffe  offender  Dio,  tutti  cofio> 
y,  To  in  poco  d’ora  vedrebbonfi  andar  falliti , „ Poco  appreffo, 
vokndodire,  che  nulla  piace,  fe  nel  piacere  none  mifchiata  la  di» 
vinaoffefa,  dice,  che  ornai  fono  flimati  infifidii  motti y ìufoavi 
graziie  y fredde  le  buffonerie y (e  non  ft  lacera  in  effe  V onor  divino, 
Appreffo,  introducendo  Gesù  Grido  a parlare , per  dire,  che  la_« 
fua  paffione  é fiata  foprabbondante , dice  : io  quanto  ho  fìefb  fro- 
diramente  di  me  per  voflro  amore:  dove  la  Metafora  coriufie  nell’ 
atione  dello  (pendere  prodieamente y la  qual  fa  parere,  chc’l  faru 
gue  diGesùCrifio  fiaa  guila  di  moneta,  della^uale  egli  non  fo« 
lanientc  fia  fiato  liberale , ma  prodigo.  Apprefio  cbiaaia  la  Crocs 
duro  letto  di  morte, 

5.  II. 

DelP  ufo  de' Tropi  nella  Predica  del  Dì  di  tafejua» 

Comincia  1*  Efordio  di  quefia  Predica  con  l’eleganza  della^ 
Metonimia  d’aggiunto;  perciocché  fa , che  la  religione,  • 
la  leggedi  Grillo  (ia  concepita  a guifa  di  Legislatore:  elarappre. 
lènta  a guifa  di  cagione  effeiente,  dando  a lei  tutte  le  azioni,  che 
convengono  al  Legislatore:  c, avvegnaché frequentiflimo fia  l’ufo 
disi  fatta  locuzione,  a ogni  modo  dà  fempremai  grazia  al  difeor- 
fo.  Comincia  dunque  così.  ,,  Fra  quante  Religioni,  o antiche, 
„ o moderne  hanno  fiorito  fra  i popoli,  ninna  fuor  della  Crifiiana 
„ ritrovcrafiì,che  non  fia  fiata  fingolarmente  piacevole  verfo  il  cor- 
,,  po,  concedendogli  tutti  i piaceri  onefii,  e molte  volte  confen- 
„ tendogli ancora i vituperofi.  La  nofira  folaglifi  e'mofirataper» 
,,  petuamente  si  rigida,  e si  ritrofa , che  facilmente  potrcbbecre- 
,,  cterfi  nataa  perfeguitarlo.  Viene  ella  al  Mondo,  e sfoderando 
„ incontanente  una  fpada  di  doloroiìifimo  taglio:  guerra,  gtier- 
,,  ra, diceella,quefi’équel,  che  io  vengo  a recare  fra  i popoli, 
„ Chi  mi  vuol  per  amica,  non  mi  ragioni  di  morbidezze,  e di  agi, 
,,  di  ripofo,  e di  ozio;  perché  io  protefiomi  apertamente,  che_» 
„ quello  non  è il  mio  fine;  No»  veni pacem  mittere , fed gladum, 
u Quindi  promuigamIocoD  ordine  più  difiinto  le  fuedeterniina» 
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^ lacrìiBÒ,  O'Tc  fangue,  ove  morte,  c ove  mali  della  morte  mes. 
„ ddima  affai  peggiori:  ,,  il  che  altra cofa  non  vuol fignificare, 
fe  non  ciic  Gesù  Criiio  non  poteva  non  effère  prefciente , e coll’ 
intelletto  fuo  prevedere  tutti  i martiri  de’  fuoi  eletti  : quindi , lic- 
come,  quando  fono  fpalancati  i balconi , e le  porte, tutti  gli  ob- 
bietti , che  fono  davanti,  fi  offrono  agli  occhi  ; così,  perciocché  l’ in- 
telletto di  Gesù  Griffo  non  poteva  in  niun  modo  effcrc  impedito 
dal  non  prevedere  come  prefenti  tutte  le  cofe  future  ; per  quello  il 
Segneri  dice  con  Metafora,  che  a un  folo  Gesù  erano  fpalancati 
tutti  i balconi,  e tutte  le  porte  dell’ anima.  Appreflb  nel  Num.4* 
per  confermare , che  a perfeguitar  Gesù  Griffo  congiurarono  unita- 
mente più  ordini  di pctfoiie  quanto  dittcrentì  nel  grado,  altrct- 
tantouniformi  nell’empietà,  dice  coll’ Allegoria  del  Salmilta,  che 
a perfeguitar  Geni  Crijio  fi unirono^  rCanij  e Tori  ^ animali  per  altro 
tralor  sì  airverfi;  e ivi  per  dire  la  itclìà  cofa,  che  tutti  gli  ordini 
delle  pcrfonc  deliderarono  la  morte  di  Griffo , dice,  per  via  di  Me- 
tonimia, cheGesù  Gtiffocadde  in  tanta  abboininazione,  che  Iti^ 
fua  morte  fu  voto  concorde  di  popoli  difcordtjjìmt  y cioè,  vuol  dire, 
che  la  fua  morte  fu  ffabilìta  a pieni  voti  di  tutti:  ma  dicendo,  die 
la  fua  morte  fu  voto  concorde  ire.  c Metonimia  di  cagione  . Appref- 
fo,  perdite,  cheGesù  Cri  ilo  a vca  conferito  a Giuda  ampio  domi- 
nio fu  la  natura  ; perciocché  a lui  avea  foggettati  gl’infermi,  i mor- 
ti, ci  Demoni,  dice  con  Metonimia  d’aggiunto  , che  gli  avea  fog~ 
gettate  le  infermità  y umiliata  la  morte  y e renduto  palpitante  a.'  fuoi 
tenni  ilfajio  infernale  : la  qual  locuzione,  benché  già  in  parte  fta  di- 
venuta volgare;  aogni  modo  non  lafcia  d’elferc  fempremai  bella: 
« maflimaincnteellaé  bella  in  quello  luogo,  dove  il  Segneri  nell* 
ultimo  membretto  alza  la  locuzione  anche  colla  Metafora,  per- 
ciocché il  j'ajio  infernale  qui  é animato  , e fa  la  figura  de’  Demo- 
ni, c però,  in  vece  di  mettere  il  fallo  in  addicttivo,  e dire  i faftofi 
Demoni,  diceinaffratto.  ilfajio:  e poi  in  vece  di  dìt diabolico  yàU 
ce  infernale y dando  al  fallo  l’ addicttivo  tratto  dal  luogo,  dovt> 
abitano  Le  Demonia  : il  che  c anche  detto  con  Metonimia  del  con* 
tenente;  perciocché  traggel’ addicttivo  d’infernale,  datoal  fallo, 
dal  contenente,  cioè,  dall’ inferno:  quandoché  Paudiettivo  con- 
venevole al  fallo  avea  a prenderli  da’ contenuti  in  interno  , cioè, 
da  i Diavoli . Oltre  a ciò  avvi  la  Metafora  nell’azione  di  palpitare  ; 
perciocché,  ficcome  dicendo,  che  i Demoni  palpitano  y il  detto  è 
metaforico,  foflituito  al  propio,  cioè,  temono;  cosi,  dicendo// 
faflo  inf  unale  ptlpitUy  in  vece  di  dir  lemfy  é anche  detto  per  vixj 
dìMctafoca:  c lapropotzione  tra  la  voce  trafportata,  cioè,  palpi- 
tare^ 
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Tioni  : oli,foggiugne,  voi,  che  fpofaile  cosi  gran  turba  di  ma- 
glie, licenziatcic  tutte,  che  al  più  folo  una  mi  contenterò  di  la- 
feiarvene:  e quella  di  modo,  che  non  polfìate  abufarvene  pet 
impeto  di  libidine,  ma  fol  valervene  per  deiiderio  di  prole^. 
Che  fe  bramate  di  elTermi  più  graditi,  non  vi  lìa  grave  rinun- 
ciaranche a quello  gran  privilegio,  conceduto  dalla  natura,  di 
perpetuare  voi  (lelh  col  propagarvi»  Date  volontario  rifiuto  ad 
ogni  diletto,  il  quale  abbia  del  fcnfuale;  e fe  ribello  vi  ricalcitri 
i I l'enfo , afcoltate  me . Sottraeteli  gli  agi  con  la  volontaria  mena 
dicitù , diminuitegli  il  doocon  le  frequenti  adiiienze , interrom- 
petegli il  fonno  con  le  importune  vigilie  : c fe  non  balla , rin- 
tuzzategli ancora  con  le  fanguigne  flagellazioni  l’ardire.  Evvi 
bofcagliafpaventofa in  Egitto?  Correte  lieti  per  mio  conùglio 
ad  afeonderviin  quegli  orrori . Allora  mi  farete  più  cari , quan- 
do io  vedrovvi  aver  per  cala,  ogli  fcogli,  o lefepolture.  La  vi 
olferilco  per  compagnia  fiere  orribili , per  vitto  radiche  amare  , 
per  bevanda  acque  inlipide,  per  vcfti  fetole  acute,  e per  letto 
rottami  tormentolìllimi,  E perche' io sò,  che  nonodante  la  ve- 
drà nota  innocenza  avrete  molti  avverfarj , che  vi  vorranno  olti- 
natam'énte  rimuovere  dal  mio  culto , guardate  bene , che  io  non 
voglio  clfcre  abbandonata  da  voi  ne  per  preghi , ne  per  promef- 
fc,  né  per  terrori.  Ouandoalcuno  vitratti  di  ribellione  alla  fe- 
deda  voi  giuratami , e voi  perrifpoila  olFcrite  fubito  pronte  le 
carnia’graffi,  i nervi  alle  torture,  Tolfa  allefeghe,  identi  alle 
tanaglie,  gli  occhi  allelefine,  e il  collo  llellballa  (cure:  vi  mo- 
rtreranno  da  un  lato  fornaci  ardenti';  e voi  accettate  d entrar- 
vi additeranno  dall’altro  itagni  gelati  ; e voi  confentitedi 


vi 


l« ppellirvici : nè  mai  vi  fieno,  o precipizi  si  cup  , o fiere  cosi 
fameliche,  o ruote  st  tormentofe , o faette  si  acute,  o graticole 
SI  roventi,  per  cui  timor  voi  ritrattiate  pur  uno  di  quegli  arti- 
coli , cheiov’infegno.  Quelle  fono  le  pubbliche  intimazioni, 
che  a’fuoi  feguaci  ha  fatto  fin  da  principio  la  noilra  legge.  ,, 
Qui  adunque  la  Reiigicneèpollainallratto,  ed  éconliderata  co- 
mecofa  viva,  ecoraecagioncefficiente:  il  quale  artifizio  di  fare, 
che  le  cagioni  motive  operino,  come  fe  folferocagioni  efficienti,  è 
divenuto  comune  ; perciocché  dante  la  vicinanza  ,che  v’  c tra  l’una, 
cl  altracagione,  la  motiva  leggermente  palfa  alarla  figura  a et- 
fidente.  La  Religione  adunque,  che  è cagione  motiva  ri  operare, 
fa  qui  r uffizio  d’efficiente  ; il  che  è Metonimia,  per  la  qual  cof'_* 
diceil  Segneri  : y/etie  eli  i xl  Mnnd> e tf  ierxndo  incon'. mente  untt^ 
fgudadidoiorojtjpmatu^ho  I puerrdy  guerrx^dtce  tUdy.^uejÌj  è ^«<1, 
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che  io  venPO  a recare  frg  i f opali.  Il  dire,  chela  ReligioHe  rJòJerg 
una  fpaaa  di  dolorojìffìmo  taglio  y non  vuol  fignificare  altro , 
non  che  ella  preferì  ve  cofe  auftere:  dimodocchd  lo  sfoderare  la 
fpada,  cglièloftcflb,  cheordinare;  eia  fpada  elfcre  di  dolorofif- 
fiiuo taglio,  eglièlolielTo,  chele  ordinazioni  della  legge  cflèro 
auftere,  e rìgide.  Udire,  che  la  Religione  intima  la  guerra  y e che 
guerra  ella  è venuta  a recare fra  i popoli  : non  vuol  /ìgnificare  altra 
cofa,  fe  nonché  la  Religione  ordina  cofe,  le  quali  per  efeguire, 
fameftiere,  che  l’appetito  ragionevole  fi  opponga  femprc  mai  all’ 
appetito  concupifcevole  ; e cosi  tutta  la  parlata,  che  il  Padre  Se. 
gnerl  mette  in  bocca  alla  Religione,  fi  riferifee  allo  fteflb  fignifi. 
cato:  onde  il  farle  dire:  chi  mi  vuol  per  amica y non  mi  ragioni  di 
morhidezize  y e di  agi  y di  ripofoy  e di  ozàoy  non  lignifica  altro,  fo 
non  che  Grillo,  che  è il  Legislatore  non  chiama  fuoi  amici , fc  noe 
che  coloro,  i quali  menano  vita  penitente,  e travagliano , e s’af- 
faticano; ecosìtuttoil  rimanentedella  parlata  polla  in  bocca, 
fu  la  lingua  della  Religione,  ha  la  fua  lignificazione  nello  ftellb 
modo  qui  dichiarato:  e tutta  la  vaghezza,  ed  eleganza  della  pre- 
fente  locuzione  confitte  nel  fare , che  la  Religione , la  quale  do- 
vrebbe enunciarli  come  cagione  motiva  di  operare,  fi  enunci  co- 
me cagione  efficiente,  ca  guifa  nondi  legge preferitta dal  Legisla- 
tore , ma  a guifa  di  Legislatore  : il  perche,  u:  tutta  la  parlata , cho 
il  Segneri  mette  in  bocca  alla  Religione,  fi  mettelfe  in  bocca 
Gesù  Grillo,  la  locuziove  perderebbe  non  poco  della  fua  vaghezza, 
«del  fuo  fplendore.  ApprelTo  per  dire,  che  la  fteffa  Religione,», 
la  quale  perfeguita  il  Gorpo  , é quella,  che  tratta  di  reilituirlodi 
lacero  intero,  d’ infermo lano,  di  livido  rifplendenre,  di  caduco 
immortale,  e di  affaticato  impaffibile,  dice  prima  fotto  Allegoria: 
che  alla  fluita  fuccederd  la  panacea  y perocché  alV  accanito  narce  vici- 
none'  prati  ftejf!  l'antidoto  ; e volendo  pur  dire  , che  il  Corpo  ri- 
forgerà  affatto diverfo  da  quello,  che  ora  egli  è,  dice  fotto  Alle- 
goria , che  ’/  grano  di  frumento  disfatto  fotte  la  'terra  muore  y ma^ 
perravvivarft:  marci feey  ma  per  fiorire  : fi  perde  y ma  per  ricuperar- 
Jìnella  raccolta  più  bello  afiai  y che  non  er«,  e più  rigoglio  fb,  Appref- 
fo,  volendo  dimoftrare  la  gran  congiunzione,  che  v'é  tra  l’ani- 
ma,  e ’l corpo:  tale  per  modo,  chequi  ella  non  pub  fare  appari- 
re alcuna  delle  fue  operazioni,  Ibnzj  che  conelTolei  non  fi  adoperi 
finiilmenteil  corpo,  dice  elegantemente  per  via  di  Sinecdoche  co- 
sì : fe  ajtìiit  a ella  vuole  efprimere  i Cuoi  dolori , convien , che  dal  cor- 
po prenda  in  pretto  le  lagrime  , e / (brpiri  ; fé  lieta  gode  di  palefare  i 
fuot  giubbili  y convien  y che  il  corpo  ancora  egli  le  fommiotjiri  i rifiy  . 

a i tri- 
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■ ti  tripudj,  Th  vano  per  lei  ri/plendono  tante  flelle  nel  firmamento'^ 
fe  il  corpo  nie^ale  occhi  dal  vagheggiarle . Dal  corpo  ella  ha  quel  di~ 
letto  ^ che  trae  da'  cibi  y chele  porgono  le  armonie  y chele  rendono  /<_» 
fragranze  y che  le  offeri/cono  t gtuocbi  , che  le  conciliano  ì fonni  &a 
Qui  la  locuzione  è per  via  della  Sìnecdoche  della  parte  efienzi ale  ; 
perciocché  di  aU’anima  ciò,  che  conviene  al  tutto  ed'enzialo. 
Propiamente  non  é l’anima  , che  mediante  fi  corpo  pianga,  c fo» 
fpiri  : e confeguentemente  , che  prenda  , come  dice  il  Segneri  eoa- 
Metafora, /e /irmW,  eifofpiri.  Non  è l’anima,  che  me- 
diante il  corpo  rida  , e tripudi  > e in  confeguenza , come  dico 
el^antcmente  con  Metafora  il  àrgneri , cui  il  corpo  fommintjèn  i 
rijfy  e i tripudj . Non  è l’ anima  , che  mediante  il  corpo  tragga  di- 
letto da’ cibi , dalle  armonie,  dalle  fragranze,  da’ giuochi , da* 
fonni  &c.  mal’  Uomocompodod’  anima  , e di  corpo,  che  riceve 
dall’anima,  e dal  corpK>  queU’elfere,  per  cui  egli  può  lacrimare, 
c fofpirare , ridere,  tripudiare  , mangiare,  udire,  vedere,  e dor- 
mire-  Ildireadunque,  cheilcorpo  dà  in  predo  all’anima  le  lacri- 
me, e i fofpiri,  é portato  per  via  di  Metafora,  e di  Sinecdoche: 
PrimieramentediMetafora;  perché  il  corpo  fi  conlidera  a guifa_. 
d’  un  negoziante  , che  traffica , e dà  in  predo  ad  altrui . Lo 
lacrime  fono confiderate  a guifa  di  monete,  le  quali  fi  poiTono  da- 
'.re  in  predo:  eia  propon/ionedella  Metafora  é queda:  chc,licco- 
me  chi  non  ha,  conche  foddisfareal  Aio  bifogno,  prende  in  pie- 
fio  ciò,  che  gli  abbifogna ; così  l’anima , che  non  può  foddisfare 
alfuo  dolore,  fe  non  colle  lacrime,  e co’ fofpiri,  prendee  quelle, 
cquelViìn  predo  dal  corpo.  Udire  fimilmente,  che  il  corpo  fommu 
mjìra  all’ anima  irifiy  et  tripudj  y éportatocon  Metafora;  percioc- 
ché fi  còncepifee  il  corpo  a guifa  d’  un  minidro,cheprowadea’bi- 
fogni  della  cafa;  ei  rifi, e i tripudi  fi  conccpifconoa  guifa  de’ prov- 
▼edimenti , con  cui  l’anima  riman  provveduta  : e la  proporzione 
tra’}  minidrorifpetto  al  padrone,  e ’l  corpo  rifpetto  all’ anima  è 
manifeda.  Secondariamente  la  locuzione  é portata  ancora  per  via 
di  Sinecdoche  ; perciocché  nomina  la  parte  clTcnzìale , cioè , l’ ani- 
ma , per  lignificare  il  tutto  eflènziale,  cioè,  1’  Uomo.,  Apprelfo, 

f)cr  dire,  che 'I  corpo  équello,  dalle  cui  ferite  fi  verfa  il  fangue  fu 
a terra:  e cheli  corpo  équello,  che  é foggetto  a edere  divorato 
dal'efere:  cheilcorpo  é quello,  che  muore,  dice;  che  </<r/  corpo 
i quel  /angue  y di  cui  l’iaebhria  il  terreno  : del  corpo/  quelle  membra  y 
onde /azàan/ii  Leoptrdi : del  corpo  } quella  vitUy  cbe,/t  confacra  alla 
«or/e;  il  che  tutto é jjorrato con  Metafora , e con  Sinecdoche.  Le 
voci  intbbrtarcy/azàarcy  confacrare  fono  metaforiche  ; oaàc  l' inehm 
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hrìarjtla  terra  dì  fan^ue  y fignifica  fpanderne  in  copia  cccedento; 
«la  proporzione  della  Metafora,  cioè,  della  voce  trafportata  col- 
la propia  è evidente;  perciocché,  ficcome  s’inebbria  T Uomo  per 
r eccello  del  bere  ; così  fi  dice  inebbriarfi  la  terra  di  fangue  per  l’ ec- 
cello del  fangue,  di  cui  ella  è afperfa.  Similmente  W faz,iarjì i Lee- 
pardi  delle  membra  del  corpo  y fignifica  tutto  il  corpo  eflcre  mangia- 
to da’  Leopardi  : e la  proporzione  tra  la  voce  trafportata , e la  pro- 
pia è quella  ; che,  ficcome  fi  faziano  i convitati  delle  vivande,  che 
li  pongono  nella  menfa,  quando  quelle  fono  foprabbondcvoli  ; co- 
si , perchè  i corpi  de’  martiri , cfpolli  alle  fere , furono  in  prodigio- 
fo  numero;  però  dice  il  Segneri,  che  del  corpo  fattole  membra  y onde 
faziianjt  i Leopardi;  nella  qual  locuzione  avvi  anclic  la  Sìnecdoche 
della  parte  numerale,  nominando  i Leopardi,  che  fono  una  parte, 
per  lignificare  il  tutto , cioè,  tutte  le  fere:  il  quale  artifizio  merita 
di  elìere  attentiflimamente  oflervato  ; perciocché  la  parte  fi  otfro 
più  fenfibilmenteallafantafia,  che  non  il  tutto:  onde  lo  flefib  Se- 
gneri poco  innanzi,  per  dire,  che  nelle  Vittorie  fi  ripartifee  la_» 
preda  a tutto  l’efercito,  nomina  l’efercito  dalle  parti  integrali, 
che  fono  le  più  fenfibili , c dice:  che  il  premio  (t  ripartifee  a que' 
Guajlatori  y che  hanno  fcavate  le  mine;  a quegli  a j]  ali  tori  y che  fon  /2r- 
liti  fui  merli:  a que'  Sergenti  y che  hanno  fchierate  le  file;  a quelle^ 
feorte  y che  hanno  guidato  l’ e/ercito  : 'e  fino  a quei  fant acini . rie  font 
flati  a cuflodire  oztofamente  il  bagaglio.  Ultimamente  il  dire,  che 
del  corpo  è quella  vitay  che  fi  con  fura  alla  morte  y è portato  per  via 
di  Metafora,  e di  Metonimia  ; ella  è di  Metafora,  eia  fimilitudi- 
nein  erta  inchiufa  è quella  : che,  ficcome  lecofc,  che  fi  confacra- 
no  al  tempio,  rellano  del  tempio;  cosi  ancora  il  corpo  morto  ri- 
man  della  morte:  e,  ficcome  il  con  facrare  è azione  in  onore  della-. 
cola , che  fi  conlacra , e della  divinità , a cui  fi  confacra  ; così , per- 
ché il  morir  per  la  fede  è onorevole  all’ Eroe,  che  muore,  ed  è in., 
onore  di  Dio,  per  cui  egli  muore  ; però  la  vita  dell’Eroe  fi  dico 
confacrata  alla  morte  : il  che  è pur  detto  per  viadi  Metonimia  ; per- 
ciocché nomina  l’ultimaazione dell’Eroe,  cheé  il  morire,  per  li- 
gnificare il  finedel morire:  e nomina  il  premio  del  morire,  per  fi- 
gnificare  il  fine  ; perciocché  l’ Eroe , che  muore  per  la  divina  legge, 
rimanconfacratoa  Dio:  equi  fi  dice  la  fila  vita  confacrata  alla  mor- 
te, per  lignificare  il  premio,  che  fegue  all*  Eroe,  che  muore,  per 
follener  la  divina  legge,  cheéreHèreconfacratoa  Dio.  Apprello, 
volendo  dire,  che,fe  ilcorpononavclfeariforgere,  l’Uomo  non., 
li  efporrebbe  a’ patimenti , dice,  che,  feti  corpo  avejjea  rimaner  feu'. 
%a  mercede  y l’ anima  non  avria  fronte  di  chieder  tanto  da  lui  : dove 
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locuzione  elegante  è per  via  di  Metonimia  delta  parte  ellènzialc  , 
nominando  l’anima,  come  fe  ella  forte  tutto  TUomo;  c poi  anco- 
ra per  via  di  Metafora,  dando  a lei  la  fronte,  che  nell’ Uomo,  il 

3uale  chiede,  o parla  liberamente,  è fegno  d’audacia:  onde  la_« 
ura  fronte  lì  dice,  per  lignificar  roftinazionc  : e la  fronte  anche 
li  nomina,  per  lignilicare  il  coraggio:  e fecondo  la  circollanza,  in 
cui  li  efprime,  anzifecondogli  addiettivi,  ora  lignifica  una  pallio, 
ne,  ora  l’altra,  ora  un  vizio,  ora  una  virtù.  ApprclTo,  volendo 
dire,  chefea  lui  un  giorno  Ha  dato  di  veder  Dio,  rimarrà  conten- 
tilTimo;  rivolgendo  il  fuo  pariarea  Dio,  dice:  „ Così  voi  conce- 
,,  diate  a quelli  occhi  mici,  che  un  dì  vi  portano  vagheggiare  a_, 
,,  loro  agio,  come  io  di  nullo  altro  bene  curerò.  Refterà  fubito 
,,  il  mio  penile roartbrbito  in  quel  vallo  oceano  di  una  grandezza 
yy  infinita  ; c ivi  non  ritrovando  nè  fpiaggia,  ove  approdare , nè 
„ fondo,ovcgiugnere,  amerò  di  andare  eternamente  annegando- 
„ mi  in  un  giocondo  naufragio  di  contentezza.  „ Primieramente 
qui  li  dee  notare  la  Sinecdoche  della  parte  , colla  quale  nomina_* 
gli  occhi  per  lignificar  la  perfona.  Secondariamente  la  Perifralì, 
colla  quale  metaforicamente  circonfcrive  l’obbietto  infinito  bea- 
tirtimo,  che  è Dio,  nominandolo  oceano  di  grandezza  infinita_,* 
Apprelfo  nel  Ntim. 3.  per  dire,  che  non  potrà  comprender  Dio, 
mafia  contentirtimo  ; perchè  ne  l’intelletto  potrà  aggiugnere,  ne 
la  volontà  dilìare  tanto , quanto  qucH’obbiettoè  intdligibile,  o 
d^derabile , dice , continuando  la  Metafora , che  non  troverà 

ove  approdare y nè  fondo , uve  gtugnere;  perchè  Dio  è immen- 
10,  e infinito . L’immenfità  è circonfcrittadal  non  avere  a ritrovare 
fpiaggia.  L’infinitàècirconfcrittadal  non avereagiugnereal  fon- 
do: perlaqualcofa,  continuando  la  Metafora,  dice,  che  amerà 
di  andare  eternamente  annegandoli  in  un  giocondo  naufragio  di 
contentezza.  £ della  rtelTa  natura  è la  locuzione  piena  di  vaghez- 
za,  e di  grazia,  dovepocoapprertb  nel  Num.  4.  volendo  dire  , che 
S.Francefco  d’ Aflili , peravere  udito  un’  Angiolo  a tirare  una  fo- 
la arcata  di  Violino,  rantoli  rimafe  contento  nell’ anima  , che  an- 
che il  corpo  li  liberò  dalle  fue  infermità,  dice  cosi  : „ Non  udifte 
,,  più  volte,  che  il  primo  fuono  di  un  Violino,  toccato  per  mani 
„ angeliche,  badò  ad  affogare  l’animo  di  Francefeo  febbricitan- 
„ te  in  un  torrente  di  giubbilo,  che^  rotti  gli  argini,  traboccò 
„ ancora  nel  corpo , e vi  traboccò  di  maniera,  che  ne  portò  via 
,,  rapidamente  ogni  fpezie  d’infermità,  benché  contumace,  ogni 
„ debolezza,  ognidoglia?  ,,  Apprelfo  volendo  dire,  che  ’l  Ciac- 
•iatorc  non  dee  andare  a caccia,  quando  gli  Uccelli  compongono^ 
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ancorai  lor  nidi,  dice,  che*/  Cacciatore  non  dee  importunare  le fel~ 
ve  ancora  non  popolate  ; dove  l’ importunar  le  felve  non  popolate  è 
detto  elegantemente  per  via  di  Metonimia:  nominando  le  felvo, 
per  tignificar  gli  Uccelli , che  dimorano  nelle  felve,  le  ova  de’ qua- 
li non  fono  ancora  fchiufe.  Appreffo  nel  Num. 5.,  volendo  dire, 
che  dee  terminar  la  prima  parte  della  Predica,  per  non  abufarn 
della  benignità  degli  Uditori  ; e per  dar  luo^o,  che  (ì  faccia  una_. 
larga  limofira  pe' poveri,  e poi  che  ripiglierà  il  difcorlb;  dico 
fono  elcgantilTima  Allegoria  così.  ,,  Ma  perché  lafciare  quefta— 
„ volta  al  difeorfo  le  vele  gonfie  , farebbe  quali  un  volere  abufar 
„ quell’aura,  che  mi  concede  la  vollra  benignità  : contentatevi 
„ un  poco,  che  qui  benché  quali  in  alto  noi  gittiam  le  anchore, 
,,  fin’ a tanto,  e ie  a favore  de’  poveri  pofla  farli  una  buona  pe- 
,,  fca,  una  buona  preda:  e poi  ci  ftudieremo  di  prender  tollo 
,,  terra.  „ La  dichiarazione  dell’ Allegoria  é quefta:  fotto  le  vo- 
ci lafciare  al  difeorfo  le  vele  gonfie^  il  Segneri  vuole  lignificare  il 
profcguircadifcorrere;  perciocché,  liccome , quando  alle  Navi  li 
ìafcianole  vele  gonfie,  fegno  é,  che  lì  dee  proleguire  la  naviga- 
zione; così  lafciare  al  difeorfo  le  vele  gonfie  , fignitlca  profeguire 
adifeorrere.  Sotto  le  voci  non  abufar  l' aura  ^ che  gli  concede  la  beni- 
gnttd  degli  Uditori ^ il  Segneri  vuol  lignificare  u prender  ripofo; 
perciocché,  liccome  i Marinari  al  favore  dell’aura  dolce  li  ferma- 
no, epefeano;  così  egli  al  favore  della  benigna  attenzione  degli 
Uditori  vuol  prendere  alcun  rcfpiro,  e dar  tempo  a cercare  la  ìi- 
iiiofina  per  i poveri.  Sotto  ìc  voci  del  git  tare  quaji  in  alto  lcancho~ 
re,  il  Segneri  vuol  lignificare,  che’l  difeorfo  non  é ancor  finito; 
perciocché,  liccome,  quando  i Marinari  gìttano  le  anchore  in  alto, 
fegno  é,  che  ivi  fi  truovano,  c ripofano,  ma  per  non  fermarvici  ; 
cosicché  egli  prendeva  ripofo,  ma  per  continuar  pofeia  il  difeorfo* 
nella  feconda  parte:  e,  liccome  i Marinari,  che  gìttano  in  aitole 
anchore,  cercano  ivi  difarpefea  ; cosi  il  Segneri,  che  nella  prima 
parte  del  difeorfo  gittava  le  anchore,  cioè,  che  fi  ripofava  ;cìò  era 
affine  di  far  buona  pefea,  cioè,  buona  lìmolina  perii  poveri:  do- 
po la  quale  dice  : e poi  cijltidteremodi  prender  tofloterra^  cioè, di  fi- 
nir tolto  la  Predica.  Nella  feconda  parte  Num.  6,  volendo  dire, 
che’l  corpo  riforgerà,  dice,  che  fi  lafciaindepojìto  alla  terra  piut- 
tojlo , che  in  abbandono . E apprelfo , volendo  dire , che  non  dobbia- 
mo da  noi  medefimi  darci  la  morte:  ma  bensì  volentieri  morire  in_. 
ogni  momento,  chefìaci  da  Dio  deftinato  : dice  con  Metafora , che 
non  dobbiamo  provocare  infolentemente  la  morte , quando  Iddio  celanie- 
gbty  ma  accettarla f quando  Iddio  et  U manda,  Apprelfo,  volendo 
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dire,  che  le  Donned’ alcuni  popoli  del  Perù,  mirando  rEcclKTe, 
fi  confondono,  e fi  turbano  per  modo,  che  fi  fquarciano  le  vedi,  ft 
ftrappano  i capelli,fi  graffiano  le  gote, e fi  falalTano  tutte  acerbamen- 
te le  vene  con  acute  fpinc  dipefcc,  per  placar  la  divinità  irata,  che 
mandasi  fatto  gaftigo,  dice:  affiti  di  J'morzire  quella  grande  ira  y che 
jlimano  Mccefa  nel  Ciclo:  il  che  d detto  per  via  di  due  Metonimio, 
l’una  di  effetto,  e Taltra  d’aggiunto:  primieramente  per  un  ri- 
fpetto  la  Metonimia  è di  effetto  ; perciocché  nomina  l’ effetto , per 
fignificar  la  cagione,  cioè,  nomina  rEccliffe  fiotto  nome  d’ira  del 
Cielo,  quando  che  rEccliffe  è l’effetto  di  quell’ira;  fecondaria- 
mente  per  un’ altro  rifpetto  è Metonimia  d’aggiunto  ; perciocché 
l’ira  in  aftratto  fa  l’uffizio  di  fiutanti  vo,  quando  che  in  concreto 
ella  avrebbe  a enunciarli  come  addjettivo:  in  terzo  luogo  la  locu- 
aione  è anche  metaforica;  perciocché  non  folaraente  T’Eccliffc  è 
nominato  ira  del  Cielo:  masi  fatta  ira  del  Cielo  éconcepira  a guifa 
di  fiaccola  accefa,  la  quale  fi  polfia  fraorzare  col  falaffo . Nel  Num. 
7.,  volendo  dire,  che  femmine  imbelli , e teneri  fanciullettl  'non.. 
hanno  temuto  di  morir  martirizzati , dice  : che  femmine  imbelli  y o 
teneri  funciulletti  ,fi  fonrecati  a vergogna  di  temer  punto  i vi  faggi  un. 
cor  della  morte  più  fpaventevali  : dove  per  li  vifaggi  fpavcntevoli 
della  morte  ; egli  intende  fpadc , ruote , mannaie , fiamme , e fimi- 
glianti  ftrumenti , che  i Tiranni  ufavano  di  mettere  davanti  a’  San- 
ti  martiri,  acciocché temeffero  di  morire:  quindi  il  non  temere  i 
vifaggi  più  fpaventevoli  della  morte,  egli  c non  temere  gli  frumen- 
ti ufati  da’Tiranni,  per  recar  la  morte . Appreffo,  volendo  dire, 
che  è forte  il  patire  ancora , e morire  per  amor  di  Gesù  Grifo , aven- 
do noi  ariforgercgloriofi,  dice  con  Allegoria,  ìllufrando  la  fien- 
tenza:  „ Patifeapure  quefo  mifiero  corpo,  fi  maceri,  fi  mortifi- 
,,  chi,  c con  atti  ancora  più  orribili  fi  difrngga.  Beato  lui!  Bene, 
„ intendiamo,  che  non  è crudeltàtorre dalla  quiete  de’granai  la_« 
,,  fiementa,  ed  efiporla  alle  acque,  a’ venti,  alle  brine,  a’ghiac- 
„ ci,  alle  vampe,  e a tutte  le  ingiurie  della  campagna  : mentro 
,,  quel  frumento  medefimo,  chemarcifice,  quel  frumento  mede- 
„ fimo  ha  da  rifiorire,  népotria  rifiorire,  fienonmarciffe:  „ dove 
fiotto  l’ Allegoria  del  grano,  che  fi  toglie  dalla  quiete  de’granai; 
s’incende  colui , che  fi  toglie  dagli  agi , e da’ comodi  domef  ici  : 
ma  fi  noti,  che  dice  la  rementa  y che  (t  toglie  dalla  quiete  de'  granai  : 
dove  la  voce  quiete  é metaforica,  fiof  imita  alla  propia,  cioè,  all’ 
«(fiere  ripofo  : ondetanto  è dire  : togliere  la  fement a dalla  quiete^ 
de'granai  y quanto  dire:  toglierla  <ia’ granai,  nc’ quali  è ripofa. 
Sotto  le  voci  della  Cementa  tolta  dalla  quiete  de' granai ^ ed  efpojla^ 
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mUeacqu»^  a‘  venti , alle  brine  ^ e a tntte  le  ingiurie^  della  campagna^ 
•s’ intende  colui,  che  Stolto  da^li  agl  paterni,  eli  dà  a una  vita  pe- 
nitente, foggetta  a mille  rigori:  ma  n noti,  che  dice  la  fcmenta_. 
cfpolla  a tutte  le  ingiurie  della  campagna:  il  che  e anche  detto  per 
via  di  Metonimia  efi  confeguente  ; perciocché  non  è la  campagna., 
ingiuriofaallafcmenta:  ma  c'  la  ftagione,  che,  elfendo  ingiuriofa 
alla  campagna,  confeguentemente  e ingiuriofa  alla  fementa  in  elTa 
feminata:  oltrcaciòla  locuzione  c anche  metaforica  ; perciocché 
iì  trafporta  1* ingiuria , che  pafTa  tra  Uomo , e Uomo,  in  luogo  del 
danno,  che  la  ttagione  cagiona  alla  campagna:  onde  per  la  fimi- 
glianza  nell’ effetto  del  danneggiare,  fi  dice,  chela  fementa  foffre, 
e pazienta  le  ingiurie  della  campagna.  Vero  e',  che  sì  fatta  locu- 
zione é divenuta  volgare,  ma  non  lafcia  però  d’clfer  bella.  Sotto 
le  voci  Mentre  quel  frumento  medeftmo , che  marcifte , quel  frumento 
medejtmoba  a rifiorire  ^ nè  patria  rifiorire^  fi  non  marctjjey  s’inten- 
de , che  feil  corpo  mortale,  e materiale  non  muore,  non  può  ri- 
forgerc  immortale , c fpiritale  . 


$.111. 

Deir  ufo  de'  Tropi  nella  Predica  del  Lunedì  dopo  Pafqua, 

IL  Padre  Segneri  in  quella  Predica  volendo  efporre,  chepolTìamo 
in  breve  morire,  dice  con  Metonimia  d’aggiunto,  che  lamort^ 
può  ejj'ere  l'icinijpma  al  noflro  albergo  : capprellb,  volendo  dire,  che 
Mosè  Iteci felina  gran  moltitudine  di  coloro,  che  adorarono  il  Vitel- 
I9  d’oro,  dice,  che  f'corfe  agni  fa  di  un  folgore  pe’  quartieri  dellamol~ 
tit Udine  attonita  y edifarmatay  e fparfe  per  tatto  ferite  y per  tatto  fan^ 
guc , frr  tuttojlrage:  la (]u.i\  locuzióne  é metafòrica , c la  Metafora 
conlìlfe  nella  voce  fparfe  feritey  che  é follituìta  alla  propia , cioè , in 
poco  rpjziodi  tempo  ucci fe:  maXa'tozc  f par  Te  fa  parere  fieno  le  ferite» 
e Icllragi  aguifadi  cole,  le  quali  fi  Affano  fpargere:  eia  propor- 
zione delle  voci  trafcortate colle  propice’  quella:  che,  ficcome in^ 
breviffimotcmpofi  fpargefopra  la  moltitudine  l’acqua;  ein  brevif- 
fimo  tempo  fi  battezzavano  migliaia  di  perfone;  così,pcrciocchè  Mosè 
alla  tella  della  Tribù  di  Levi  aguifadi  folgore  feorfe a uccidere  ven- 
titré' mila,  che  aveano  idolatrato;  però  il  Segneri  dice,  che  egli 
fparfeper  tutto ferite&c.  in  quanto  che  così  preilamcnte  Mose' fefe- 
guire  il  gran  macello,  come  fe  egli  aveflèavuta  la  morte  in  mano  a.» 
guifa  d’ acqua , e quella  aveffe  fparfa  fopra  la  moltitudine . La  locu- 
zione è divenuta  volgare  ; ma  non  perciò  lafcia  d’dfer  bella:  c,ufa. 
U a tempo  I come  qui , rende  ornata  l’ Orazione  • 
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Dell*  ufo  ile*  Tropi  nella  Vredica  ventefttna  Jètthna  del  Venerdì 
dopo  la  quarta  Domenica . 

IL  Padre  Segnerinel  Nuni. 2. volendo defcriverc un  Cavaliere, il 
quale  fente  pcrcuotcrfi  da  una  gran  palla  di  neve,  nè  fa  chi  fia_. 
1*  autore  del  colpo , s’ adira  : ma  poi , ollcrvando , che  ella  c una  Da- 
ma, che’I  colpi,  (i  tien  per  onorato,  e gode:  deferive  elegante- 
mente, c leggiadramente  il  fattocosì.  „ Palferà  tal’ora  un  Gio- 
„ vifieCavaliereperunadrada  vdlito  pompefamente , e fenra  re- 
„ carnojaadalcuno,fen’anderà  per  fuoi fatti  tutto  raccolto,  fol 
„ pavoneggiandoli  forfè  dentro  di  fe  della  bella  chioma  dorata,  che 
,,  gli  flagella  gentilmente  le  fpalle,  della  gala  leggiadra,  del  culto 
,,  fplendido , del  portamento  attillato:  quando  ecco,  che  egli  ini- 
,,  provvifamenteli  fente  colpir  nel  doflb  da  una  gran  palla  di  neve, 
„ dacui  con  rifode’circoftantigli  viene afperfo  il  capello,  afpeifa 
„ la  zazzera,  afperfolo  fcarlatto  finiflimodel  capotto,  dicui  va_. 
„ altiero.  Orchi  puòefprimerc  quanto  egli  tolto  s’jiiaibcraa  tale 
„ infulto?  e perchè  non  fa  donde  vengagli , più  adirato,  s’jntìam- 
,,  ma  in  vifo,  s’infierifce  nel  guardo , e poco  reità , che  ci  non  pon- 
,,  ga  mano  prccipitofa  allalpada,  per  vendicarli  di  chiunque  cre- 
„ dane  aurore.  Se  non  che,  quando  egli  alza  l’occhio,  li  avvede 
„ quanto  gentil  delira  fu  quella,  eliclo  colpi:  onde  egli  inconta- 
„ nente  a tal  villa  non  pur  li  placa  ; ma , ralferenando  la  fronte , con 
,,  un  piacevo!  fogghigno , con  un  profondillimo  inchino , lariveri- 
„ fee;  c’idi  feguente  torna  di  bel  nuovoa  palìarfu  l’ilteHa  ora_., 
„ folto  rilldlanncltra,  per  ambiziondi  fortirelimil  grazia.  ,,  Il 
fatroqul  cpoflofotto  gli  occhi  permodo,  che  pardi  veder  paflart.» 
il  giovaneCavaliere  per  unaltrada;  e pardi  vedere,  ecomefegue^ 
il  colpo,  ecome  neridono  i circoftanti,  ecome  li  adira  il  Cavalie- 
xc  , e come  li  placa  : cosicché  la  pittura  non  potrebbe  deferivere  la-, 
cofa  più  al  vivo.  Nella  bellilllma , e vaghillima  deferizione  li  polfo- 
no  oflèrvar  molte  grazie  oltre  all’Ipotipoli.  Primieramente  la  Me- 
tafora ncll’addjettivo  di  dorata^  dato  alla  chioma:  la  qual  voce-» 
rvafportataè  foliitiiita  all’addjettivo  propio,  cioè,  bionda:  e la-, 
proporzione  della  Metafora  è fondata  nella  fomiglianza  del  colore, 
per  cui  ha  detto  chioma  dorata,  per  lignificare  bionda.  Seconda- 
riamente la  Metafora  del Jl  livellar  f eiiiilmente  ^ che  èfollituito  a quel 
batter,  che  fanno  i capelli  le  fpailc,  quando,  in  camminando  , o 
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«’al7ano  un  poco  fventollando,  e ricadono  fu  le  fpatle.  Ondo 
perciocché i capelli  fon  leggieri,  e ricadono  fu  le  fpalle,  peròdicc, 
clic  la  chioma  dorata  gli  flagella  gentilmente  le  /palle.  In  terzo  luogo 
fi  può  olTenfarc  la  Pcrifran  dell’ adirarli  ; perciocché  in  vece  di  dire, 
che  ’l  giovane  Cavaliere  nel  fentirfi  colpito  daunagran  palladi  ne- 
ve,yf  <j«//ra,dice  ,chc  r' inalbera  a tale  infulto  ^ s'infiamma  in  w/», 
t' intieri  fee  nel  guardo  : il  che  e Peri  frali  prefa  dagli  effetti  dclPadi- 
rarfi . Oltre  a ciò  nella  (lelfa  Perifrafi  fi  poifono  ollcrvare  le  Metafo- 
re : AcW inalberarfi y che  é prefa  dalla  firoiglianza  delle  Navi,  le^ 
quali , ficcome,  quando  s’inalberano,  allora  fono  in  ìilato  di  far 
Vela,  edi  mettcrlt  alla  navigazione;  cosi  di  colui,  che  fi  adira, 
perciocché  egli  é in  iliato  di  venire  a cimento  ; però  diedi  con_» 
Metafora,  r'  inalbera  : e fi  dice  ancora,  che  s' infiamma  y per  la 
fimiglianza,  che  ha  un’altro  dfcttodeli’ ira  colla  fiamma,  cheé  di 
commuovere  grandemente  l’animo:  onde,  per  dire,  che  l’adira- 
to grandemente  fi  commuove,  dicefi  con  Metafora,  che/’/n/£m- 
ms-.  eli  dice  parimente,  che  /’  infierifce  , per  la  fimiglianza,  cho 
ha  un’ altro  effetto  dell’ira  colla  fierezza,  che  é,  di  operar  preci- 
pitevolmente,  inconfideratamente  , fenza  ragione  ; per  la  qual  co- 
fa  in  vece  di  dire , che  l’ adirato  opera  lenza  ragione  , dicefi , che_, 
•’infierifee  . Inquarto  luogo  fi  può  oflcrvare  la  Sinecdoche  dclla^ 
parte  nelle  voci  quanto  gentil  delira;  perciocché  in  vece  di  diro  , 
quanto  gentil  Dama  il  colpi,  dice,  quanto  gentil  delira,  cheéno- 
niinarla  parte,  per  (ìgnificar  il  tutto:  la  qual  Sinecdoche  rendo 
fempre mai  il difeorfo leggiadro,  vivo,  fenfibilc , pittorefeo;  per- 
ciocché, adirando  la  parte,  offrefi  dinanzi  agli  occhi  lo  firumerr- 
to,  la  potenza , il  modo  dell’azione,  e la  cola  qual»  più  fi  vede, 
che  fi  ode.  Nel  Num.  4. , volendo  dire,  che  noi,  non  quando  pro- 
fperati,  ma  quando  tribolati,  ricorriamo  a Dio,  con  vane  fimilr- 
tudini  eleganti  ciò  dimofira , e dice  cosi.  „ Io  direi  avvenire  a_» 
„ noi  comcaH’acqua  ; perché  l’acqua  fola  lievifi  verlbU  Cielo, 
„ qual’ arte  c’é?  lafciarla  Icorrere  agiatamente  per  fiorite  pianu- 
,,  re?  darle  libertà  ? darle  largo?  Anzi  allor’ella  cercherà  (empre 
,,  codardamente  la  china,  cdove  impigrcràin  uno  (lagno,  e do- 
„ ve  marcirà  in  un  pantano,  e dove  andrà  ramminga  a difperdcrfi 
,,  infenoal  Mare;  perché  follievifi  al  Cielo,  cohvicn  ridurla,  fuo 
,,  mal  grado,  in  angufiic  dentro  a qualche  firetto  canale,  alle- 
„ diaria,  rinchiuderla,  incarcerarla.  Or  non  altrimenti  é di  noi, 
y,  (piando  van  le  cofe  a piacere,  non  facciam’ altro,’ che  andar 
y,  vilmente  ferpeggiando  per  terra  ; quafi aqua dtlabimurin  terram^ 
yy  impigrirci  al  bene,  marcir  nel  vizio.  Allora  è folo,  che  con., 
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,,  ^uaTcheitnpctonoi  ci  portiatn  vcrfo  ilCicIo,  «quando  ci  trovia- 
,,  moin  anguftie.  Domine y Donine  ( così  de’fuoi  popoli  gridò  al 
,,  Signore Ifaia)  Domine,  tn anrullia requijìerunt  te.  Machcdifs’io 
,,  fol  deir  acqua?  Perché  le  corde  di  un  muficale  ftrumento  rcn- 
,,  dano  Tuono  armoniofoy  non  convien  tormentarle  con  la  tortu- 
„ ra?  fi  lafcin  lente  , ed  eccole  fconcertate.  Perché  i Tralci  di 
,,  un’ampia  vite  germoglino  folti  grappoli,  non  convien  piagarli 
yy  col  ferro?  fi  lafcin  fani,  ed  eccoli  infruttuofì.  „ Qui  ci  fi  pof- 
fonoolTervarealTai  vaghezze  d’eloquenza.  Primieramente  la  Me^ 
tafora  nella  voce , codardamente , la  quale  fa  parere  l’acqua,  che 
va  all’ ingiù,  a guifadi  perfonavile,  la  quale  per  codardia  s’umi- 
lia, eli  aobalTa  . Secondariamente  la  Metafora  nella  voce,  imfi. 
gr/W,  la  quale  fa  parere  l’acqua,  che  più  non  corre,  c più  non  fi 
muove,  a guifadi  perfona  pigra,  la  quale  fi  mette  a giacere,  e a_, 
ftarfiinozio  . In  terzo  luogo  la  Metafora  nella  voce,  rammingay 
la  quale  fa  parere  l’acqua,  chefi  difperde  in  Mare  , a guifa  di  per- 
fona ramminga,  che  non  ha  né  letto,  né  tetto  proprio,  ma  allog- 
gia ricevuta  in  alberghi  altrui . In  quarto  luogo  la  Metafora  nella 
voce , fuo  mal  grado , la  quale  fa  parere  tra  l’ acqua , che  é coftretta 
a falire  all’in  fu,  a guila  di  perlbna,  che  opera  contro  il  propio 
piacere.  In  quinto  luogo  la  Metafora  nelle  socS  yajjediarla,  incar- 
cerarla, le  quali  fan  parere  fia  l’acqua  rifiretta  ne’ canali,  a guifa^ 
di  gente  afl'ediata , e incarcerata  . In  fello  luogo  la  Metafora  nel- 
la voce,  la  quale  fa  parere  noi  deliderofi  delle  terre- 

ne fel>cità,  a guifa  di  ferpi,  che  camminano  col  ventre  p>er  terra-.. 
In  fettlmo  luogo  la  Metafora  nelle  voci , tormentarle  con  la  tortura  , 
le  quali  fan  parere  fieno  le  corde  de’ muficali  ftrumenti,  a guifa  di 
perfoncrce,  le  quali , perché  confdfmo , che  é quanto  dire,  per- 
ché rendano  Tuono,  fi  deono  tormentar  con  la  tortura, cioè,  fi  deo- 
no  tirare . In  ottavo  luogo  la  Metafora  nella  voce , pagarli  col  fer- 
ro, le  quali  fan  parere  fieno  i Tralci  delle  viti , a guifa  di  perlone 
fovverchiamentelàngaigne  , le  quali  per  fare,  che  fieno  difpofio 
a operare,  abbianoa  piagarfi  col  ferro.  Apprefib  nel  Num.  5.  di- 
ce: ,,  ManalVe  dopo  un’ altilìima  fellonia  fi  ridufie  a ripigliare  da 
„ Dio  vero  la  legge,  cariftorame  gli  Altari,  ma  mercé  lo  fqual- 
„ lordi  quellecaìene,  che  lungamente  gli  gravarono  il  collo;  ,, 
dove  per  via  di  Metonimia  di  cagione  dice,  lo  fquallor  delle  catene: 
dando  alle  catene  r eflere  fquallide,  quandoché  efle  fono  la  cagio- 
ne dello  fquallorc,  che  fcgue  negl’ incatenati:  onde  denomina-. 
Iquallida  la  cagione, per fignificarl  effetto, che  ella  cagiona.  Ap- 
prclTo,  volendo  dire,  che  Davide  tribolato  cercò  Dio,  e profpe- 
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ro  fcnc dimenticò,  dice fotto  Allegoria  prefa  dalla  Scrittura,  che 
D-ivide  cercò  il  Signore  ne'  ptorni  torbidi  c laddove  ne' dì  fereni  andò 
a v.tFhet^giar  le  LerCabee.  Apprelfo  nelNum.  ó. , volendo  dire_/, 
che  aliai  furono  gli  Uomini  fciocchi , i quali  nelle  profpcrità  infu- 
perbirono:  in  vece  di  dire  nelle  profperiidy  dice,  che  ciò  fecero, 
quando  credevanji  di  tener  la  fortuna  per  i capelli  : e di  averle  gid 
pojlo  alla  ruota  il  chiodo  y e di  averle  già  tcltoalla  velail  vento.  Ap- 
prelfo  nel  Num.7.,  volendo  dire,che  fc  una  di  frefeo  fpofa,  improv- 
yifamente  muore,  i dimcllici  daircfl'cre  an?i  lieti,  li  rattriltano,^ 
dice  ; che  fe  „ una  fpofa  nel  più  bel  del  Tuo  fiorire  è mietuta , la_» 
„ Cafa  , chedian?.!  era  albergo  di  giubbilo,  c di  dolcezza , divien 
»>  foggiornodi  lutto,  e di  acerbità.  „ Dove  fi  trova  la  Metafo- 
ra nelle  voci  ,w/V/ ere »;?//)/«  del  fiorire  y che  fono  foftituitc  allt^ 
propie,  cioè,  ;«5r;re_^/oi/a«e  : e v’ è la  Metonimia  d’aggiuntonel- 
Ic  vocìy  albergo  di  piiibbilo&c.  perciocchèin  vecedi  dire  lacafa/i/- 
hergo  di  perfine  giubbilanti  y cVicCy  albergo  di  giubbilo  &c.  E della_. 
rtella  natura  è quell’ altra  locuzione,  collaqualc,  in  vece  di  dire, 
che  i tribolati  divengono  umili,  dice,  che  la  tribolazione  fiacca^ 
/’  orgoglio . E apprelfo  in  vece  di  dire , che  muoiono  inabili,.!  ricchi , 
c i giovani, colla  della  Metonimiadice, che  la  morte  non  perdona  nè 
a nobiltà  di  natali  y ni  a rplendor  di  ricchezze  y ni  a fior  d' età . E ivi, 
in  vece  di  dire,  che  tutti  piangono , dice , che  non  fimi  Tee  fbpra  Itt^ 
bocca  d' alcuno  un  ri  fi,  ApprcHb  nel  Num.  n.  in  %'ecedi  dire,  chci 
vecchi  fon  vicini  a morire,  dice  , che  fentono  la  morte  importunamen- 
te picchiare  all'  ufiio  di  calày  e non  fanno  come  farfi  a mandarla  in  pa~ 
ce.  Apprelfo,  volendo  dire,  che  fc  noi  vorremo  giudicare  non  da 
Uomini appalllonati ,, ma  ragionevoli , troveremo,  chele  maggio- 
ri tribolazioni  ci  derivano  dal  conofcerci  colpevoli,  dice,  cht^ 
,,  fe  noi  vorremo  finceramcntc  fpogliarci  d’ogni  fentimento  pri- 
„ vato,  e pefare  la  gravità  delle  umane  tribolazioni  con  le  bilan- 
,,  ce  fedeli  della  ragione,  c non  con  le  ingannevoli  dell’ affetto  ,, 
,1  noi  troveremo  eliercvcrilfimo  quello,  che  Santo  Agoftino  affer- 
,,  ma  , commentando  i Salmi  , cioè  , che  inter  omnet  tribiila- 
yy  tiones  humaiite  vita:  nulla  major  ejl  yqiiJm  confcicntia  deliéloriim:  ,, 
nove  il  giudicare  rettamente  viene  enunciato  colla  Metafora  del 
pefare  collc  bilance  della  ragione  : c ’I  giudicarcflortamente  viene 
enunciato  colla  blctafora  del  pefare  colle  bilance  dell’ affetto» 
Apprelfo  , m vece  di  dire,  che  il  peccatore  , in  qualunque  luo- 
go egli  vada,  è fempre  tribolato,  dice,  dovunque  il  mifero  giri y 
porta  nel  fio  cuore  aperto  quell'  orrido  tribunale  y che  lo  condanna  : do- 
ve fotto  nome  di  orrido  tribunale  s’ intende  la  rea  cofcicnza_. , 
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la  quak,  perché  è il  tcltimonio,  l’accufa,'e  il  giudice,  che  il 
condanna,  dice,  cheé  il  tribunale,  il  che  é detto  per  via  di  Mcto- 
iriniia  continentii , nominando  il  contenente , cioè , il  tribunale , per 
Cgnitìcarei  contenuti,  cioè  gli  accufatori,  i tellimonj , e’I  giudi- 
ce: facendola  rea  cofeienza  tutti  e tre  gli  uffizi  di  accufatore,  di 
teftimonio,  e di  giudice.  Apprellb,  volendoti  ire,  che  i peccatori, 
i quali  dicono  nel  lorcuore,  per  prender  quiete, «o«  eji  Deus , nein- 
nicuo  han  requie,  quando  dormono,  dice:  „ Quando  cllì  llima- 
„ no  d’eilère  ornai  quieti,  ecco  ad  un  tratto  rifvcgliailì  quai  rab- 
„ biolì  nullini  da  breve  formo  le  credenze  più  religiolè;  edavven- 
,,  tandofi  a quei  cuori,  benché  protervi,  gli  sforzano  a confeUa- 
„ re,  chea  loro  difpctto,  ci  é nel  Mondo  quel  gran  Dio,  ch(^ 
,,  non  ci  vorrebuono:  quindi  poi  nafeono  quelle  larve  notturne, 
„ quelle  ombre  orribili,  quc'fantafmi  ferali  , e quel  non  poter 
„ trovar  quiete  ne  pure  in  braccio  a quel  medetimo  fonno,  chc^ 
„ medica  ogni  altra  cura:  „ dove  fotto  le  veci  , rtfve^liunjt  qu4t 
rahbiofi  nujinii  sia  breve  fonno  le  credenzte  più  religiofe,  s’intende, 
che  i peccatori , i quali,  per  acquetarli , dicono  nel  lor  cuore , iion^ 
eJlDcuSy  poco  tempo  durano  in  si  fatta  empia  credenza;  percioc- 
ché a lor  difpctto  li  fentono  obbligati  a confeflfare,  cliec’é  Dio: 
ma  quel  dire,  chefi  rllvegliano  nel  lor  cuore  le  credenze  più  reli- 
giofe,  egli  è per  via  di  Metafora,  e di  Metonimia:  la  voce  yftrifve- 
è metaforica,  Ibllituita  alla  propia , cioè,  cowoycowo  : e la_» 
voce,  /e /uà /•eZ/^/o/c  è Metonimia,  foliituita alla  propìa, 
cioè  ,alla  verità  : onde  tanto  édire,  chefi  rilVegliano  ne’ cuori,  ben- 
ché protervi,  le  credenze  più  rcligiofe,  quanto  dire,  che  nova- 
mente  conofeono,  c credono  le  verità  evangeliche;  c quel  dire, 
che  non  truovano  quitte  uè  pure  in  braccio  al  fonno  ^ egli  é per  via  di 
Metafora,  la  quale  fa  parere , che ’l  fonno  ha  cofa  viva  a guifa  di 
nutrice,  o di  madre,  nclic  cui  braccia  il  fanciullo  dorme:  e quel 
dire , che  ’l  fonno  mtdtca  ogni  altra  cura  , egli  é anche  detto  per  via 
di  Metafora:  e la  (imilitudine  inchiufa  nella  Metafora  é quella: 
che  , liccome  l’ argomento  medico  li  adopera  , per  levar  via  i dolo- 
ri, e gli  alTanni  degl’  infermi  ; così  il  fonno  giova , per  levar  via_. 
dalla  mente  i trilli  pensieri,  e le  follccituoini , c le  cure,  che  tur- 
bano l’animo.  Vero  è,  elicsi  fatte  Metafore  fono  di  comune  in- 
telligenza: ma  appunto  di  popolare  intelligenza  hanno  a elferc^ 
le  Metafore,  perclié  fieno  Oratorie . 

Trovanlici  adjn'juc  nelle  Prediche  del  Padre  Segneri  gli  orna- 
menti, c le  grazie  de’ Tropi,  i quali  fono  ivi  collocaticon  lingolare 

ptopictà,[ua  non  ci  fono  ftequenti:  non  facendo  egli  pompa  di 
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7 negli  ornamenti,  de’ quali  avrebbe  ponto  riccamente  ▼eftire  Io 
ile  Prediche;  avendo  egli  dato  chiaro  a conofeere,  che  di  tutta.* 
l’arte  Oratoria  era  infìgneMaedro.  Efenza  fallo  il  fatti  ornamenti 
nondeono,  né  inzepparfì,  nécon  fovrerchia frequenza  ufarfi  nelle 
Prediche;  perciocché  a mifura,  che  arrecano  grazia  all’Orazione: 

S)iù  fiate  la  fnervano,  eia  rendono  affettata:  e oltre  a ciò  diminui- 
conola  fede  alle  parole  dell’Oratore,  il  quale,  fé  ha  da  ufarladf* 
vina  parola  a guifa  difpadadidue  tagli  acuta,  affilata,  penetrante, 
non  dee  infiorarla  per  modo,  che  ’l  taglio,  e la  punta  coarti  da  fiori 
non  fienoadatti  a ferire.  L’eloquenza,  che  non  é giudiziofa , non 
«eloquenza:  e ’l giudizio  confìfle  nel faper dare  a luogo,  e a tempo 

f'razia,  e vaghezza  al  difeorfo  per  modo,  che  l’argomento,  con  cui 
ì mira  a pervadere , non  perda  il  fuo  vigore:  laqualcofaéofTervata 
dal  Padre  Segneri . Egli  primieramente  ufale  Metafore,  le  Meto- 
nimie, le  Sinecdochi , le  Allegorie,  non  per  tutto;  ma  principal- 
mente in  deferivendo  qualche  cofa:  in  cfponendo  fotto  gli  occhi 
qualche  fatto:  e alza  alquanto  lo  flile  coll’ufo  de’ Tropi,  dove  il 
difeorfo  piega  più  ai  genere  efornativo , che  agli  altri  generi:  o 
certamente  in  ogni  difeorfo  maffimamentedel  genere  deliberativo, 
nel  qual  genere  per  lo  più  fono  coftituite  le  Prediche,  concorronci 
pure  di  quando  in  quando  gli  altri  generi:  e oltre  a quefto  in  ogni 
difeorfo  trovanfici  li  tre  generi  dello  liile,  cioè  il  fublime,  il  me- 
dio, e r infimo:  e’I  fublime  per  lo  più  lì  ufain  deferivendo,  e in., 
amplificardo  : il  medio  ìnfegnando  : e l’ infimo  argomentando  : della 
qual  cofa  trattiamo  pienamente  nel  trattato  de’ Caratteri  dell’ Ora- 
zione. Or  fenzadubbio  Io  Itile  fublime  non  é folamente  coftituito 
degli  ornamenti  de’Tropi,  ma  delle  figure  si  di  parole,  chedi  fen- 
tenze,  dello  fplendor  delle  parole  , delP  ampiezza  de’ periodi , della 
gravità  delle  fentenze,  e della  maellà  de’  concetti  : le  quali  cofe  tut- 
te fi  ammirano  nelle  Prediche  del  P.  Segneri  ; perciocché  le  parole  in 
effe  fono  tutte  fcelte,  belle, propic,  e del  tutto efpreffive  de’ concet- 
ti . I periodi  fono  pieni  di  dolcezza,  d’armonia , e tali  quali  efìgge 
la  materia.  Tutto  il  difeorfo  é figurato  con  figure  vaghiffime  di  pa- 
role: ecolle  figuredi  fentenze, C'  Ile  quali  s’ infìnuasi  tiene  nell'ani- 
mo degli  Uditori,  chceffi  fi  truovano  anzi  prefì,  ed elpugnati, prima 
cheli  veggano aflcdiari.  Non  parliamo  qui  del  nervo  deH’cloqucn- 
ta,  checonfille  negli  argomenti,  e nelle  conghietture  ; perciocché 
balta  leggere  una  nelle  fue  Prediche,  per  darfi  vinto  alla  forza,  alla., 
evidenza  delle  ragioni , eall’ energia , ed  enfafi  del  raziocinio.  Che 
feil  Padre Scf  neri,  Uomofopra  ogni  credere  cloquentiffimo,  non  ha 
giudicato,  che  le  fue  Prediche  a veliono  a inzepparli  degli  ornamen- 
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tidc’Tropl,  tnafefle  cfervito  confomtna  indicibile  moderazione, 
fcgno  è,  die  nelle  Prediclie  1’  ufo  de’  Tropi  ha  da  elTerc  del  tutto 
moderato^  perciocché  il  Segnerié  Itarouno  de’ più  celebri  Retori 
d’ Italia,  le  cui  Orazioni  punto  non  fono  inferiori  a quelle  degli 
Oratori  antichi  celebratiflimi  : Uomo  di  tale , e di  tanta  eloquenza  , 
che,  fe  r Italia  di  ptefentc  non  avclfe  altro  Oratore  da  mettere 
fronte  degli  Oratori  Tranfalpini,  c Tranfinarinì  j ella  con  quello 
fòlo  potrebbe  alzar  la  reità  fopra  tutte  le  nazioni . Che  fé  così  è, 
come  certamente  coste:  noi  per  quanto  porta  la  debolillìma  nollra 
opinione,  efortiamo  coloro,  che  s'iniziano  nelle  Prediche,  a volere 
imitare  il  Segneri:  nelle  Prediche  del  quale  troveranno  gli  efem- 
i fatti  cosi  ben  deferirti,  che  nulla  più:  troveranno  gii  artifi- 
zjdi  conghietturarc fopra i fatti,  e di  ricercare  inelli  tutte  quelle 
circollanze,  che  giovano  all’ argomento,  e ad  accrefeerne  il  vigo- 
re: e indi  troveranno  gli  artihzj  di  applicare  in  perfona  feconda^ 
con  applicazioni  forti,  e venienti  i fatti  deferirti  al  fuo  propofito; 
troveranno  jgli  artifizj  di  deferivere,  di  amplihcare,  e di  rappre- 
fentarelecoie,  come  feliave(ìbno,nonaudire,  maavedere:  trove- 
ranno gli  artitizj  di  figurare  con  figure  belle,  vive,  e leggiadre  il 
difeorfo:  troveranno  gli  artifizj  di  rendere,  fenza  affettazione-» 
de!  verbo  in  ultimo,  armoniofi, e fonanti  i periodi:  etante, esita- 
re, e sì  va^he  maniere  di  difeorrere  troveranno,  che  allora  cono- 
feeranno  di  aver  fatto  profitto  nello  (iudio  della  facra  eloquenza-j  ; 
quando  fieno  giunti  a faperlo  imitare  un  poco  : che  fe  non  trove- 
ranno in  effe  Prediche  l’ufo  frequente  dc’Tropi;  potranno  però 
attentamente  offervare,  che  di  sì  fatti  ornamenti  elle  non  fono 
fpogliate:  machcil  Segneri  Tene  ferve  precifamente  dove,  e co- 
me, e quando  è mefliere.  Sonoci , non  può  negarli,  aliai  di  colo- 
ro, i quali,  allorché  aggiungono  a rendere  la  lor  locuzione  elegan- 
te, col  portarla  per  via  di  una  qualche  Metonimia  ,penfano  d’aver 
toccato  il  Ciel  col  dito,  e par  loro,  che  la  camicia  nonfia  più  d^na 
di  coprir  loro  i lombi  :i  quali , allorché  con  Metonimia  , per  eleni- 
pio  di  contenente,  invccedt  dar  l’azione  a’ Romani, dannola  a-« 
Roma:  invecedi  attribuirla  a’ Greci , attribuìlconla  alla  Grecia-» 
&c.,llimanficosifuperiori  allolleffo  Segneri,  come  fe  quella  Me- 
tonimia aveffe  loroadìllè  le  ale  e gii  occhi  dell’  Aquila,  per  alza- 
re il  volo,  e lo  fguardo  nel  Sole:  e non  poche  volte  avviene,  che 
sì  fatti  ingegni  non  abbiano  dell’ Aquila  altra  cofa,  fenonchel’in- 
clinazionedi  mirarcdall’ alto  della  vana , e fantallica  loro  eloquen- 
za turpi,  e puzzolenti  carogne.  E che  altro  oggimai  e’ il  fapcre  di 
ccit’ uni,  fe  non  che  un  rubacchiar  da  qualche  peraltro  buono  Au- 
tore 
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tare  alcune  frafi:  e nulla  di  forte  negli  argomenti,  nulla  dì  fort^jl 
nelle  conghietture  , nulla  di  forte  nel  muovimcnto  degli  affetti 
avere:  i quali  penfano  d’avere  il  capitale  d’un  dovÌ7Ìolb  magaz- 
zeno,  non  per  altro,  fe  non  perché  mettono  in  villa  alcuna  bella_. 

(imilitudinc , alcuna  lepida  Metafora,  alcuna  Sinecdoche,  alcuna 
pcrifralì , alcuna  Iperbole  : ma,  perdir  vero , fimiglianti  Oratorel- 
li  non  deono  agguagliarfi  a grolTi  Mercatanti,  che  non  pongono 
ciò  che  hanno  tutto  in  villa:  maagliSpa/zini,  il  capitale  de’quali 
tutto  confillcin  una fcatola  piena  di  galanterie,  belle  a vedero, 
che  in  fiiflanza  poi  fono  frafcheric,  ìe  quali  tutte  fi  veggono  in_. 
una  occhiata  . Potrà  forfè  dire  tal’ uno,  perché  dunque  compor- 
re il  Trattato  de’ Tropi  a bcneHcio  maliiinamcnte  de’ Predicato- 
ri , fe  le  Prediche  non  hanno  ad  avere  il  vantaggio  di  prevalerfe- 
nc?  Rifpondianio,  che  altra cofa  é ufar  l’arte,  altra  P abufarla: 
Pufode’Tropi  nelle  Prediche,  quandoché  fìa  rtioderato,é  lodevo- 
le: anzi  coir  ufo  de’  Tropi  non  rade  volte  fi  efprime  più  preflamen- 
tcil  concetto  di  quello,  che  fi  farebbe  colle  parole  propie:  non_, 
rade  volte  i Tropi  maflimamente  le  Metafore  accrefeono  forza  al  fi- 
gnificato  delle  parole  propie:  e giovano  a rendere  macllofe, 
fpicndide  Icdcfcrizioni , le  amplificazioni , leipotipofi,  e non  po- 
che fiateanche  le  Orazioni:  ondeqiiiil  noflro biàfìnio  non  punge, 
cnon  morde  fe  non  l’ abufo:  la  qual  cofa  noi  diciamo,  affinché  la 
Principal  mira  de’ Predicatori  fia  di  argomentare,  e di  perfuade- 
rc  conforti  ragioni,  e con  venienti  conghietture,  nel  che  il  Se- 
gneri  é incomparabile . E poi  P ufo  de’  Tropi  non  é forfè  lodatifli- 
uio  nelle compolizioni  poetiche  ,c  fpecialineiite  nelle  liriche  ? Oltre  j 

a ciò  non  é Indatllliino  in  tutte  le  Orazioni  del  genere  cfornativo?  \ 

Non  é lodatiflìmo  in  quelle  Orazioni , che  fi  fanno  dinanzi  a’  Ma-  1 

giflrati,  c a’Confeffidiperfoncdotte,  ed  erudite?  Non  élodatif-  ■ 

fimo  nelle  Orazioni  accademiche  ? Non  é quello  , che  dà  grazia , c 
vaghezza  a cento  altre  compolizioni?  Non  é lodatiflìmo  eziandio 
nelle  Itcflc  Prediche  ufato  con  quella  parlìinonia,  che  fiefigge  da_. 
tal  fortadi  materia,  la  quale  ha  lo  fplendore  dalla  bocca  di  Dio; 
la  macllà  dalla  dottrina  ; P utilità  dallemalfime  ; c l’efficacia  dalla 
grazia?  La  cognizione  de’ Tropi  non  fa  ella , che  della  fcrittu- 
ra  medclima  rcitino  chiarificate  molte  fentenze,  le  quali  fenza  tal 
cognizione  fi  rimarrelbono  del  tutto  ofeure  ? La  noflra  cenfura_* 
ferilcc  l'ufo  troppo  frequente  de’Tropi,  non  in  tutte  le  compc-  1 

fizioni  ; nia  lìngolarn. ente  nelle  Prediche,  in  cui  il  fallo  dc’Tropi 
può  derogare  tal  fiata  alla  gravità  Appoflolica,  al  buon  concet- 
to del  facro  niinilh'o,  all’ utilità  del  popolo, e alla  femplicità, 

..  con 
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con  cui  fono  anunoniti  i Predicatori  da  Paolo  Appoftolo  di pre- 
dicare Jtfum  Cbrtjlunty  & hunc  crutifixum» 

CAPITOLO  XIL 

Dell’  ufo  de*  Tropi  ne’  Componimenti  Lirici» 

Quantunque  tutte  le  Compofizioni  Poetiche  abbondino  di  va- 
ghezze tratte  dalla  vaghezza  de’ Tropi;  a ogni  modo  i Poeti 
■-Lirici  più  degli  altri  ne  abbondano.  Per  la  qual  cofa  noi  ef- 
porremo  alcune  Compofizioni  liriche,  e ofTerveremo  i Tropi  in^ 
clTe  contenuti.  E perciocché  in  Bologna  è data  fatta  la  fcelta  di 
Sonetti , e di  Canzoni  de’  più  eccellenti  Rimatori  d’ogni  fecolo  ; 
noi rceglìeremo alcuni  Sonetti,  cheli  truovanoin  si  fatta  raccolta 
ftampata  per  Coliantino  Pifarri  l’ Anno  1709. , e non  ci  diftendere- 
mo  in  altra  cofa,  fenoli  che  in  efaminare  la  bellezza  de’ Tropi,  eie 
6gu  re  ad  arte  dal  Poeta  più  ricercate  . Che  fe  la  materia  può  ad  al- 
cuni parere  a noi  difdicevole,  inquantocché  la  maggior  parte  delle 
Compofizioni  liriche  fi  aggira  intorno  a obbietti  amorofi  ; confefTia- 
nioanche  noi,che,  ponendo  mente  alla  fola  materia,  non  farebbo 
convenevole , ch’ella  per  noi  li  trattafle  : ma , ficcome  abbiamo  di- 
modratole  bellezze, e le  vaghezzedelle  frali  diGiovanni  Boccacio 
fondate  ne’  Tropi,  fcnza  far  pregiudizio  all’  oneftà  ; così  ancora  por- 
tiamo ferma  opinione,  che  tratteremo  (jueda  materia  per  modo, 
che  non  dìfdirà;  mafiimamcnte,  che  noi  intendiamo  di  far  dono- 
fccrc  , che  la  vaghezza  delle  Compofizioni  Poetiche  amorofe  può 
collo  delTo  nuneggio  de' Tropi  ìniitarfì  in  qualunque  altra  materia. 

S.  I. 

• Deir  ufo  de' Tropi  offervato  in  alcuni  Sonetti  di  Dante  Alighieri  » 

DAntefccondo  l’opinione  degli  Uomini  più  eruditi,  epiù  fen- 
fati  è il  più  Lottile,  il  pìùdotto,  il  più  ingegnofo,  ilpiù  pro- 
fondo, c il  più  elegante  Poeta  , che  vanti  l’Italia,  levato  perciò 
in  alto  con  fomme  laudi  dalPamenilfimo,  ed  eicgantìflìnio  Petrar- 
ca . Noi  dunque cfpoiTemo due  de’fuoi  Sonetti,  e dichiareremo  i 
Tropi  in  eflì contenuti. 

Tutti  li  miei  peitfier  parlan  d’amore, 

£d  aono  io  loro  si  giao  varietale  • 

Ctf 
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Ch’  altro  mi  fa  yoler  fua  poteftatc. 

Altro  folle  ragiona  il  fuo  valore. 

Altro  fperando  m’apporta  dolzore. 

Altro  pianger  mi  fa  fpefle  fiate  ;. 

E fol  s’  accordano  in  chieder  pietate 
Tremando  di  paura,  ch’è  nel  core. 

Ond’  io  non  sò  da  qual  materia  prenda  ; 

E vorrei  dire , e non  sò  che  mi  dica  ; 

, Così  mi  trovo  in  Tamorofa  erranza. 

E fc  con  tutti  vo  fare  accordanza , 

Convienemi  chiamar  la  mia  nemica 
Madonna,  la  pietà,  che  mi  difenda  • 

In  quello  Sonetto  domina  la  Metonimia  nominandoli 

reffettoperfignificar  la  cagione:  perciocché  tanto  é dire:  Tutti  li 
miei  pen/ter  parlati  d’4w/ore,  quanto  dire  io  Tempre  penfo  alPob^ 
biette  amato,  e Tempre  dieffo  parlo:  onde,  attribuendoli  a’pen^ 
fieri  l’azione,  che  avrebbe  a elfere  attribuita  al  foggetto  aman- 
te  ; la  locuzione  divien’ elegante  per  cagion  della  Metonimia.  Ma 
fi  noti  qui  un  bellifiìmo  artifizio , che  è più  fiate  imitato  dal  Petrar- 
ca nelle  Aie  Poefie,  o fpefle  fiate  parimente  dal  Boccacio  nelle  Aie 
Novelle.  Dicendo  adunque:  io  Tempre  penAi,e  Tempre  parlo  dell’ 
obbictto  amato  , fi  eTprimono  due  azioni,  l’una  del  pcnTaro, 
l’altra  del  parlare . Or  Dante  delle  due  azioni , cioè , del  pcnTa- 
re,  e del  parlare,  ha  innalzata  la  prima  azione  delpenTare  a far 
l’uffizio  di  foggetto:  e ha  laTciato  la  feconda  azione  del  parlare, 
traTportandola  folamente  da  un  foggetto  all’altro,  cioè, da fe  ai 
pcniicri;  onde,  in  vece  di  dire,  io  Tempre  penfo , ha  detto:  Tutti  li 
miei  fenfier:  e invece  di  dire:  io  Tempre  parlo,  ha  data  l’azione 
di  parlare  a i penfierì,c  ha  detto:  Tutti  li  miei  penfier  parlane  final- 
mente ha  detto:  parlati  d' amore  y che  è Metonimia  d’aggiunto 
occupante , nominando  l’ amore  per  lignificar  l’ obbictto  amato , nel 
modo,  che  è Metonimia  d’aggiunto  occupante  il  nominar  la  fpe- 
ranzapcrfignificarrobbietto  merato.  Poifeguc:£d  bauno  inloro 
lì  j’rau  vane  tate , cb'  altro  mi  Ja  voler  fua  potejlatey  altro  folle  ra- 
giona il  fuo  valore  , altro  fperando  m'apporta  dolzore  y altro  pianger 
vii  fa  fpejje  fiate  &c,  il  che  è portato  colla  continuazione  della_. 
ftefla  Metonimia;  perciocchèeglidàal  penfiero  Ica^ouidi  far  vo- 
lere, di  ragionare,  di  apportar  dolzore,  e di  far  pìangere.  La_» 
qual  locuzione  metonimica  è anche  portata  per  via  di  Diercfi,  e di 
Aparìtiupjì,  cioè,  di  diilribuzjone  , c di  novcrazione  ; perciocché 
’diftribuifce , c novera  i diverfi  effetti , che  derivano  da  varj  penlie- 
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ri,  all’uno  de’quali  afTcgna  l’azione  dì  fargli  volere  la  poteftà  d’amo- 
re; all  altro  di  ragionargli  del  valor  d’amore;  all’ altro  di  appor- 
targli dolzore,  movendolo  a fperare;  all’  altro  l’azione  di  farlo  pian- 
gere. E cosi  per  via  didiltribuzione,  e di  noverazione  ha  egli  por- 
tati i vari  effetti , che  derivano  da  i varj  fuoi  penfieri  : il  qual  mo- 
do di  dillribuire,  c di  noverare  in  quello  luogo  c anche  portato 
per  via  di  Apollali,  olia,  di  feparazione;  perciocché  egli  metto 
in  primo  luogo  la  propofizione  univerfale,  ch’c  quella:  T^utti  li 
miei  feufier  farlan  d' amore ^ ed  hanno  in  loro  s)  gran  varietate:  o 
poi  diftribuifce  , feparando  l’un’cffetto  dall’altro,  e dimollran- 
do  in  particolare  la  varietà  loro,  dando  all’uno  l’azione  di  far 
volere  la  potellate d’amore:  dando  all’altro  l’ azionedi  ragionare 
del  valoro’amore&c.Poi  Dante  dimollra  in  qual’azione  tutti  lì  fuoì 
penlieri  s’accordano,  e dice:  E fil  s' accordano  in  chieder  pietate  ^ 
tremando  di  paura,  eh' è nel  core:  la  qual  locuzione  è una  continua- 
zione della  llelfa  Metonimia  ; perciocché,  lìccomeha  dato  a i pcn- 
lìeri  varie  azioni,  perle  quali  l’un  petilìero  viene  a effere  contra- 
rio all’altro  -,  cosi  ora  dà  a tutti  li  penfieri  due  azioni , nelle  qua-  - 
li  tutti  fi  accordano,  cioè,  di  chieder  pietà,  e di  tremare;  e ra- 
zione dì  tremare  é anche  metaforica,  la  quale  in  quefto  luogo ag- 
giugne  grazia  alla  Metonimia.  Poi  Dante fegue  a dire:  Onif  10 
non  sò  da  qual  materia  prenda;  e vorrei  dire,  e non  sì}  che  mi  dica  ; 
così  mi  trovo  in  ramorofa  erranza.  Quella  é conchiufione  dedutta 
dalla  precedente  deferitta  contrarietà  de’ penfieri, i quali,  nonac- 
cordandofi  fe  nonché  in  chieder  pierà,  e in  tremare,  non  può  pren- 
dere da  alcuno  di  efli  materia,cioé,non  può  alKilàrfi  in  alcuno  di  efli: 
e perciò  egli  rimane  a guifa  di  perfona  vaga , a cui  la  via  é fmarrìta, 
tutta  conrufa  fenza  fapere , quale  fpediente  prenderfi,  perché  l’anior 
fuo abbia  efito  fortunato.  Poi  Dante  fegue:  E fe  con  tutti  vo  fare 
accordanza  yconvtenemi  chiamarla  mia  nemica  Madonna  ylapictd, che 
mi  difenda . La  qual  locuzione  é una  continuazione  della  lleffa  Meto- 
nimia: ed  é conchiufionededutta  dalla  feconda  parte  della  Dierefiy 
polla  nel  fecondo  Quaternario , in  cui  retta  efprelfo , in  quali  cofei 
penfieri  tutti  fieno  tra  loro  varj,  e contrari,  e in  qual  cofa  s'accordi- 
no: onde  Dante,  il  quale  nel  primo  Terzetto  ha  ripigliata  la  pri- 
ma parte  della  Dierefi , cioè,  che,  effendo  i penfieri  tra  loro  sì  va- 
rj , e sì  contrari,  egli non  fa,  da  quale  di  elfi  debbia  prendere  ma- 
teria, cioè,  a quale  dì  elfi  egli  fi  debbia  appigliate  : ora  nel  fecon-  ' 
do  Terzetto  ripiglia  la  feconda  partedclla  Dierefi,  in  cui  dicca-., 
che  i penfieri  fol  fi  accordano  in  chieder  pictatc,  e in  tremar  di 
paura,  cdice,  che  s’egli  vuole  accordarli  in  ciò,  che  i fuoi  pcnfic- 

xi 
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ri  s’accordano,  conviengli  a una  con  ruttili  penfìeri  chieder  tre- 
mando pietà  a Madonna  uia  nemica , acciocché  il  difenda , cioè , ac- 
ciocché lo  liberi  da  tutti  li  penfìeri  molefìi , e ’l  dia  in  braccio  a quel 
folo  penfìero , che  lo  ricrea . Dalla  dichiarazione , e fpiegazione 
del  Sonetto  fi  può  conofecre,  che,  togliendoli  la  Metonimia  , il 
Sonetto  perderebbe  tutta  lafua  vaghezza:  e la  locuzione,  che  io- 
virtù  della  Metonimia  pare  cosi  alta,  e cosi  elegante,  parrebbo 
balfa,  e volgare. 

Tanto  gentile , c tanto  onefìa  pare 

La  Donna  mia,  quand’ella  altrui faluta , 

Ch’ogni  lingua  divien  tremando  muta, 

£ gli  occhi  non  ardifeon  di  guardare. 

£lla  fen  va , fentendofì  laudare , 

Benignamente  d’umiltà  velluta, 

£ par  , che  fìa  una  cofa  venuta 
Di  Cielo  in  Terra  a miraeoi  mofìrare . 

Mollrafi  si  piacente  a chi  la  mira , 

Che  dà  per  gli  occhi  una  dolcezza  al  core, 

Che  intender  non  la  può  chi  non  la  prova. 

E par , che  de  la  Aia  labbia  li  mova 
Uno  fpirto  foave,  e pien  d’ Amore, 

Che  va  dicendo  a l’anima:  fofpira. 

In  quello  Sonetto  domina  principalmente  l’Iperbole:  edéan- 
•he  v»o  per  alcune  Sinecdochi,  per  alcuna  Metafora,  e per  al. 
cuna  fimilitudine . Dice  adunque  Dante:  T unto  gentile , e tanto 
onelia  fare  la  Donna  mia , quana'  ella  altrui  falata  , eh'  o?ni  lingua 
divien  tremando  muta , e gli  occhi  non  ardifeon  dt  guardare , Nel- 
le quali  parole  v’é  la  Sinecdochc  della  parte,  nominandoli  la.» 
lingua,  e gii  occhi,  per  fìgnifìcar  tutta  la  perfona:  ma  tanto  i 
Poeti , quanto  gli  Oratori  fono  vaghi  di  fomiglianti  Sinecdochi , 
le  quali  rendono  il  concetto  più  Icnfìbile,  emendo  la  parte  più 
feniibiie  del  tutto:  e perciò,  nominandola  parte  per fìgnifìcare  il 
tutto,  la  locuzione acquilla  anche  la  vaghezza  dell’ Ipotipofì , o 
COSI  dicendo:  Che  ogni  lingua  dtvien  tremando  muta^  li  mette  da- 
vanti agli  occhi  il  modo  di  chi  llupido,  e foprafatto  tace  : e di- 
cendo: Egli  occhi  non  ardifeon  di  guardare  ^ fi  rende  fenfìbile  il 
Biodo  di  chi  riverente  abbalìàgli  occhi.  Avvi  poi  in  tal  locuzione 
l’Iperbole;  perciocché  rapprefenta la  fua Donna  gentile , e onclla 
Bell'atto  di  falutareaguila  della  divinità  in  atto  di  vibrarci  rag- 
gi del  Tuo  gran  lume.pcr  cagione  de'quali  niuno  ha  l’ardire  di  fiflàrc 
|B  lei  gli  occhi . Si  tatù  Iperbole  però  é porcau  con  modo  ; per- 
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ciocché rcccelTo  non  toglie  via  tutto  il  verifimlle:  effendo  vcrifì- 
mile,  cheniun’ Uomo  di  onefto  cotlume  fi  prenderà  l’ardire  di  par- 
lare, c di  filTare  con  fovvercliia  libertà  gli  occhi  in  una  Donna_, 
gentile,  eonefia,  fol  perché  ella  il  faluti.  L’Iperbole  adunque, 
pereflcrc  plaufifaile,  dee  ferbarc  il  fuo  modo:  quella  c'  lodevole, 
perché  è moderata:  cibi  tanto  fi  parla  con  eccello,  perefprimere 
in  qualche  modo  la  fomma  gentilezza,  e la  fomma  onellà della-. 
Donna,  che  colle  parole  propie  non  fi  può  balle volmente  efprimc- 
re.  Poi  Dante  feguea  dire:  Ella  fen  va , fintendofi laudare^  benì- 
gnamente  d' umiltd  vefiuta.e  par  j chejjauna  co  fa  venuta  di  Cielo  in 
Terra  a miraeoi  mojlrare:  la  qual  locuzione  é Metaforica  nelle  pa- 
role vejìutay  per  lafimilitudinc*,che  paJfa  tra  la  velie,  che 

cuopre  le  carni , e l’ umiltà  , che  cuopre  l’ alterigia  : ovvero  tra  la 
velie,  che  ferve  d’ornamento  a chi  é veftito,  e l’umiltà,  o fia_., 
modellia,  che  ferve  d’ornamento  alla  bellezza,  alla  gentilezza  , 
call’onellà.  Ma  ella  c Iperbolica  nelle  parole,  che  feguono,  cioè, 
E far  , chejìa  una  co  fa  venuta  di  Ctelo  in  Terra  a miracol  mojlrare  . 
la  qual’  Iperbole  ferba  fimilniente  il  fuo  modo  ; perciocché  l’ ccccl- 
fb  non  viene  a figiiHìcarc  altra  cofa , fe  non  un  fatto  lingolarifiìnio, 
cioè,  chefitruovi  una  Donna , in  cui  ci  fieno  tutte  inneme  quelle 
belle  prerogative,  gentilezza , onellà , benignità,  e umiltà,  lo 
quali  tutte  infiemein  una  Donna, dice  Dance:  Jlant  loco  portenti. 
Poi  Dante  fegue  a dire  : Mojlrajì  si  piacente  a chi  la  mira , che  dd 
per  gli  occhi  una  dolcezza  al  core , che  intender  non  la  può  chi  non  la_. 
prova:  la  qual  locuzione  é metaforica  nelle  parole,  dd  per  gli  occhi 
una  dolcezza  al  core^  per  la  proporzione,  che  v’  ha  tra  gli  occhi , o 
delle  Viti  llUlanti  acqua,  o degli  Alberi  llìllanti  mele,  egli  occhi 
della  fronte,  che  tramandano  guardi  foavi , e piacevoli.  Ma  per 
le  parole,  che  feguono,  cioè,  ^e  intender  non  la  può  chi  nonla  pro- 
va^ Dante  non  forma  lafimìlitudine , e la  proporzione  tra  gli  oc- 
chi delle  Viti  (lillanti  acqua  chiara,  o gli  occhi  degli  Alberi  (lillanti 
mele,  e gli  occhi  delia  lua  Donna  ; ma  forma  una  fimìlitudine  ec- 
ceiliva,  colla  quale  la  Aia  Donna  é deliramente  agguagliata  alla 
divinità:  onde  Dante  vuol  dire;  ficcome  dalla  divinità  provvicnc 
una  sì  fatta  dolcezza,  die  confola,  e ricrea  tutte  le  Anime,  la-, 
tmal  dolcezza  non  può  intenderli,  fenza  prima  provarli , come  dice, 
il  Salmilla:  gufiate  ^ <sr  vtdete;  cosi  dagli  occhi  della  lua  Donna-, 
deriva  una  tal  dolcezza,  e foavità,  la  quale  non  può  efprimerfi,  fe 
non  da  chi  ha  la  forte  di  ricevere  i Tuoi  guardi.  Quella  Iperbole-» 
nel  modo  dichiarato  farcbbedel  tutto  Qiroporzionata ; ma,  per- 
ché può  ella  prendere  d’altra  parte  la  Aia  proporzione  ; però  l’ ec- . 
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«eSb  non^del  tutto  trafmodato^  Poi  Dante  f^e  a dire:  E f/ur^ 
che  de  l A futi  labbia  fi  mova  uno  flirto  foavcypitnd' amore  y che  va^ 
dicendo  a r anima:  Cofpira:  la  qùal  locuzione  è Iperbolica  jcTIper. 
bole  ha  l’affczion 'della Metafora*  La  locuzione  adiipq;ue  d meta- 
forica, per  cagione  della  incliiufa  finnlitudine;  pwciocchè  Dante 
confiderà  la  labbia  di  qualche  fpetacelclte,.  dal  cui  volgimento,  c 
rivolgimento  fi  muovono  le  aure  foavi  , e piacevoli.  Siccome^ 
adunque  leaure  foavi,  e piacevoli  fi  muovono  dai  volgimenti  del-, 
le  fpere  ; cosi  ancora  dalla  labbia  della  fua  Donna  li  muove  uno 
fpirito  di  foavità,  ed’ amore;  ma  cotaifimilitudine  è eccelli va_, 
e perciò  fi  dice,  che  l’ Iperbole^  o fia  l’eccella  qui  è affeziono 
della  Metafora.  L’ eccello  però  in  quello  luogo  non  è trafnioda- 
to  ; perciocché  fi  può  ritrovare  la  proporzione  in  virtù  d’ un' altro 
de’ Tropi , ed  dpcr  via  della  Metonimia  di  ftrumcnto,  colla  quale 
Dante  nomina  la  parte  ftrumentalc,  per  lignificare  la  cagione  prin- 
cipale della  foavità,  e dell’ amore,  cioè,  nominala  labbia,  da,^ 
cui  fi  muove  uno  fpirito  di  foavità,  e d’amore,  per  lignificare  il 
cuore,  da  cui  fi  muove  quello  fpirtofoave,.caniorofo.  E io  quelle 
parole  fi  muove  uno  fpirio-  foave , e pien  d’ amore  y v’è  la  Metoni- 
mia di  foggetto, nominandoli  il foggetto, per  fignificarcl’aggiun;. 
to,  cioè, nominandoli  lo  fpirta foave,  e piend’amore,  a guifadi 
perfona  viva,  la  quale  vada  dicendo  4 /’««/»/<*,  ^ò/f /rii  : il  che  net* 
lignifica  altro , fe  non  chela  fua  Donna  parla  cosi  foavenientc,  c 
cosi  an  orofamente , che  tragge  a fe  l’an.oredi  coloro,  a’ quali 
ella  parla,  e li  fa  fofpirarc;  ora  la  locuzione  diventa  clegaDtilIi- 
ma  per  via  dc’Tropi , co’ quali  la  labbia ^ch’è  ftiumcnto,  sHn» 
nalza  a far  l’ uffizio  di  cagicn  principale:  c la  foavità-,.  c l’amoi- 
revolczza,  che  fono  cagioni  niotive  traenti  ad  amare,  e a far  foli, 
pirare  gli  amanti , s’ innalzano  a far  T uffizio  di  cagioni  efficien- 
ti vive,  allcquali polfa competere  il  dire 4/’««/w4,yc>/]>/r/»;  nella) 
qual  locuzione  v’è  anche  la  grazia  dell*  Profopopeja checonfifte 
infingere,  chelacofa,  che  non  è perfona,  fia  perfona  , e parli , a 
afcolti  ; perciocché  qui  Dante  finge,  che  la  foavità,.  e ramorcv»-. 
lezza  , eh’ efee  dalla  labbia  della  fua  Donna,  fia  uno  fpirta  viva, 
il  qualcdicaaH’Anima  fua,  cheèamantedi  leir /li/|pir4 - I ir  tutta 
il  Sonetto  li  dee  notare  la  grazia , che  gli  viene  dal  Carattetifmo 
della  Donna  deferitta:  e poi  dalla  Diatipefi  delle  fue doti  partico- 
lari, per  le  quali,  quando  ella  faluta  altrui , ogni  lingua,  divieru- , 
tremando,  muta,  egli  occhi  non ardifeon diguardare.  Ecosìcol- 
lallelTa  Diatipofi  , c Ipotipoli  ella  è deferitta  fino  al  fine  per  mo- 
do, che  non par  di  adire  a difcorrctc  di  lei]  tua  di  vedere  tutti  t 
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f\!oI andamenti,  c tutte  Je  fue  prerogative,  per  le  quali  ella  h*_, 
foriadi  trarre  nel  fuo  amore  coloro,  che  laoflervano.  Il  Caratte- 
riiino,  la  Diatìpolì,  J’IpotipoH  , la  Dierefi,  l’ Aparitmefi , lo 

2uali  fono  figure , che  per  lo  più  tra  loro  fi  abbracciano,  e infieme 
unifeono  , fono  figure  affai  frequentate  da’ Poeti  ; perciocché 
rendono  vaga , leggiadra  , ornata , e del  tutto  chiara  , evidente, 
c feofibile  j’dpreUion  del  concetto. 

S.  !!► 

Jìeir  ufo  de*  Tropi  in  alcuni  Sonetti  del  Petrarca  , 

r 

IL  Petrarca  è Poeta  celebratillìmo  , della  cui  dottrina,  fapienza  , 
c felidtàd’  ingegno  tanto  e'  il  volcrnedifcorrcrc,  quanto  il  pre- 
tendere d’accrefeere  lume  al  .Sole.  Egliè, -cheha  rcnduti  famofiH 
fimi  que’ Poeti,  che  più  fongli  fiati  a lato  coll’ imitazione  ; per- 
cioccnèa  iene  imitarlo  é uopo  non  folo  avere  acuità  di  mente  nell’ 
inventare,  e nel  formare  le  immagini  poetiche,  ma  profonda  fi- 
lofofia,  e fingolar  cognizione de’cofiumi, delle  leggi,  delle  fio- 
iic,edì  tutte  le  feienze.  Noi  adunque  efporremoalcuni  Sonetti,  c 
•dichiareremo,  fecondo  che  porta  la  materia  del  prefente  trattato, 
iblamente  la  vaghezza  de’  Tropi  in  elfi  contenuti , e quelle  figuro 
principalmente , che  in  elfi  fono  le  più  Iplendide  , e dallo  llelfi» 
Poeta  ad  arte  le  più  cercate . 

Levommi  il  mio  pender  in  parte,  ov’era 

Quella,  ch’io  cerco,  e non  ritrovo  in  terra, 

. Ivi  fra  lor , che  ’l  terzo  cerchio  ferra  , 

. La  rividi  più  bella,  e meno  altera. 

Per  man  mi  prede,  e diffe:  in  quella  fpera 
Sarai  ancor  meco , fc  ’l  defir  non  erra  ; 
r fon  colei,  che  ti  dié  tanta  guerra, 

£ compie  mia  giornata  innanzi  fera. 

Mio  ben  non  cape  in  intelletto  umano  ; 

. Te  dolo  adpctto,  e quel , che  tanto  amafii, 

£ là  giudo  è rimado,  il  mio  bel  velo. 

Deh  perche  tacque, -ed  allargò  la  manof 
Chi’al  fuon  de’ detti  sì  pietofi,  e calli , 

Poco  mancò,  ch’io  non  rimali  in  Cielo. 

- In  qucfto  Sonetto  domhia  l’Idolopeia,  e ’l  Dialogidmo:  o 
«ontiene  una  vidionc  ellatica  del  Petrarca  , nella  quale  conlifie 
l’Idolo,  crimmaginedei  Sonetto.  Qui  il  dare  una  cognizìono 
.. . j Z z dell’ 
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c^cirEfìair,  cTcrie  Vifioni,  c de’ Raffi  non  ha  luogo  ; ma  bada  af 
noiIroinlHtato  il  dimoftrare,  quali  fieno  i Tropi  , e quali  le  figure 
del  Sonetto.  Dicedunque  il  Petrarca:  Levonmiil  mio  penjtcr  iit^ 
parte;  ov' era  quella , ch^  io  cerco , e ntn  ritrovo  m terra  ; la  qual  lo- 
curionce  per  via  della  Metonimia  d'efierto,  nominandoli-  rclFet- 
to,  per  figiiificar  la  cagione.  L’effetto  derivante  dall’ intelletto 
del  Petrarca,  èilpenlìero.  Or  in  vece  di  dire,  ch’egli  co!  pernie- 
rò fi  levò  in  quella  parte, ov’cra  la  fua  Laura, dice, eh’ egli  fu  levata 
dal  fuopenficro  in  quella  parte.  Ma  quella  forra  di  Metonimia  <?• 
divenuta  volgare,  in  quanto  che  volgarmente , c comunemente  le 
cagioni  formali,  ovvero  moti  ve  fi  enunciano  a guifa  di  cagioni  ef- 
ficienti: e gli  elfctti  delle  poten?e  dell’ Anima,  perciocché  fono’ 
immanenti  nelle  ilelfe  potenze,  però  con  Metoninriad’ effetto  fò- 
gliono  enunciarli  come  cagioni , o effcTenti,  o moventi.  Il  diro 
pertanto:  Levommi  il  mio  oenfter  in  parte,  è figurato  colla  Meto- 
nimia d’effetto,  colla  quale  l’ effetto  fal’uffiz.iodi  cagione.  Il  di- 
re: ozi'  era  quella , eh'  io  cerco,  e Hort  ritrovo  in  terra,  è figurato  colla 
Perifrafi  ; perciocché  in  vece  di  dirc,ov’ era  Laura,  dicccqn  più  pa- 
role, circonfcrivendola  ,ov’era  quella,ch' io  cerco,  e non  ritrovo  in^- 
terra.  Segue  il  Petrarca  adire:  Ivifralor,  che'l  terzo  cerchio  ferra. 

La  rividi  f tu  bella,  e meno  altera:  là  qual  locuzione  é figurata  col 
Carattcrifmo,  col  quale  deferive  la  fua  Laura  colle  rare  qualità  di 
Donna  beata,  la  quale  unifee  in  fe  due  cofe,  che  qui  in  terra  paio-  i 
no  incompatibili , cioè,  bellezza,  e nirdellia:  onde  dice,  che  Ivi 
fra  coloro , che  dfmorano  nel  terzo  Ciclo  ; il  che  può  intenderli  del 
cerchio  di  Venere,  ch’é  il  terzo,  fecondo  alcun  fillema:  o può  in- 
tenderli della  fpcra  del  fuoco,  ch’é  la  terza , e può  il  Petrarca  ali. 
ludere  al  fuoco  bcatilTimo della  carità,  e dell’ amore-,  nel  quale,#- 
fono  ferrate  le  Anime  beate;  e forfè  qui  il  Petrarca  perteezo  cer- 
chio allude  con  libertà  poetica  aJ  Paradifo  , c al  Ratto  dell’Appo- 
ftolo,  quando  fu  portato  al  terzo  Cielo.  Sia  com’elfet  fi  voglia ^ 
dice , che  ivi  rivide  Laura  più  bella,  e meno  altera:  dove  le  vociy 
meno  al t era,  foiìo  polle  per  via  di  Mejofi  , enunciando  la  virtù  del- 
la modcllia,  e della  umiltà- colla  negazione  dell’ alterigia:  c la_- 

fiarticella  meno  in  quello  luogo  non  e comparativa  ; perciocché  al- 
e Anime  beate  non  conviene  l’elfcre  o più,  o menoaltcìe:  onde- 
la  particella  meno  in  quello  luogo  baia  fteflà  forza  , che  avrebbe  lai 
negazione  alfoluta . Pòi  il  Petrarca  feguea  dire-  Per  manna  prefe  ^ 
e dtjj'e,in  qiiefta /pera  faraiancor  meco , fe'ì  dejir  non  erra:  i’ fon  co^ 
lei,  cheti  diè  tanta  guerra,  e compiè  mia  giornatainnanzi  fera , Nel- 
la qual  locuzione  v’ ^ la  continuazione  della  TÌfione:  c’i  concetta 
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? portato' per  via  d’Idolopcja  ; perciocché  induce  lo  Spettro, 
r Ombra,  il  Simulacro  di  Laura  già  morta  a prenderlo  per  la  ina- 
no c aparlargli.  Le  parole  polle  in  bocca  a Laura  fono  portato 
coll’Etopcja;  pcrciocchèil  Petrarca  fa,  che  Laura  parli  coduma- 
tanientc,  chemanifelti  la  qualità  di  Tua  perfona,  la  quale  in  Ciclo, 
cITcndo  d’afpettodivcrfoda quello, ch’ella  era  in  terra  , non  fa- 
rebbe (lata  conofeiuta:  cfa,  che  ella  augurigli  l’eterna  felicità,  e 
con  vivo  dilìdero  gliele  predica . Dice  dunque  Laura  al  Petrarca; 
In  queft*  fpera  /àra/  ancor  meco , fi  ’/  tiejtr  non  erra , la  qual  predizio- 
ne none  àflbluta  ; perciocché  non  tutte  le  cofe  del  Mondo  fono  al. 
le  Anime  beate  rivelate  : ma  la  predizione  é portata  per  via  d’ Ipo- 
tc(Ì,cioé,  /é ’///e-/irKO«  erra  , nelle  quali  parole  v’é  il  coftume  d'un 
Beato,  il  quale difidera  vivamente,  che  altri  vada  in  fua  coi^a- 
gniaagoderc.  Dopolaqual  predizione,  edimollrazionc  d’ affet- 
to Laura  fi  manifcfta  ,c  dichiara  la  qualità  della  fua  perfona , dicen- 
do: r /ò«  co/«,  ebeti  diè  tanta  guerra  ^ e compiè  mia  giornata  inuau. 
t,i  fera:  la  qual  locuzione  é tutta  portata  pervia  di  Oialogifmo  ; 
perciocché  Laura  difeorre  col  Petrarca  . Ma  qui  fi  dee  notare , che 
Laura  anzi  predice  la  felicità  futura  al  Petrarca  , benché  fotto 
Ipotefi,cioé,  /è’/  de/tr  non  erra:  e poi  manifcfta  fellelfa,  c dice; 
r fon  colei  f ebeti  diè  tanta  guerra  &c.  Pareva,  che  il  buon’ordine 
richiedclTe,  che  prima  Laura  manifellaflcfcfteira,  e poi  facefte  la 
predizione,  e l’augurio:  ma  l'IJleron  Proteron  in  quello  luogo  é 
artifiziofo  ; perciocché  in  cotal  guifa  la  locuzione  rclla  figurata-, 
per  via  d’ Aufefi  , inquantocché  gran  cofa  pareva  al  Petrarca  la_. 
predizioned’  avere  a Ilare  in  compagnia  d’ un’Anima  beata,  che  gli 
predicca:  tn  quefla  fpera  farai  ancor  meco:  ma  pareva  felicità  mag- 
giore allo  fteflb  Petrarca  lo  Ilare  in  compagnia  d’una  tale  Anima 
beata , così  amata  da  lui  in  quella  vita  ; e perciò  la  locuzione  é por- 
ta artifiziofamente  coll’  IJìernn  Proteron , acciocché  ella  relli  figu- 
rata coll’ Aufefi . La  man  fcllazione  di  Laura  é anche  portata  per 
viadiPcrifrafi;  perciocché  in  vece  di  dire;  io  fono  la  tua  Laura, 
dice  con  piò  parole,  circoferivendolì:  l'fin  colete  cheti  diè  tanta^ 
guerra  y e poi  circonfcrive  l’età,  in  cui  ella  é morta , e dice:  econu 
piè  mia  giornata  innanzi  fira,  che é quanto  dire,  io  morii  giovane. 
Poi  fegue  il  Petrarca  a far  dire  a Laura.  Mt»  ben  nm  cape  in  intel- 
letto umano;  te  fola  afpettoy  e quel  ^ che  tanto  amajtt^  e là  giujo  è ri- 
mafo^  il  mio  bel  velo:  la  qual  locuzione  contiene  primieramenio 
una  Gnome,  che  é quella,  mto  ben  non  cape  in  intelletto  umano  . Se- 
condariamente la  continuazione  del  Dialogifmo:  te  filo  afpetto . In 
terzo  luogo  la  Perifrafi  , e quel^  ebe  tanto  amajii  ^ a lagin/o  è rimaro  ^ 
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il  mio  bel  velo^  che  è quanto  dire,  it  njio  corpo  è in  terra  (èppcllito  • 
Poi  fegue  il  Petrarca,  e dice:  Deb  ferebì  tacque^  ed  allargò  la  ma~ 
no?  che  al  fuon  de' detti  t)  pieto/i  y e cajli  pocomaucòy  cb' io  non  rima/t 
in  Cielo  ; la  qiral  locuzione  e*  portata  primieramente  coll’  Ecfonefì 
millacoirErotefì:  Deh  perebì tacque y ed  allargò  la  mano?  dove  il 
Petrarca  efpone  la  vifione  celfata , e il  diletto  precedente,  ch’egli 
provava  in  si  fatta  vifìone,  e perciò  efclama  : Deb perebì  tacque y ed 
allargò  la  mano?  laqual’efclamazione,  eflendo  congiunta  coll’in- 
terrogaiione  indicante  pafllone,  ella  d del  tutto  patetica.  Oltre 
a quello  nello  (lefTo  verfo  fi  può  notare  la  Diatipofi  ; perciocché 
mette  la  cofa  fotto  gli  occhi,  onde  par  di  vedere,  che  Laura  chiu- 
da le  labbra,  e,  allargando  la  mano,  licenzi  il  Petrarca.  Ma  la_» 
Diatipofi  e fparfa  in  tutto  il  Sonetto,  nel  quale  tutte  le  cofe  fono 
deferitte  per  modo,  che  vengono  fotto  gli  occhi  ; e così  fotto  gli 
occhi  viene  il  dire;  per  man  mi  prefè:  fotto  gli  occhi  viene  il  dire: 
in  quejìafpera  farai  ancor  meco  &c,  Gliultimi  due  verfi  dell’ultimo 
Terzetto  fono  portati  pervia  di  Simpcrafma  ; perciocché  fono  la_. 
conchiufione,  la  qualecontiene  il  diletto,  che  il  Petrarca  prova- 
va  in  sì  fatta  vifione,  diletto  tale,  che  quali  gli  levò  via  di  mente 
tutti  i penfieri  de’ paflfati  affanni  fuoi.  Tutto  l’ ultimo  Terzetto  ha 
feco  inchiufa  l’ Aufefi , perciocché , fe  al  fuono  folo  de’  pietofi  der- 
ti,  c cadi  di  M. Laura  il  Petrarca  quali  fi  rimafe  in  Cielo,  cioè, 
quafiperdéla  memoria  de’ palfati  atfanni  : che  diletto  farebbe  (la- 
to, fe  ella  non  taceva,  e non  allargava  la  mano?  Notili , che  il 
Petrarca  ha  detto:  poco  mancò  y ch'io  nonrimafi  in  Cielo:  e pareva, 
cheavelTe  dovuto  dire,  ch’io  rmaneflì:  ma  i Verbi  per  fe  medefimi 
don  hanno  alcun  modo,  come  infegnano  i megliori  grammatici, 
i quali  portano  gli  efempli  de’ Poeti , e degli  Oratori,  i quali  han- 
no indifferentemente  ufato  un  modo  per  l’altro,  il  (bg^iuntivo, 
l’ottativo,  perefempio,  in  vece  dell’ indicativo  &c. 

Stiamo,  Amor,  a veder  la  gloria  nollra: 

Cofe  fopra  natura  altere,  e nove. 

Vedi  ben  quanta  in  lei  dolcezza  piove: 

Vedi  ’l  lume,  che  ’l  Ciclo  in  terra  modra  , 

Vedi , quant’arte  ’ndora,  e ’mpcria,  e’nollra 
L’abito  eletto,  c mai  non  villo  altrove; 

Che  dolcemente  i piedi , e gli  occhi  move 
Per  quella  di  bei  colli  ombrofa  chiollra. 

L’erbetta  verde,  e i fior  di  color  mille 
Sparli  fotto  quell’ elee  antica,  e negra 
Pregan  pur,  che  ’l  bel  pié  li  prema , c tocchi  • ^ 
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■£  ’l  Ciel  di  vaghe , e lucide  faville 

S’accende  intorno,  e’n  villa  lì  rallegra, 

D’dTer  fatto  fcren  da  si  begli  occhi. 

In  quello  Sonetto  domina  la  Metonimia  d’aggiunto,  il  Dia* 
logiliuo,  la  Diatipolì,  la  Profopope}a,  e non  gli  mancano  altrt> 

frazie.  Qui  primieramente  è defcritta  la  qualità  della  perfona  di 
1.  Laura:  poi  l’andare,  ch’ella  facea  per  una  Valle:  e poi  il  di- 
fidero  dell’ erbe,  e de’ fiori  d’ elTer  tocchi  da’fuoi  piedi;  epoil’al- 
legrczza  dell’ aere  d’elTere  raflerenato  da’fuoi  occhi.  Dice  adun- 
que : Stiamo , Amor , a veder  la  gloria  nofira  &£.  Vedi  ben  quanta 
©•f.il  che  nel  fenfo  proprio  vuol  dire . Io,  che  amo  Laura,  c del 
cui  amore  folamente  ini  glorio,  e mi  pregio,  confiderò,  quanto 
leggiadramente  ornata  ella  cammina  in  quella  Valle;  cosicché  il 
Petrarca  Amante  di  Laura  guarda  la  perfona  di  lei,  guarda  com’ 
ella  c veftita , guarda  coni’  ella  fi  muove , e cammina , guarda  com’ 
ella  muovei  fuoi  begli  occhi:  ma  egli  innalza  l’addjeuivo  verbale 
di  Aliante  in  fullantivo  , e dice  Autore^  Come  poi  gli  addjettivi  fi 
polTano  enunciarecome addjettivi, einqualmodocome  fullantivi, 
ci  riportiamo  a quello,  che  abbiamo  detto  nel  Capo  iv.  di  quello 
Trattato  §.  vi. vii.  viri,  efegiienti:  onde  qui  il  Petrarca  enun- 
cia l’addjcttivo  d’amante  nel  modo  che  li  enunciano  gli  addjet- 
tivi, quando  fono  polli  in  allratto , e fanno  l’uffizio  di  fullanti- 
vi . Confiderà  adunque  il  Poeta  in  quello  luogo  l’Amore  a guifa.» 
di  perfona  viva,  e tutcociò , ch’egli  direbbecome  Amante,  ilqua- 
le  confiderà  i paifi  della  perfona  amata,  il  dice  per  via  di  Dialogif. 
mo  coir  Amore . Stiamo^  dice,  Amor  ^ a veder  la  gloria  nojtra^: 
onde  la  perfona  Amante  è divifa  in  due  perfone , cioè , nella  per- 
fona del  Petrarca,  e nella  perfona  d’ Amore:  e l’Amore,  cho 
avrebbe  a enunciarli  come  addjettivo,  fi  enuncia  come  follanti- 
vo,  e come  perfona  viva  per  fe  llante , la  quale  abbia  facoltà  di 
panare,  diafcoltare,diconfiderare,  edi  vagheggiare un’obbiet- 
to.  Perla  qualcofa  quella  locuzione, Sl/umo,  Amor y a veder  la^ 
gloria  nojlra , cofe  /opra  natura  altere , e nove , vedi  ben  quaiaa  in 
Tei  dolcezza  ère,  vedi 'I  lume  &c.  vedi  quant' arte  ire,  comprende 
molte  belle  figure  dell’arte:  comprende  il  Tropo  della  Metoni- 
mia d’aggiunto,  conliderando,  che  l’aggiunto  di  A liante  fa  l’uf- 
fiziodi  iullantivo:  comprende  la  Profopopeja , conliderando  l'A- 
more, che  non  è perfona  a guifa  di  perfona  : comprende  il  Dialo- 
gifino,  confidcrando,  che  il  Petrarca  parla,  edilcorre  coll’ Amo- 
re: comprende  il  Caratterifmo,  conliderando  la  dolcezza,  che  pio- 
velo  Laura;  comprende  la  Diatipoli,  conliderando  la  dcfcrizìcne, 
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con  cui  cdefcrittalaperfonadi  M.  Laura,  e T abito,  con  cui  é vr- 
ftita,  e ’l  dolce  modo,  con  cui  muove  i p edi , e gli  occhi:  com- 
prende r Ipotipofi  , confiderando  la  defcrizione  di  tutte  le  eofo 
fuddette  colla  rela7ÌGne  all’ ombrofa  chioftra,  per  cui  ella  cammi- 
na , e intorno  a cui  ella  muove gU  occhi . Nelle  parole,  veiii  'I  hoKCy 
che  ’l  Cielo  in  terra  mojlra , fi  comprende  anche  l’ Iperbole , che  fer- 
ba  leggiadramente  il  fuo  modo.  Nelle  parole,  vedi  quant’ arte_, 
dora , e imperla  , e inojlra  V abito  eletto , fi  comprende  anche  il  Tro- 
po della  Metonimia  di  ftrumento,  o fia  di  cagione  ftrumentale, 
nominando  T arte,  per  fignificare  T artifizio,  con  cui  l’ abito  di  Lau- 
ra è lavorato.  Nella  replicazione  del  verbo,  wi/,  pollo  nel  prin- 
cipio di  tre  membretti , fi  comprende  anche  la  vaghezza  dell’  Ana- 
fora . Nel  la  voce , vedi , porta  nel  principio  del  fecondo  Quaterna- 
rio, fi  comprende  la  vaghezza  del  l’rotozcugma  ; perciocché  ella  é 
voce,  colta  quale (bno  ligatii  due  membretti  fcgueiiti  , co’ quali 
dcollituitoil  fecondo  Quaternario  . Primieramente  auel  '&ei//  fi  ri- 
ferì fcc  a quello  primo  membretto,  cioè  ^qu.int’ arte  aora  ^imperla  y 
c inoflra  , l’ abito  eletto  ; e fecondariamciite  fi  riferifee  al  fecondo 
membretto,  cioè,  che  dolcemente  i piedi  ^ egli  occhi  muove  per  que- 
fta  di  bei  colli  ombrofa  chinflra , Nelle  parole,  per  quejìa  dt  bei  colli 
ombrofa  chioflra  v’é  la  grazia  dell’Iperbato.  Poi  il  Petrarca  fegue 
a dire:  L’  erbetta  verde  ^e  i fior  di  color  mille  fparjijotto  quell’  elee  an- 
tica , e negra^  pregati  pur , che  ’l  bel  piè  li  prema , e tocchi  : la  qual  lo- 
cuzione è pervia  di  Profopopeja,  colla  quale  il  Petrarca  finge, che 
i’erbette verdi , e i fiori,  che  non  fono  perfone,fi  otfrano aguifii_- 
di  perfone  vive,  c prendano  diletto  deirefler  tocche  dai  piè  di 
Laura,  oche  preghino,  che  ’l  bel  piè  le  prema,  e le  tocchi:  onde 
l’erbe,  ci  fiori  nonfolamenre  fi  fingonoco'mc  perfone  vive,  roa_- 
come  perfone,  nell’ animo  delle  quali  s’accenda  il  difio  d’erter  pre- 
mute, c toccate  da  que’ piedi , c che  perciò  preghino:  nella  qual 
preghiera  apparifee  la  grazia  della  Dcefi,  che  e porta  fu  la  lingua: 
dcirerbettc,  e de’ fiori.  Tutto  quello  Terzetto  è vaghiJfinro  per 
la  Diatipofi , cioè,  per  la  defcrizionc,  colla  quale  li  deferivono 
l’erbetta  verde,  e inori  fparfi  fotto quell’ elee  antica,  c negra,  i 
quali  Laura  con  lento  parto  va  fcalpitando.  Poi  il  Petrarca  fcgu<e 
a dire  : e'I  del  di  vaghe , e lucide  faville  r*  accende  intorno , e in  vì- 
ftafi  rallegra  d’ejfer  fatto  feren  da  tì  begli  occhi.  Ncllaqual  locu- 
zione fi  dee  notare  primieramente  l’Iperbole,  con  cui  il  Petrarca 
dice,  che  il  Ciel  dal  movimento  degli  occhi  di  Laura  s’aggiornar 
fccondariamentc la  Profopopeja,  colla  quale  finge,  che  l’acre  (i 
rallegri  di  ricevere  PcfflulTodi  que*  raggi  vifuali,  che  li  diffon- 
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deno  In  Èlio  dagli  occhi  di  Laura.  Ma  il  Petrarca  dice,  che  ilCiet 
tHViJlii  (i  rallegra:  e la  voce,  tnvijia^  è moderativa  dell’Iperbo- 
le, eciònonfenza  artifizio  ; perciocché , avendo  detto  nel  primo 
Terzetto,  che  l’ erbetta  verde , e i fiori  pregano  d’elfer  tocchi  da 
i pié  di  Laura,  fenza  avere  aggiunta  alcuna  particella  moderativa 
dell’ Iperbole^  la  locuzione  farebbe  (lata  alquanto  ardita,  s’eglt 
avefiè  fubitameiitc  foggiunta  un’  altra  Iperbole  colla  llelfa  fran- 
chezza : e però  giudiziofamentc  l’ ha  modificata , e lia  detto , che  ’l 
Ctel  in  vijéajt  rallegra , cioè,  il  Ciel  par  fi  rallegri  ; e cosi  la  (lefia 
particella  in  yijla.  modera  l’Iperbole,  che  fegue,cioé,  il  Ciel  fi 
rallegra  d’efier  fatto  feren  da  sì  begli  occhi  : la  qual  locuzione  é 
Iperbolica , cioè , che  Laura  col  movimento  degli  occhi,  a guifa_. 
del  movimento  del  Sole,  aggiorni  l’acre,  e’I  renda  fcrcno  , Ne’ 
due  Terzetti  fi  comprende  un  certo  patboty  che  éconfeguente  pro- 
prio d’ un’ appaflìonatlfiimo  Amante,  il  quale,  ficcome li  rallegra, 
in  veggendo  quanta  dolcezza  piova  nella  perfona  amata:  e fi  ral- 
legra, veggcndola  bellamente  adorna  andar  fcalpitando  l’ erba-» 
verde , e i fiori  ; cosi  penfa , che  tutti  abbiano  a prendere  il  mede- 
Cmodiletto,  cui  egli  prende;  e che  però  l’erbc,  ei  fiori  fi  ricrei- 
no d’efTer  tocchi  da’ fuoi  piedi;  e l’acre  fi  rallegri,  che  pc’l  vano 
fuo  campo  pafiino  gli  fguardi  di  si  begli  occhi . 

Deh  qual  pietà , qual’  Angel  Tu  sì  prefio 
A portar  fopra  *1  Cielo  il  mio  cordoglio? 

Ch’ ancor  fento  tornar  pur  come  foglio. 

Madonna  in  quel  fuo  atto  dolce  onefi’o 
Ad  acquetar  il  cor  mifero,  e mefio. 

Piena  sì  d’umiltà,  vota  d’orgoglio  , 

£’n  fomma  tal,  eh’  a morte  mi  ritoglie, 

E vivo,  c ’l  viver  più  non  m’é  molefto* 

Beata  fe’,  che  può’ beare  altrui 

Con  la  tua  villa,  ovver  con  te  parole 
Intellette  da  noi  foli  ambedui . 

Fedel  mio  caro,  affai  di  te  mi  dole; 

Ma  pur  per  nofiro  ben  dura  ti  fui , 

Dice  ; e cos’ altre  d’arredar  il  Sole, 

^ In  quefto  Sonetto  domina  l’ Ecfonefi  , e ’l  Dlaloglfino:  c non 
Ci  mancano  le  grazicdella  Tmefi,  ofia,  dell’En  dia  dioyn,  dell’ 
IdoIopc)a,e’l  pathos  dell’ Epifonema.  Sonoci  parimente  le  grazie 
«c’Tropi,  delia  MctGnimia,dclla  Metafora,  e della  Iperbole,  Dice 
■'  dunque:  Deb  qual  pietd  ^ qnal’  Angel  fu  sì  prefìo  a portar  fupra'l 
Cteh  il  mio  cordoglio?  Nella  qual  locuzione  fi  dee  notare  l’Ecfo» 
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iiefi  congiunta  coll’  Erotcfi  indicante  maraviglia  , e allegrerà  • 
perciocché  il  Petrarca  cfcc  fubitamcntc  neirefclamazione;  Deb 
qual  ftetà  &c,  , e nella  maraviglia  efprefla  per  via  d’ interroga 
zione:  quaP  A»pel  fu  sì  ^refto  a portar /opra’ l Cielo  il  mio  cordZ 
^Ito?  onde  ^uì  la  figura  e del  tutto  patetica,  che  provvienedall* 
animo  di  chi  é prdtamente  confolato  , e ricreato  della  cofà_ 
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««lai.iw  wiai  j c ricrcaio  cciia  cofa«. 

ch’egli  defiderava:  cquafiche  la confolazione  gli  fia  fopraggiun* 
ta  prima  del  tempo,  in  cui  l’afpettava,  prorompe  nell’ EcFonefi - 
Deb  qual  pietd . e nell’Erotefi  eforimenrr  maraulalia  • ^ ' 


. » ; ~ "J  «»  rmu  lurauEUO f C niCtatO- 

rica;  perciocché  il  cordoglio  é azione  immanente,  che  non  può 
portarli  fuori  del  foggetto,  in  cui  ella  è:  ma  il  cordoglio  fi  dico 
portato lopra  1 Cielo,  quando é ivi  da  qualche  Angelo  narrato -• 
e rapprefentato:  del  qual  modo  elegante  fi  ferve  la  Scrittura,  do- 
ve dice,  chef  Angelo  Sandorum  &c,  NeU’Ec 

fondi  :Dc>h  qualptetà  quaF  Angel  fu  sì prejio , v’  é anche  la  grazia^ 
. j.  j ° diovn;  perciocché  fi  efprime  per 

via  diduecofeunacofa  fola,  e ciò  fegiic  per  dar  grandezza  alla^ 
cofa  : la  qual  figura , avvegnaché  fia  più  propria  de’  Poeti , che  de- 
gli Oratori  ; a ogni  modo  ella  éancheufata  da  Cicerone,  il  quale. 
m vece  di  dire , perefempio  ; ex  Provincia  Imperio^  divide  la  cofa  in 
due,  cdicc:  ex  Provincia  ,&  Imperio . Ma  ne’ Poeti  ella  é frequen- 
te; così  Virgilio,  in  vece  di  dire:  molem  altorum  Montium.àìce  : 
molemque  y & Montes  infuper  aitar  : e in  vece  di  dire;  cùm  eanerent^ 
pralia  Reg^um  yjAicc:  cùmcanerem  RegeSy  & pralia;  e in  vece  di  di- 
re: nec mtbt atfpliceat macutir  albis  inftgnir  y dice:  uec  mibi diCpìiceat 
7 ondei  Poeti  fi  fervono  della TmeO fia, 

dell  En  dia  dioyn,  per  dar  grandezza  alle  cofe,  dividendo  una  cofa 
> '"/i"  Pf^che  in  quella  locuzione  : DrA  qual  preti  y quaV  Anrel 
^sìprejloyw  e la  grazia  della  Tmcfi,inquantocché,in  véce  di  dire; 
Deb  qual  Angel  ptejofo , divide  la  cofa  in  due , e dice  : Deb  qual  pie. 
tiyqual  Angel  Ju  &c.  Poi  il  Petrarca  feguc  a dire;  Cb' ancor  fenf 
tornar  pur  tome  foglio  Madonna  in  quel  fuo  atto  dolce  y e oneflo.  Nel- 
la qual  locuzione  fi  dee  olfervare  primieramente  la  grazia  dell’  Ido- 
lopeja;  perciocché  tìnge  l’ombra  di  laura  a guifa  di  perfona  vf- 
j vedere  in  quel  fuo  atto  dolce,  e onelto, 

ccoila  fua dolce, e onefta  prefenza torni  ad  acquetar  ilcormifcro,  e 
melto  ; lecondariamentc  la  grazia  del  Caratterifmo  ; perciocché 
Laura  e defcritta  collequalità  fuc  propie,  cioè,  in  quel  fuo  atto 
ttolce,  e onelto , Poi  il  Petrarca  fegue  a dire,  che  Laura  in  quel  filo 
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atto  dolce  jncfto  torna  ad  acquetar  il  cor  mi  fero  ^ e mefìoypena  sì  dì 
umtltdy  vota  d'orgogltOy  e in  fomma  lal^  cV a morte  mi  rstoglio, 
Vivo^  e'I  viver  pù  non  m' è molejh.  Nella  qual  locuzione  fi  dee 
notare  primieramente  il  Caratterifmo,  col  quale  Laura  é deferitta 
piena  d’umiltà,  vota  d’ orgoglio  : efecondariamente  nelle  (IdTo 
parole  fi  dee  notar  la  Metafora,  colla  quale,  in  vece  di  dire,  cho 
Laura  tornaa  farli  vedere  umilifiìma  ,c  fenza orgoglio , dice , che 
torna  piena  d’umiltà,  vota  d’ orgoglio  : e ciò  per  la  proporzione  , 
chev’cf  tra’l  vafo pieno,  e l’animo  dotato  d’ alcuna  qualità  mo- 
rale in  fomnio  grado  ; perciocché , ficcome  alla  pienezza  del  vafo 
non  fi  può  aggìugner  nulla,  cosi  alla  qualità  intenfifilma  non  fi 
può aggiugnet  nulla:  onde, in  vece  di  dire,  che  Laura  tornava 
t'arfi  vedere  umilifiìma,  e modefiiflima  , dice,  che  tornò  a farli 
vedere  piena  d’umiltà,  vota  d’  orgoglio  : nelle  quali  parole  in-, 
tcno  luogo  fi  dee  anche  notare  il  Caratterifmo  ; perciocché  Lau- 
ra, fuppoua  qui  beata,  e deferitta  colle  qualità  d’un  beato,  cioè, 
piena  di  umiltà,  e fenza  orgoglio:  c nelle  rteflc  parolep<V«<*  d' umil- 
tà y vota  d' orgoglio  y fi  dee  anche  notare  l’Enfatì  deirErmeneja,  o 
fia,  della  Sinonimia  ; perciocché  quella  Ifodinamia  hanno  quefi'o 
voci , piena  sP  umiltd  , e quelle  altre , vota  <C  orgoglio  : c ciò  è det- 
to fu  la  fuppofizione,  chela  Donna  bella  fia  per  (e  medefima  in-, 
qualche  modo  orgoglinfa,e  che  finalmente,  quando  ella  divien.. 
beata,  relli  del  tutto  vota  d’orgoglio,  e piena  d’umiltà:  altra- 
mente quclleduecofc, />/?«»  duHultd y e voto  d’ orgoglio  non  hanno 
unallelìa  Ifodìnainia;  perciocché,  ficcome  può  darli  un  vafo  nuo- 
vo, nel  quale  noncifia  fiato  preccdentementealcun  licore  contra- 
rioaqucllo,  di  cui  fuftcguenteniente  egli  é riempito,  e in  un  tal 
cafo  quel  recettacolo  non  potrebbe  dirli  voto  d’ un  licore , e pieno 
d’ un  altro;  cosi  ancora  può  darfi  Donna,  in  cui  non  fia  precedu- 
ta l’alterìgia;  ma  eh’ ellaabbia  cominciata  fin  da  principio  a efier 
umile,  e in  un  tal  cafo  ella  non  potrebbe  dirli  vota  d' orgoglio  y e_, 
fienad'  umtltd.  Per  la  qual  colà  ledue  dizioni  piena  d umilXd , vota 
£ orgogltOy  in  quello  luogo  intanto  hanno  la  fiefià  Ifodinamia , in- 
quantocche  Laura,mentre  vi  vea  tra  noi,  era  in  qualche  modo  orgo- 

{'liofa,  cinqualche  modoumile,  eperciò  in  qualità  di  beata  el- 
a fi  dice  piena  d umiltd  y vota  di'  orgoglio:  e in  quella  fuppolizione 
la  feconda  dizione  vota  d orgoglio  ferve  di  Erroeneja  alla  prim.i_., 
cioè,  piena  d wniitd . Poi  il  Petrarca  lègue:  E in  fomma  taly  cb' a 
■ morte  mi  ritoglioy  e vivo  ; e'I viver  piùnonm'ì  molefìo.  Nella  qual 
locuzione  fi  dee  oflcrvar  primieramente  la  Metonimia  d’ effetto 
nelle  parole  j che  a morte  io  mi  rttogUo  ; perciocché  nomina  la  mor- 
te. 


Digitized  by  Google 


Trattato  dtlVEloquettM 

tc  per  lignificar  la  cagione,  ciocr,  T affanno,  che  <?  cagione  della.# 
morte:  e fecondariamente  nelle  parole,  chefeguono:  E vivo  ; e'[ 
viver  più  non  mèmolejlo , fi  dee  notare  l’ Ermcneia  ; perciocché  un- 
to èdire:  a morte  io  mi  ritaglio  y quanto  dire  io  vivo;  e fimilmente_» 
tanto c dire;  a morte  io  mi  ritoglio,  quanto  dire;  il  viver  più  non 
m'è  mole/lo-,  perciocché  in  un  luogo  fi  efprime  1*  effetto;  nell* 
altio  luogo  la  cagione:  e cosi  le  due  fentenze  hanno  una  Ifo- 
dinamia  ; c la  feconda  propofizlone  viene  a effere  Ermeneja  del- 
la prima.  Poi  il  Petrarca  fegue  a dire:  Beata  fei^  che  puoi  beare-, 
altrui  con  la  tua  vijla^  ovver  con  le  parole  intelletto  da  noi  foli  ambe~ 
dui.  Nella  qual  locuzione  fi  dee  olTervare  primierannente  l’Epifo- 
nema  congiunto  coll’ Apoftrofe  ; perciocché  il  Petrarca  dopo  aver 
parlato  in  generale  della  confolazionc  ricevuta  dalla  prefenza  di 
Laura,  la  quale  tornò  a farfi  vedere  a lui  nell’atto  dolce  onefto, 
concili  ella  folea  in  terra  vivendo,  fi  volge  a lei,  eie  dice:  Beata 
fety  il  che  c portato  per  via  di  Apoltrote , nel  quale  v’é  tutta., 
ì’  energìa  dell’  Epifonema  ; perciocché  dicendo  : Beata  fei  ^ ebepuoi 
beare  altrui  con  la  tua  vijla  &c.  egli  mette  davanti  una  picciola.# 
conchiufione  patetica , che  nafee  dalle  cofe  dette  in  generale  ne’ 
due  Quaternari:  onde,  avendo  detto,  che  ancor  fente  tornar,  co- 
me folea  Madonna  in  quel  fuo  atto  dolce  onefto,  ad  acquetar  il  cor 
mifero,  c mefto,  prorompe  finalmente  nell’ Epifonema:  Beata-, 
fei  f che  puoi  beare  altrui  con  la  tua  vtfla  &c,  nelle  quali  parole.» 
beare  conia  tua  vijla  v’é  anche  la  grazia  dell’Iperbole:  ma  sì  fatta 
Iperbole  è di  venuta  volgare;  perciocché  la  voce,  beare^  fi  prende 
comunenieqtc  nel  fignificatodiconfolare:  nelle  parole  intelletteda 
noi  foli  ambedui  v’  è il  Caratterifmo  degli  Amanti,  che  da  per  fo 
foli  anche  con  parole  rotte,  e n»n  bene  articolate  s’intendono. 
Poi  il  Petrarca  fegue  a dire  ; Fedel  mio  caro , a^fai  di  te  mi  dote , ma 
pur  per  nojlro  ben  dura  ti  fui  y dice  ; e cofe  altre  d'arreflare  il  Sole, 
Nella  qual  locuzione  fi  dee  notare  primieramente  il  Dialogifmo  ; 
perciocché  Laura  é introdotta  a parlare,  e a rifponderc  al  Petrar- 
ca : fecondariamente  l’Etopcja;  perciocché  Laura  éintroriotta  a 
parlare  in  qualità  d’ Amante  beata , che  confola  l’ amico  : c però  iti 
qualità  d’Amante  gli  dice  : Fedel  mio  caroy  ajjat  di  te  mi  dote:  e poi 
in  qualitàdi  beata  gli  dice  : ma  pur  per  nofìro  ben  dura  ti  fui;  per- 
ciocché ilcoftumcd’un  beatoédi  dare  avvilì  falutari,  eoi  far  co- 
nofeere,  che  quel  rigore,  ch’elfo  avea  dimoftratoad  altrui,  mcn- 
trevit’ca  in  terra,  tuttofi  rivolge  in  Cielo  a comun  merito,  e a., 
comun  bene.  Nelle  parole;  Dice, e cofe  altre  d'arrejlare  il  So/e,  (idee 
dotare  l’ Iperbole,  la  quale  ferve  per  cfprimerc  una  cofa  di  tai 
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grancfcTrra,  che  colle  parole  propie  notr  fi  può  clprlmere:  dellaj 
qualcofa  abbiamo  trattato  ditfufamente  nel  Capo  dell’  Iperbole. 
Il  Sonetto  è patetico  pcrcagioiic  delle  figure  patetiche,  colle  qua- 
li è cipreHa,  cioè , dell’  Ecfonefi , e dell’  Epifonemar  ed  è patetico 
pe’l  racconto , che  fa  un’ Amante  appaflionato,  H quale  (i  vcde_/ 
inopinatamente  confolato,  e ricreato  dalla  perfona  amata:  per 
cagione  del  qual  racconto  , egli  pieno  di  confolaTionc , e di  con- 
forto , naturalmente  fi  volge  alla  perfona,  che  ’I  ricreò , e ’l  confor- 
tò,e prorompe  coll’Apoftrofe  ncU’Epifonema:  Beato  fei^  che  puoi 
ie4rc^//r«f;equindlnaturalmcnte  nafceil  Dialogifmo,cioè,la par- 
lata,e la  Pareneli  delconfolatore  alla  perfona  conlblata  : il  che  rut- 
to è perfettamente  adempito  in  quello  Sonetto  fin  qui  dichiarato» 

• Lafeiato  hai.  Morte,  fenia  Sole  il  Mondo 

Ofeuro.  c freddo.  Amor  cicco,  ed  inerme, 

Leggiadria  ignuda,  le  bellezze  inferme. 

Me  Iconfolato,  ed  a me  grave  pondo, 

Cortefia  in  bando,  ed  oneftate  in  fondo; 

Dogliom’  io  fol , ne  fol  ho  da  dolermi. 

Che  fvclt’hai  di  virtute  il  chiaro  germe; 

Spento  il  primo  valor,  qual  fia  ri  fecondo? 

Pianger  l’aer,  e la  terra , c ’l  mar  devrebbe, 

V uman  legnaggio , che  fenz’  ella  è quafi 
Senza  fior  prato,  o fenza  gemma  anello» 

Non  la  conobbe  il  Mondo , mentre  T ebbe  ; 

• Conobbil’io,  ch’a  p'anger  qui  rimali; 

E’I  elei,  che  del  mio  pianto  or  si  fa  belTo. 

In  quello  Sonetto  domina  l’Iperbole,  e la  Metonimia  «rag- 
giunto y e non  gli  mancano  le  grazie  dell’  Omeoptoto  , del  Pa- 
tifo,  « dr  altre  figure,  t^ce  dunque:  Lafàuio- hot ^ Morte ^ fen- 
%tt  Sole  il  Mondo  ofeuro  , r freddo  . Nella  qual  locuzione  v’è  la_» 
Metonimia  d’aggiunto;  perciocché  la  Morte-,  che  dovrebbeenun- 
ciarfi  come  addjettivo  denominante  Laura  morta,  fi  concepifeo 
come  fuliantivo,  eaguilu  di  perfona  viva,  la  quale  abbia  potuto 
fpcgncreil  lume  del  Mondo , c lafciar  la  leggiadria  ignuda.  Nel- 
la. ftelTa  locuzione  v’  è la  vaghezza  della  Prolbpopeja  ; perciocché 
il  Poeta  parla  alla  morte,  elarimprovera,  come  fe  ella  folTcper- 
fbiTa-viva,  e udille  le  parole,  e le  qiiaele.  Nella  llelTa  locuzione 
tPe  li  Pataos^  deli’ Ecfonefr  piortata  fenza  la  particelila  cfclamati. 
ea;  peidocchr  ta-nto  c'  dire:  tafeiato-  bai  Morte y quanto  dirt-»J 
Ha/ciuttr  A«r,aM*rfe-.  e P'Ecfonèls  «?  indicante  quercia,  lamerrro^ 
e DmficcrverD»,  pctcagjoiK:  «£b^  daanifcgiùti  al  Mondo  pòi  la  mor- 
te 
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tedi  Madonna  Laura;  ì quali  danni  fono  erprefli  per  via  d’ Iper- 
bole, comparando  il  danno  per  la  morte  di  Laura  al  danno  , dio 
'riceverebbe  il  Mondo , fe  fi  perdelle  il  Sole  : onde  , ficcome  il  Mon- 
do fenza  Sole,  che  e origine  della  chiarezza,  e del  calore,  fi  ri- 
marrebbe ofeuro,  e freddo  ; cosi  ancora  per  la  morte  di  Laura^ 
niuno  più  vede  raggio  di  bellezza,  c niunopiù  pruova  fiamma.* 
d’amore:  cosicché,  ficcomedi  ruttigli  fplendori,  edi  tutti  li  ca- 
lori fi  forma  un  corpo  lucido , e focofo , che  è il  Sole  ; così  di  tutte 
le  bellezze , e di  tutti  gli  amori  s’ era  formato  un  corpo  folo,  c'ipé  , 
quello  di  M.  Laura,  il  quale,  elTendo  morto,  e chiufo  nella  tom- 
ba, harcnduto  il  Mondo  ofeuro,  e freddo.  L’Iperbole  adunque 
in  quello  luogo  viencadTereaffezione  della  Metafora,  inquantoc- 
'che, lafimilitudine  nella  Metafora inchiufa, ella éecccmva . Ecosl 
per  via  d’ Iperbole  è portato  ciò,  che  fegue,  cioè.  Amor  cieco ^ e 
inerme  ; perciocché  dicendo,  che  la  morte  di  M.  Laura  ha  lafcia- 
to  amor  cieco,  e inerme,  viene  a fignificare,  che  di  tutte  le  bel- 
lezze delle  Donne,  fene  folTe  formato  unfol  corpo,  il  qual  fi  di- 
celTc  Amore  ^ e che  del  corpo  d’amore  Laura  folTe  gli  occhi,  cho 
fono  la  parte  più  fplendida , più  nobile , e più  graziola  di  tal  cor- 
po : e che,-ficcome  l’amore  avea  gli  occhi  di  Laura  ; così  avclTe  lo 
fue  bellezze  per  armi:  onde,  morta  lei,  egli  rimanelTecieco,einer- 
me.  Poi  il  Poeta  va  profegiiendo  a dimollrare  i danni  cagionati 
dalla  morte  di  Laura,  continuando  l’Iperbole,  e dicendo:  Leg- 
giadria ip^nuda:  nella  qual  locuzione v’ è la  grazia,  e l’ immagine 
tratta  dalla  Metonimia  d’aggiunto,  perciocchc,in  vece  di  dire,  che 
c morta  Laura  leggiadra,  innalza  l’addjettivo  a far  l’uitiziodi  fu- 
llantivo,  e di  cola  per  fe  dante,  e dice,  che  la  morte  ba  lafciata.* 
la  leggiadria  ignuda:  nella  qual’ efprellione  v’éanche  l’ Iperbole; 
perciocché  dicendo,  che  la  morte  di  Lauraha  fatto,  che  la  leggia- 
dria nmanelTe  ignuda,  pare,  che  di  tutte  le  Donne  leggiadre  lì 
formafleun  fol  corpo,  cheli  dicefle  leggiadria,  e che  quel  corpo 
folle  velìito,  e ornatodellafnia  vaghezza,  ed  avvenenza  di  Lau- 
ra: onde  che,  morta  lei,  la  leggiadria  rimanelì'e  ignuda.  £ così, 
continuando  la  Metonimia,  e l’Iperbole,  dice:  le  bellesare  infer- 
me y colla  qual’ crprelfionc  viene  a lignificare,  che  di  tutte  le  belle 
Donne  fi  formalfe  un  fol  corpo  di  bellezza , del  qual  corpo  la  fa*. 
lute,  eia  vivezza  dipendelTe  dalla  falute,  e dalia  vivezza  di  Lau- 
ra, e quindi,  che  morta  lei , s’infermalfero  le  bellezze.  Poi  fe- 
gue: M*f  rconfoìato  y td  a me  grave  pondo , Nella  qual  locuzione^» 
nonv’é  alcuna  Iperbole , ma  la  Metafora  nella  voce,  pondo y ch’d 
polla  in  luogo  della  propria,  cioè,  dolore:  c la  proporzione  trs 
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Ix  voce  tra.fportata , c la  propia  é qucfta:  che,  ficcome  il  pondo’ 
tende  al  baflb,  e cade  nell’ infima  parte;  cosi  il  dolore  fa,. ch?_r 
r animo s’ avvilifca,  ecada  dalla  Tua  altura.  Nella  (lelTa  locuzio^^ 
ne  v’e  anche  la  vzgìvnzz.  del  Poliptoto  per  la  varietà  de’  cali  del 
pronome  pollo  in  un  luogo  nel  quarto  calb,  c nell’ altro  nel  terzo- 
cafo;  perciocché  prima djcc:  meJlon/olatOfC  poi  Atcei  cd  a me  gru. 
ve  fondo  ^ Poi  il  Poeta  fegue  i.A\xe:  cortefie  in  bando  ^ ed  onefl-tte  in 
fondo ^ Nella  qual  Locuzione  egli  continua  a figurare  il  difeorfo- 
colla  Metonimia  d’aggiunto  ; perciocché  innalza  l’addiettivo  di 
cortefe  a far  l’ uffizio  di  fullantìvo,  e a elTcrc  concepito  in  allrat- 
to,.  non  come  forma  denominante  ^ ma  agni  fa  di  perfona  viva,  a_» 
cui  fi  polfa  dar  bando  da  un  luogo,  e mandarli  neiraltro.  Secon- 
dariamente dell’ Iperbole;  perciocché  dicendo,  chela  morte  ha_» 
lafciato  corte/ta  in  bando  y.vìeng]iì  a.  lignificare , che  di  tutte  le  Don- 
ne cotteli  f!aiifornu.toun  fol  corpo  di  cortelia,  e che  Laura  forte 
appunto  quellacortelia , la  quale ,.  ertendo  patfata  da  quello  Mon- 
do  all’ altro-,  metaforicamente  fi  dice,,  ch’ella  é Hata  bandita  da 
quello  Mondo,  e mandata  nell’altro  - Poi  fegue,  e l'onefiate  in^ 
fondo;  iiellequali  parole  v’é  la  Metonimia  d’aggiunto;,  percioc- 
ché l’addjettivo  d’onello  convenevole  alfoggettoft  enuncia  in_, 
aillratto,  non- cnmeforma denominante,  nelqual  modo  fi  conce- 
pifee  propiamente  come  fullantivo;  ma  come  cola  perfellante,  la 
quale,  o come  pefo  polfa  gittarlial  fondo  , o come  perfona  viva— 
porta  affogarli  - Nelle  llellè  parole r e P onejiute  al  fondo y v’é  la—- 
CJontinuazion  dell’ Iperbole  ; perciocché  dicendo:  eVoneftateat 
fóndo  , par  chedi  tutte  le  Donne  onclle  fiali  formato  un  fol  corpo 
di oncilà,  cchequclcorpo forte M-Iaura,  la  quale,  ertendo  mor- 
ta , confcgucntenicntc  tutto- il  corpo  dell’onellà  é ito  al  fóndo,' 
Notifi,  che  le  dichiarate  Iperboli  del  l*ttrarca  non  fono  trafmo- 
dateperdue  ragioni  - Primieramente,  perché  il  concetto  Iperbo- 
lico fitrba  qualche  proporzione  col  concetto  vero  , inqirantocché  ' 
dicendo  , che  la  Morte  ha  lafciato  /r/wa  Sole  il  Mondò  ofiuro  , e— 
freddoy  vienfi  a lignifi-are,che  il  Mondo  ha  perduto  un’ obbictto 
bellifliiuo,  c amorolilfimo  i e dicendo  , che  la  morte  ha  lafdato 
atnor  cieco  , einerme^  vienfi  a lignificare,  cheémorta  una  Donna 
che  a vea  begli  occhi,  e care  belTezze,  le  quali  li  dicono  armi  del- 
le Donne- EdiccndotcorTf/iU/»  banioy  vicnli  a lignificare,  cire^ 
laura  fotìècnrtcfirtiraa,cdicemlor  fóndo,  ch'ella  forte 

oneililfinia  - Secondariaroentele  dichiaratelperbolinon  Ibnotraf- 
modate;  pcrdocchéin  dfeéferbata  la  proporzione  col  coilumea 
delle perfoae appalhonatc^Ie quali ,agtate dalia  paffione,  fòglio-* 
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nodegli  obbietti  loro  parlar  con  ecceflb,  Notifi  qui  dipaflaggio, 
che  raddjettivo,  il  quale  fi  enuncia  come  fuftantiyo  , viene  a con- 
cepirli proplamente  come  forma,  e come  abito:  e metonimicamen- 
te , o comecoCi  per  fc  ftante , o come  perfona  viva . .Propiamente 
adunque  l’addiettivo  enunciato  inadratto,  come  fudantivo,  e co- 
me forma,  e abito,  £a  che  il  concetto  redi  efprelTo  con  modo  fuper- 
lativo:  il  perché  tanto  è dire:  Paolo onedirfimo  fu  celibe,  quanto 
dire:  l’ onedà  di  Paolo  fi  confervò  nel  celibato . La  ragione  di  ciò 
è queda  : perchè  , ficcome  al  fuperlativo  non  fi  può  aggiugnere^. 
altracolà;  cosi  nemmeno  alla  forma  concepita  come  forma:  e,  fic- 
come il  fuperlativo  non  può  ricevere,  omaggiore,  o minore  gra- 
duazione ; così  nemmeno  la  forma  concepita  come  forma  : onde , 
febbene  TUomo  virtuofo,  per  efempio,  pofia  elTere,  o più,  o 
meno  virtuofo:  e il  foggetto  bianco  pofia  efiere,  o più,  o meno 
bianco  ; la  virtù  però  non  può  efiere , o più,  o meno  tale:  e la-, 
bianchezza  non  può  efiere,  o più,  o meno  bianca:  dimodocchè 
gii  addjcttiviyO  enunciati  con  modo  fuperlativo,  ovvero  enunciati 
in  adrattoal  mododc’fudantivi,  hanno  tra  loro  una  Ifodinamia: 
e perciò  dicendo  il  Petrarca,  che  M. Laura/  amore,  leggiadria, 
onedà.  viene  a dire  la  defia'cofa,  che direbbe.'con  modofuperla- 
tivo,  dicendo,  ch’ella  è amorofilfima , leggiadrilfiraa,  e onedifiì- 
ma.  Notili  in  tutta  la  locuzione  fin  qui  dichiarata  la  vaghezza-* 
dell’  Gmeoptoto,  e del  Parifo:  Poi  il  Petrarca  feguc  a diro: 
Do^liomi  /ol  y nè  Jol  ho  tia  dolerrncy  che  fk/dt’  bai  di  virtute  il  chia- 
ro germe  , fpento  il  primo  valor  , qual  jìa  il  fecondo?  Nella  qual 
locuzione  fi  dee  primieramente  olservareil  Patboty  che  in  fc  con- 
tengono quede  parole  : Dogli  orni  fol , uè  fol  ho  da  dolerme  ; per- 
ciocché viene  a dire  , che  la  cagion  del  dolore  é comune,  ma-, 
cherdfettodi  tal  cagione  non  fi  pruova,che  da  lui  folo.  £ coiu* 
tal  parlare  il  Poeta  imita  llcodume  d’un’appainonatidìmo  Aman- 
te , il  quale  s’immagina , e fi  figura,  che  tutti  debbiano  avere-* 
quel  concetto dell’obbietto  amato,  cui  egli  ha:  e che  tutti  ab- 
biano agiudicare,  che  i’acquido  fia  utile,  e dilettevole,  c che-* 
la  perdita  fia  daunofa  , e acerba,  fecondo  la  fua  opinione.  Ve- 
ro é però,  che  fe  per  la  morte  di  Madonna  Laura  il  Mondo  fofse_* 
rimafo  fenza  Sole,  fenza  Amore,  fenza  Leggiadria,  fenza  Cor- 
tefia , fenza  Onedà  , egli  avrebbe  motivo  di  dolerli  di  tal  morte  ; 
ma  si  fatti  danni  fono  effetti  della  immaginazione  degli  Amanti  : e 
perciò  il  Petrarca,imitando  il  codume  degli  Amanti,  dice  : Dngliomè 
foly  nè  Pii  ho  da  dolerme.  Poi  feguc  a àìrc  : fvelt' bai  di  vtrtute  il 
fbiaro  germe  y fpento  tl  primo  valor  y qual  fia  il  fecondo?  Nelle  quali 
i.  . parole 
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^rolcilPetrarca continuai’  Iperbole,c,avendogià  erpofte  molte 
cagioni,  che  avrebbono  dovuto  muovere  tutti  a pianto  della  mor- 
te di  Laura,  cioè:  primieramente,  perchè  tal  morte  ha  lafciato  fen- 
^SoleilMondo,  econfegucntementc  dalla  privazione  del  Sole, 
come  da  quello , eh’ è fonte  della  luce , e del  calore,  è rimafo  il 
Mondo  ofeuro,  e freddo;  fecondariamente  , perchè  ha  lafciato 
amor  cicco,  e inerme:  In  terzo  luogo,  perchè  ha  lafciato  leggia- 
dria ignuda:  inquarto  luogo,  perchè  ha  lafciato  cortelìa  in  ban- 
do: in  quinto  luogo,  perchè  ha  lafciato  onerate  in  fondo;  ora_. 
fa  feguire  un’ altra  cagione,  per  cui  non  egli  fol,  ma  tutti  abbia- 
no a dolerli  di  tal  morte,  perchè,  dice,  che  tal  morte  ha  fvelto 
di  virtutcil  chiaro  germe,  e ha  fpcnto  il  primo  valore,  dopo  del 
quale  non  accade  fperare  il  fecondo,  che  l’agguagli.  Nella  qual 
locuzione  fi  dee  oflcrvarc  la  grazia  della  Metafora,  con  cui  diccn-- 
do:  fvelt' bai  di  virtute  il  cbiarogerme^  viene  a fìgn]r\c3ire , che  è 
morta  colei,  dal  cui  efempio  divenivano  non  folamente  virtuofe, 
c onefte  le  altre  Donne , ma  virtuolì , c onefti  tutti  coloro  , cho 
con  elfolei  converfavano  : e la  proporzione  tra  le  voci  trafportate  , 
eie  proprie  è quella:  che,  liccome  dal  germe  rte  vien  la  pianta, 
e dalla  pianta  il  frutto;  cosi  dalla  virtù  di  Laura  derivava  quell’ 
efempio,  da  cui  lì  traevano!  frutti  della  virtù,  edellaonellà,  che 
é quanto  dire,  dalcui  efempio  imparavano  gli  altri  a elTerc  one- 
fti, Colla  Metafora  è congiunta  l’Ipotipofi  ; perciocché  con  elTa 
fi  rapprefenta  fenlìbilmentela  qualità  dell’ efempio , eh’ è di  elTerc 
a guifadigermoglioquellaprimamelTajdacuidipendetuttoil  va- 
lor della  pianta:  onde  la  locuzione  ha  parimente  l’alfczion  dell’ 
Iperbole  ; perciocché  pare,  che  la  virtù  diramata  in  tutti,  ricono- 
fea  per  unico  fuo  germoglio  la  virtù  di  Laura:  e perciò  il  Petrarca, 
dicendo  alla  morte  : Sveli'  bai  di  viriate  il  chiaro ^erme , mette  fotto 
gli  occhi  la  virtù  di  Laura,come  prima,e  come  unica  origine  di  tutta 
la  pianta  della  virtù,  i cui  rami  pel  Mondo  dilatati  fieno  però  rami 
di  quella  pianta;  la  quale  riconofce  per  fuo  chiaro  germe  la  virtù 
di  M.  Laura.  Con  sì  fatte  Iperboli  il  Poeta  imitali  coftume  degli 
fciocchi  appafiìonati  Amanti,che  fogliono  prorompere  negli  eccelli. 
Poi  fenile:  /'pento  il  primo  valnr^  qual /fa  tl fecondo  ? la  qual  locuzione  è 
mctatorica,che  hal’Ifodinamia  colla  Metafora  precedente,  percioc- 
ché tanto  è dire  :/r/e/t’  bai  di  virtute  il  chiaro  germe  ^ quanto  dire: 
fvelt' hai  il  pruno  valor  y clfendo  il  germeil  primo  valor  della  pian- 
ta: enei  lignificato  metaforico , elfendola  lleUacofaildire:,f<r»»e 
divinate^  e primo  valor  : con  quello  folo  divario,  che  nel  primo 
iuogola  Metafora  è tratta  dal  germe  , nel  fecondo  dal  lume  ; mali 
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fignificato  dell’una,  eddl’altra  Metafora  è il  ineddimo  ; percioc-' 
che  tanto  dicendo,  che  M.Laurz  èli  beimogtnrmedi  virtù  ^ quanto 
dicendo,  che  ella  é primo  valore  vienu  a diie»  ch’ella  è cfetnplarc 
di  virtù  : onde  la  feconda  Metafora  può  dirn  Ermcneja  delia  prU 
ma  : e di  sì  fatte  locuzioni  y per  leqaali  ilconcettomedefimo  fotto 
diverlì  afpetti  portato,  acquila  grandezza  , ed  evidenza,  fono 
piene  le  Compofizioni  degli  Oratoti,  e picniflìmc  quelle  de’ Poe- 
ti ► Poi  il  Petrarca fegue  a dire:  l’ianrer  l' aer  y laterrty  e'I  nur 
devrebbcy  l' uman  le^naggto  ; che  fem^  ella  è quafi femoA  Jior  pruto  , c 
feMxa  gemma,  anello^  Ne' due  Quaternari  il  Petrarca  ha  portati  l 
motivi,  pe’ quali  non  egli  foL , ma  tutti  dovrebboao  dolerfi  della 
inortedi  Laura  ^ ora  per  via  di  Dierdì , e di  Aparermeli  amplifica.» 
la  propolizione  univerfale,  cioè,  nè  fot  ho  da  dolerrncy  che  appun- 
to equivale  a quelP  altra  : tutti  hanno  a dolerli , ma  dicendo  , nèfil 
ho  dadolerrnCy  in  vece  di  dire:  tutti  hanno  a dolerjt  ; la  locuzione  re:;, 
lìa  figurata  colla  Mejolì , la  quale  la , che  ’l  difcorfo  appaja  mode- 
rato, ccolìumato.  Vero  è,  che  il  Petrarca  , imitando  un’appaf> 
fionato  amante  , che  per  poco  fpazio  di  tempo  può  contenerli  in^ 
certe  moderazioni  di  parlare,  torna  a prorompere  nell’Iperbole, 
e dice;  Pianger  V aer^  la  terra  y e ’f  mar  devrehbe  , f nman  legnag. 
gio  nellequali  parole  per  via  di  Diercliè  divifo  il  tutto  nelle  fue 
parti  ; e in  vece  di  dire,  che  tutti  dovrebbono  piangere,  dico: 
PiangerP aery  ta  terrayc'lmar  devrebbcy  l' uman  fegnaggio-:  il  qual 
modo  di  amplificare  per  via  di  Diereli , dividendoli  tutto  ndlc 
fueparti,  è frequcntiflimosl  ne’ Poeti,  che  negli  Oratori»  Nella.» 
lìeiìa  locuzione  v’è  la  Metonimia  del  contenente  ; perciocché,  iit 
vece  di  dire,  che  piagner  dovrebbono  tutti  i viventi  dell’aere, 
della  terra,  e del  mare,  c tutti  gli  Uomini,  dice,  che  pianger 
V aer , la  terra  y e ’l  mar  devrehbe  yl'  uman  tegnaggio;  c così  nomi» 
na  i contenenti , per  lignificare  i contenuti  ; e nomina  la  fpczie, 
per  lignificar  gl’individui,  cioè,  l’uman  Icgnaggio,  per  fignific»- 
re  tutti  gli  Uomini:  la  qual  Metonimia  non  è di  contenente,  ma.» 
di  cagione  elTenzialc.  Nella  lìell'a  locuzione  li  dee  notare  ilMe- 
tozeugma  ; perciocché  collo  lìclTo  verbo,  cioè,  devrehbe  y fono  li- 
bati i membretti , che  precedono  , eil  membretto,  che  fegue.  M» 
in  quello  luogo  il  verbo , dovrebbe  y con  cui  fono  ligati  i menibrct- 
ti  precedenti  col  membretto  fu  Seguente,  rende  qualche  ofeuritò,  , 
e genera  Anfibologia,  inquantocchè  non  ben refta chiaro , le  tut- 
ti inlieme  fono,  aery  terra y mare  y e P uman  legnaggio  abbiano  ai 
piagnere  la  mortedi  Laura;  ovvero,  fc  V aer  y la  terra  y il  mare  ab- 
bia no  a piagnei  1’  uman  legnaggio , quali  ebe  nella  morte  di  Lao» 
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raraman  Icgnagglo  aibbia  perduto  quanto  di  bello,  e di  nobile^» 
puòtrovarfi  in  tutti  gii  Uomini-*  Poi  il  Petrarca  fegue  adire  : Che 
finx^  ellaè  quajt  feu%a  fior  prato  ^ e fenza  gemma  anello:  colla  qual 
locuzione  il  Petrarca  torna  per  via  d’iperbole  ad  aflTcgnar  la  ca- 
gione, per  cui  tutti  avrebbonoa  piagnere  la  morte  di  Laura,  ciod, 
perché  fenz'ella  è quali  fenza  fior  prato  ^ e fenza  gemma  anello  : <_/ 
quella  Iperbole  può  dirli  affezion  della  Metafora,  inchiudendofi 
In  eda  lafirailitudine  eccedente:  onde  il  concetto  per  cagion  del- 
la fimilitudine,  che  nella  Metafora  virtualmentcs’inchiude,  è me- 
taforico: e per  cagione,  che  lalìmilitudineé  cccelTIva , é iperboli- 
ca . La  fimilitudine  ecccfliva,  inchiufa  virtualmente  nel  concetto, 
equefta:  che,ficcome,  perdute  tutte  le  gemme,  vile  fi  rimarreb- 
be ogni  anello,  e,  fecati  ruttili  fiori,  languido  fi  rimarrebbe  ogni 
prato;  cosi,  morta  Laura,  fi  è perduto  quanto  di  bello,  di  pre- 
tiofo,  e di  floridopotcllc  mai  ritrovarli  in  tutte  le  Donne . L’Iper- 
bole c la  figura  ulatifiìma  da’ Poeti , quando  imitano  il  collumo 
degli  Amanti  appaflionati.  Così  Dante  ancora  parla  della  fua_. 
Beatrice  nel  Purg.  7.  ,dovcdice.  Oro,  e argento  fino  yiniico  legnoy 
lucido  y e fereno  , frefeo  fmeraldo  in  F ora  y che  tt  fiacca  dall' erba  y e 
dalli  fior  dentro  aque)  fieno  polii  y ciaficun  fiariadi  color  vinto.  E nel 
cap.^o.  della  medefimadice.  La  parte  orientale  vidi  tutta  rofatay 
e V altro  del  di  Jbel  fiereno  adorno  y e la  faccia  del  Sol  nafeere  omr 
èrata.  E nel  cap.  Si  pofie  nel  Sole  , e di  lei  fi  fece  più  lucido  il  Pia- 
neta. Tornando  al  Petrarca,  finalmente  dice.  Knn  la  conobbe  il 
Mondo  y mentre  l’ebbe  : eoaobbil’  io  , eh'  a pianger  qui  rimafi:  e ’l 
Ciely  che  del  mio  pianto  orfifia  bello:  colle  quali  parole  rende  la^ 
ragione,  percui  tutti  gli  Uomini,  avendo  motivo  di  piagner  la_* 
morte  di  M.  Laura,  egli  tuttavia  folo  la  pianga , e dice,  che  in- 
tanto gli  Uomini  non  piangono  tal  perdita , perdié  non  conobbe- 
ro le  virtù  fiugolari  di  lei:  e che  intanto  il  del  non  piange,  per- 
ché la  poffit  *e:  e che  però  egli  folo  piange  , perché  egli  la  co- 
nobbe , c di  lei  é privo.  Neli’ultimo  Verfo,  dove  dice:  e’ICiely 
che  del  mio  p 'anto  or  fi  fia  bello;  la  locuzione  ha  la  grazia  di  duo 
Metonimie,  l’una  di  fegno,  l’altra  d’effetto.  Evvi  la  Metoni- 
mia di  fegno;  perciocché  efprimc  la  letizia  del  Ciclo  dal  fegno  dì 
farli  bello.  Evvi  la  Metonimia  d’effetto,  inquantocché  cfprimo' 
l’effetto  della  letizia,  per  lignificar  la  cagione;  perciocché  dal 
pianto  del  Petrarca  fi  deduce  la  perdita:  e dalla  perdita  del  Petrar- 
ca lì  deduce  r acquillò  del  Cielo . In  vece  adunque  di  dire,  che  il 
Ciclo  fi  fa  bello  dcH’acquirto  fatto  di  Laura,  dice,  che  fi  fi  bel- 
io del  pianto;  perchè  11  pianto,  che  per  lui  c cagionato  dalla  per* 
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dita;  quel  pianto tneddìnio pc ’l  Cielo  l'»nihca  la  cagione delPac- 
quido.  Notili prefcnteinente  l’orditura,  illiganiento,  e la  dedu. 
lionc ordinata  del  Sonetto.  Primieramente  il  Perrarca  efpone  le 
cagioni,  peroni  non  egli  fol,  ma  tutti  avrebbono  a piagnere  la_. 
morte  di  Laura.  Poi  rende  la  ragione,  per  cui  tutti  non  la  pian- 
gono, c dice,  che  gli  Uomini  non  la  piangono,  perché,  non  co- 
nofeendo  le  rare  qualità,  di  Laura,  non  conofeono  la  perdita: 
dice,  che  il  Cielo,  il  quale  conofee  le  qualità  di  lei , non  nepìange 
la  morte,  perché  egli  ha  fatto  acquillo  dell’anima  di  lei:  onde_» 
limane  , eh’  egli  fole  (ia  colui , che  refta  addolorato  nel  pianto  • 
Ripenlando  a quel,  ch’oggi  il  Cielo  onera. 

Soave  fguardo;  al  chinar  l’aurea  teda; 

Al  volto,  a quella  angelica  modella 
Voce,  che  m’addolciva,  ed  or  m’accora; 

Gran  meraviglia  ho,  com’io  viva  ancora: 

Né  vivrei  già  ; fé,  chi  tra  bella,  c oneda 
Qual  fu  più  , lafcio  in  dubbio,  non  sì  preda 
Folle  al  mio  fcampo  là  verfo  l’aurora. 

O che  dolci  accoglienr.e,  e calle,  c pie; 

£ come  attentamente  afcolta  e nota 
La  lunga  illoria  de  le  pene  rie. 

Poi,  che  ’I  dì  chiaro  par  che  la  percota; 

Tornali  al  Cicl,  che  fa  tutte  le  vie; 

Umida  gli  occhi,  e Luna,  e l’altra  gota, 

Tn  quello  Sonettodomina  ilCaratterifmo,  la  Diatipoli, P Ipo- 
li  poli , enon  cimancanole  altre  grazie  de’Tropi.  Dice  dunque: 
Rìpeiif.Vhio  a quei  ^ ebe  o/tpj  il  CfV/’  onora fguarJo;  al  cbmar 
r anrea  trjla;  al  volto  quell'  angelica  moile/1 1 voce  &c.  nella  qual 
locuzione  v’ è la  grazia  del  Caratterifnw;  perciocché  deferive 
qualità  di  Laura,  che  la  rendevano  piacevole;  e le  deferive  dal 
foave  fguardo  degli  occhi  : dal  chinar  l’aurea  teda:  dal  volto: 
dall’angelica,  modella  voce,  che  fono  i caratteri,  co’ quali  Lau- 
ra fi  jxiteva  conofeere  , c dillingtiere  dalle  altre  Donne.  NelUu. 
medefima  locuzione  dee  olTervarli  la  Dicrefi  ; perciocché  il  Poeta 
dillribuifce  le  parti,  cioè,  g'i  occhi,  la  teda,  il  volto,  la  voce, 
e a ognuna  alìcgna  l’ operazione  propii , da  cui  egli  rimaneva  al- 
lcttato: e per  cagionedeir  azione  propia  data  a ogni  parte,  la  lo- 
cuzione acquHla  la  grazia  della  Diatipoli,  colla  quale  li  rappre- 
fentalacofa  inatto.  Agli  occhi  dà  l’ azione  piacevole  dello  fguar- 
dofoave.  All’aureaTella dà  l’azione  del  chinarli  , cheé  fegnodt 
compiacenza;  perciocché,  febbene  il  chraar  gli  occhi,  c’I  piega» 
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la  teda  poflanoeffcre  regni  d’avverfionc,  e di  contraddizione  i a_. 
ogni  modo  il  foto  fcgno  di  chinar  la  teda  è legno  di  compiacere; 
e coll’addiettivo  d’aurea  dato  alla  teda,  il  Poeta  deferive  la  bion- 
da chioma,  la  qualcircoftanza  fa,  che  il  chinar  della  teda  lì  ren. 
da  fegno  anche  più  piacevole.  Al  volto,  cui  convengxmo  tutti  1 
pregi, e quellodegli occhi, e qirello della  teda,  e quellodella  voce, 
non alTegnando  alcun  addjettivo,  viene  ad  afifègnare  tutti  li  pre. 
ei.  Allavocediil  pregio  d’elfèr  modella,  e per  tal  pregio  le 
f azione  dell’  addolciva , nel  qual  verbo , addolciva , v’  é la  grazia 
della  Metafora,  e lignifica  , che  Laura  il  ricreava,  e confolava. 
Notili,  che  la  Dierefì,!’ Aparetnefi,  il  Caratterifmo  fono  figure, 
che  per  Io  più  fervono  alla  Diatipofi,  o lia,  aH'Tpotipofi,  e in  si 
fatta  guifa  fi  abbracciano  per  lo  più  inlìeme,  come  fi  «-veduto  nel 
Trattato  delle  Figure.  Poi  il  Petrarca  fegue  a dire:  Voce  y che  m' ad- 
dolciva^ ed  orm'  accora  : collequali  paroTeil  Poeta  rende  la  ragio- 
ne,  perchè,  ripenfandoàllaprivazionedi  tanti  beni,  cioè',  dello 
fguardofoave,  del  chinar  l’aurea  teda,  del  volto,  e dell’ angeli- 
ca modeda  vocedi  Laura  egli  accorato  nonmuoja,  diche  fi  fama* 
raviglia,  efegueadire:  Gran  maravigli  a ho , come  io  viva  ancora, 
il  cheèconfeguentediciò,  che  ha  detto  nel  Quaternario  ; percioc- 
ché, fe  l’eHèrc privato  di  tanti  beni,  che  raddolcivano,  e ’l  ri- 
creavano, l’accora  ; confeguentemente  è maraviglia , eh’  egli  ac- 
corato viva  ancora;  Poi  fegue:  N?  vivrei  gtd  y fe  chi  tra  bella  y 
onefloy  qualfupiùylafcio  in  dubbio  y non  sì  pre0a  fojje  al  mio  fiamma 
W‘Der^ra*ror<i:coHequaIiparole:«è®fwe/g//f,eglifi  apre  la  via 

fierdirela  cagione,  per  cui,  dante  l’accoramento,  chegli  porta 
a privazione  de’ beni  deferirti , ancor  viva,  e dice:  Se  chi  tra  bel- 
tà y eonefianonfi  foJ[}'e  pre/la  a!  fuo  Ccampo  : nelle  quali  parole  il  Pe- 
trarca aflegna  la  cagione,  per  aii  egli  v va  : eo  è,  che  in  fui  far 
del  giorno comparvegli  Laura,  elavifione  di  lei  addolcino,  e ri- 
creollo.  Ma  fi  noti,  che,  in  vece  di  dire,  che  gli  comparve  in  forma 
bellidima,  eonedilfima,  dice,  chegli  fu  prejta  tra  bella y e onejta; 
del  qual  modo  fi  ferve  Dante,  deferì  vendo  Beatrice:  la  mia  fbrellay 
dice,  che  tra  bella  y e buona  non  so  qual  foQ  e più , Notifi  ancora,  che 
nella  locuzione  v’é  la  grazia  della  Perifrafi,  colla  qualeècirco- 
fctittala  verità  della vihone  . p rciocchè  il  Petrarca,  volendo  di- 
re, chelavifionefu  vera  ,circonfcri vela, fecondo  l’opinione  della 
vaneggianteGenrilirà,  edicc,  ciietal  vifionc  fegui  in  fui  far  dell’ 
aurora,  nel  qua!  tempo  i Gentili  fupcr'Viziolì  infegnavano,  cne  i 
fogni  erano  veri . Poi  il  Perrarca  fegue  a dire  : O che  dolci  acco/r/ie^ 
ecome inlentOHUitte afcolta y e notala  lunga  ijtoria  delle  pene  mie, 
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Nella  quar  locuzione  v’ e la  grazia,  e l’ evidenza  della  Diatipoll; 
perciocché  deferive  le  cole  fcguite  nella  vifione  in  atto  , e nel  mo- 
do loro  fenfibile;  onde metteTotto gli  occhi,  cheLaura  nella  vino- 
ne oflreglifi  con  dolci  accoglienze  , e calle,  e pie,  e che  l’afcolca- 
va  intentamente  , e che  notava  la  lunga  iltoria  delle  pene  file;  o 
tutto  ciò  per  viadi  Diatipofi  , ofia,  d’Ipotipofi,  perciocché’ pro- 
rompe nell’ Ecfonefi  indicante  letizia,  e rapprefentala  cofa  in  at- 
to , dicendo  : O che  dolci  accoglienza  y e cujle , e />ie,  e come  intenta- 
mente afcoltay  e nota  la  lunga  tjloria  de  le  pene  mie»  Nella  qual’cfi. 
prelTiohe,  oltre  alla  Diatìpofì,  cianche  da  notarli  il  collmnc  dell* 
Anima  beata,  che  piena  d’anujre,  ed  icari  tà  accoglie  caftamentc, 
e piamente  colui , che  a lei  ricorre.  Indi  il  Petrarca  fegue  a dite: 
Poicbè'l  dì  chiaro  tur  ^ che  la  perenta  ; torn^/i  al  Ctel  -,  che  fa  tutte 
le  Vie;  umi  da  gli  occhi  y et  «»«,  e t altra  gota»  Nella  qual  locuzio- 
ne v’e ilprofcguimento della  Diatipofi , o fia, dell’ Ipotipoli;  per- 
ciocché rapprefenta  il  cclì'amento  della  vifione,  e in  atto,  e nel 
modo  , ch’ellacelTa,  dicendo:  poichì  il  dì  chiaro  par.  chela  perco- 
la ytornafial  del;  ncllequali  parole  v’é  la  grazia  della  Metafora, 
e la  grazia  della  Diatipofi  - La  grazia  della  Metafora  nella  voce  , 
percota;  e la  grazia  della  Diatipofi  ncll’efporre  la  cola  in  atto,  cioè, 
percotOytornif/t,  Nella  tleifa  locuzione  fi  dee  notare,  che  il  Poetai 
dice:  Poiché  il  dì  chiaro  par  y chela  percota;  perciocché  le  Anime^ 
beate  non  fono  percolTe  dai  tai  della  mondana  luce,  ma  dai  foli 
rai  dell’ Agnello  iminacolatot  onde,  rifpetto  all’ Anima  beata-*, 
quando  fi  moftra  in  vifione,  ancorché'  ciò  feguir  polfa  di  giorno 
chiaro,  par,  che  il  noflro  giorno  la  percota  ; ma  appunto  pare,  e 
cosinone.  Nella  (Iella  locuzione  fi  dee  anche  notare,  che  il  Pe- 
trarca dice,  che  Laura  tomafi  al  Ciely  e che  /a  tutte  le  wo* 
Dicendo,  che  Laura  fa  tutte  le  vìe,  il  detto  è per  via  di  Laoo- 
nifmo,  e di  Brachilogia;  perciocché  con  tal  detto  il  Poeta  fa 
comprendere,  che  non  per  la  Itelfavia  Laura  dopo  morte  andò  al 
Cielo, che  al  Cielo  ritornò  dopo  la  vifione*  Al  Ciclo  il  Beato  va 
la  prima  volta  perla  via,  chegli  apre  la  Penitenza  , e al  Cielo  l'al- 
tra volta  ri  torna  per  la  via,  che  gli  apre  la  vifione  beatifica*  Final- 
mente il  Petrarca  dice,  che  Laura  tornolfi  al  CicI  umida  gli  occhia 
e tunay  e t altra  gotUy  ch’émodo  elegante  tenuto  da’Latini;  ma 
nell’cfpreinoncv’ è parimente  la  Metonimia  di  legno;  pcrcioccht? 
i Beati  non  piangono:  abfterget  Deur  omnem  lacrymam yàicx^.^'\o— 
vanni  ma  Laura  apparve  cosi  (e  ciò  fia  detto  j rimanendo  Tempre 
nella  finzione  del  Poeta  ) umida  gli  occhi y e t una , e t altra  gota  , 
per  mollrar  fegno  di  compallìone  , e di  amore  al  Petrarca . Per  la-* 


Digitized  by  Googlc 


S f citante  mì  Tropi, 

qualcofa  fi  può  conofccrc , che  nelle  vifioni  non  fi  dee  attendere^ 
tantoallacofainfe,  quanto alfuo  lignificato.  La  condottale  la 
deduzione  del  Sonetto  è quella.  Il  Petrarca  rapprefenta  la  fua_, 
miferia,  ripenfando  alta  privazione  di  que’beni,  cuiegli  godea, 
convcrlandocon  Laura  1 Dalripenfare  alla  privazione  di  que’be- 
ni naturalmente dovea  feguire,  ch’egli  fi  dicelTe  accorato.  Dall' 
clìcre  accorato  naturalmente  dovea  feguire,  eh’  egli  moriflo. 
Ouindi,  fe  non  morì, e vivea ancora , dovea  ciò  provvenire  da^ 
qualche  altra  cagione,  che  l’ addolcine,  e il  ricrealle.  La  cagio- 
ne. per  cui  egli  non  morì  per  la  privazione  di  tanti  beni  defcrittì, 
fu  l’apparizione  di  M.  Laura,  per  la  quaf  apparizione  egli  lì  con- 
fortò, c ricreò.  Finalmente  lavifione  dovea  celiare,  e'avea  adc- 
ibriverfi  in  qualche  modo,  com’clla  celiò:  il  che  tuttocon  fomme 
grazie  di  Figure,  e di  Tropi  d (lato  efegu  ito  dal  Poeta. 

Gli  Angeli  eletti,  e l’ Anime  beate 

Cittadine  del  Cielo,  il  primo  giorno, 

Che  Madonna  pafsò,  le  far’ intorno 
Piene  di  meraviglia,  e di  pietate. 

Che  luce  è quella,  e qual  nova  beltate, 

Dicean  tra  lor;  perch’abito  lì  adorno 
Dal  Mondo  errante  a quell’alto  foggiorno 
* Non  fall  mai  in  tutta  quella  etate. 

Ella  contenta  aver  cangiato  albergo 
Si  paragona  pur  co  i più  perfetti  ; 

E parte  ad  or  ad  or  fi  volge  a tergo , 

' * Mirando,  s’io  la  feguo;  c par,  ch’aipetti:  - 

Ond’  io  voglie , e penfier  tutti  al  Cicl’ergo  ; 

Perch’i  l’odo  pregar  pur,  ch’i  m’affretti. 

■■  In  quello  Sonetto  domina  la  Dìatipofi,  la  Profopopeia,  e’I 
Dialogifmo,c  nonci  mancano  le  grazie  de*  Tropi . Dice  dunque: 
CU  Angeli  e V Anime  beateCittaJine del  Cielo  ^il  primo  gior- 

no , che  Madonna  falsò , le  fitr  intorno  piene  di  meraviglia  ye  di  pie- 
tate,  Nella  qual  locuzione  v’e  la  grazia,  e l’evidenza  della  Dati, 
poli,  o fia,  dell’lpotipofi  ; perciocché  l’ Apoteofi  di  Laura  c de- 
icritta  con  quell’apparato,  con  quel  modo , e in  quell’ .<tto,  con 
cui  fi  pongono  lotto  gli  occhi  le  azioni:  onde  pardi  vedere,  come 
gli  Angeli,  le  Anime  beate,  c i Cittadini  del  Cielo  fi  faccilero 
incontro,  ecircondaflero  pieni  di  maraviglia,  e di  pietate  ,ciod  , 
di  riverenza,  l’Anima  di  Laura.  Poi  il  Petrarca  fegue  a dire , Che 
luce  } qneffj,  e qual  nova  beltatey  dicean  tra  lor . Nella  qual  locuzio- 
ne ^'4  l’Ecfonefi  indicante  maraviglia:  eP  Ecfonefi  u congiugne 
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col  DlalogiAHo:  endlailefla  loca7.ione  v’c  la  grazia  della  Meta, 
fora  ; perciocché  Laura  è concepita  a guifa  di  luce  : e v’  é la  grazia 
della  Tmefj  » o fia , dell’  En  dià  dyo  ; perciocché,  in  vece  di  dire, 
che  bella,  c nuova  luce  è quella.'  divide  il  concetto  in  due,  e di- 
ce: ebr  luce  è quejiiy  e quuì  uova  beltate,  L’ Ecfonefì  in  quello  luo- 
go è indicante  maraviglia,  ed  è fenza  la  particella  efclaoiatlva-. ; 
perciocché  tanto  édire:  che  luce  é quella  ! quanto  dire:  oche  luce 
é quella  1 o qual  nova  beltate  ! e quella  Ecfondi  congiugne  col 
Dialogifiao,  perdocché  fono  introdotti  li  Cittadini  del  Cielo  a_. 
difeorrere  tra  loro , e a dirlil’  un  l’ altro . Per  cb'  abito  tì  adorno  dal 
Mondo  errante  a quejlo  alto  fo££Ìonto  nou  fall  mai  tu  tutta  quejèaetate. 
Nelle  parole  per  eh’  abito  ri  adorno  y v’é  la  Metonimia  a’iilrumea- 
to  , collaqualeìl  Poeta  nomina  l’abito,  per  (ìgnilicaE  la  perfona; 
tanto  edéndo  Udire:  per  eh’ abito  si  adorno,  quanto:  perché  Ani- 
ma si  bella . E nella  llella  locuzione  v’  é il  Piima  figurato  coU’  Ero- 
teli  i perciocché  i Cittadini  del  Cielo,  interrogando  con  interroga, 
zione  inaicante  maraviglia  , cercano  la  cagione , per  cui  anzi  dì 
quel  tempo  M.  Laura  non  lia  falita  al  Cielo,  Nella  ftefla  locuzio- 
ne v’c  la  Metonimia  del  contenente  per  l'addiettivo  di  errante^, 
dato  al  Mondo , denominandofi.il  contenente  errante , per  fignifi. 
care  i contenuti,  che  fono  erranti.  Poi  il  Petrarca  feguc  a dire: 
Ella  contenta  aver  cangiato  albergOy  fi  paragona  pur  coi  più  perfetti , e 
parte  ad  or  ad  or  fi  volge  a tergo  y mirando  Pio  la  feguo:  la  quat 
locuzione  é piena  di  grazie;  perciocché  primieramente  il  Poeta», 
deferive  la  condiziorr de’ Beati , ch’é  d’cfièr  contenti,  non  fòla- 
mente,  perché  fi  ritruovano  eglino  nel  Ciclo,  ma  perché  hanno 
cangiato  albergo:  ini^antocché  non  fono  più  in  queiPalbeigo, 
in  cui  poteano  far  ingiuria  a Dio  ; ma  perché  fi  truovano  in  luo- 
go. dove  fono  confermati  in  grazia  : onde  il  Poeta  coffa  grazia», 
della  Brachilogia  prefhamente  rapprefenta  due  contemezze  de*^ 
Beati , P una  per  la  negazione  del  male,  P altra  pei  la  pofiz.ionO’ 
dei' bene:  fccondaFiamentedcfcrivcPamore,  e lacarità  di  Laura» 
ma  colla  grazia  della  Diatipofi  ; perciocché  ^fceivem  atro  il  mo- 
do amorevole,  e caritatevole,  ch’ella  tiene  in  Cielo,  dove  par- 
te, aoé,  parìmentcadoraadorafivolgeatergo,  per  vedere,  fe  il 
Petrarca  la  fegue:  nella  qual  cofà  il  Poeta  rapprefenta  il  ct^urae 
de’  Beati , ch’é  di  difiderare  la  felicità  di  tutti , e mairunamenre.r 
di  coloro,  co’ quali  in  quello  Mondo  effi  converfaroRo.  Poi  fe- 
gue, e pur , fb’  appetti , colle  quali  parole  fcmpreppiù  per  via  d’Ipo- 
tipofi  rapprefenta  il  difidero,  l’amore,  e la  carità  di  Laura  in., 
tttoj  carità  sìgrande, chcdiceodo;  e far affetti ^ parncltenw 
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po  (IdTo  ) di’ ella  non  goda  pienamente,  fé  non  ha  l’ Amato  Tuo  in 
fua  compagnia.  Poi  iT  Petrarca  feguca  dircr'Onif  io  voglie ^ o 
feitfier  tutu  al  Ciel'  ergo  ; la  qual  ditcrmìnazionc  in  lui  deriva  da’ 
fegni  amoroli,  che  Laura  dimoierà,  volgendoli  ad  ora  ad  ora  a_. 
-tergo,  per  mirar,  fc  egli  la  feguc:  e tapto  più  egli  cosi  ditermi- 
na;  Perchè ^ (hce,  io  t’odo  fregar  pur  eh' to  m'affretti.  Nella  qual 
locuzione  v’c  la  grazia, e l'evidenza  della Diatipolì , che rappre» 
lenta  la  cofa  tanto  in  atto, che  par  di  vedere , che  Laura  prcghi'il 
Petrarca  a fcguirla,  e che  l’atFrctti:  nel  che  c anche  da  notarli  la  gra- 
fia della  Parcndi  derivante  dairamorcj  e dalla  carità  di  un’ Anima 
beata.  La  condotta,  e deduzione  del  Sonetto  é quella,  li  Poeta 
deferive  l’Apotcolidi  Laura.  Dall’ Apoteoli  di  Laura  naturai-  * 
mente  dee  feguirc  la  carità  di  lei  vcrfacolui , che  in  quello  Mondo 
era  Tuo  appaiiionatillimo  Amante.  Da*  fegni  d’amore,  e di  carità 
di  Laura  verfo  il  fuo  amatore,  naturalmente  dee  feguirc  la  diter- 
niinazione  del  fuo  Amatore  di  voler  trovarli  eternamente  colla». 
Aia  Amante:  il  che  tutto  e leggiadramente  colle  grazie  de’ Tropi, 

« delle  figure  efeguito  dal  Poeta,  i 7 
Spirto  felice,  che  sì  dolcemente 

Volge!  quegli  occhi  più  chiari,  che’l  Sole^ 

. £ formavi  i fofpiri,  e le  parole 
Vive,  ch’ancor  mi  fonan  nella  mente; 

Già  ti  vidi  io  d’ onello  foco  ardente 
Mover  i pie  fra  l’erbc,  e le  viole. 

Non  come  Donna,  ma  com’Angel  fuole 
Di  quella,  ch’or  m’d  più  che  mai  prefentc; 

La  qual  tu  poi,  tornando  al  tuo  Fattore, 

Lalcialli  in  terra,  e quel  foave  velo, 

Che  per  alto  Dellin  ti  venne  io  fone. 

Nel  tuo  partir,  partì  dal  Mondo  Amore, 

•E  cortelia  , c ’l  Sol  cadde  del  Ciclo, 

£ dolce  incominciò  farli  la  morte. 

In  qvefto  Sonetto  domina  la  Profopopeja , la  Datlpofì , i’Apa» 
tetmcli,  l’Iperbole:  c in  elio  il  Poeta  deferive,  come  nel  Sonetto 
precedente,  i beni,  ch’egli  godca  vivente  Laura:  poi  li  danni. 

Che  vennero  dalla  fua  morte.  Dice  dunque.  Spirto  felice  , ed  è 
Profopopeia  , colla  quale  il  Poeta  volge  il  fuo  difeorfo  allo  fpirito 
di  Laura  , come  a Perfona  dei  comune  Conforzio  umano.  Poi,» 
continuarKlo  la  Profopopeja,  fegue  a dite:  che  fi  dolcemente  vòlgei 
quegli  occhi  più  chiari  y cbe’l  Soie;  e formuvi  i fòfpiriy  e le  parole^ 
Wve  , fb'oMor  mi  Jbuaa  nella  mente  ì già  ti  viit  io  d’ouejla  foco  or» 
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dente , no»  cerne  Donnn  , etto,  com'  Angel  [noie  , di  quell*  , tV  or  «*  è fià 
ebe  mai  prefente.  Nella  qual  locuiionc  continua  la  Profopopc)a-. 
congiunta  colla  Diatipofi,  colla  vaghezza  della  qual  Diatipofi 
deferive  le  operazioni,  che  lo  Spirito,  o fia,  l’ Anima  di  Laura.» 
-cferdtavancl  fuo  corpo,  per  modo  che  par  di  vedere  volgerli  que- 
. gli  occhi  , formarli  que’fofpiri’,  e quelle  parole , muoverli  que’ 
• piedi.  La  qual  vaghezza  per  ben’  intendere, è melHere di conlidera- 
re  la  ftefla  locuzione  fenza  la  Diatipolì.  Se  adunque  il  Petrarca.» 
avefle  rivolto  il  fuo  difeorfo  alla  Perfona  di  Laura,  e avefie  detto^ 
.ch'ella  guardava  dolcemente,  fofpirava,  parlava,  c camminava; 
•la  locuzione  avrebbe  avuta  la  grazia  della  Prolbpopeja;  percioc- 
che  avrebbe  fìnto,  che  una  Perfona  morta  Pafcoluflc,  la  qual  Hn- 
zionelidiceldolopeja , ch-dfpeziedi  Profopopeja;  ma  l’ efpreflìon 
•del  concetto  non  farebbe  Hata  colla  grazia,  e colla  vaghezza  della 
Diatipolì,  cioè,  rcfprclTion  del  concetto  non  farebbe  Hata  cosi 
fenlibile , ccosì  polla  fotto  gli  occhi,  come  ora  apparifee:  la  ra- 
gione di  ciò  è q uclla  ; perchè  il  tutto,  efprciro  col  nome  fuo  generi- 
co,  non  è cosi  fenlibile,  come  il  tutto  efprelTo  dalle  fue  parti: 
lìmilniente  l’operazione  fotto  il  nome  generico  di  operazione  non 
è COSI  fenlibile,  come  quando  ella  é e^relTa  co’ nomi  prelì  dallo 
azioni  delle  parti:  onde  dicendo:  Spirto  felice  ^ che  sì  dolcemente_, 
volgei  quegli  occhi  più  chiari  y ebe  ’l  Sole^  la  locuzione  c più  fenlì- 
bile,  che  non  dicendo:  Lauratu  , chest  dolcemente  guardavi;  per. 
cioccnèin  quello  fecondo  modo  l’efpreifione  li  fente,  ma  nel  pri- 
mo modo  anche,  per  così  dire , fi  vede , inquantocchè  par  di  vede- 
re, che  lo  fpìrito  volga  gli  occhi,  e par  di  vedere  il  modo,  con  cui 
gli  occhi  guardano , e la  facoltà , per  cui  guardano , che  cbnlìtlo 
appunto  nell’ elTer  volti  dallo  fpirito:e  cosi  l’azione  del  guardare, 
dicendo,cbelofpirito  volge  gli  occhi,  fi  rapprefenta  inquelmodo 
precifo,che  fegue  l’azione  del  guardare . Per  la  qual  cofa  dicendo: 
Spirto  felice  ^ «e  formavi  i fofpiriy  e le  parole  y fi  rende  l’efprellion® 
più  fenlibile,  chedicendo:  Laura,  che  fofoiravi,  e parlavi;  per- 
ciocché in  quelo  fecondo  modo  l’ azione  li  dà  al  tutto,  elìrappre- 
fenca  co’ nomi  generici,  che  non  fono  fehlibili:  ma  nel  primo  mo-> 
do  l’ azionedel  fo^irare , c del  parlare  fi  rapprefenta  appunto  In..' 
quel  modo,  che  ella  lì  fa.  Similmentedicendo;  Spirto giJ  ti 
vitP  in  d' nnejio  foco  ardente  mover  i ptè  fra  V erbe  y eie  viole , di  quel- 
la ve.  la  locuzione  fi  rende  più  fenfibilc  , epiù  PÌttorefca,chenon’ 
dicendo:  Laura,  che  camminavi  fu  l’erbe,  c ui  le  viole,  per  la.» 
lìeflii  ragione  fin  qui  addotta:  onde  la  Diatipolì,  colla  quale  lo 
cofe  II  rapprefentano  come  fono  , e le  azioni  nel  modo,  che  lì  fan- 
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no , rende  vaga , leggiadra,  evidente,  c graziofa  la  locurione.». 
Riandando  fopra  gli  dclii  due  Quaternari,  11  polibno  ollcrvare  mol- 
ti amminkolì , co’ quali  lanprc  più  avvivare  la  Diatipofì  » Pru 
oiieramente  dice  : Spirto  felice  y eoe  volgei  quegli  occhi  ; ma  all’azio- 
ne del  volgere  aflegna  il  modo  , cioè,  dolcemente:  e ti  fatto  av- 
verbio fa  apparire  la  grazia,  con  cui  lo  fpirito  di  Laura  volgea  i 
fuoi  occhi . Secondariamente  dice  , che  volgea  quegli  occhi  più  cbia^ 
riy  cbe'l  Sole;  il  che  rapprefenta  lenii  bilmente  duecofe;  l’ una,  la 

fiobiltà  di  quello  fpirito,  che  volgea  occhi  si  chiari:  l’altra,  label- 
ezza  degli  occhi  deflì,  il  cui  concetto  vero  non  fi  può  confeguiic, 
fenon  coll'aiuto  dell’ Iperbolico, dicendo, che  fono  più  ciliari, 
che  '1  Sole  .In  terzo  luogo  dice  : e formavi  i fòfpiri  yC  le  parole  ; ma 
alle  parole  aggi ug ne  l’add ietti vo  di  vivcy  W qual’addjettivo  ren- 
de fcnlibile  la  qualità  delle  parole,  e aiuta  a dar  vivezza  alla  Dia^ 
tipofi , e a fare  , chela  memoria  abbiale  fempremai  prefenti  : e in- 
fatti  H Poeta  dice:  e formavi  i fofpiri  y e le  parole  vtWy  eh'  ancor  mi 
fonannella  mente  : il  che  vieppiù  fa  , che  la  Diatipofi  fia  in  ogni  fua 

[•arte  del  tutto  evidente;  perciocché,  fc  il  Poeta  avelie  detto,  cho 
e parole  erano  vi  ve  si , eh’  egli  non  poteva  perderne  la  memoria  , 
avrebbe rapprefentata l’azione  del  non  perdere  la  inanuria  delle 
parole  col  rrome  fuo  generico,  il  quale  non  è fcnlibile:  ma  aven- 
do detto,  che  le  parole  cran  vive  si , che  ancor  gli  fonavan  nella.» 
mente,  ha  rapprefentata  l’azione  del  nondimcnticarfr,  in  quel  mo- 
do appunto,  chele  cole  udite  non  fi  perdono  di  memoria,  ch’e\ 
quando  le  parole  fono  s)  vive,  che  fempre  fonano  nella  nrente./; 
nella  qual  locuzione  v’ è anche  la  grazia  della  Metonimia,  colla.» 
quale  li  dice  , che  le  parole  ancor  fonano  nella  mente  , per  lignifi- 
care, che  ibnoprefénti, cioè,  tanto  prefenti  le  fpez.ìe  intelligibi- 
li delle  parole  alla  mente,  (guanto  erano prefaiti  le  fpeziefemibt* 
li  delle  medefimcagli  orecchi . In  quarto  luogo  dice;  rid  ti  ind'to 
et  onejìo  foco  ardente  mover  i pièy  maalmoveri  piè  aggiugne  il  luo- 
go prccifo,  per  dove  li  movevano,  ch’c  fral'erbey  elewote:  laqual 
cìrcollanza  di  luogo  ferve  a rendere  vieppiù  fenfibile  l'azione  del 
moverei  piè;  eoltrcaciòférve  per  rendere  fènfibilc  non  folamcnte 
laqiralitàdel  movimento,  ma  il  finedel  moverli  ; perciocché,  moi» 
vendo  ipiè  fra  Terbe,  e le  viole,  fi  mette  davanti  gli  occhi  un  mo- 
vimento leggjero  , elieve;  eancheil  finedel  moverfi,  ch’èpcrdi-  * 
porto  ; pcrciocchèil  mover’  i piè  fra  T erbe,  e le  viole.  Tuoi’  avere 
untai  fine-  Ma  il  Poeta  dicendo  ; spirto  felice  ere.  gid  ti  viiC io 
lennvr'  i pii  tra  ferie,  e le  viole  y ha  forfè  inrefb  di  rapprefentare 
Uicggdczza^  eia  gentilezza  del  movimento  i perciocc^  fegue  a 

dire; 
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.éire}  KoMeom  Donna  y ma  com'  An^et  /koUy  (otto  U qnal  Immagi. 
tic  rapprcfenta  la  leggerezza  del  movimento;  perciocché  quel  mo- 
to é comparato  a quello  deli’ Angelo , il  quale  neppur  toccale  co- 
-fe,  fopracui  palfa,  cosi  lo  fpi rito  di  Laura  moveva  i Tuoi  pié  fra.* 
l’erbc,  eie  viole  per  modo,  che  pareva  non  letoccaflè.  Inquin. 
to luogo  dice:  gidtivid' io&c.  momr  i pii  &e,  di qnellay  cb’orm't 
più  che  mai  preste  : Il  che  rende  Tempre  più  vivala  Diatipo/ì,  la 
quale rapprefenca le cofe  nel  modo,  che  fono;  e perciocché  agli 
Amanti  appallìonatì fta  Tempre Rfo  nell’animo  i’obbietto  amato; 
perciò  a elToloro  par  d’averlo  Tempre  mai  preTente:  anzi  qualunque 
altro  obbietto  (ì  otlira  loro  davanti  agli  occhi,  in  ogni  obbietto  par 
loro  di  vedere  la  coTa  amata,  onde  Antonio  Tebaldeo  in  una  delie 
Tue  Rime,  parlando  della  (ua  Donna, dice:  E veggio  lei  vedendo 
quercicy  e faggi.  In  Tello  luogo  (ì  dee  confìderare  la  vivezza  delia^ 
Metafora  n^ primo  Verfo  del  Tecondo  Quaternario,  in  cui  dice: 
già  ti  vid'  io  d' onejlofoco  ardente y nella  qual  locuzione  le  voci  me:, 
taforiche,  ardere  d'onejio  foco  Tono  ToHituite  alle  propìe,  doé, 
eflere  Tommamenteonello:  eia  proporzione  della  Metafora  prela 
dal  fuoco , e dall’  ardere , é in  più  luoghi  di  quello  Trattato  Tpiega- 
ta , malllmamente  ne’  Paragrah  dell’  ufo  delle  Orazioni  di  Cicerone 
in  Verrem.  Ma  qui  Templicemente  li  nota  come  l’ cTprellione me- 
taforica  in  quello  caTo  renda  Tcnlibile  il  concetto  ; perciocché , Te  ii 
Poeta  avelTe  detto,  che  loTpirito  di  Laura  era  Tommamenteonello, 
non  metteva  con  enfalì , con  energia , e con  evidenza  il  concet- 
to Totto  gli  occhi , come  dicendo , che  lo  Tpirito  di  lei  era  d’ onello 
foco  ardente.  In  quella  mcdelìuia  locuzione,  lìctome  per  un  ri- 
fpetto  lì  può  olTervare  la  grazia  della  Metafora  ; cosi  per  un’altro 
riTuetto  lì  può  oll'ervare  la  grazia  della  Sinecdoche  ; perciocché  non 
é lo  Tpirito  , cheTia  ardente  d’ onello  foco  ; ma  lo  Tpiritoé  quello , 
che  rende  ardente  d’ onello  foco  la  perTona  per  lui  avvivata  ; e’I 
denominare  io  Tpirito,  ardente  d’one  lo  foco,  é un  denominare  la^ 
parte elTeiizia le,  per  lìgniiicare  ii  tutto  elTenziale,  il  che  é Sinec- 
doche. Poi  il  Petrarca  Tegue  adire:  La  qual  tu  poi  tornando  al  tuo 
Faitorey  larcta{li  in  terra , e quel  foave  vel  < , che  per  alto  de/Hn  ti  ven- 
ne tu  Corte,  Nella  qual  locuzione  continua  la  ProTopopeja,  e ld_* 
Diatipoli,  congiunta  colla  Perifraiì,  colla  quale  il  Poeti  mette 
fotto  gli  occhi  Teniìbilniente  la  morte  di  Laura  ; percioochéin  vece 
di  dire,  che  Laura  mori  , dice  per  via  di  Perifrali,  cnelo  Tpirito 
tcrnòai  fuoVattore:  poi,  figurando  lo  Itellb  concetto  coll’ETcr- 
pa'ia,  o lìa,  Pallilogia,  oSinonimia,  in  vecerìi  dire,  ciie  Laur.u« 
, dice,  che  io  Tpirito  iafeiò  io  terra  il  velo:  ma  al  velo  ag- 
' giugne 
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ghigne  raddjettlvo  di  foave,  che  rapprefenta  la  dilicatczza  del 
corpo  : c per  efpriincre  con  vaghezza , e con  leggiadria , che  il  cor- 
po ni  Laura  era  bcllillinio , dice  allo  fpirito,  continuando  la  Pro- 
fopopeja,  che  quel  foave  velo  per  alto  deftin  gli  venne  in  forte:  la 
qual’efprellionefenteperavventura  l’opinione  dell’idea  Platoni- 
ca, chele  Anime  lì  truovino  tutte  infieme  create,  e a mifura,  che 
qui  in  terra  fi  formano  i Corpi , quale  in  forte  riceve  un  bel  cor- 
po ben  formato , c quale  fventurata  riceve  un  corpo  fchifofo,  o 
mal  formato.  Peraltro  la  Scrittura,  fuori  d’ogni  vaneggiamento 
Platonico,  dell’Uomo  dabbene  dice:  Sortitus  eji  aiwiiam  bonam. 
Nella  ftelfa  locuzione  fi  dee  anche  notare  la  grazia  della  Metafora, 
nella  voce , velo , foftituita  alla  voce  propia , corpo  : e la  proporzio- 
ne della  Metafora  è quella,  che,  ficcome  il  velo  cuopre,  e afeon- 
de  lecofe;  così  il  corpo  cuopre,  eafeonde  le  bellezze  dell’anima. 
Poi  il  Petrarca  fegue . Ne/  tuo  partir  partì  dal  Mondo  amore , e corte- 
Jìa;  e’ISol  cadde  delCtelo;  e dolce  incominciò farji  la  morte.  Nella 
qual  locuzione  fi  dee  notare  la  Metonimia , e la  Metafora  coll’  affe- 
zione dell’  Iperbole  ne’  due  primi  Verfi  ; e la  Metonimia  di  cagione  , 
coll  affezionc  parimente  dell’ Iperbole,neirultimoverfo.  Primiera- 
mente dice:  Hel  tuo  partir  partì  dal  Mondo  amore,  e cortefia  , ed  é 
Metonimia  d’aggiunto  ; perciocché  fa , che  i due  aggiunti  di  amo- 
rofa,edi  cortefe  convenevoli  a Laura,  facciano  l’uffizio  di  follan- 
ti vi,  e di  cofe  per  follanti:  e cotal  Metonimia  ha  l’affezione  dell’ 
Iperbole;  perciocché  il  Poeta  intende,  che  di  tutte  le  cortelìe,  o 
di  tutti  gli  amori  fi  formaflé  uno  fpirito  di  cortefia,  d’amore,  c che 
quello  fpirito  fofl’e  lo  fpirito  di  Laura  , ai  partir  del  quale  partille 
ogni  amore , c ogni  cortefia  dal  Mondo . Poi  fegue  : e ’/  Sol  cadde^ 
delCtelo:  ed  c Metafora  coll’ alfezionedell’ Iperbole , che  inchiude 
virtualmente  la  lìmilitudine  cccclfiva,  cioè , che  Ikcome,  fe  il  Sol 
cadelfe  dal  Cielo , il  Mondo  fi  rimarrebbe  ofeuro  , e freddo , come 
dille  nell’ altro  Sonetto  ; cosìalpar:h,  che  fece  lo  fpirito  di  Laura 
dal  Mondo,  non rìmafepìù  lumedi  bellezza,  enon fuoco  d’amo- 
re in  terra.  Poi  fegue:  È dolce  incominciò  far/i  la  morte:  la  qual  lo- 
cuzione per  una  parte  è metaforica,  coll’ affezione  dell’ Iperbole  : 
epcrun’altro  rifpcttoella  è per.via  di  Metonimia  di  cagione  pari- 
mente coH’atfezionedell’ Iperbole.  E primieramente  può  dirli  Me- 
taforica coll' affezione  dell’Iperbole  per  la  lìmilitudine  eccelfiva_» 
virtualmente  in  ella  Contenuta , cioè,  chctalelia  Io  fpirito  di  Lau- 
ra, qual’ è la  diviniti;  e che,  ficcome  la  morte  cagiona  dolcezza-» 
in  coloro , che  feparati  da  quello  Mondo  vanno  a godere  con  Dio  ; 
CQù  cuc  la uoorte arreca  dolcezza  a coloro,  che  feparati  dai  Mon- 
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40)  hanno  la  fortedi  trovarfi  in  compagnia  di  Laura.  Secondaria» 
mente  la  (lefTa  locuzione  può  dirli  portata  per  via  di  Metonimia  ^ 
cagione  coll’ affezione  pure  dell’ Iperbole  ; perciocché  denomina 
dtnec  la  morte  y per  fignificare  dolce  il confeguente,  chevienedal» 
la  morte,  che  è di  godere  la  dolcezza  di  ritrovarli  in  compagnia.* 
dello fpirito di  Laura:  ilche tutto  nonèaltra  cofa,  che  un  vaneg- 
giamento Iperbolico , tanto  confìderando  la  fentenza  figurata  per 
vìa  di  Metafora,  quanto  conliderandola  figurata  pervia  di  Meto- 
nimia. La  condotta  , e la  deduzione  del  Sonetto  conlìlle  nella  de- 
fcrizione  de’ beni,  che  il  Petrarca,  vivendo  M.  Laura,  godca;  e 
nclladefcrizionede’danni  cagionati  dalla  mortedilei;  onde  la  de- 
duzione è quella  : che , fé  dalla  prefenza  dello  fpirito  di  Laura  ne 

{irovcnivano  unti  beni , dunque  dalla  privazione  di  sì  fatta  pre- 
enza  per  necelfario  confeguente  ne  dovevano  provenire  tanti  dan- 
ni, il  che  tutto  e dato  mirabilmente  effettuato  dal  Poeta,  che  ha.* 
deferitto  pateticamente  gli  unì,  e gli  altri  effetti,  figurando  la  lo- 
cuzione colla  Profopopeia,  colla  Diatipofi , coll’Iperbole  , e eoo 
altre  vaghe,  vive,  c leggiadre  figure* 

5.  Ili* 

Deìr ufo  de' Tropi  f e delle  Figure  offervat»  ìh  alcmù  Soaelti 
di  Serafino  dall’  Aquila  » 

IO  giurerei , che  non  ti  offefi  mai 

Per  l’alma,  ch’ogni  fenfo  in  me  comparte; 

Ma  tu  potrcfli  dir,  ch’io  non  v*ho  parte, 

Cn*  ella  ubbidifee  te  più  di  me  affai* 

Direi  per  lo  mio  cor  ; ma  tu  ben  fai , 

Ch’ei  mìo  non  d,  fé  mai  da  te  non  parte; 

Vorrei  per  quella  lingua  anche  giurarte. 

Ma  ella  e pur  tua,  le  tu  legar  la  fai. 

Direi  per  gli  occhi  ; e tu  farai  rifpoila , 

Gli  occhi  fon  mìei,  per  quello  io  noi  concedo. 

Che  gli  apro, chiudo,  c abbaglio  a ogni  mia  polla* 

Orfu , per  quelle  lacrime , ch’io  credo. 

Che  ’i  pianto  Ila  pur  mio,  ch’affai  mi  coda; 

Poi  ch’altro  del  mio  corpo  io  non  polfiedo* 

Tn  quello  Sonetto  domina  l’Omotico  congiunto  colla  grazia.* 
de'r  Ipridì,  Clelia  Deeli,  dell’ Aparctn.cfi,  dell’ Antipoforà: 

Bel  fecondo  Terzetto  la  grazia  dei  Simperafroa  coU’Dmotico  af. 

foluto* 
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(blirro»  Dice  adunque:  Io  giurerei , che  non  ti  offéfì  mai.  Quella  é 
la  Protali  del  Sonetto , Nella  voce , io  giurerei , v’  è la  figura  Omo- 
tico,  inquantocchc  il  concetto  è portato  per  via  di  giuramento; 

H guai  giuramento,  nonelTendo  alToluto,  ma  condizionato  ; per^ 
coir  Omotico  fi  unifee  la  grazia  dell'  fpotefì  ; perciocché  di- 
cendo, io  giurerei,  fegno  è,  che  il  giuramento  è condizionato, 
e pendente.  Poifegue:  Per  l' Alma,  cintai  locuzione  v’è  la  gra- 
zia, el’ energia  della  Dedì  ,cioè,  dello  feongiuro  per  una  cofa_. 
carìllìma  , qual' ér  Alma.  E così  colla  grazia,  e coll’ energia  del- 
la Deeli  fono  tutte  le  locuzioni  feguenti,  cioè  , direi  per  lo  mio  cor„ 
,che  è quanto  dire  giurerei,  Vorret  per  quella  lingua.  Direi  per  gli 
occhi,  che  fono  tutte  cofecarilfime,  perle  quali  colui,  che  riura, 
c feongiura,  moHradi  parlar  linceramente  con  animo  d’elfcttuar 
quello,  che  afferma:  onde  l’ Omotico,  e la  Deeli  fono  ligure, 
nelle  quali  v’  è una  quali  Ifodinamìadi  lignificare,  o almen  di  efpri- 
niere  con  energia  la  fentenza . Poi  légue : Perl'  Alma  , che ogni  fen. 
fo  inme  camparle  y nella  qual  locuzione  v*  è una  certa  energia  , che 
fuoldarealconcertoilPleonafmo,  olaPerìifologia,  o la  Pallilo- 
gia;  percioccKè  pare,  che  potelfe  badare  il  dire:  Per  P Alma,  fen- 
zaaggiugnere,  che  ogni  Jénjò  in  me  comparte;  ma  ciò  è fatto  per  re  n- 
dere più  efficace  l’(3morico;  perciocché  febbene,  dicendo:  g/«- 
rereiper  P Alma  , ciò  bafialTe  per  P intera  efprdfion  del  concetto  ; a 
ogni  modo  , aggiugnendo  , che  ogni  fenfo  in  me  comparte , il  Mura- 
mento acquifta  maggior' efficacia  , e’I  appariicc  più 

fincero,  non  fatto  inconlideratamente,  ma  con  maturo  giudicio. 
Per  la  qual  cofa  anche  da’ latini  fi  dice,*  bifee  oculir  egomet  vidi , 
dove  l’ bifee  oculir  foprabbonda  , ma  non  inutilmente,  perchè  ferve 
a dar*  energia  alla  fentenza.  Dicendo  adunque:  giurerei  per  P Al- 
ma, ch'ogni  fenfo  in  me  comparte,  nella  locuzioneVc  la  PerilTolo»! 
già, e laPallilogia,  che  non  rendono  inutile  la  dizione,  ma  più 
enfatica.  Cosicché  la  Protali,  cioè,  f0^j«rfrrt,c2)r«(wrf  offefìmai, 

f turerei  per  P Alma:  perla  mio  cor:  per  q^la  tmgua:  per  gli  occhi, 
a la  grazia,  la  forza,  e l’energia  dell’ Omotico,  e della  Dedi, 
Nelle  rifpofte,  che  la  Cfonna  potrebbe  farea  ognuna  delle  propo- 
ftcdell’  Amato  , che  giura  di  non  averla  offefa  mai , e col  giura- 
mento per  le  cofe  a fc  piu  care  pare,  che  la  feongìuri  a credere,  che 
coste;  conlilte  la  grazia  dell’ Antipoforà , eh’ c figura,  colla  qua- 
le alla  proporta  li  foggiugne  fltbitamentc  la  nfporta,  DiccrrdO' 
dunque:  Ma  tu  potrefli  dir , cfd  io  nontf  ho  parte  &c.  ma  tu  ben  far, 
eh'  et  mio  non  é <à*r.  m.t  ella  Spur  tua  6‘c,  e fu  farai  ri  fpofta , che  gli  oc- 
cbi&e,  vicaearifpoadcrecoD  rifpoltc  avvecfative  a tutte  le  prò* 

porte  ; 
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porte  : onde  fi  può  dire,che  le  propofte  di  voler  giurare  per  l’ Alma, 
pelcore,  per  la  lingua,  pergli  occhi  fonofigurate  colla  Prolepfi: 
e che  lerifpofteavvcrfative  torto  foggiunte  fonofigurate  coll’An- 
tipoforà:  di  che  lungamente  abbiamo  difeorfo  nella  Terza  Difp.  del 
Trat.  delle  Figure  al  Paragrafo  della  Prolepfi.  Ne’due  Quaterna- 
ri, e nel  primo  Terzetto,  figurati  colle  figure  fin  qui  dichiarate,  fi 
dee  por  mente  alla  vaghezza  della  Diatipofi,  e dell’ Aparetmefi, 
con  cui  la  locuzione  riceve  evidenza,  e fplcndore;  perciocché' di- 
cendo : Io  piurerei far  V Alma y cb' opnt finfoinmi  camparle  y affume, 

t»er  dar  fede  al  giuramento,  una  cola  a fecariifima,  eh’ è l’Alma,  e 
a rende  prefente , efenfibile  dall’ effetto,  che  comparto  in  fe  me- 
defimo:  onde  quella  voce,  inmey  ha  facoltà  di  rapprefentare  in- 
dividualmente l’azione  dell’Anima , il  che  fa,  che  la  locuzione  re- 
fti  figurata  colla  Diatipofi.  E così  per  la  rteffa  ragione  dicendo; 

{er  lamio  cor,  dicendo;  per  quejìa  Itnguay  dicendo:  per^/i  occhi  y 
’affermazion  del  giuramento  connotata  dalla  dimortrazion  delle 
parti  prefenti,  e fenfibili,  rerta  figurata  colla  Diatipofi . Nel  mo- 
do fteffo  le  rifpofte  avverfative  fono  anclie  figurate  colla  Dìati- 
pofi;  perciocché  dicendo:  Matu  poirelli  dir  y cF  io  non  v'  ko  partCy 
cF ellaubbtdifce  tepiùdime  ajjai y l’azione  deli’ ubbidire,  che  fi  ri- 
fcrifcealla  perfona  prefente , fi  rende  fenfibile.  Similmente  dicen- 
do del  core  : Ma  tu  ben  fai , cF  et  mio  non  èy  fé  mai  da  te  non  parte  : 
e poidella  lingua:  Maella  èpur  tuay  fetulegar  la  fai;  c poi  de- 
gli occhi:  Etufarairifpnjhy  gli  occhi  fonmtet  ; fempremai  l’azio- 
ne, che  fi  riferifceacofa,  cheiidimoftra,  e a perfona  prefente,  fi 
rende  fenfibile;  il  che  fa,  che  la  locuzione  redi  figurata  colla  Dia- 
tipofi. La  qual  Diatipofi  è congiunta  coll’  Aparetmefi  ; perciocché 
il  Poeta dirtribuifee le cofe pili  care,  perle  quali  giurerebbe;  e le 
novera,  cdice,  che  giurerebbe  peri’ Alma,  perlocor,  perla  lin- 
gua, pergli  occhi:  onde  alla  vaghezza  della  Diatipofi  fi  unifee^ 
r evidenza  dell’ Aparetmefi  : e non  ci  mancano  qua,  e là  fparfc_» 
altregrazie;  perciocché  in  quel  Verfo,  che  dice;  Per  l' Alma  y cb' 
ogni  renfo  in  me  comparte  y v’e  la  grazia  della  PcrilTologia . In  quel 
Verfo,  che  dicedclla  lingua:  Maella  è turtuayfe  tu  legar  la  fai  y 
v’e  la  grazia  della  Metafora  , colla  quale  in  vece  di  dirè^:  fc  tu  ta- 
cerla fai,  dice:  fe  tu  legarla  fai  y la  proporzione  della  qual  Meta- 
fora c quefta:  che,  ficcome  la  perfona  legata  non  è lìbera  di  ope- 
rare ; COSI  la  lingua  legata  non  è libera  di  parlare , e perciò  la  lin- 
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Stimo  Tene  tfo,  ogni  Amipoforàé  congiunta  coH’Etiologia , che 
àfona,  c; valore  all’ Antipoforà ; perciocchc?  alla  prima  propo- 
fta  Io  giurerei . fcr  l' Alma  y fcguela  rifpofta  avverfativa,  matupo- 
treflidiry  cb'  io  non  v'  ho  parte  y c torto  figura  il  detto  coll’ Enolo- 
gia, cioè,  aflegnando  la  cagione,  per  cui  egli  non  v|  ha  parte, 
Cheé  quefta,  cioè  y perché  ella  ubbidifee  te  più  di  me  affai , Alla  fe- 
conda proporta  : giurerei  perla  miocopy  fegue  la  riCporta  avverfa- 
civa:  tua  tu  bea  fat , tb’et  mio  nou  i:  c querta  rifporta  d figurata-» 
coll’Etiologia , cioè,  col  rendimento  della  ragione  , peroui  il  co- 
re  non  (iafuo,  ed  è querta,  cioè,  da  te  non  parte.  Alla.» 

terza  proporta  : giurerei  per  quefia  lingua  y fegue  la  rifporta  avver- 
fativa; ma  ella  é pur  tuay  e tal  rifporta  è figurata  coir£tlotogia.ji, 
che  è quefta  ; ^erfW  tu  legar  la  fat.  Alla  quarta  propofta  : 
per  gli  occhi  y fegue  la  rifpofta  avverfativa,  cioè,  e tu  farai  rtCpoftay 
gli  occhi  fonmet  : e tal  tu  porta  è figurata  coir  Enologia  feguente, 
perchè  io  gli  aprOy  chiudo  y e abbaglio  a ogni  mia  pofia.  Ne’  medefi- 
fliidueC^accrnari , e nello  fteffo  primo  Terzetto  fi  poflbno  ofler- 
▼are  altre  grazie,  provenientidall’ Anafora  perla  repetlzione  del- 
le parole  Ifodinamicb  e nel  principiodelle  proporte,  e delle  rifpou 
Ile  avverfative  ; perciocc  hè  la  Prolepfi , cioè , io  giurerei , direi, 
vorrei y e l’Ipofora,  cioè:  Ma  tu  potrejìi  dir.  Ma  tu  ben  fai,  E 
tu  farai  rifpojla  y hanno  una  Ifodinamia.  Nella  fteifa  locuzione.» 
portata  per  via  di  Prolepfi,  e di  Antipoforàv’è  anche  una  fpczle.» 
di  Dialogifmo*  Finalmente  il  Poeta  chiude  il  Sonetto,  e dice;  Or- 
fu,  per  quejìe  lacrime  y eh' io  credo  , cbe'l  pianto  fia  pur  mio,  ch'affai 
mi  co/la;  poi  eh'  altro  del  mio  corpo  io  non  poffìedo.  Nella  qual  locu- 
zione v’e  ilSimperafma  coll’Omotico  non  più  condizionato,  e.» 
pendente,  ma  aflbluto:  e P Omotico  è congiunto  colla  Deefi, 
doè, conunafpeziedi fcoi^ìuratnentoperunacofa  teneriflìma,  e 

Ì)ietofi(Cma,  cioè,  per que^  lacrime , nelle  quali  parole  v’ è anche 
a dimortrazione,  e l’evidenza  della  Diatipofi.  Il  Simperafma  è 
dedotto  dalla  precedente  Aparetmefi  ; perciocché,  s’egli  non  può 
giurare  nè  per  l'Alma,  nè  pel  core,  nè  per  la  lingua,  nè  perg/i 
occhi,  perchè  tutte  quelle  cofe  non  fono  lue;  fegue  |>er  neceflaria 
deduzione , eh’  egli  porta  giurare  per  le  lacrime,  le  quali  fono  fuc , 
della  qual  cofa  l’Etiologia  è quella:  perchè  altro  del  fuo  corpo  egli 
noHpoffìede,  La  condotta  del  Sonetto  è per  via  di  Dìerefi,  e dì 
Aparetmefi:  ma  l’ Aparetmefi  è figurata  colla  vaghezza  delPHi- 
pomone,  che  è figura,  la  quale  fa  giugnerela  conchiufione  ino- 
^nata. 


B h 


Io 


3 S <$  T rattato  del?  Eloquenza 

« 

Io  cerco  foto  amar  la  mia  Fenice  , 

Poi  fo^  che  a tutto  il  Mondo  in  grazia  fale. 

Che  per  farla  fubUme,  e at  Cielo  eguale, 

D'  amarla  ognun,  com’io,  (1  tien  fdice» 

£ benché  a dir  fuo  nome  a me  non  lice,  , 

A farla  eccella , a dir  quanto  che  vale  , 

La  depingo  si  ben  del  naturale. 

Che  poi  qual  lia  coftei,  ciafeuno  il  dice» 

Ahi  ch’io  fon  quello  Uccel  pietofo,  e lido, 

. Che  per  non  far  di  lui  la  gente  accorta. 

Quanto  più  può,  va  nafeondendo  il  nido* 

Poi  per  foperchìo  amor,  ch’ai  figli  porta. 

Allegro  vola  intorno,  e con  tal  grido, 

, Chela  fua  voce  ai  Cacciatori  é (corta*  • 

Quelio  Sonetto  non  è nella  Raccolta  del  Gobbi  ; ma  i cavat» 
dallel^  ime  del  mcdefinio  Poeta  : e in  elTo  domina  la  Parabola , 
non  gli  mancano  altre  grazie,  provenienti  dalle  figure,  eda’Tro- 
pi . Primieramente  comincia  dalla  propofizione,  c poi  palTa  alla-* 
Parabola,  colla  quale  la  propofizione  relia  vagamente,  leggiadra- 
mente, c pateticamente  illuhrata*  Noi  nella  Difputazione  Quar- 
ta dell’ Arte  Oratoria  abbiamo  dimollrato,  chein  due  maniere  li 
può  ufat  la  Parabola:  nell’ una,  facendo  precedere  la  Parabola ^ 
e feguirela  propofizione:  nell’altra,  facendo  precedetela  propo- 
Czione,  e feguirela  Parabola*  Il  Poeta  qui  ufa  il  fecondo  modo^ 
cne’ primi  due  Quaternari  difiendelafua  propofizione:  c ne’duc" 
Terzetti  applica  la  Parabola  alla  propofizione*  Dice  dunque:  To- 
€erco  filo  amar  la  mia:  Fenice , poi  fo , chr  a tutto  il  Mondo  in  grazia 
fiale.  Del  fare , che  la  fua  Fenice,  cioè,  che  la  fua  Donna  chia- 
mata per  Antononiafia  Fenice  , faglia  in  grazia  a tutto  il  Mondo  j 
rende  la  ragione  ne’ due  ultimi  Verfi  del  primo  Quaternario,  citu. 
tutto  il  fecondo  Quaternario  : la  qual  ragione  c quella  , perché 
egli  fommamente  la  commenda,  e lauda  : elfcndo  la  llefla  cofa  il 
dire  brevemente , chela  fira  Donna  Tale  in  grazia  a tutto  il  Mon- 
do,  perché egli  fommamente  la  commenda  ; come  dire  per  ina  di . 
Perifrafi^  cb  egli  la  fa  fubtime,  e al  Ciclo  eguale:  ed  cficndo  pu- 
re la  llefla  cofa  il  dire,  che  la  lua  Donna  falein  grazia  a tutto  il 
Mondo,  perché  egli  fommamente  la  commenda,  come  dire,  per 
viadi  Perifrafi  , ch’egli  la  fa eccelfà,  c la  depinge  del  tutto  al  na- 
turale* Cosicché  la  propofizione  ha  tre  patti:  la  prima:,  lo  cerco' 
fioloamar  la  mta Fenice  : la  feconda,  eie  a tuttoii MottJoin  gra~ 

xaa fiale  z la  terza , ferctè  la  fio fiublime  ^ e al  Ciela  eguale  ^ela  deping» 
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sì  benieÌMturaU  j che  fo$  qual/ta  cojlei  ^ eiafeuno  il  dice^  cioè  , che 
poi,  ognuno  la  conofce , edalconofcerla  pafTa  ad  amarla,  e dall’ 
amarla  al  torlanii . La  Parabola,  o fìa,  la  fimilitudine,  e compa. 
razione  abbraccia  le  tre  parti  della  propofìzione  , e illulira  cìafcu- 
nadelle  tre  parti.  In  quelle  parole  della  fimilitudine  : Ahi^  tb'io 
fon  quello  IJccel  pietojò  ^ e fido,  cbepernonfar  di  lui  la  gente  accorta, 
quanto  più  pui,  va  nafcondendo  il  nido,  teda  illudratala  prima  parte 
della  propofìzione,  cioè.  Io  cerco  Joloamarla  miaFenice,  In  qued* 
altre  parole  della  fimilitudine , Poi  perfopercbio  amor , cb'  ai  figli  por^ 
ta,  allegro  vola  intorno,  e con  tal  ^ido,  refia  illudrata  la  feconda-, 
partedella  propofìzione , cioè,  Poifo,  chea  tutto  il  Mondo  in  gra- 
zia fale.  Nelle  ultime  parole  della  hmilitudine.  Chela  fua  voce  ai 
Cacciatori  è /corta,  rcfta  illudratala  terza  parte  della  propofizio- 
ne,  cioè.  Che  per  farla fublime , e al  Cielo  eguale,  d' amarla  ognun-., 
eom'io,fi  tien  felice.  La  qual  terza  parte  della  propofìzione,  con- 
tinuandoli per  viad’Efergafia  nel  fecondo  Quaternario,  refia  nel 
modo  fielToillndrata dalla  fimilitudine  contenuta  nel  fecondo  Ter. 
setto.  Dichiarata  la  condotta  della  Parabola;  orafipoflbno  oflèr. 
vare  alcune  grazie  di  figure , e di  Tropi , con  cui  è portata . Primie- 
ramente chiama  la  fua  Donna  col  nome  di  Fenice;  ri  che  può  dirli 
per  un  rifpetto  Metafora,  e per  un’ altro  rifpetto  Antonomafia.  Se 
fi  ha  riguardo  alla  fimilitudine  virtualmente  inchiufa  nella  fenren. 
7a,  che,  ficcome  laFeniceè  unica  ; così  che  la  fua  Donna  fia  Punì- 
co obbietto del  fuo  amore,  è Metafora.  Se  fi  ha  riguardo  all’  ec- 
cellenzadel  nome  trafportato  a lignificar  la  fua  Donna,  è Antono- 
mafia. Secondariamente,  in  vece  di  dire,  eh’ egli  è cagione,  che  1* 
fua  Donna  fia  amata  da  tutto  il  Mondo,  ufa  la  Pcrifrafi,  e dice_»,^ 
eh’ egli  fa,  eh’  ella  a tutto  il  Mondo  in  grazia  f^lia:  la  qual  fra- 
fe,  benché  divenuta  comune,  non  lafcia  però  d’eflcr  bella.  Interzo 
luogo,  in  vece  di  dire,  ch’egli  grandemente  laudala  fua  Donna, 
ufaTa  frafe  de’  Latini , e dice , che  la  fa  fublime , e al  Ciclo  eguale  ; 
nella  qual  frafe  v’è  anche  la  grazia  dell’  Iperbole . In  quarto  lupgo, 
per  lignificare  il  fingolar  pregio  della  lua  Donna,  dicecosì:  E ben- 
ché a dir  fuo  nome  a me  non  lice  ; la  qual  locuzione , fe  fi  riferifee  al- 
la Donna  laudata , ella  è metaforica , e iperbolica  per  cagione  del- 
la  fimilitudine  cccelliva  virtualmente  inchiufa  nella  fentenza  , qua- 
li che  la  fua  Donna  fia  limile  alla  divinità,  il  cui  nome  è inefabile: 
nel  qual  fenfo  l’  imitazione  poetica  farebbe  d’ un  frenetico  Amante, 
che  fa  impervcrfarc  la  lingua  co’fimiglianti  iperboliche  cfprefTio- 
ni . Se  fi  riferifee  al  Poeta  l^atorc  , ella  è figurata  per  via  di  Mcjo- 
ii,  inquantocchè  con  sì  fatta  locuzione  il  Poeta, per efaltar  mag- 

B b 2 gior- 


5 ss  Trattati  dell* Eloquente 

f'iortnenteU  perfbnalodatai,  parla  umilmente  di  fe, che  nonhafpaC. 
c pcrtalfoma.  Inquinto  luogo,  in  vece  di  dire,  ctt’ egli  é cagione, 
che  la  Aia  Donna  lìa  conofeiuta  da  tutti , ufa  lafraTe:,  e dice:  A far. 
la  eccelCa^  a dir  quanto  che  vale^  la  Arringo  rì  bea  del  naturale  y che 
foi  qual  fia  coftet  y ci^cuno  il  due',  la  qual  fiafe  colla  relaziono 
all’altra  dd primo  (^aternario  può  dirfi  EfergaTia,  ovvero  Epi- 
niooe,  inquantocclic  n Poeta  fotto  diverfi  afpctti  rapprefenta  fa_. 
medelìma  fentenza  ; le  quali  due  figore  fono  ufatiflìme  si  da’  Poeti  ^ 
che  dagli  Oratori . In  fello  luogo  li  dee  notare  l’EcfoneA,  eoo  cui 
il  Poeta  palla  dalla  propofìzione  alla  Parabola,  e dice:  Abty  cb'  i». 
fon  quello  Vicel  fietofo , e fido , che  fer  non far  di  lui  la  gente  accorta  ^ 
guanto  più  puòyVa  nafeondendo  il  nido  &c»  laqual’Ecfonelì  d patetU 
ca indicante  nel  tempo  lleflb , c lamento , e amore.  Ma  foprattut- 
ta  li  dee  notare  la  Diatipefì  , con  cui  la  Parabola  e'  portata^; 
pcrdocchd  pardi  vedere  il  pictofo , e fido  uccello , chova  cercando* 
li  luogo'piàafcofo  per  fabbricare  il  Aio  nido;. e pardi  vedere,  che, 
dapeiche  gli  uccellini  Tonnati,  egli  per  fopcrchio  amor,  ch’ai 
glL  porta,  allegro  voli-intorno,  c gridi  per  modo,  ch’egli  additi  al 
Cacciatori  la  preda.  NegfiAelfidurTerzetti  Adeeparimeotcno. 
tare  la  vaghezza  del  perito,,  con  cui  la  Parabola  è con  evidenza 
cfprefla;  perciocché  il  conceno  non  é adeguatamente  comprefo, 
fe  non  dopo  il  circolo , che  non  éiìnito,cconchiufo.  Te  non  chea! 
finish  , c alconchiuderlì  dell’ ultimo  Verfetto  del  fecondo  Terze N 
to . La  figura  periodica  contenuta  ne’  due  Terzetti , fe  fi  ha  riguar. 
do  a uir  Terzetto  come  divifo  dall’  altro , ella  c celere  : fe  fi  ha  ri- 

fuatdoa  un  Terzetto  come  relativo  all’altro,  ella  è infilicnto» 
ella  qual  cofa  abbiamo  parlato  nel  Trattato  delie  Figure . 

Avendo  adunque  veduto  la  difpofizione  del  dichiarate  Sonet- 
to, in  cui  Serafino  dall’Aquila  fa  precedere  la  propiofizione, 
poi,  quantunque  mai  leggiadramente  può  dirli,  applica  la  Para- 
bola , non  fia  fuori  di  propofito  l’efporrcduc,  o tre  vaghitfimi  So- 
netti di  Gio.  Giofedb  Orli , ne’ quali  egli  fa  precedere  la  Parabola,, 
c poi  a quella  adatta  la  propofizionc  : unode’ quali  é il  feguente» 
Incauto  Pcregrin,  cui  nel  cammino 

S’opponga  angutlo  Rio  largo  un  foI  pallb, 

Quando  appunto  a varcarlo  ha’l  piè  vicino,. 

S’ arreda  ,.c  dice:  il  varcherò  più  abballo  r 
Ma  giunto  al  fin  dove  tra  falTo,  c falfo 
Si  dilata  in  Torrente,  afflitto,  c chino' 

Mira  il  Rio  non  più  Rio,  dupifee,  e laUb- 
• Dà  delle  fuc  follie  colpa  al  dcltino» 

TaHo- 
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Tal’  Io  d’  amor  gli  afpri  perigli , c rei 
i Superar  già  potendo,  or  doglia  , e feorno 
' Ho  di  più  non  poter  dò , che  potei . 

Veggio  come  un  Torrente  a me  d’intorno 
' Crefeer  la  piena  degli  affetti  miei , 
fNè  a me  più  lice  indietro  il  far  ritorno. 

Nel  qualSonetto  v’rf  fimilmente,  come  in  quello  di  Serafino 
dall’ Aquil^  la  vaghezza  della  Diatipofi,  colla  quale  l’Orfi  de. 
fcrivela  cola  per  modo,  ch’ellafi  vede.  Vedefiil  Peregrino,  che 
giàfiainattodi  valicare  il  Rio  per  la  circofianza  individuale  dell* 
azione,  attribuita  al  piede,  il  quale  fi  deferive  vicinoa  varcarlo . 
Vedefi  anche l’angufto Rio  per  la circoltanza  individuale  della  fua 
grandezza  deferitta;  perciocché  dice:  Angufto  Rio  largo  unfolpafL 
fo  . Vedefi  il  Peregrino , che  s’ arreda,  e che  dice,  il  varcherò  più  ab- 
buffo ; perciocché  qiicfto  é il  precifo  Dialogifmo,  che  fcco  ftcflb 
fa  un  Peregrino,  che  non  vuole  varcare  il  Rio  dannfito,  ma  dall*, 
altro.  Vedefi  anche  il  dilatarli  del  Rio  in  Torrente,  per  la  circo- 
ftanza  individuale,  che  è di  correre  innanzi  tra  faflb,  e fadb.  Ve- 
defi l’atto,  che  fa  il  Peregrino,  quando  fi  avvede,  che’l  Rio  é cre- 
feiuto  in  Torrente,  che  e di  dupire,  e di  chiamar  fe  medelimo  fol- 
le. £ così  nell’applicazionecolladelTa  Diatipofi  fi  vede  applicata 
la  Parabola  a parte  per  parte  alla proirofiz'one,  clic  fegue:  fe  nom. 
che  nel  fine  il  Poeta  aggiugne  la  ditferenza,  che  palTa  tra  il  Pe- 
regrino, e lui,  che  imita  un’appalìionato  Amante,  e dice:  Kè 
a me  più  lice  &c.  che  è quanto  dire;  ma  a me  più  non  lice  &c. 
Deefi  nella  locuzione  ollervare  anche  la  figura  del  periodo,  il  qua- 
le é celere  in  ambedue!  Quaternari,  e in  ambedue  i Terzetti  ; per- 
ciocché non  fi  comprende  la  fentenza , fe  non  dopo  che  nel  fino 
d’ogni  Quaternario,  e di  ogni  Terzetto  é compito!’ ambito, e ’l 
circolo  dieffa.  Anzii  due  Quaternari  formano  un  folo  periodo, 
il  quale,  febbene  ila  infidente  nel  fine  del  primo  Quaternario  , a_. 
ogni  modo  l’infidenza  non  fa,  eh’ egli  non  fia  anche  pendente,  e 
chela  perfetta  comprendone  della  fentenza  non  dipenda  dal  fino 
di  tutto  l’ambito,  e circolo  del  fecondo  Quaternario.  Cosicché 
un’Oratore  in  profa  non  potrebbe  diftendere  un  periodo  più  fo- 
ftenuto,e  più  pendente,  il  cui  ambito  folfe  più  celere  di  quello, 
eh’ é contenuto  in  quelli  due  Quaternari.  Quanto  ai  Terzetti  ognu- 
no da  per  fe  é celere;  ma  in  ognuno  di  elfi  la  fentenza  infide.  Ora 
il  formatene’  Verfi  obbligati  alle  Rime  i periodi  celeri  fa  conofeere 
P eloquenza , e la  facondia  del  Poeta.  Colla  medefima  difpofizio- 
neédidefo  il  fegueote  Sonetto  del  medefimo . 
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Se  la  mifera  incauta  Farfallctra 

PotelTe  dir,  perché  fcuotcr  le  piume 
Intorno  a breve  fiamma  ognor  s’ affretta  ^ 

Sin  che  s’incenerifca,  e fi  confurac. 

Dirla:  che  il  Sole  ivi  trovar  prefume. 

Onde  vita,  e calor,  non  morte  afpetta. 

Perché  tutto  il  fuo  inganno  è aver  quel  lume 
Somiglianza  col  Sol,  benché  imperrctta. 

■ Lo  fteflb  a voi,  poveri  Amanti,  avviene. 

Cercano  il  bello  i voflri  cori, ed  hanno 
Per  ifliiito  il  drizzarli  al  fommo  bene; 

Ma  in  due  luci  mortali  incendio,  e danno, 

Quai  farfalle  incontrate;  e pur  proviene 
Da  minor  fomiglianza  il  voltro  inganno. 

Nel  qual  Sonetto  la  Parabola,  che  precede,cdefcrittacollegra- 
tiedella  Profopopeja,  edel  Dialogifmo,  le  quali  due  figure  fono 
congiunte  coll’  Ipotefi,  cioè  , colia  condizione,  la  quale  rende-» 
più  vaga,  e più  moderata  la  Profopopeja  ; perciocché,lebbene  colla 
Profopopcjas’int'oducano,  o i morti,  o le  cofe  mute,  e infcnfa-_ 
te,  o gli  animali  a parlare,  ovvero  ad  afcoltarc;  a ogni  modo  qui 
r Ipotefi  , cioè  , Se  la  mi  fera  incauta  Farf alletta  &c.  modera  l’ af- 
prczza,  che  potrebbe  avere  il  difeorfo  pollo  fu  la  lingua  dello-.- 
Farfalltftta.  La  locuzione  poi  éva^a,  ed  evidente  percagione  del- 
la Diatipofi  , con  cui  la  Parabola  e deferitta  . Alla  Farfalletta  di 
gli  addicttivi  di  mifera,  cd’  incauta,  co’ quali  vicn  formato  il  Ca- 
ratterifiuo  della  medefima,  e’I  Caratterifmo  ferve  a dar  vaghezza 
alla  Diatipofi.  Poi  deferivo  l’azione  dell’ aggirarfi  la  Farfalletta-.* 
intorno  al  lume  nel  modo  che  l’azione  fegue,  cioè,  feotendo  Ic^ 
piume;  e mette  anche  fotto  gli  occhi  il  lume,  intorno  a cui  la-»" 
Farfalletta  s’aggira , c dice  , intorno  a breve  fiamma,  dove  quell’ 
addjettivo  di  breve  datoalla  fiamma,  mette  (otto  gli  occhi  la  qua- 
litàdellume,  intornoacui  la  Farfalletta  s’aggira.  Nell’applica- 
fione  della  Parabola  alla  propofizione  v’é  unafaggia,  e rnorale-r 
Parenefi  di  quello  Poeta  in  ogni  feienza  verfato,  e in  ogni  genere 
di  cognizione  erudito.  Quanto  alla  locuzione,  ella  ha  la  forma-, 
delia  purità,  edella chiarezza  : ne’  primi  fei  Verfi  ha  parimente  la 
forma  della  grandezza  , cheleavviene  dalla  figura  del  periodo  ce- 
lere ; perciocché  la  fentenza  in  niun  luogo  infide,  e non  fi  com- 
prende, fenonin  finedclfello  Verfo.  Neglialtri  Verfi  lalocuzio- 
neéinliUente  ; ma  così  richdla  dalla  natura  del  raziocinio,  al  qua- 
le , cli'endo  piuttollo  convenevole  la  forma  della  Brachilogia , che 
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della  Macrologia,  meglio  fi  adatta  il  periodo  infillente,  che  il  pe. 
riodo  celere,  come  vedremo , a Dio  piacendo,  nel  Trattato  del  Pe- 
riodo . 

Dapoichd  ci  troviamo  nella  fpiegazione  delle  Parabole  ufat?_» 
da’ Poeti,  ci  avvifiamo,  che  potrà  per  avventura  non  eflère  inutile 
il  dimoftrare  un’ artifizio  di  ordinare  le  Parabole  precifamentc  per 
via  di  Profbpopeja,  che  dia  fondamento  alia  continuazione,  e al 
compimento  del  difcorfo  fenza  l’ufato  ligamento  dell’applicazio- 
ne. Il  quale  artifizio  potrà  offervarfi  nel  feguente  Sonetto  dello 
(ieflb  Gio.  Giofeffo  Orfi  celebratifiìmo  Letterato  > 

Ove  inofpita  rupe  ergefi  a l’etra 

Movo  ramingo,  e folitario  il  pafib. 

Qui  sfogando  il  mio  duol,  fento  dal  baffo 
Del  monte  ufeir  voce,  che  il  pid  m’arretra. 

Ah  tii  fei  l’Ecco:  ah  tu  al  mio  fpirto  laflb  , 

Qualche  pietà  della  mia  Donna  impetra  ; 

Porta  tu  le  mie  voci  a un  cor  di  pietra , 

E trapaflin  cosi  da  un  faffb  a un  faffb. 

Ma  del  mio  mal  poco  faprà  la  bella  , ■ . 

Se  parte  fol  d*ogni  mio  mefto  accento 
■ Vale  a ridir  la  tronca  tua  favella, 

E io  né  pure  intero  il  mio  tormento 
Poflb  a te  dir,  ma  parte  fol  di  quella 
' Immenfa  doglia  , che  nel  core  io  fento . 

In  quello  Sonetto  fi  farebbe  potuto  formare  la  Parabola  prefa 
dall*Ecco,e  applicarfi all’ Amante  appalfionato,  la  cui  perfona  d 
^1  Poeta  imitata:  e fi  poteva  far  comparazione  tra  l’Ecco, 
l’Amante.  MailPoeta  leggiadramente  ha  convertita  P immagine 
prefa  dall’ Ecco , la  quale  avrebbe  potuto  diffenderfi  fotto  forma.- 
di  Parabola,  in  forma  diPrófopopeja:  e haconfiderato  f Ecco  a.- 
guifa  di  perfona  viva , la  quale  fia  capace  di  portare  un’ambafcia- 
ta:  onde  all’Ecco,  cornea fervidore comanda,  che  porci  alla  fua.- 
Donna  le  fue  voci.  Dipoi,  raziocinando  fopra  l’abilità  dell’ Ecco 
per  una  parte:  e fopra  la  grandezza  della  Aia  doglia  per  l’ altra..  ^ 
conchiude,  chela  Aia  Donna  non  potrà  fapere  la  qualità  mifera, 
e infelice  dello  fiato  Aio  per  due  ragioni:  primieramente,  perchd 
1’  Ecco  non  faprà  ridiretutte  le  voci  udite,  ma  le  porterà  tronche  3 
il  che  certamente  avverrebbe,  fe  l’ Ecco  folle  perfona  viva  ; percioc-- 
che,  avendo  a ritenere  la  natura  dell’ Ecco,  non  avrebbe  la  facoltà 
di  articolare  tutta  intera  la  parola . La  qualcofafi  dee  offervareit* 
tutte  le  Profopoptje,  colle  quali,  fingendo,  ua  motto  parli ^ 
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«onvicnefarlo  parlare  in  quel  modo,  che  parlava  da  vivo,  ovrr. 
ro.in  quel  modo,  che  conviene  allo  llato , in  cui  fi  ritruova,  o di 
beato,  odi  dannato.  Fingendo,  che  un  fallo  parli,  oafcolti,con- 
vien  farlo  parlare,  oafcoltare,  fecondo  che  porta  fa  natura,  el.i_, 
proprietà  del  faflb . Così,  fingendo,  che  un  Cane  parli,  o afcolti, 
conviene  farlo  parlare,  eafcoltaredlverfamentedaquelmodo,con 
cui  parlerebbe,  oafcolterebbe  un  Cavallo,  fefifingelie,  che  parlaf- 
fe,  oafcoltalfe.  Per  quello  motivo  il  Poeta,  che  qui  finge  PEcco  a 
guifa  di  perfona  viva , lo  confiderà  però  fecondo  la  natura,  e la_. 
proprietà  delPEcco,  eh’ è di  riportare  tronche  le  voci.  Tornando 
alladichiarazion  del  Sonetto,  il  Poeta  fecondarìamente  conchiu- 
de, che  la  fua  Donna  non  potrà  fapere  la  grandezza  della  fua  do- 
glia ; perche  egli  ftelTo  non  può  dire  all’ Ecco  la  metà  del  filo  tor- 
mento. Dalla  fpiegazionefinquì  fatta  fi  può  conofeere  un’ artifizio 
di  portar  la  Parabola,  non  fotto  forma  di  Parabola  applicata  al  fog- 
getto  ; ma  fotto  forma  precifamente di  Profopopejai  colla  qualc_. 
redi  virtualmente,  c implicitamente  fotto  intefa  la  comparazione, 
Elfendo  in  qualche  modo  dichiarato  l’ artifizio  dell’invenzione 
in  tal  fortadi  compofizioni;  ora  i>aflìamo  a dichiarare  i Tropi,  o 
lefigure,  che  recano  ornamento  alla  locuzione.  Dice  dunque  : Ot/e^ 
ino  fpita  rupe  er^e/t  a l’ etra,  movo  ramingo,  e/blitario  il  paJJOyfu}rfo~ 
£andoil  nuo  duol,  fento  dal  bajfo  del  monte  uJcir  z>oce,  che  il ptè  m'  ar~ 
tetra.  Nella  qual  locuzione  la  Diatipofirendechiara,  evidente,  c 
fenfibile  tutta  l’cfprcflìon  della  fentenz-a,  CoU’addjettivo  metafo. 
TÌco  inofpita  dato  al  la  rupe,  il  Poeta  mette  fotto  gli  occhi  la  qua- 

lità della  rupeafpra,  e impraticabile  ; perciocché, ficcome 
afpro,  efeortefe  rendeinofpital’Oftcria,  e fa,  che niun  paiTagge^ 
loia  frequenti;  così  lampe  fi  dice  inofpìta  , perche  afpra,  e acu- 
ta, che  non  può  falirfi  a licvefalita,  e perciò  non  è frequentata.,- 
Dicendo:  ergefia  retra^rappreCcnt^  l’altezza  della  riipecoUTperbo- 
le  . Dicendo  : movo  ramingo,  e folitario  il  pajfo,  orna  la  locuzione  di 
più  grazie:  primieramenteineffa  v’ è lagraziadelIaDiatlpofi,  che 
mette  fotto  l’ occhio  l’azione  del  camminare  j perciocché  ella  é cf- 
preffa  dal  modo^on  cui  fi  cammina,  che  è,  movendo  il  pafib  : fecon- 
dariamente  v’é  Ingrazia  della  Sinecdoche  ; perciocché,  invece  di 
dire  come  Dante:  muovo  folo,  foletto,  e fenza  compagnia  il  paflb^ 
dandogli  addjettiviatutta  la  perfona,  che  fi  muove  raminga, 
folitaria  ; li  dà  alla  parte  , cioè,  al  pafib;  anzi  denominando  ra- 
mingo, e folitario  il  pafib,  invece  di  denominare  ramingo,  e Ib- 
litario  il  piede  ; la  locuzione  acquifia  parimente  la  grazia  del  fa  Mc- 
tonittùa  o’  clfetto > eh’  c di  deoomiiiau  l’ efietco  eoa  quella  deno^ 
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mrna7.ione , > che  fi  adatta  alla  cagione . Dì  si  fatti  eleganti  modi 
d’cfprimcre  il  concetto  colla  Diaripofi  li  Tofcani  fono  i più  feli- 
ci i perciocché' ufano  ellì  d’ efprimere  l’azione  in  quel  modo,  clic  fi 
fa,  additando  , ola  potenza,  o la  parte  principale,  che  all’azio- 
ne concorre.  E per  rimanere  in  quella,  che  ora  abbiamo  per  le_, 
mani,  eh’ è di  muovere  ramingo,  c folitario  il  pafib  , in  vece  di 
dire;  cummtnar  filo  : \\  Boccacio  efprimel’ andare  adagio  con  que- 
lla Diati  poli;  tiede  innanzti  ^tè  per  fi  medejìmo  trafportare  ^ ovvero 
con  quell’ altra:  Vemrfine  piede  anzi  piede:  ovvero  con  quell’ al- 
tra: andar  con  lemopajjo:  colle  quali  locuzioni  l’azione  del  eammu 
nare  adulto  li  rapprefenta in  quel  modo,  ch’ella  fegue,  e fi  mette 
davanti  agli  occhi  la  parte  proillma,  e principale  cfecutricc  dcll^ 
azione.  Dicendo:  Q_uì  rfogando  il  mto  duol  finto  dal  baffo  del  monte 
ufeir  voce  jcheU piè m' arretra y orna  pure  la  locuzione  colla  Diati- 
pofi ; perciocché  rapprefenta  l’azione  dell’  Amante  ramingo , 
folitario  , che  cammina  per  luogo  alto,  afpro,  e romito,  dove, 
sfogando  il  duol,  nell’udire,  che  alle  fuevoci  lamentevoli  rifpon- 
de  abballo  l’Ecco,  il  quale  rcpetc  i lamenti fuoi,  e,avvifandofi , 
che  r Ecco  pofla  porgergli  aita , prorompe  neirEcfoncfi  : Ab  tu  fii 
PECCO  : Ab  tu  al  mio  Ppirio  lajjo  qualche pietd dalla  mia  Donna  impe-.- 
tra:  nellaquallocuzioneci  manca  una  parola,  che  leghi  il  concet- 
toantecedente col  fulTeguente;  ma’l  difetto  di  quella  parola  rap- 
prefenta viei>più  il  collume  della perfona  appallionata.  Ecosì  Ci-* 
cerone  nelle  Verrine  dice:  Hunccine  bommemf  banccine  impudem. 
tiatuf  banccine  audaci  ttm  ycVAcva  la  parola/erewH/,  il  qual  difetto' 
di  parola  dichiara  vieppiù  la  indegnazione,  collaqualeTuHio  par- 
la: e appunto  qui  il  Poeta  replica  pervia  d’ Anafora  l’Ecfonefi:  Ab 
tu  fii  P Ecco  : ab  tu  al  mio  Cpirto  lajjo  qualche  pietd  dalla  mia  Donnei^ 
impetra  -,  e in  tal  modo  la  locuzione  rella  figurata  coll’ Ellipfi , che- 
molto conferifee  al  Pathos  di  elTa . Ma  qui  li  dee  notare,  che  T Ec- 
fonefi;  Ab  tu  fii  P Eccole  indicante  quella  maraviglia,  che  fuolefa-  ’ 
re  uno,  il  quale,  vedendoli  otfrir  davanti  alcuna  perfona  cono-* 
fduta,  ma  da  lungo  tempo  non  veduta,  fi  ferma  alquanto  ad  of- 
fervar  chi  ella  d,  e poi,  ravvifatala  , dà  neH’Ecfonefi  Indicante.» 
maraviglia  , ed  efclama^  Abtm  fii  deffa,  c tanto  più  altamente.» 
prorompe  nell’  Ecfonefi,  feappunto  quella  perfona  Ila  l’acconcia.» 
al  (no  bifogno  r onde  qui  1’  Ecfonefi  : Ab  tu  fei  P Ecco , non  può  ef- 
fèrc  più  imitativa  del  naturale.  La  ftelTa  Ecfonefi  è poi  figurata.» 
colla  Profopopefa  , e coll’Euche;  perciocché  il  Poeta  confiderà 
l’ Ecco  a guifa  di  perfona  viva,  il  cheé  Profopopeja:  e indirizza  all* 
Eccola  (ua  preghiera,  U che  fi  dice  figurato  coll’ £uche;  cosicché 
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in  quella  locuzione  : yfif«ycr/  l'Ecco^  attuai  mioffirtolaffb  qualche 
pietà  dalla  mta  Donna  impetra  y porta  tu  le  mie  voci  a un  cor  di  pietra  ^ 
ci  fono  molte  varie , e vaghe  figure,  cioè,  l’Ecfonefì,  l’Anafora, 
la  Profopopeia , l’Euche:  e nelle  ultime  parole  a un  cor  di  pietra^ 
v’c  la  Metafora.  E nelle parole,  chefeguono:  EtrappaJ/ìn  cos'tda  i 

ft^o  in  fajfo  v’  è la  v^hezza , c la  fottigliczza  dell’ Antanaclafi  ; 
perciocché  la  voce  ,yi;(/o,  in  un  luogo  é prefa  in  un  lignificato,  c_> 
nell’altro  luogo  in  un’altro  fignificato,  cioè,  nel  primo  luogo  li 
prende  propiamente  : nel  fecondo  luogo  metaforicamente.  Dicen- 
do : Ma  del  mio  mal  poco  faprd  la  bella , fe  parte  fol  d' ogni  mio  accen- 
to vale  a ridir  la  tronca  tu  a favella  y e t'to  ne  pure  intero  il  mio  tor- 
mento pofo  a te  dir  y ma  parte  fol  di  quella  immenft  doglia  y che  nel  co- 
re  io  fento.  Il  Poeta  continua  la  Profopopeja , e la  figura  col  Dia- 
logifiuo  ,e  coir Antipofora  ; perciocché  difeorre coll’  Ecco , e , imi- 
tando un’ Amante  grandemente  appafiionato,  il  quale,  fecoftclTo  , 

molti , e vari  penfieri  ravvolgendo , s’ avvifa , che  fa  perfona  amata 
non  potrà  comprendere  la  grandezza  della  paflione,  ch’egli  ha_« 
per  lei;  porta  due  ragioni,  per.  le  quali  la  Tua  bella  non  potrà 
fapere  la  qualità  de’fuol  lamenti:  l’unaé,  perché  l’Ecco  non  le 
riferirà,  fe  non  che  le  parole  tronche:  l’altra  é,  perch’egli  non^ 
può  avere  al  duolo  la  lingua  tanto  fcioICa,  che  baili  a trarre  dal 
cuoreqnellacompita  immagine,  con  cui  il  cuoreileiToé  atteggiato 
di  dolore.  Nella  condotta  del  Sonetto  é uopo  confiderare  il  mo- 
do d’efporre  il  pen  fiero  poetico;  il  modo  d’infinuarfi  nella  Profow  • 

popeja , facendo  precedere  quanto  balla , e nulla  più  per  difeende- 
re  nella  parlata  coll’  Ecco,  equindi  per  entrare  neWEuebey  pregan-  ' 
do  r Ecco  a riferire  i Tuoi  lamenti  alla  fua  bella  : e poi  il  modo  di  ' { 

raziocinare fopra l’effetto,  chefeguirà,  cioè,  che  la  fua  Donna., 
non  potrà  fapere  tutta  la  grandezza  del  Aio  dolore,  fia  perchè  ' 
l’Eccononpuò  riferire,  che  parole  tronche:  fia  perché  egli  non., 
può  cfpriinere  interamente  la  doglia,  che  nel  cuore  pruova,  efen-' 
te.  L’immagine  poetica  écontinuata  dal  principio  fino  al  finecon 
tanta  chiarezza,  e con  tanta  felicità,  che  niun’ Oratore  faprebb^ 
meglio  diilcndcxc  il  concetto  medefuso  in  profa* 
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§.  IV. 

Deir  ufo  de'  Tropi  ofervata  in  alcuni  Sonetti  dr 
Antonio  Tebaldeo, 

*1  Pittor  si  temerario,  c ftolto , 

Che  ritrar  volle  la  tua, forma  in  carte? 

Che  Zcufi,  e Apel,  che  intefer  si  ben  Parte, 

E eh’  anno  il  pregio  a tutti  gli  altri  tolto. 

Imitar  non  faprian  del  tuo  bel  volto 
Col  Tuo  difegno  pur  la  minor  parte; 

Né  il  contìderia  di  nuovo  fatte 
EfTa  natura , benché  poflà  molto  • 

Sicché  non  dar  fatica  a la  pittura  ; 

Se  fei  un  Sol,  non  ti  fare  una  Stella. 

Non  ha  in  carte  il  fuo  onor  la  tua  figura. 

Solo  il  cor  mio  fa  farla  come  é bella; 

Che  fe  di  fuor  potelfe  per  ventura 
Modrarla,  udrcHi  ogn’un  gridar;  gli  è quella. 

In  qucilo  Sonetto  domina  il  Profopo  congiunto  coll’ Erotefl, 
coll’Iperbole,  e colla  Diatipoii:  e non  ci  mancano  altre  grazie  dì 
figure,  e di  Tropi.  Dice  dunque;  ^al  fu  il  Pittar  sì  temerario 
folto  y che  ritrar  volle  la  tua  firma  in  carte?  Nella  qual  locuzione 
v’é  la  grazia  del  Profopo,  eh’ é continuata  in  tutto  il  Sonetto; 
perciocché  in  tutto  il  Sonetto  il  difeorfo  del  Poeta  é rivolto  alla-. 
Tua  Donna  in  perfona feconda;  e’I  Profopo  é congiunto  coll’Ero-, 
tefi  indicante  maraviglia,  e fdegno,  le  quali  due  affezioni  non  fi 
promoverebbono,  fe  il  parlare folTe  diritto,  e fe  fi  dicelfe;  Quel 
Pittor,  che  volle  ritrar  la  tua  forma  in  carte,  fu  temerario. 
fiolto;  mal’Erotefi,  cheacuiice  la  fentenza,  e la  torce  dal  airit. 
to  volgar  parlare,  fa,  che  la  fentenza  in  quefto  luogo  ecciti  le  due 
affezioni  di  maraviglia,  e di  fdegno.  Diciamo  in  qucilo  luogo; 
perciocché  PErordi  puòancheindicarealtrealfezioni,  o di  confi, 
danza , o di  difidero , o di  amore,  o di  odio  &c.  fecondo  la  natiu 
ra  dell’  affezione,  da  cui  ella  provviene,  eda  cui  ella  fi  rende  ac- 
concia, per  eccitare  lamedefima  affezione  in  altrui,  a guifa  di  fiac- 
cola , che,peraccendere,dee  prima  elIereaccefa,non  potendo  porta- 
realtro  fuocoin  altnii,fe  non  quello, ch’ella  ha  in  fclleffa . L’Ero- 
tefi  adunque,  eil'endo  figura  indicante,  ed  eccitante  alcuna  affe- 
sione,  in  quello  luogo  q indicante,  ed  eccitante  maraviglia,  e fde- 
gno; 
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eno;  perciocché  dicendo  il  Poeta:  Qual  futi  Pittar  fi  temerario  ^ e 
jioltoy  che  ritrar  volle  la  tua  forma  in  carte?  egli  fa  conofccre  di 
parlare  maravigliando,  e in  ira  avendo  la  temerità  del  Pittore, 
Perlo  contrario  nel  Canto  dodicefimo  del  Purgatorio,  dove  Dan- 
te dice:  Qu^al  di  pennel  fu  MaeJlrOy  o di  Jìiley  che  ritraejfe  l' ombre  ^ 
e i tratti  ivi  mirar  /ariano  uno'ngento  Cottile?  PErotefi  e pura- 

mente indicante  maraviglia  ; perciocché  il  Poeta  non  ha  in  difpetto, 
che  alcun  Maeftrodi  pennello  ritraefle  quelle  ombre;  mafolamen- 
te  fi  maraviglia  de’fini , e de’  fottili  tratti , che  gli  paiono  miracoli 
dell’arte;  cosicché  l’ Erotefi , fecondo  la  qualità  delfoggetto,  di 
cui  fi  parla,  ora  è indicante  un’affezione  dell’ animo,  ora  un’altra. 
Poi  fegue;  Che  Zeuft^  e Apely  che  intefer  sì  ben  l'arte  y e eh'  anno  il 
pregio  a tutti  gli  altri  tolto  y imitar  non  faprian  del  tuo  bel  volto 
eol/uo  di  regno  pur  la  minor  parte:  nella  qual  locuzione  v’él’Etioi- 
logia  della  precedente  fentenza  ; perciocché  il  Poeta  rende  la_* 
ragione,  per  cui  quel  Pittore,  che  volle  ritrarreln  carte  la  for- 
ma della  fila  Donna,  fia  arrogante,  e temerario,  edice,ch’é 
temerario  ; perché  nemmeno  Zeufi  , c Apelle  celebratiflìmi  Pit- 
tori fi  attentariano  di  tanto.  Ma  il  Poeta,  per  accrefccr’  enfafi 
ali’ Enologia,  non  folamenté  dice,  che  nemmeno  Zeufi,  e Apel- 
le fi  prenderiano  tale  ardimento  ; ma  innalza  il  concetto  coll* 
Iperbole,  e dice:  Imitar  non  faprian  del  tuo  bel  volto  col  fuo  dife- 
gno  pur  la  minor  parte  : la  qual’  Iperbole  eccede  tanto  nel  più, 
quanto  nel  meno  : eccede  nel  più  , perché  fa  comparire  la  fua  E)on- 
na  oltremodo  bella,  e tale  , che  con  niun  colore  i primi  ArteficF 
polTano dKegnarne,  nonché  tuttala  perfona,  ma  nemmeno  la  mi- 
nor parte  di  elTa  : eccede  nel  meno;  perciocché  eftenua  il  fapere  di 
Zeufi,  e di  Apelle  a fegno,  che  non  fappiano  ritrarre  la  minor  par- 
tedi  tanta  bellezza,  quafiche  tal  bellezza  non  fia  terrena^  c uma- 
na; macelefte,  edivina.  Quella  Iperbole  dà  grazia,  ed  energia-, 
alla  locuzione;  perciocché  non  è trafinodata;  ma  ferve  precifa- 
mente  per  dare  unafomma  idea  della  bellezza  deU’obbierto,  alla 
qual  bellezza  la  volgar  lode,  ancorché  fuperlatìva,  parrebbe  ìn- 
giurìofa.  Poi  fegue:  Hèficonfìderiadinuovofarte  eJJ'a  natura y beru- 
fhi  poj]'a  molto , la  qual  locuzione  éfimilmente  Iperbolica , ma  pie- 
na d’enfafi,  edi  energia,  percfprimere la  fingolariffima bellezza j 
eie  rariffime  prerogati  ve  della  fua  Donna  : ein  effa  v’é  la  grazia-, 
della  Metafora  fottola  voce,  confideriay  la  tjual  voce  é trafporta- 
ta  in  luogo  della  propia , cioè , patria  : ma  dicendo , confideria , in 
»ece  di  potriUy  viene  aconfidcrarc  la  natura,  non  folamente  animata, 
va  intellettiva , capace  dell’ atfezion  di  confidanza  pcopia  deg]^ 
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Uomini  • Che  fé  il  Poeta  parlafle  fecondo  l’opinione  di  Tullio , U 
quale, camminando  carpone  nelle  tenebre  della  gentilità,  fdocca. 
mente  giudicò,  che  la  natura  del  Mondo  folTe  la  divinità  del  Mon> 
do;  tanto  la  locuzione  farebbe  iperbolica  ; percioccbd  parrebbe, 
che  si  fatta  gentilefea  divinità  non  potede  produrre  creatura  più 
eccellente , e di  maggior  pregio . Poi  fcguc  : Sicfbè  non  dar  fatica 
mlafittura  : fefei un  Sol^  non  ti  fare  una  Stella  ; la  qual  locuzione 
Sfigurata  col  Profopo,  colla  Protrope,  colla  Gnome,  colla  Me- 
tonimia, o d’ ^giunto,  o di  (Irumento,  e coll’Iperbole.  Ella  è 
figurata  col  l’tolopo;  perciocché  il  Poeta  continua  il  difeorfo  colla 
fua  Donna  in  perfona  feconda . Ella  è figurata  colla  Protrope  ; per- 
ciocchèil  Poeta eforta  la  fua  Donna  a non  dar  fatica  alla  pittura  , 
e,  dapoichè  ella  è Sole,  a non  farli  una  Stella.  Ella  d figurata., 
colla  Gnome;  perciocché  in  ognuno  de’ due  Verfifi.  contiene  una., 
{èntenza  portata  per  viadiPareneli.  Ella  é figurata  colla  Metoniw 
mia  d’aggiunto;  perciocché  il  Poeta, in  vece  d’efortar  la  fua.. 
Donna  a non  dar  fatica  ai  Plttort,  l’ eforta  a non  dar  fatica  alla 
Pittura , denominando  in  cotal  guifa  l’abito  per  lignificare  il  fog. 

tetto . Ella  é figurata  coll’  Allegoria  ; perciocché  lotto  il  nome  di 
ole  egli  intende  lafomma  bellezza,  ilfommo  pregio,  la  fomma. 
eccellenza,  e fotto  nome  di  Stella  egli  intende  minor  bellezza,  mi- 
nor pregio,  minor’ eccellenza.  Ella  é figurata  coll’Entimema..; 
perciocché,  dicendo:  fé  fei  un- Sol^  non  trf are  una  Stella  y la  forma 
della dizioneé  entimematica , ch’equivale  a quell’ altrat  fe  Tei  un 
Sol,  dunque  non  ti  fare  una  Stella:  e tal’ Entimema  é Ocatorio, 
perché  é conlìituito  d’ Antitelì , confiderando  tanto  gli  Oratori , 
quanto  ì Poeti  per  Antitefi,  non  folamcntc  li  contrari  , li  priva» 
uvi,  li  ripugnanti  , e li  contraddittori  ; ma  tutte  le  voci  difpara- 
te;  purché  tra  elTe  fi  facci  qualche  confronto;  c tutti  li  compara- 
tivi del  più,  e del  meno:  onde  imquelfa  locuzione  :yè^i  un  Sol  y non 
ti  fare  una  Stella^  la  figura  entimematica  é Oratoria  , perche  é 
conllituita  coll’ Antitefi , dante  la  comparazione  del  più,  cdel  me- 
no . Ella  infomma  é figurata  coll’ Iperbole  ; perciocché,  dicendo: 
non  dar  fatica  alla  pittura^  pare,  che  tutti  i più  eccellenti  Pittori 
iiifìcme  rniiti  faticherebbono  a ritrarla,  avello  una  Ifodinamia.» 
la  voce  poda  in  adratto,  che  hanno  ratti  gl’  individui  inlìeme.> 
comprefi,  equivalendola  vocepittura  in  adratto  a tutti  li  Pittori 
infieme  confi^dcrati  in  concreto,  Poifegue:  "Hon  ba  m cane  il  fu» 
«noria  tua  figura  y la  qual  locuzione  é figurata  coll’ Epifonema, 
cfTendoella  una  picciolaconchiufione,  chein  fe  contiene  tutte  le 
cole  preccdentcffientc  dette  r Poifegue:  il  cor  mio  fa  farla  co- 
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Meèbellat  che  fe  di  fuor  totejfe  ver  ventura  mof  rar la  ^ udrefii  oguuiLé 
f ridar:  gli  è quella:  nella  qual  locuzione»?  da  oflcrvarfi  la  vaghez- 
za della  Ipotipofi,  colla  quale  la  fentenza  fi  rende  talmente  fenfi- 
bile,  che  del  tutto  cade  (otto  gli  occhi  ; perctocchd  rapprcfenta^ 
l’ azione  in  quel  modo  appunto , ch’ella  fifa,  e che  fegue:  onde, 
fc  la  fentenza  del  Poeta  non  fofle  figurata  coll’  Ipotipofi , e fi  di- 
ceflc:  fc  il  mio  cuore  poteffc  dar  fuori  l’ immagine  dell’ obbietto 
amato,  tutti  dircbbono,  che  quello  édcflb;  la  fentenza  andrebbe 
lependo  per  terra  : laddove,  figurando  l’azione  in  quel  modo,  che 
fi  U,  e che  fegue;  la  fentenza  refta  avvivata:  c tale  appunto  é la_. 
fentenza  qui  dal  Poeta  figurata  coll’ Ipotipofi , collajjuale  dice  : 
Solo  il  cor  mio  fa  farla  come  è bella  ; ebe  fe  ai  fuorpotejfi  per  ventu- 
ra mojlrarla , udrefti  ogn'  un  gridar  : gli  è quella  ; perciocché  raj^ 
prefenta  l’azione  in  quel  modo,  che  fegue.  Infatti  , quando  il 
Popolo  vede  un’  immagine  dipinta  al  naturale , e conofee  la_« 
perfona,  ch’c  fiata  dipinta;  ammirando  la  rfaturalczM  dell’  im- 
magine , grida  : gli  è quella  ; e così , figurando  l’ azione  in  quel  mo- 
do, che  fi  fa  , c cne fegue,  il  concetto  refia figurato  coll’ Ipotipo- 
fi, eh’  é figura  , la  quale  tra  tutte  fa , che  sì  gli  Oratori,  che  i Poe- 
ti ricevano  laude , eplaufo. 

Deh  perché  non  mi  fur  fvclti  di  teda 

Gli  occhi  quel  dì , che  fur  sì  intenti,  e pronti 
Mirar  cofiei , che  gli  ha  converfi  in  fonti , 

Colmi  d’un  largo  umor,  che  mai  non  refia? 

£ l’orecchia,  che  a udir  fu  tanto  preda 
I dolci  accenti  fuoi  limati , e conti , 

Che  i fallì  tratti  avrian  fuor  de  ì dur  monti, 

E i venti  acquietati , e ogni  tempefia. 

Per  quelle  vie  difcefe  al  cor  la  pena  ; 

Di  quello  nacque  quella  viva  face , 

Che  occultamente  ardendo  al  fin  mi  mena» 

Quello  turbò  la  mia  tranquilla  pace  ; 

Quella  fu  l’efca,  gli  ami.  e la  catena 
D’una,  che  fa  di  me  quel,  che  gli  piace. 

In  quello  Sonetto  domina  l’Ecfoncfi  congiunta  coll’Ara,  o 
fia,  colla  Catara,  colla  Dierefi,  e colla  Diatipofi  ; e in  elfo  non 
mancano  altre  grazie  di  figure,  e di  Tropi.  Dice  dunque:  Deb 
perché  non  mi  fur  pvelu  di  tejìa  gli  occhi  quel  dì , che  fur  ùinientt , e 
pronti  mirar  cojlei  ^ che  gli  ha  converji  in  fonti  , colmi  un  largo^ 
umor , che  mai  non  rejìa  f E V orecchia  , che  a udir  fu  tanto  prejla  t . 
dolci  accenti  fuoi  limati , e tonti  , thè  t fajp  tratti  avrian  fuor  de 
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dar  monti  f e ìwnti  acquietati , e o^i  tempejla;  la  qual  locuzioni' 
comincia  coll’Ecfontli , c sì  fatta  Ecfoncfi  d indicante  fdegno,  e_r 
ita  per cagion  dell’  Ara , o fia  , dell’  Ifecrazione , e Deteftazione  , 
che  fegue,  dicendo:  Deh  perchè  non  mi  furfvelti  gli  occhi  &c.EV  orec- 
chia &c,y  colle  quali  parole  il  Poeta,  imitando  1’ imperverfare_r 
di  un’  Amante  non  corrifpofto  , efccra  , c detefta  il  |;iomo  , l’ ora  , 
c’I  momento  , in  cui  guardò  l’obbiettoamorofo,  cincuine  udì  a 

tarlare,  cd  efclama:  Deh  perchè  non  mi  fur  fvelti  gli  occhi  di  tejla&c, 
l^  orecchia  &c.  Alla  q^ual’Ecfonefi , calla  quale  Ara  dà  vemcnza_» 
l’Erotefi,  fotto  cui  reità  erpreffà  tutta  la  figurazion  del  concetto  j 
perciocché , fe  rìtnandTe  l’ Ecfonefi , l’ Ara , e la  Dìatipofì  ; e fi  to- 
glieflè  la  fola  Erotefi;  il  concetto  perderebbe  quell’ empito,  t-» 
quel  fuoco , che  gli  dà  vemenza,  e grazia  : onde,  fe  fi  togl  ieife  l’Ero- 
tefi,  efi  diceffe:  Dehvorrei , chemi  fotte  fiata  fvelta  l’ orecchia  , 
che  fu  sì  pretta  a uditegli  accenti  fuoi  ; ancorché  nella  locuzione 
ci  rettafl'e  l’ Ecfonefi , l’ Ara , e la  Diatipofi  ; a ogni  modo  ella  non 
avrebbe  più  la  metà  della  grazia,  c dell’ energia ,,  che  ha  , efl'endo 
portata  coll’  Erotefi  : Deh  perchè  non  mi  fur  fvelti  gli  occhi  ? &c.  E 
l'orecchia  &c.  Perla  qualcofa  fi  vede  quanta  forza,  quanPenfatt, 
enei  tempo  (ietto  quanta  grazia  ricevano  inquettoluogoletre  no- 
minate figure,  cioè , l’ Ecfonefi  , l’Ara , e la  Diatipofi , per  eflcre_» 
congiunte  coll’ Erotefi,  Quettodifeorfomedefimo  facciamo  per  or- 
dine alla  Diatipofi,  e diciamo,  che,(ea  tutta  la  figurazion  del  con- 
cetto medefimo  mancafle  la  fola  Diatipofi , egli  perderebbe  non  po- 
co della  fua  grandezza  , della  fua  maettà,  e della  fua  grazia  ; pe- 
rocché non  folamente  perderebbe  ciò,  chc’I  rende fenfibile,  ma-, 
ciò,  cheporgemotivoalPamplificazione:  il  chetutto-fi  potrà  oli 
fcrvare  , fpogliandola  locuzionedel  folo  omamento,chelc  viene 
dalla  Diatipofi:  onde,  fe  in  vece  di  dire:  Deh  perchè  non  mi  fur 
fvelti  eli  occhi  di  tefìa  quel  dì?  ère,  ET  orecchia  &c,  fi  diceflcr  Deh 
perche  non  fui  cieco  quel  dì?  &c:,  e non  fui  fordo?  &c.,  il  con- 
cetto farebbe  portato  coll’  Ecfonefi,  coll’  Ara  , e coll’  Erotefi  ; ma 
perche’ nonfàrebbefigiirato  colla  Diatipt)fi,  perderebbe  la  itiattì- 
mapartedella fua  vaghezza.  La  Diatipofi  fa,  che  fi  veda  il  moda 
violento,  con  cui  farebbe  (cguita  la  cecità,  e la  fordità,  fe  fiotte- 
rò (fati  fvelti  gli  occhi,  e l’ orecchia  quel  dì  &c  ; anzi  fa  vedevo 
il  modo,  con  cui  (égue  una  fomma  cecità,  e una  fomora  (brdità, 
ch’cdair  eflcre  cavati  gli  occhi , egli  orecchi , per  la  privazione-^ 
dc’^ quali  non  folamente  fi  perde  l’atro  del  vedere,  e delPudire# 
ma  la  potenza;  coltre  a ciò  colla  vocemetaforica  fvelti  y la  Diati- 
poli  fa  vedere  U modo  violento-  con  cui  uno  liman  cicco,  e fiordo, 
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Notifì ancora  quanta  vaghezza,  e quanta  energia  riceva  la  locu. 
Zsone  dalla  Diatipolì,  che  qui  dà  luogo  al  PIconafmo  ; perciocehd 
il  Poeta  dice:  Deb  fercbà  nen  mi  fur /beiti gli  occhi  iiteflx  qnel  dì 
&c.  dove  la  voce,  dt  tejtay  c foprabbondantc,ma  non  inutile,  e vana  j 
perciocché  dàenfafiairefprcflioneze  nel  modo  che,  quantunque 
dicendo:  bijie  «culis  eiomet  vidiy  le  due  voci,  bifce  acuite y ocno 
foprabbondantt , non  Tono  però  inutili,  perché  fervono  aU’Ipo- 
tipofi , cioè,  alla  maggior  dimoftrazione  della  cofa  prefente;  così 
ancora  dicendo:  Deb  perché  non  mi  fur /voltigli  occhi  di  te/la  y le  vo- 
ci ,</»  , ibprabbondano,  ma  non  vaneggiano,  perché  fervono 

alrlpotipofì,  cioè,  alla  maggior  dimoilrazione  della  violenza.., 
con  cui  fi  fvcllercbbono  gli  occhi.  Oltre  alla  vaghezza,  eaH’ener- 
gia , che  dà  la  Diatipofi , o fia , P Ipotipofi  all’  cfpreflion  del  con- 
cetto, come  fin  quìfiéveduto,  elfaaprela  viaalramplificazione, 
come  fipuòqulolfervare;  perciocché,  fé  il  Poeta  non  avefic  figu- 
ratala locuzione  colla  Diatipofi,  e avelfe  detto:  Deh  perché  non 
fui  cieco,  e fordo  quel  dì,  in  cui  io  vidicoftei , e udii  le  parole;  la 
fentenza  farebbe  fiata  terminata,  e non  avrebbe  dato  luogo  all* 
amplificazione  d’ alcuna  voce;  ma,  avendo  detto:  Deb  perchè  non 
mi  fur  fvelti  gli  ocebiy  dall’avere  additati  gli  occhi,  quelli  gli  hanno 
aperta  la  v^  di  continuare,  e di  amplificare  la  fentenza,  dimo- 
firando  il  modo,  che  tennero  nel  mirare  ; e’I  pianto,  in  cui  fono, 
dopo  aver  mirato  ; cosicché  la  Diatipofi  , che  ha  fatto  efprimero 
il  concetto,  non  dall’ azione  in  genere,  ma  dalla  parte,  e dalla., 
potenza  , oa  cui  procede  l’azione  , cioè,  dagli  occhi , ha  dato  luo- 
go all’amplificazione,  colla  quale  il  Poeta  continua  a dire:  Gli 
occhi  quel  dì , che  fur  tì  intenti , e pronti  mirar  cofiei , che  gli  ba^ 
eonverjì  in  fonti  colmi  d' un  largo  umor  ^ che  mai  non  ràfia  m Cosi  pa- 
rimente, avendo  per  via  di  Diatipofi  defcrictaPazionedell’ udire.» 
dalla  parte,  e dalla  potenza , da  cui  provviene  l’udire,  cioè,  dall* 
orecchia,  fi  è aperto  il  campo  di  continuar  l’amplificazione,  e di  di- 
re: E r orecchia  y che  a udir  fu  tanto  pre/lai  dolci  accenti  y edi  ampli- 
ficar quindi  gli  accenti  con  due  addjettivi , dicendo:  I dolci  accenti 
fuoi  limati  y e conti:  e poi  di  amplificare  i medefimi  accenti  dagli 
effetti , ma  con  Iperbole,  dicendo:  Che  i fajjì  tratti  avrian  fuor  dei 
dur  monti  y e i venti  acquietati  y e ogni  temfèjla:  onde  gli  occhi  fo- 
no amplificati  dal  modo  di  mirare , perchè  fur  intenti , e pronti  a mi- 
rar cofiei y c dall’effetto  del  pianto;  perciocché,  dice,  cortei  gli 
bacouverfiin  fonti  colmi  d’un  largo  umor,  chemainonrefia:  o 
l’orecchia  è amplificata  dal  modo  d’udire,  cioè,  dall’ elTere  fiata.* 
prefia:  e gli  accenti  fono  amplificati  dalla  qualità  loro,  cioè^ 
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datl’cflere  ftatl  limati,  c conti;  e daircfficacia  loro;  Perche  i faffì 
tratti  avrian  fuor  de  i dur  monti , e i venti  acquietati  y e ogni  tempcm 
Jìa.  Chcfe  alcuno diccfle,  che  la  llcfia amplificazione  porca  anche 
Arguire,  deferì  vendo  l’a/.ione  in  genere,  ciod,  dicendo;  deb  per- 
chè io  non  fui  CICCO  y e fardo  quel  dì,  Rifpoiidiamo,  ch’ella  non  fa- 
rebbe fegiiita  così  naturalmente,  econ tanta  felicità,  con  quanta 
èfeguita,  deferivendo  l’azione  dalia  parte,  e dalla  potenza,  da_* 
cui  ella  provvicnc,  cioè,  nominando  gli  occhi , c 1’  orecchia,  co- 
me può  olTcrvarfi,  enunciando  lo  ftefio  concetto  fenza  Diatipofì^ 
e dicendo:  deh  perchè  non  fuicieco  quel  dì,  nel  quale  io  fui  sì  in- 
tento, c pronto  a mirar  colici  ; e dicendo:  deh  perchè  non  fui  Tor- 
do, allorché  filisi  prelioa  udir  collei,  la  quale,  parlando,  avreb- 
bre tratti  i falfi  fuor  de  i duri  monti,  ei  venti  acquietati,  c ogni 
tcmpcliat  Dalla  qual  mutazione  fi  può  conofeere,  come  rcfti  più 
felicemente  aperto  il  campo  di  amplificare,  enunciando  l’aziono 
dagli  occhi, e dall’  orecchia;  perciocché,  nominando  gli  occhi; 
r amplificazione  dell’ cflcre  intenti,  e pronti , cdell’circreconvcr- 
fiin  fonti  colmi  d’ un  largo  umor, che  mai  iionrefta;  e nominando 
l’orecchia,  che  a udir  fu  tanto  prelìa  idolci  accenti  limati,  e con- 
ti ; r amplificazione  riefee  più  chiara,  più  fpedita,  più  fenfibije, 
e più  graziofa.  Nella  locuzione  fi  polìbno  olfervare  altre  grazie: 
primieramente  quella  della  Metafora,  colla  quale,  in  vece  di  di- 
re , clic  coftei  il  fa  Tempre  dirottamente  piagnere , dice , che  gli  ha 
oonverfi  gli  occhi  in  fonti  colmi  d un  largo  umor,  cheniainon  re. 
fìa,  dove  gli  occhi  fono  alToniigliati  ai  fonti,  c ’l  gran  pianto  é 
alfomigliato  al  largo  umor,  che  deriva  dai  fonti . Secondariamen- 
te quella  dell’Iperbole  , colla  quale,  in  vece  di  dire,  che  gli  ac- 
centi Tuoi  limati,  e conti  avrebbono cattivato  a Te  ogni  cuoro, 
ancorché  il  più  felvaggio  del  Mondo,  ancorché  commolTb,  c agi- 
tato da  qualunque  altra  affezione, dice, che  i faìTì  tratti  avrian  fuor 
deiduri  monti,  c i venti  acquietati,  e ogni  tempefta:  colla  qual’ 
Iperbole  il  Poeta  fa  concepite  quegli  accenti  cosi  grati,  e piace- 
voli, che  non  fi  poflbno  deferì  vere  con  parole,  c che  perciò  fi  cf- 
primono  con  un  falfo,che  guida  alla  cognizione  d’un  fuperlati- 
vo  vero,  della  qual  cofano!  abbianro  lungamente  favellato  nel 
Capo  dell’  Iperbole.  Poi  il  Poeta  fegue  a dire;  Per  quejle  i<ie  di- 
feefe  al  cor  la  pena  \ di  queJlouMque  quellainvaface  ; che  occultamen- 
te ardendo  al  fin  mi  mena.  Qui^jlo  turbò  lamia  tranquilla  pace  \ quefla 
'fuPefcaygli  ami  y e la  catena  d^unay  che  fa  di  me  quel  che  gli  piace. 
Nella  qual  locuzione  v’é  priniieramente  la  Metonimia^’ effetto 
nel  primo  verfo,  che  dice  : Per  quejle  vie  dtfcefe  al  cor  la  pena  ; per- 
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ciocché  nomina  T effetto,  cioè,  la  pena,  per  fìgnilìcar  la  cagione, 
co“,  le  fpeyic  fenfibili  dell  obbietto  veduto,  c udito,  le  quali,  cU 
fendo  patiate  dagli  occhi , c dalle  orecchie  alla  fantalia,  edalla  fan. 
tana  al  cuore,  cioè,  alla  mente,  hanno  quivi  cagionati  penlierl 
tormenroii  , e tr  111  nell  animo  dell’ Amatore.  Secondarianicnte_r 
v’èla  Metafora  ne'due  Verli,  che  kguono  yùoèydt  quejto  nacque 
quella  viva  faccy  che occidt amente  ardeuAay  al  fin  mi  mena;  percioc- 
ché il  nenie  trafportato  di  face  diterminato  dall’adcljettivo 
è pollo  in  luogo  del  proprio,  cioè,  dell’ amore:  e T avverbio  oc- 
cultamente y fi  riferifee  all’amore  occulto:  l’azione  ardendo  li  rife- 
rifee  all’occulto  amore,  eh.’  è mallimo,  fommo,  tanto  elVendo  il 
dire  metaforicamente  ardere  y quanto  il  dire  colle  voci  proprie,» 
ejjere  fommamente  : onde  Udire:  la  viva  face  y che  occultamente  ar- 
dendo al  fin  mi  mena  y (Ignitìcail  vivo  occilto,  e fommo  amore,  che 
conduce  alla  morte.  In  terzo  luogo  v’é  la  Metafora  negli  ultimi 
due  Verli , in  cui  dice  : Quejlafu  V efea , ^li  ami ,,  e la  catena  d' Una  , 
che  fa  dt  me  quel  che  gli  piace;  perciocché  lotto  i nomi  metaforici  di 
efea  , diami , e di  catena  , s’ intende  l’aver  veduto,  c l’aver  udi- 
to, da  cui  è pro/venuto  l’elfere  cattivato  nell’amore  d’una  &c» 
Nella  lidia  locuzione,  comprefa  ne’ due  Terzetti,  v’é  l’Eferga- 
fia , colla  quale  la  feconda  fentenza , efprelfa  colla  Metafora  , vie- 
ne a ellerc  non  altra  cola  , che  un  ripulimcnto  della  prima  fcnreir- 
za  portata  fenza  Metafora  ; e così  q^uella  feconda  fentenza  , efpref- 
fa  con  Metafora  ne’due  ultimi  Verli  del  primo  Terzetto,  cioè:  Di 
quejlo  nacque  quella  viva  face  , che  occultamente  ardendo y al  fit-^ 
mt  menjy  ha  lo  lidio  fignilicato,  che  ha  la  fentenza,  efprciTa  nel 
primo  Verfo  del  primoTerzetto  , cioè;  Per  quejle  vie  difeefe  al  cor- 
la  pena,  E quell’ altra  feconda  fentenza,  elprelfa  con  Metafor.L,. 
ne’  due  ultimi  Verli  del  fecondo  Terzetto,  cioè;  Quejla  fu  Pefeay 
gli  ami  y e la  catena  iP  una  , che  fa  di  me  quel  che  gli  piace , ha  lo 
llelfo  lignificato,  che  ha  la  fentenza,  efprelfa  nel  primo  Verfo-  del 
fecondo  Terzetto,  cioè,  Quello  turbò  la  mia  tranquilla  pace:  di- 
modocchéi  dueTerz.etti , oltre  alle  grazie  fopra  dichiarate,  hanno 
anche  l’energia  deH’Epimone,  o fia,  dcll’Efergafia , mediante^. 
la  quale  il  fecondo  concetto  non  è altra  cofa,  che  un  ripulimento 
del  primo.  Nella llelfa locuzione , comprefa  inambeduei  Tcr/ctti, 
v’é  anche  la  vaghezza  del  Poliptoto  per  la  variazione  de’  cali,  co*' 
quali  é portata  la  voce,  Qttejìo  , perciocché  in  un  luogo  dice  nel 
quarto  cafo:  Per  quejie  vie:  in  un’altro  lut^o  nel  fecondo  cafo. 
Di  quejlo  : in  un’altro  luogo  nel  primo  cafo,  ^efìo  : in  un’altro  luo- 
go nel  primo  cafo,  ma  colla  variazione  del  gewxCyQuejia  : adunque 
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perla  varietà  de’  cafi,  cioè , Per  queftc  vie,  Di  quello , Qucdo,  Que« 
fta,  la  locuzione  ètì^uratacolPoliptoto,  che  ferve  fcinprc  piiìa_, 
darle  grazia.  La  (Iella  voce , benché  variata  ne’ cafi;  a ogni  mo- 
do perché  repetuta  nel  principio  de’ mcmbretti,  rendeanche  la  lo- 
cuzione figurata  coll’  Anafora,  che  le  dà  grandezza,  e vcmenza  ; 
perciocché  dicendo.  Per  quelle  vie,  il  Poeta  vuole  fignLficare  per 
aver  veduto,  e udito:  e dicendo, Di  quello,  vuole  fignificare_» 
dall’  aver  veduto,  c udito  : e dicendo , Quello,  c Quella  , vuol  ligni- 
ficare il  medefimo,  cioè,  l’aver  veduto,  e udito.  Tutto  il  Sonet- 
toadunquecornatodi figure,  e diTropi,  che  arrecano  vaghezza, 
c grandezza  alla  locuzione.  La  condotta,  e l’artifiziodel  Sonetto 
conlille  nell’ aver  fatto  precedere  rcfecrazione,  e la  detellazione 
d’avere  avuti  gli  occhi,  e l’ orecchie  quel  di,  in  cui  mirò  coRei , 
c udì  i fuoi  accenti:  e poi  nell’aver’cfpollo  i danni  ricevuti  dagli 
occhi,  e dagli  orecchi  efecrati,  edetellati.  Il  qual’ artifizio  può 
anche  giovare  affai  agli  Oratori , i quali , fc  cominciano  a detc- 
Ilareuna  cofa  ; come  farebbe,  ola  guerra,  o la  pelle,  o la  fame: 
e nel  morale,  o l’occafionc,  o la  compagnia,  o ’l  giuoco  &c. , 
coll’cfecrazione,  e colla  detellazione  precedente  della  cofa,  ven- 
gono ad  agitare  gli  animi  degli  Uditori,  e a commuoverli  a orro- 
re della  cofa  dcteilata  : equindia  prepararli  a udire  attentamente 
gli  effetti  fu  nelli  della  cofa  efecrata,  e dcteilata.  E di  quello  ar- 
tifizio fi  è fervito  il  Poeta  nella  condotta  del  dichiarato  Sonetto; 
ha  egli  prima  efecrati , edetellati  gli  occhi , e gli  orecchi , che  fu- 
rono cagioni  del  fuo  innamoramento:  e poi  ha efpollo  i danni , che 
gli  fono  dirivati  dall’innamoramento  cagionato  dagli  occhi , o 
dagli  orecchi.  Quello  artifizio  non  folamente  ferve  per  far  ben_. 
comprendere  con  fomma  efficacia,  ed  energia  1 danni , che  prov- 
vengono  da  una  cofa:  ma  ferve  ancora  tal  fiata  per  eilenuare  una_. 
qualche  propolla  dell’ Avverfario,  prima  d’entrare  nella  confuta- 
zione di  effa:  e cosi  Cicerone  nell’Orazione  prò  Dejotaro,  aven. 
do  prima efpolla  l’accufa  , che’l  Servidor  fuggitivo  fece  a Cefarc 
contro’l  Re  Dejotaro  fuo  Principe,  e Padrone:  prima  di  confu- 
tarla dà  nell’efecrazione,  e nella  detellazione  contro  quel  Servi- 
dor fuggitivo,  acciifator  del  Padrone,  e dice  cosi:  Cùm  tnquit  vo- 
mere pojt  cxnMH  velie  te  dtxijfer  : in  hulneum  te  duce  recncperunt  : ibi 
enimerunt  tufìdinCy  at  te  eadem  tua  fortuna  fervavit  : in  cubiculum-, 
te  tre  nulle dt xijH  y Dii  te  perdantfugitive  : it  i non  modo  nequam  y & 
improbut  y fed  & fjtuuf  y & ameni  et  : quid?  illejìgna  eenea  tnin/ìdiit 
fofìierat?  qua  è-balneo  in  cubiculum  trans  ferri  non  pojjent , L’ inte- 
riezione tra  l’accufa , c la  confutazione , cioè , Dii  te perdant  fugi- 
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tivcy  ita  non  modi}  nequam  ^ & imfrobus  &c.  colla  quale  Cicerone-» 
detella,  cderccrar iniquità y e la  fclocchczza  dell’  accufa  di  quel 
Servidor fuggitivo,  cilenuaii  valot  della ftclla  accufa  , c prepara 
gli  Uditori  a udire  attentamente  la  confutazione,  chefegue,  cioè: 
quid?  lite fignj  anta  in  in/ìdut  pofueraty  qu<e  è balueo  in  cubtculum^ 
tranrferri  non  pojfent?  perciocché  ognuno  fi  apparecchia  a udire 
la  cagione,  per  cui  la  cofa  fia  fiata  precedentemente  cfccrata, 
dcteltata,  L’ efecrazionc  adunque  , c detefiazionc  precedenti-» 
d’unacofa  fa,  che  la  fpofizione  della  cagione,  per  cui  dia  fia  fiata 
precedentemente  detefiata,  ed  efecrata  , fia  anche  con  maggiori.» 
attenzione  udita  : onde  la  detefiazione  precedente  non  folamcnte 
ha  efficacia , ed  energia  per  fé  medefima , maè  fimilmenteacconcia, 
per  fare,  che  gli  animi  degli  Uditori  fi  difpongano  a udire  atten- 
tamente i danni  della  cofa  cfccrata,  e detefiata:  e nelle  conf^uta- 
zioni  ferve  peravvilire  la  ragion  dell’ Avverfario,  c pcrfarc,  che 
pii  Uditori  odano  attentamente  il  perchè  quella  ragione,  corno 
iniqua,  o fciocca  , fia  fiata  precedentemente  efecrata,  c detefia- 
ta. Il  qual*  artifizio  quanto  renda  enfatica  la  locuzione,  fi  pu6 
chiaramente  coiiofcere dalla  coadotta  del  dichiarato  Sonetto» 

§.  V. 

Deir  ufo  dt' Tropi  y e delleFigure  ojfervato  in  alcuni  Sonetti 
di  Giovati  della  Cala  » 

SI  cocente  penfier  nel  cor  mi  fiede ; 

O de’ dolci  miei  falli  amara  pena; 

Ch’io  temo,  non  gli  fpirti  in  ogni  ven» 

Mi  fugga,  e la  mìa  vita  arda,  e deprede» 

Come  per  dubbio  calle  Uom  move  il  piede 
Con  falfo  Duce,  c quegli  a morte  il  mena;. 

Tal’ io  l’ora,  eh’ amor  libera  ,c  piena 
Sovra  j miei  fpirti  Signorìa  vi  diede» 

Il  mio  di  voi  penfier  fido,  e foave 

Sperando,  cieco,  ov’ci  mi  feerie,  andai;. 

Or  mi  ritrovo  da  ripofo  lunge; 

Ch’a  me  per  voi , disieal  fatto,  e grave. 

L’anima  traviata  opprime,  0 punge: 

Si,  ch’io  ne  pero,  c noi  foftegno  ornai. 

Per  ben  dichiarare  la  grazia  delle  figure,  l’eleganza  dclle_, 
trafi,  la  proprietà  della  lingua,  l’imitazione  degli  ottimi  Poeti  sà 
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Lttlm , che  Tofcani  Macftri  del  ben  parlare  , gl’  idlotifmi  pift 
belli,  c più  leggiadri  sì  de’ Latini , che  de’ Tofcani  mirabilmente 
imitati  : la  gravità , la  nobiltà , c a una  l’ acuità , e la  grandezza.» 
dello  Itile  del  Cafa,  farebbe  uopo  il  poterdire  con  Dante:  Percor- 
rer meglìor  acqua  ornai  alzxrò  la  navicella  del  mio  ingegno  : ma  co- 
me alzarla  ? fc  le  vele  fon  lacere:  l’albero  già  cadente,  e la  mia.» 
navicellaè  ornai  vicinaal  fìndellafua  navigazione?  La  cofa  par- 
la da  fe:  e noifol  tanto  ne  diremo,  quanto  alla  fpofizione  de’ Tro- 
pi , edelle  figure  può  efTer  luogo  : ma  prima  cfamineremo  la  con- 
dotta del  Sonetto,  ch’d  quella.  11  Poeta  efpone  nel  primo  Qua- 
ternario la  qualità  dolorante  del  penfiero,  da  cui  e traffitto.  Nel 
fecóndo  Quaternario,  e nel  primo  Terzetto  efpone  il  come  egli 
delTe  ricetto  asì  dolorante  penfiero.  Nell’ultimo  Terzetto  efpone 
la  cagione,  per  cui  quel  penfiero  gli  fia  cosi  dolorante.  La  locu- 
zione, fecondo  che  ha  luogo,  dov’è  fublime,dove  grande,  e ma- 
gnifica, dove  acuta . Dice  dunque:  Si  cocente  penjter  nel  cor  mi  fie- 
de  j 0 ae' dolci  miei  falli  amara  yena  ; ch'io  temOy  non  gli  fpirti  itu, 
ogni  vena  mifugga  yC  la  mia  vita  arday  e deprede . Nella  qual  lo. 
cuzioneci  fono  varie  grazie . Primieramente  là  fentenza  nel  primo 
Verfoé  ornata  con  due  Metafore  ;l’una,  che  deriva  dall’addjettivo 
cocfwff  dato  al  penfiero:  l’ altra  dal  verbo/e//e.  L’una,e  Taltra.» 
Metafora  è u fata  sì  da’ Poeti , che  da’ Latini,  i quali,  per  fignifi- 
carela  grandezza  d’ alcuna  paflìone,  e affezione  dell’  animo , ufa- 
no  di  trafportare  in  luogo  delle  voci  proprie , o il  fuoco , e le  fiam- 
me, ole  azioni  loro,  cioè, il  cuocere , l’ ardere , l' abbruciare &c. 
Efimilmente,  perfignifìcarela  tenace  memoria , eia  cura,  eia  di- 
ligenzadinon  dhnenticarfi  giammai  d’un’obbietto,  nfanodi  tra- 
fportare in  luogo  della  voce  propria  quella  dsW  in/idere  ; onde  i 
Latini  dicono:  tnfìdere  in  animi ty  parere  in  medullis  y ovvero  in  vì- 
fceribuiy  perfignificare  lacura , e la  follecitudinediconfervar  nel- 
la memoria  un’ obbietto.  Nel  fecondo  Verfo  ci  fono  le  grazie  dell’ 
Ecfonefi  indicante  lamento,  della  Pcrifrafi,  della  Metonimia  d’ef- 
fetto, della  Metonimia  di  cagione,  e dell’ Antitefi.  E primiera- 
mente r Ecfonefi  fi  riferifee  a tutto  il  concetto , cioè , o de'  dolci  miei 
falli  amara  pena  : la  qual’Ecfondì  ; perciocché  indica  lamento,  ella 
épatetica.  Secondariamente v’ èia  Perifrafi , colla  ouale  è circo- 
fcritta  la  Donna  amata  dall’clfer’ ella  amara  pcnade’dolci  falli.-  In 
terzo  luogo  v’ è la  Metonimia d’ effetto  nella  voce,  falli y che  fono 
gli  effetti  dell’amore:  onde,  nominandofi  l’effetto,  cioè,  il  fal- 
lo, per  lignificar  la  cagione , cioè,  l’ amore  ; la  locuzione  refta  or- 
nata colla  Metonimia  d’ effetto.  V’ è la  Metonimia  di  cagione  ne!-  • 
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le  voci  amjr.i  pena  -,  perciocché  il  nome  di  amara  pena^  cnTcndo  Ib-- 
llituico  a quellodella  Donna  amata  ^ (Inomina  lacagione^  cioè  , la 
Donna  col  nome  di  anura  pena , per  fìgnìfìcare  l’etfetto  di  ama- 
re/.7a,  e di  pena  » ch’ella  cagiona  nciramato:  onde  denominan- 
doli la  cagione  colla  denominazione  , con  cui  dee  denominarli  l’ef- 
fetto , la  Metonimia  é di  cagione.  V’c  la  Metafora  ne’ due  addjet- 
tivi  y l’ uno  di  dìUe  dato  al  fallo  y c l’altro  di  amara  dato  alla  pe- 
na : c la  proporzione  tra  le  voci  trafportatc,  e le  proprie  è manife- 
lia.  V’é  l Antìteli  negl iftelfi  due  addjettivi  di  dolce  y e di  amaro  y 
de’ quali  l’uno  é contrario  all’ altro ► Ne’due  ultimi  Verli  v’é  la_» 
graz.a  della  Mejoli  ^ edella  Metafora,  la  vaghezza  della  Diatipoli , 
c la  forzadeir  Aufeli . Evvila  Mejofi  nelle  parole , ci’ io col- 
le quali  diminuifee  , e modera  il  parlare  alibluto,.  nel  quale  didì- 
cilmentc  il  carattere  dell’  Uomo  collumato  fi  mantiene.  Per  Ia_» 
qual  cofa,  quantunque  il  Poeta,  il  quale  già  avea  detto:  Si  co- 
cente  penjternel  cor  mi  (lede , avefl'e  potuto  ptofeguire,  eh’  io  fon  cer- 
to, io  m’aflecuro&c. , nondimeno  ha  detto,  ch'io  temo,  per  di- 
minuir l’afprezza  del  parlar  alToluto,  e cosi  ha  figurata  la  locu- 
zione colla  Mejoli , che  é figura  adatta  per  cattivare  a benevolen- 
za, dante  lamodellia,  colla  quale  fa,  che ’l  concetto  rdli  efprefi. 
fo . Evvi  la  Metafora  nelle  voci  fug^a  , arda , e deprede  , le  quali 
fono  trafportatc  in  luogo  della  propria  , cioè,  uccida,  per  la  pro- 
porzione, c fimiglia’nza , che  v’é  ne’confcguenti  tra’l  fuggere_* 
tutto  r umore , l’ ardere  , il  depredare  , e i confeguenti , che  deri- 
vano dal  cocente  penficro  , che  fiede  nel  core,  in  quanto  che  fono 
tutte  cofe,  che  mirano  alla  deiiruzione:  anzi  dicendo;  non  gli  rpir- 
ti  in  ogni  venami  fngga  y eia  mia  vita  arda , e deprede , la.  locuzione 
rclia  anche  figurata  colla  Pcrifrali;  perciocché  vicn  circoferìtta  II 
morte  fiotto  vane  voci  metaforiche,  le  quali  tutte  in  fulianza  ligni- 
ficano l’azione  di  recar  morte.  Evvi  la  Diatipoli  nelle  llclfc  voci: 
non  gli  /pini  in  ogni  vena  mi  fuggay  e la  mia  vita  arda  y e depredi  i 
perciocché  d.efcri  ve  l’ azione  dell  uccidere  fiotto  'nnmagi  ni , che  agli 
occhili  rapprefentano:  onde  par  di  vedere  il  cocente  penlicro  a_» 
guifa  d’una fiamma,  che  fugga  in  ogni  vena  l’umore,  epoi  che-* 
s’avanza  ad  ardere  la  vita , e a darle  il  guado  - Notili  anche  l’evi- 
denza , che  danno  alla  locuzione  quelle  voci',  in.  ogni  vena-,  per- 
ciocché, fe avclTc detto  : temo nongli  fpirtl  mi  fugga;  lalocuzio- 
ne  tanto  avrebbe  avuta  la  grazia  della  Diatipoli  ; ma  foggiugnen- 
Ao  ut  ogni  vena , la  Diatipoli  acquilla  maggior  grazia,  c maggjot* 
evidenza.  Evvi  nella  ftelTa locuzione:  non  gli  Cpirti  in  ogni  veneti 
ria  mia  vita  arda^  e deprede  ^ laToiu  dcU’Aufcfi;  per- 
ciocché 
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ciocché  le  tre  voci , ardjy  e JtrpreJe  fono  ordinate  per  modo, 
che  la  terra  accrefcc  il  fignificato  della  feconda,  e la  feconda  accre- 
fceilfignificato  della  prima;  perciocché  la cofa, di  cui  tutto  l’umor 
fi  fugge,  ritiene  però  ancora  una  certa  forma  vifibile,  che  la  fa_. 
conolcere,  e diftinguere  ; ma  la  cofa,  che  arde,  comincia  a perdere 
quella  forma  vifibile , chelafacea  conofccre,  c diftinguere:  e così 
r ardere  é qualche  cofa  più,  che’lfuggcre  l’umore.  La  cofa,  che 
finalmente  fi  depreda, é quella,  cui  fi  dà  l’ultimo  guafto  , e cui  non 
rimali  più  forma  vifibile,  cheladiftingua:  ecosì  unCampodi  bat- 
taglia depredato  egli  è comefe  forte  andato  in  cenere  ; perciocché 
in  ertt)  non  vi  riman  più  nulla  ; quindi  le  tre  voci , fuggn , arda^ 
deprede  fono  ordinate,  e figurate  coll’  Aufefi . Poi  il  Poeta  fegue  a 
di  re  : Come  per  dubbio  calle  thm  move  il  piede  con  falfn  Duce  , e quegli 
amorfe  il  mena;  tal' io  l'ora^  cb'  amor  libera^  e piena  fovra  i miei 
/pirli  Signoria  vi  diede , Il  mio  di  voi  penjter  Jìdo^  e foave  fperandoj 
cieco  ^ ov' et  mi  fior  Te  ^ andai;  ormi  ritrovo  da  ripofo  lunge,  Nella_» 
quallocuzione  ci  fono  molte  vagherte  di  figure,  è di  Tropi.  Del- 
le figure  la  Parabola,  1’  Ellipfi , l’Epifonema:  e de’ Tropi  la  Me- 
tafora, eia  Metonimia  d’aggiunto.  La  Parabola,  ofia,  la  fimili- 
tudine  ha  tre  parti  : l’ una  è quefta  : Come  per  dubbio  calle  Vom  move 
il  piede  : T altra  é quefta  : Con  falTo  Duce,  c la  terza  é quefta  : E ^ue~ 
gli  amorte  il  mena.  La  qual  Parabola  a parte  per  parte  é applica- 
ta al  foggetto.  La  prima  parte  è applicata  in  quelli  due  Verfi. 
7aV  io  V ora,  cb'  amor  libera,  e piena  fovra  i miei  fpirti  Signoria  vi 
diede.  La  feconda  parte  éapplicara  ih  queftialtri  due  Verfi . Ilmio 
di  voi  penjìer fido , e fiave , Jfperando , cieco,  ov'  et  mi  fior  fe , andai. 
La  terra  parte  è applicata  in  quello  Verfo  : Or  mi  ritrovo  da  ripofo 
lunge.  Dice  dunque:  Come  per  dubbio  calle  Vom  move  il  piede;  il 
qu^  principio  di  Parabola  ha  per  avventura  fondamento  in  ciò, 
cheil  Boccacioperbocca  di  Filomena  nel  principiodcllaG.  a.N.  2. 
degli  Amanti  parlando,  dice,  che  per  li  dubbioli  paefi  d’amore.^ 
fono  camminanti . Tal'  io  V ora , eh'  amor  Ubera , e piena  Covra  i miei 
fpirti  Signoria  vi  diede  ; la  qual  locuzione  é figurata  coll’ElIipfi  , 
colla  Metonimia  d’aggiunto , e colla  Sinecdoche  della  parte  efl'en- 
zialc.  Nelle  parole /«//o/’ ora,  ci  fono  due  Ellipfi:  Luna  per  di- 
fetto d’un  vc-rbo,  l’altra  per  difetto  d’un’articolo  ; perciocché 
dicendo  : fdf  ro , avrebbea  leguire  un  verbo  , come  per  cagion  d’e- 
fempio  farebbe,  divenni:  e dicendo /’ or<r  ci  manca  l’articolo,  cioè 
nell':  e’I  fenfo  è quello:  tal’ io  divenni  nell’ora,  ovvero  allora, 
ch’amore  dtc.  ma  1’  Ellipfi  rerdonoqui  lalocur.ione  fublime,  for- 
mata all’ ufo  elegante  de’ Latini,  i quali,  dopoché  terminano  di 
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cfporrc  la  parlata  cT alcuno^  non  dicono;  beec  Jixit  ille,  ma  5<ee 
i7/c’,  e una  tal’Ellipfi  tìgura  nobilmente  il  concetto;  c cosi  pari- 
mente onimcttonoclegaotemcnte  più  fiate  le  prepo/izioni  ^ da  Ho- 
quali  folanientcdipendono  i cali  de’ non»,  c in  cotal  guifa  la  lo- 
cuzione riman  figurata  coll’ Ellipii;  e per  quefio  motivo  diciamo^ 
che  la  dichiarata  locuzione  tal'  tol'  ora  y è del  tutto  elegante,  per- 
che é figurata  coir  Elliplì  all’  ufo  de’ megliori  Latini . Nelle  paro- 
le , cb'  amor  libera , e piena  Signoria  vi  diede^  v’  è la  Mctonimiad’ag- 
giunto,  colla  quale  il  Poeta  fa,  che  l’addjettivo  verbale  diamante 
pa^  a far  l’ uihzio  di  rullanti vo,  e di  cagione  efficiente  ; percioc- 
ché il  concetto  proprio  della  locuzione  arrebbe  a elfer  quello  ; tale 
io  fui  allora,  che  in  qualitid’ amante  divenni  volito  fervo  ; quindi,, 
facendo  palare  1’  addiettivo  d’amante  nel  fuftantivo  d’ amore 
facendo  fare  all’amore  l’uffizio  di  cagione  efficiente,  che  dia  la^ 
perfona  nella  Signoria  altrui,,  la  locuzione  divien  fiutata  colla 
Metonimia  d’aggiunto.  Che fel’ amore  fi  confidcraile  per  fe  mc- 
delimo , o comecagionc  formale , o come  cagione  motiva , nel  qual 
fcnfocglié  addiettivo  enunciato  non  come  addjettivo,  ma  cornea 
follanti vo:  e li  facelìc  palfaie  a far  l’uffizio  di  cagione  efficiente  j 
la  locuzione  rellerebbe  fempremai  figurata  colla  Metonimia , fe_» 
non  di  aggiunto  inerente,  almeno  di  aggiunto  occupante,  nel 
^ual  modo  fi  nomina  l’atto,  per  lignificare  l’obbietto.  In  qualun- 

?ue  modo  ciò  fegua.,.  certo  è,  che  tal  Torta  di  Metonimia  è ufata.» 
requentemcntc da  Cicerone,  c dagli  ottinri  Oratori , c Scrittori  ^ 
ondeilCafa  medefimo coll’ ufo  delle  Metonimie  ha  illuilrate  le_» 
fue  cloquentillime  Orazioni come  noi  nel  Capo  delle  Metonimie 
abbiamo  lungamente  dimoilrato  , Vcroe,  chefebbene  l’ufo  delle 
Metonimie  fia  famigliare  agli  Oratori.;  a ogni  modo  d anche  più 
famigliare,  c domeifico  a’ Poeti,  i quali  , le  hanno  a defcrivere_* 
un’ Uomo,  che  penfa  , confiderano  il  penfiero  a guifa  di  perfona  , 
e di  cagione  efficiente;  cal  penfiero  danno  le  azioni.,  che  conver— 
rebbonoaila  perfora  penfante;  ccosi  fcla  perfona  penfa,  per  ca- 
gion d’cfciiipio , d’ irca  Roma,  dicono,  che  ’l  penfiero  la  inviaa 
Kcma  , chele  muove  il  piede,  che  la  feorge,  che  la  follecita:  fc 
hanno  a deferivete  un’Uomo  , che  fpcra,  danno  alla  fpcranza  le 
azioni  dell’ Uomo  fperantc:  e cosi  fel’ Uomo  fpcradì  vincere  nel- 
la battaglia  , dicono  chela  fpcranza  il  cuoprc  d’acciajo,  che  gli 
porge  in  mano  lafpada,  chc’l  guida  al  campo  di  battaglia,  che^ 
gli  promette  Vittoria,  Se  hanno  a defcriverc  un'Uomo  amante, 
ovvero  delidcrantc , ovvero  difpcrato , ovvero  irato,  danno  all* 
cuore  I al  dillo  | alla  difpcraaiooc,  ali’  ira.  tutte  ,q,uelle  azìo-. 
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ni,  che  fularebboiTO  all’  Uomo  amante,  diffante , difperato , ira- 
to Òcc.  Cile  fc  hanno  a dcfcriverc  gli  obbietti  moventi , come  fa- 
icbbeaditc:  la  gloria fperata , che  muove  i Santi  a ririrarfi  negli 
Eremi,  ne’Diferti,  ne’Chioftri,  che  muove  a digiunare  , a orare, 
a far  penitenze,  dicono,  che  la  rpecanza  della  gloria  (Irappa  dal 
feno  degli  agi,  delle  delizie,  ede’traftulli  del  grarr  Mondo  anche 
r età  più  frefea , e più  tenera , e la  guida  ne’  difetti  : e Ivi , moftran- 
dolepoca  erba,  che  intorno  ad  alcuna  fonte  forge,  e verdeggia, 
le  prefcriveil  rillorarfi  di  quella  , edi  quella  a mifura:  ivi  le  fcio- 
glic  la  lingua  nelle  fole  laudi  di  quel  Signore,  che  ràfpetta  per 
metterle  in  capo  quella  corona  medclìma,  di  cui  egli  é coronato 
&c.  Niunacofa  c più  familiare  alla  Poefia  malTìmamcntc  lirica  r. 
quantol’ufodelle  Metonimie,  etra  le  Metonimie  di  quelle  di  ag- 
giunto, o inerente,  o aderente,  od  occupante:  e cosi, in  vece  di 
nominar  percagion  di  efempio i Romani,  nomina  Roma:  ca  Ro. 
ma  dà  tutte  le  azioni,  epaifioni , ecodumi,  che  convengono  a’  Ro- 
mani: cosijin vecedi  nominargl’Italiani,  nomina  l’Italia:  cali* 
Italia  dà  tutte  le  azioni , e affezioni,  o di  ricchezza,  odi  allegrez- 
za , o di  fperanza,  o di  timore  &c.  col  quale  artiSzio  Eullachio 
Manfredi  ha  comporto  quel  vago,  e leggiadro  Sonetto  per  laNa- 
feita  del  Principe  di  Piemonte,  ch’e  lidia  raccolta  de’  Rimatori, 
ftampara  in  Lucca:  il  quale  noi  giudichiamo,  che  nonfìa  fc  noni 
per  piacere  al  Leggitore,  ed  è il  /eguente» 

Vidi  /’  Italia  col  crin  fparfo , e incolto 
Coldy  dove  la  Dora  in  Po  declina  , 

Che  (idea  mejla^  e avea  negli  occhi  accolto 
Qmfi  un'  orror  di  fervitù  vicina. 

Hi  l'altera  fiangea;  ferhava  un  volto 
Di  dolente  hentì^  ma  di  Reina; 

Tal  forfè  apparve  allora  che  ’/  piè  difciolto 
t ceppi  offrì  la  libertà  latina  • 

Poi  lieta  in  un  balen  la  vidi  y 

E fiera  ricomporli  al  fallo  ufato^ 

E enti  nei  ^ e quinci  minacciar  più  lidi» 

E /’  udia  /*  Appennin  per  ogni  lato’ 

Sonar  fi  applaufi y e di  fejhfi  gridi  r 
^ Italia  y Iialiay  il  tuo  fòccorfò  ? nato  » 

Certo  e,  che  la  vaghezza  , e la  leggiadria  di  qtrcffo  Sonetto» 
non  conrtrte  folamente  in  cflèrli  il  Poeta  figurato  l’ Italia  a guifa  dt 
perfbnaviya,  ma  nell’ averla  mirabilmente  deferitta:  la  deferizio- 
tw;  perù  li  rifetifee  alle  adeziool  degl’  Icaliaoi , i quali  erano  nielli , 
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etemeanod’eflèr  podi  in  fervitù dagli  Oltramontani:  ma  contuc- 
tocche  gl’ Italiani  temeflero:  elTendo  però  naturalmente  generofi, 
fcntcndole  armi  muoverfì  di  là  dall’ Alpi,  non  davano  col  pianto 
fegno  alcuno  di  viltà:  ma  ritenevano  lo  fpirito  antico  degl’  Italia- 
ni dominatori  già  del  Mondo,  i quali  Italiani,  avendo  udita  la^ 
Nafcitadel  Principe  di  Piemonte,  fi  rallegrarono,  c penfarono,  che 
folTcnatocoIui,  colla  fcorta  del  quale  efiì  aveano  a minacciar  le_» 
altre  Nazioni , non  che  a temerne  la  venuta  . Dice  dunque^: 
Vidi  r Ital/acol  crin  fparfo^e  incolto  ; e deferive  gl’  Italiani  medi  da  un 
fegno  di  medizìa,  che  è l’avere  il  crine  fparfo,  e incolto  ; dice  cold^ 
dove  la  Dora  in  Po  declina  y deferive  bellamente  fotto  Metonimia  di 
foggetto  il  primo  Principe  dell’ Italia,  per  fignificar  tutti  gl’  Italia- 
ni, nel  modo  che  fi  nomina  il  Capitan  generale,  per  fignitìcar'l’E- 
fcrcito  : e ciò  anche  colla  grazia  della  Pcrifrafi , deferivendo  dal 
luogo  lo  dedb  Principe,  Padrone  dell’ Italia  in  quel  luogo,  che  la_. 
Dora  in  Po  declina,  a cui  gl’italiani  medi,  e timorofi  di  fervitù 
ricorrevano:  e perciò  dice,  che  l’Italia  cold  dove  la  Dora  in  Po  de- 
clinay  fedea  mefìa , e avea  negli  occhi  accolto  quafi  un'  orror  di  fervitù 
vicina. Perii,  qualcofa  fi  vede  quanta  grazia, equantoornamento  la 
locuzione  riceva  dalla  Metonimia  del  contenente;  perciocché',  fe^ 
tutta  la  fentenza  del  Sonetto  rimanefle  colle  altre  grazie , e fodè 
folamente  fpogliata  di  quella,  concuiellaè  vedita  dalla  Metoni- 
mia, perdereboe quello fplendore , che  la  rende  cosi  maravigliofa.  ' 
Quindi,fein  vece  di  dire,  che  tale  forfè  apparve  aliar  ycbe'l  piè  di  fetoL 
to  a i ceppi  offrì  la  Itbertd  latina , fi  dicclfe , che  tali  appunto  appar« 
verogl’Itallani, quali  i Latini, allorché  furono  fottoinefiì;  benché  ri- 
manefle  l’immagine,  a ogni  modo,  perché  la  fentenza  non  farebbe 
enunciata  colle  Metonimie,  l’una  del  contenente,  l’altra  d’ag- 
giunto, ella  perderebbe  quel  lume,  chetantolafarifplendere; 
così , fé  in  vece  di  dire  : Poi  Jorger  lieta  in  un  balen  la  vidi , e fiera^ 
ricotnporji  al  fajloufatOy  e quinci  y e quindi  minacciar  più  lidi  yC  s' uditi 
V Appennin  per  ogni  lato  fonar  d' appi au fi y e di  fejlof  gridi:  Italia  y 
Italiayil  tuo  foccorfo  è natOy  fidicelTè:  Poi  forger  lieti  in  un  balen  li 
vidi  y e fieri  ricomporfi  &c.  la  fentenza  farebìfc  deferitta  colla  gra- 
zia dell’ Ipotipofi,  ma  non  farebbe  piu  così  luminofà,  com’clla  è, 
nemmeno  per  metà,  edèndo  portata  fotto  l’Idolo  della  Metoni- 
mia . Notili  dunque,  che  ogni  Tropo,  ma  principalmente  quello 
della  Metonimia  é,  che rcndefplendide , graziofe,  e anche  gravi  , 
c magnifiche  le  locuzioni  : c che  tra  le  Metonimie , quelle  degli  ag_ 

fiunti  fono  le  più  ufate  sì  da’  Poeti , che  dagli  Oratori , con  quello 
ivario , che  gli  Oratori  fono  più  temperati  nell’  ufarlc , e proccu- 
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rane,  cht:  l’ immagine  fomminiftrata  dalla  Metonimia,  non  cuo- 
pra  il  concetto  vero,  Tncui  ella  è fondata,  per  modo,  che  la  verità 
fotto  quella  immagine  mfi  afeofa  : laddove  per  lo  contrario!  Poe- 
ti , e mallimamente  i Lirici , avenda  per  primo  loro  fine  il  dilet- 
to, tirano  in  lungo  il  concetto  fotto  la  Itelfa  immagine,  e non_ 
contenti  di  darle  un’azione,  le  nedannodue,  tre,  quattro,  pro- 
ducendola in  lungo,quantunque  puòdal  diletto  in  lungo  produrli . 
Vero  è però,  che  fempre  mai  hanno  riguardo  al  non  darle  azione 
alcuna,  chenonfia  vciilìmile:  il  che  li  ottiene  da  elfoloro,  col  nd- 
rar  fempre  al  fondamento  vero  dell’immagine;  quindié,  che,(t^ 
prendono  l’immagine  della  Metonimia  d’aggiunto,  per  efempio 
inerente:  efliquel  tanto  polcia  attribuifeono  all’ aggiunto , che_^ 
attribuir  fi  devrebbe  al  foggetto  ; e cosi  : fé  del  faggio  li  dice,  che  li 
rinnalzato  unacafaidella  rapienzafidirà,cheliéalzatauna  cafa: 
fedeU’amantclidice,  chelta  deio;  dell’ amore  li  dirà, eh’ é dello: 
infommaalloraleazloni , lealfezioni,  lepalfioni,  e qualunqucal- 
tra  cola  fi  dira  verilimirmente  dell’aggiunto  , quando  veriliniir- 
mentepolTa  dirli  del  foggetto  vero  : il  che  dee  intenderli  perordi- 
nealdar  verilimilitudinealle  azioni,  ealleatfezioni attribuite  alle 
immagini , derivanti  dai  Tropi:  e non  già  nelle  caule,  che  hanno 
ftato  conghietturale , perciocché  allora  può  fuccedere  , che  il  vero 
Ila  inverilimile,e  che  verilimile  lia  il  falfo  : nel  qual  cafo  tanto  il  Poe« 
ta,  quanto  l’Oratore  hanno  Tempre  mai  a feguìre  letraccie  delve- 
rilimile,  ch’è più  adattoalla  perfuafione»  Tornando  alla  Metoni- 
mia; quel  tanto,  che  diciamo  della  Metonimia  dell’aggiunto  ine- 
rente, il  diciamo  deH’aggiirnto  aderente,  e deU’aggiunto  occu- 
pante: epoid’t^nialtra  Metonimia,  colla  quale,  o lì  nomina  it 
contenente  per hgnificareil  contenuto  : o fiume,  o Tome,  onrare, 
orupc,  o colle,  per  lignificare  gli  abitanti  &c.  Deefi  fempre  mai 
defcrlverel’  immagine  in  quel  modo  , che  fi  dclctiverebbe  la  cofa_» 
vera,  che  badato  il  fondamento  di  formar  l’immagine,  acciocché 
lacompofizione  abbia  Tempre  a’  fianchi  per  Tua  compagna  infepa- 
rabile  la  verilìmilitudine:  la  qual  vcrilimilitudine  ha  da  trovarli 
anche  allora  quando  r efprelfionc  del  concetto  e’  iperbolica:  altra- 
mente fenza  una  fpeziedi  vcrilimilitudine  chiamata  dalla  natura-» 
delconcetto  , o lommamentc  nobile,  o fommamente  vile,  l’ Iper- 
bole diverrebbe  traTmodata  , nondicevole  a’  Poeti,  e molto  meno 
agli  Oratori»  Tornianwal  SonettodiGiovandelIa  Cafa,  dal  qua- 
le con  lunga  parecbaficifiamo  dilungati,  ma  per  ventura  non  inutil- 
mente. Dice  dunque:  Tal'  io  /'«ri,  th'  am''r  libera  , e piena  fiivra 
imiti  /pini  nellaq,uallocuzloncoltrealla  Meto- 
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nimia  già  dichiarata,  v’  e anche  la  Sinecdoche della  parte  eflènziale 
nella  voce  ; flirti  ; perciocché  nomina  la  parte  ,cioé  ygli /pini  per 
fìgnificar  la  pcrfona  : onde  tanto  c dire,  che  amor  libera , e piena-. 
Signoria  vi  diede  fovrai  miei  fpirti,  come  dire:  fovra  dì  me . Poi 
fegue.  Il  mio  di  voi  fenfitr  Jido  , e foaz>e  /per andò,  cieco,  ov'ei  mi 
fiorfe , andai  ; or  mi  ritrovo  da  ripofo  lunge  : cb’  a me,  per  voi  disleal 
fatto , e grave , P Anima  traviata  opprime , e punge  ;fi  cb'  io  ne  pe- 
ro, e noi  foflegno  ornai.  Nella  qual  locuzione  fi  poflbno  confidc- 
rare  due  Metonimie:  l’una  d’aggiunto  inerente  nelle  voci,yfe- 
rando  il  mio penjter  di  voi  : P altrad’ aggiunto  occupante  negli  ad- 
djettivijWo,  e feave.  La  prima  c Metonimia  d’aggiunto  ineren- 
te ; perciocdièil  penfieroéfollituito  in  luogo  della  perfona.  La_. 
feconda  Metonimia  è di  aggiunto  occupante  ; perche  fi  denomina 
il  peiifiero  colla  denominazione  convenevole  aH’obbietto;  noru. 
elTcndo  il  penfierofido,  efoave,  fé  non  in  quanto  !’ obbietto  e fi- 
do, e foave:  il  che  fegue  in  tutti  gli  atti  interni , e in  tutte  le  affe- 
zioni dell’animo;  e perciocché  l’obbietto  può  confiderarfi  fotto 
varie  ragioni  moventi,  none  maraviglia , fé  l’atto  medefimo,  al 
medefimoobbietto  materiale  terminato,  riceve,  per  le  diverfe  ra- 
gioni moventi  dell’ obbictto  medefimo,  diverfe  denominazioni  : t-» 
così  l’amore,  per  cagion  d’efempio,  può  denominarli  a una,  e 
dolce,  e penofo  fecondo  idiverfi  afpetti , fotto  de’ quali  firapprc- 
fenta  l’ obbictto  per  una  parte  come  amabile,  per  l’altra  come-» 
fevero.  Quindi  é,  che  qui  il  Poeta  ottimamente  può  dare  la  deno- 
minazione di  foave  a quel  penficro  medefimo.  che  poi  chiama  gra- 
ve: e per  un  rifpctto  chiamarlo  dolce,  e per  l’altro  cocrwrr , fecon- 
do ch’é  diverfamente  confiderato  l’ obbictto  per  lui  amato.  Dice 
dunque:  Il  mio  di  voi  penfierfido , e foave  fper  andò  : laqual  locuzio. 
ne  è figurata  con  due  forte  di  Metonimie,  colla  Metonimia  dell* 
aggiunto  inerente,  c colla  Metonimia  dell’aggiunto  occupante: 
ma  nella  ftefla  locuzione  v’  é anche  l’ Ellipfi  ; perciocché  ci  manca  il 
vcthoeJJ'ere,  che  in  molte  locuzioni  elegantemente  fi  pretermette 
da’ Latini.  Ilfenfoc  quello:  fperando,  ebe  il  mio  penfier  di  voi  mi~ 
fojfejfdo,  e foave.  Poi  fegue:  cieco,  ov'ei  mi  feor  fé,  andai:  or  mi 
ritrovo  da  ripofo  lunge.  Nella  parola  c/ero  v’ e ’l  Pathos  d’un’Epi- 
foncnia;  perciocché  in  clTa  parola  fi  racchiude  una  picciola  con- 
chiufionc  di  tutta  la  parabola , e di  tutta  l’ applicazione  della  para- 
bola: fignificando  quella  parola  cieco,  che,  ritrovandoli  egli  ne* 
dubbiofi paefi d’amore,  come  dice  il  Boccacio,  ch’e  quanto  dire, 
in  dubbio  calle,  egli  fi  é commeflb  in  mano  del  penficro  , il  quale, 
«flcndogli  llatofalfa  guida,  l’ ha  condotto  in  luogo,  dove  fi  ritro- 
va 
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va  lur."idalnpolb.  Adunque  nella  parola  cieco  v*d  un’Epifone- 
nia  patetico  lamentevole,  indicante  pentimento  del  fallo  ; per- 
ciocché , dicendo  c/Vro, dimoltra  d’ avercognizione  d’ aver  fallato . 
Cieco  y dlce,o®’«  mi  f cor fe^  andaiy  or  mi  ritrovo  duripofo  lun^e  &c, 
al  qual  foggetto  é applicata  la  Parabola , cioè  : come  per  dtiòbio  calle 
Vom  move  tlpiede  con  falfo  Duce  ye  quegli  amorteil  mena.  Poi  fegue: 
eh'  a me  per  voi  y ditleal  fatto  y e grave  y l’ anima  traviata  opprime  y e 
punge  ; fi  cb'  io  ne  pero  y e noi  follegm  ornai;  nella  qual  locuzione  lì 
puòconofcerc,  comegUatti  delie  potenze  ricevono  la  denomina- 
zione dagli  obbietti  ; perciocché  lo  flelTo  penfiero  fperato,  fido, 
efoave,  percagioneclcll’obb>ettofido,  e loave;  ora  fi  dice  aper- 
tamente disleale,  e grave,  per  cagion  dcllofteiroobbietto,  cho 
nonèfalc,  quale  fel  figura  il  penfiero,  ma  disleale  ,egrave  : quin- 
diè,cheil  penfiero,  cne  ha  feorto  il  Poeta  a un  tale  obbictto,  gli 
è fiato  falfo  duce  ; perciocché,  invece  di  condurlo  a un’obbietto 
leale,  e benigno,  l’ha  condotto  a un’ obbictto  disleale,  e grave- 
onde  l’anima  guidata  da  tal  penfiero  è traviata  , la  quale  tutuvia, 
non  porcndofì  feparar  dal  loo  penfiero,  che  in  erta  fiede,  eh’ è 
quanto  dire,  di  cui  non  può  perderne  la  memoria,  egli  ne  rimane 
opprelfo,  e punto  per  modo,  che  fi  fente  morire,  e più  noi  può 
fbftenerc.  Le  due  parole  o/;pr/W , e punge  rendono  la  locuzione^» 
figurata  coll’ Ifierologia , Rialfuniendo  il  Sonetto,  nonfipuòde- 
fcriverc  con  maggior  grazia , e con  maggior’ evidenza  la  qualità  di 
un  penfiero  fifo , da  cui  la  mente  non  fi  può  difiogliere , quanto 
col  dichiarato  Sonetto  , nel  quale  il  Poeta  fubitamente  cfpo- 
ne  , che  quel  penfiergli  fiede  nel  core  : e poi  deferive  con  bell.u» 
Parabola,  ilcomeegli  abbiadato  luogo  a quel  penfiero:  e final- 
mente defcrive  il  perche  quel  penfiero  gli  fia  così  grave,  e cocente, 
cioè,  perchè  quel  pcniicro,  pcrcagionedclla  disleale  fua  Donna  , 
fi  è fatto  egli  pure  a fé  disleale  ; nè,  potendo  fcpararfi  da  quel  penfie- 
ro,  da  cui  è condotto,  fi  fente  morire,  perchè  noi  può  ornai  più  , 
fofienere.  Rimane  ora,  che  rendiamo  la  ragione,  per  cui  abbia- 
mo framifehiato nella fpiegazione delle  Figure,  e de’ Tropi,  che  fi. 
contengono  nel  Sonetto  del  Cafa  , uno  d’Euftachio  Manfredi: 
e diciamo  d’aver  ciò  fatto  ; perciocché,  fecondo  il  parere  purgatiflì- 
mode’Tofcani , egli  tra  Moderni  ha  più  degli  altri  imitato  la  gra- 
vità , e la  maefià  della  locuzione  del  Cafa.  Che  fé  alcuni  eruditi 
vogliono,  che  sì  nella  chiarezza,  e vaghezza  del  defcrivcre,  che 
nella  dolcezza,  e celerità  del  periodo,  tl  Manfredi  fia  anche  più 
commendevole  ; il  giudizio  fia  aopreflb  coloro , che  fanno  ; noi 
pafieretuo  alla  fpiegazioned’  un’  altro  Sonetto  del  Cafa  • 
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Affligger  chi  per  voi  la  vita  piagne, 

Che  vico  mancando,  e’I  fine  ha  da  vicino, 

E'  naturai  ficrezra,  o mio  deftino. 

Che  fi  da  voi  pietà  partà,  e fcompagne  ? 

Certo,  perch’io  mi  ftrug^a,  e di  duo!  bagne 
Gli  occhi  dogliofi,  e T vifo  trillo,  e chino  ; 

E quali  infermo,  e fianco  peregrino  , 

Manchi  per  dura  via  d’afpre  montagne; 

Nulla  da  voi  fin  qui  mi  vene  aita; 

Ne  pur  per  entro  il  voliro  acerbo  orgoglio 
Men  faticofo  calle  ha  ’l  penlier  mio; 

Afpro  cofiume  in  bella  Donna,  e rio. 

Di  fdegno  armarli,  e romper  l’altrui  vita 
A mezzo  il  corfo,  come  duro  fcoglio. 

In  quello  Sonetto  il  Poeta  deferì  ve  due  mirabili:  l’uno,  corno 
mai  un’obbietto  oltre  modo  mifcrevole  non  muova  a pietà,  ma  a 
fierezza:  l’altro,  come  mai  un’obbietto  umìlillìmo  non  ecciti  be- 
nignità, ma  orgoglio.  La  condotta  del  Sonetto  é quella.  Il  Poe- 
ta nel  primo  Quaternario  cerca,  maravigliando:  onde  abbia  ori- 
gine, clielafua  Donna  affligga  chi  per  lei  piagne  la  vita,  che  va 
mancando:  nel  fecondo  Quaternario,"  e nel  primo  Terzetto  efpo- 
ne  ilfatto,  edimofira  ,che  neifatto  la  cofafia  così:  cio<?,  che  la 
fua  Donna,  quantunque  veda,  di’ egli  fi  llruggein  pianto,  e che 
mena  una  vita  angofeiofa  , non  perciò  gli  por^e  aita:  e quantun- 
que veda,  eh’  egli  è umile;  non  perciò  ella  e benigna,  ma  orgo- 
gliofa.  Nel  fecondo  Terzetto  conchiudt;,  che  non  è da  maravi- 
gliare , che  nei  cuor  di  una  Donna  feguano  effetti  sì  contrari  ft-» 
quelli  , che  naturalmente  avrebbono  a provvenire  dagli  obbietti 
moventi  ; perciocché  quello  è l’afpro  collume  di  bella  Donna_. 
d’ efl'ere  fiera  , c fuperba  con  chi  per  lei  vi  ve  in  illato  mifero , e umi- 
le, Dice  dunque  : cht  per  voi  U vita  piuFne , che  viea^ 

mancando^  e 'ì  fine  ha  da  vicino  y è naturai  fìerezz>ay  o mio  defhnOy 
thè  i)  da  voi  pietà  parla  y e fcompagne?  la  qual  locuzione  è portata-, 
perviadi  Pifma , congiunto  coll’  Eroteli  indicante  maraviglia,  é 
colla  Dierefi:  e ’l  concetto  in  clfa contenuto  è fentenziofo;  il  qua- 
le, fe  folfe  cnunciatoin  generale,  farebbe  una  Gnome:  onde,  fc  fi 
toglielfero  le  due  Voci  nel  primo  Verfo,cioe,  per  voi:  c dal  terzo 
Verfo  la  voce,  w/o  : cnelquarto  da  voi  y e lì  dicelTc;  Affligger  chi 
la  vita  piagne,  che  vien  mancando , e’I  fine  bada  vicino,  è natu- 
rai fierezza  , odeItino,cliesi  dall’uman  genere  pietà  parta , c fcom- 
pagne? la  locuzione  diverrebbe  una  Gnome.  Nonperquc.to  però 
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il  concetto  lafclad’ efler’ efprenTo  per  via  di  féntenzai  perciocché 
la  fentenza  enunciata  in  generale,  einallratto  lì  dice  Gnome:  e Ix 
ftcìra  fenten/.a  enunciata  in  particolare,  cin  concreto  fi  dice  Dia- 
noja.:  della  qual  cofu  abbiamo  ditfuramenteparlatonella  Oifp^.  del- 
la Sentcnzanellanollra  Arte  Oratoria.  Qui  la  EHanoja  è poita  col 
Pifma,  congiunto  colla  Dierdì , ccoll’Erotefi  ; perciocché  il  Poe- 
ta cerca , interrogando;  donde  abbia  origine  raffliggere  chi  per 
lei  piagne,  fe  dalla  fierezza  ^ o dal  deliino  ? e cosi  nella  locuzione 
ci  tono  tre  figure,  il  Pifma,  la  Dierefi  , e l’Erotelì:  ma  nella  fe- 
conda parte  della  Uierdili  può  anche  notare  una  fpezie  d’ironia 
perciocciic  il  Poeta,  cercando,  e interrogando;  affligger  chi  per 
voi  la  vita  p-agne  &c.  è naturai  fierexzUy  o mto  dejttno  t intende  di 
lignificare,  che  l’affiìggere  chi  per  lei  piagne  , lìa  airolutamente 
fierezza:  e l’altra  parte  nella  Dierdì , cioè,  0 mio  deflinoy  intende^» 
di  dire  ^ che  non  può  derivar  dal  ddlino.  E che  il  Poeta  intenda^ 
cosi , abballanza  può  raccoglierli  dal  fecondo  Quaternario,  e dal 
primo  Terzetto,  dove  attribuifee  L’  elfetto  d’ajfitgger  chi  per  lei 
pfjgwer  alla  fierezza  ; eP  affligger  chi  verfo  lei  è umile  ad  orgoglio» 
Quando  lì  dimoltra,  chef  eftetto  deri  va  da  una  cagione:  e nel  tem- 
po Itcltò  fi  vuol  conf^utare  qualche  tacita  rifpoila,  la  quale  faccia^ 
derivare  quell’ elfetto  da  altra  cagione,  che  non  lia,e  non  polfa..» 
ellere  cagione  di  quell’ dietro  ; allora  fotto  Ironia  indicante  fde- 
gno , li  metter  una  , e l’altra  cagione;  c fi  cerca,  da  quale  dclleur 
due  1’ elfetto  abbia  l'origine;  ma  in  fullanza  li  tiene,  che  l’ elfetto 
derivi  airolutanientcdall’  una  partedclle  cagioni  di vife,  e non  dall’ 
altra.  Petefempio  : fe  un’ Uomo  ricchiflìmo  folle  fcarfo  nel  vivere, 
nel  vellirc,  end  foccorrere  altrui;  e fi  dicclfe.  Il  tenere  la  Borfit-, 
Jlretta  nell'  onorare  altrui  ^e  nelle  coli  opportune  alla  tua  per  pina,  P egli 
avariztta  y 0 provvedimento  all'altrui  btfogno?  la  Dierdì  avrebbe.» 
per  mira  la  fola  prima  parte,  cioè,  eh’ è avarizia,  e non  già  la  fe- 
conda patte,  eh  èpollaironicamenre,  epcrifclegno.  Il  Poeta  in- 
tende adunquedi  dire,  che  affligger  chi  per  voi  la  vita  piagne  é fie- 
rezza ; c la  Dierei  é fatta  , per  dar  maggior’ enfalì  , ed  energia  alla 
locuzione  y perciocché  la  Efierefi  qui  fa  , chela  locuzione  lìa  porta- 
ta col  Pifma  , e coll’  Erotefi.  Nella  lidia  locuzione  v’é  la  Peiifrafi 
del  morire , perciocché , in  vece  di  dire  : a ffligger  chi  per  voi  muore , 
circonfcrivc  il  morire,  edice;  chi  piagne  per  voi  la  vita  , che  vieti 
ituncando,  e 1 fine  ha  da  vicino-  V’c anche  la  Metonimia  d’ag- 
giunto, colla  quale  idue  addjettividi  fiera  , e di  pia  fono  enun- 
c;atiaguifa  di  perfrne.  Il  fenfodiritto  é quello;  è naturai  fìerez- 
XU  yO  mio  deflino  y che  voi  ma  abbiate  pietdl  nel  qual  modo  tanto  la 
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fierc7.2a,  quanto  la  pietà  fono  confidcratecome  forme,  e abiti  che 
fi  adattano  dirittamente  alle  perfone,  o fiere,  o compaflìonanti : 
ma  dicendo:  che  la  fierezza  parte,  e feompagna  la  pietà  dall’anù 
mo  della  Donna  ; la  fierezza , e la  pietà  non  più  fi  confidcrano  come 
forme , c abiti , ma  come  perfone  : l’una  delle  quali , ciod , la  fierez- 
7.a  parta,  efeompagni  la  pietà  dalla  Donna  amata,  la  qual  pietà 
avrebbe  aeffer’,  e pcrcagion  deirobbietto  mlferevole,  e per  ca- 
gion del fuofeflb fida,  è inreparabilccompagna.  Poi  feguc:  Certo 
fercb'io  mtftruggay  e di  duol  bagno  gli  octht  doglioji^  e'Jvifo  triJlo\ 
e chino;  equafi  infermo^  e /lanca  peregrino  manchi  per  dura  via  d’ajpre 
montagne;  nulla  da  voi  fin  qutmi  vene  aita.  E'  cofa  firana,  e mi- 
rabile, ch’egli,  ilqualeper  cagion  dell’ amata  fila  piagne  la  vita, 
chevien  mancando,  e ’l  fine  bada  vicino,  non  truovi  da  lei  pietà, 
ma  fierezza,  cheda  lei  la  pietà  parte,  c feompagna.  Ora  il  Poeta_l 
dice,  che  la  cofa  fta  cofì-  c dimoftra  , che  , quantunque  egli  fi 
ftrugga,  edi  duol  bagni  gli  occhi,  nulla  da  lei  fin  qui  gli  venne  ai- 
ta. Il  qualeartifizio potrebbe  imitarfi  da  un’Oratore  , non  eflèn- 
doci  cofa,  che  abbia  più  energia,  quanto  che,  dopo  l’aver’ efpofia 
una  cofaflrana,  e quali  incredibile, il  rapprefentare,  che  la  cofa- 
fta  così.  Perefempio:  dopo  aver’efpofto,  che  moftro  di  crudeltà, 
« fuor  d’ ogni  credere  empio,  cfacri  lego  farebbe  mai  quell’ Uomo, 
il  quale  nell’ atto,  eh’ egli  fta  per  offrire  le  fu  e preghiere  al  Cielo, 
c pertrarre  fopra  di  fe  gli  effetti  della  fovrana  clemenza, facelfe  bar- 
baramente uccidere  i fupplichcvoli,  che  a lui  merce*  chiedelfero  ; 
enei  tempo fteffo  del  facrifizio placabile,  volelfe  pafcerc  gli  occhi 
fuoidiferali  barbarie,  ordinando,  che i cadaveri  degli uccili  fi  defi 
fero  a’ Cani,  e alle  Fiere?  E pure  certo  e',  che  tu,  o Mario  forti 
quel  moftro;  Tu  nel  Campidoglio,  allorchéfolcnne  fagrifiziopor. 
gevi;  Tu  ftelfo  cogli  occhi  tuoi  veder  volerti  recifo  il  capo  del  fup- 
plichcvole  Ancario:  Tu  vedereappefii  burtide’Preto^^,cde’Con- 
foli.  Te  non  molle  a pietà  il  facro  Tempio;  Te  non  ritenne  la  di- 
gnità del  Campidoglio  ; A te  non  fece  orrore  &C.  L’ artifizio  adun- 
que di  far  precedere  la  fpofizione  d’una  cofa  del  tutto  (frana:  o 
poi  di  rapprefentare , che  quellacofa  d di  fatto,  fa , che  la  cofa  rap- 
prefentatafia  fuor  di  modo  patetica,  c del  tutto  adatta  al  muovi- 
inentodegli  affetti.  Cicerone  nell’ Orazione  prò  Rofeio  Amerino, 
avendo  a rifpondere  all  accufa  di  Erucio,  il  quale  forteneva  con 
debili  conghictture  in  giudizio,  che  Serto  Rofeio  foffe  Parricida; 
prima c1  entrare  nella  confutaziondell’accufa,  amplifica  l’empie- 
tà del  Parricidio  per  modo,  e la  fa  apparire  cosìftrana,  che,  per 
convincere,  che  un  figliuolo  fia  Parricida,  dimoftra,  che  fia  uopo 
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di  chlariffìmi , e di  vcmentilfimi  argomenti,  cdice  cosi:  Occnlijfe^ 
fttrem  Sex.  Rofeius  argmtur . Scclejium  Dii  itnmortalet , « nefanum 
facinut:  atqueejufmodi  ^ quo  uno  maleficio  federa  omnia  completa  ejje 
videantur  : etcnimfi^  td  quod  preclari  d Sapientibut  dicitur,  vultu 
fiepè  laditur  pietas  : quodjuppliciumfatis  acre  reperietur  in  eum^  qui 
tnortem  ohtulerit  parenti  f prò  quo  mori  ipjum , fi  res  pojlularet  tjur» 
divina  y atque  bumana  cogebant  ! in  hoc  tanto  ^ tam  atroci  ^ tamfingu. 
lari  maleficio^  quod  ita  rarò  extitit  y ut  fi  quando  auditumfity  portene 
ti y ac prodiga  fimile  numeretur  y quibus  tandem  te,  C.  Bruci y argu^ 
mentis  accufatorem  cenfes  uti  oportere?  nonne y & audaciamejusyqui 
incrimen  vocetur  y fingularem  ojiendercy  & mores  feros  y immanemque 
naturamy  & vitam  vttiis  yfiagitiifque  omnibus  dedi t am  y & deniqus 
omnia  ad  perniciem  profligatay  atque  perdita?  Se  Cicerone,  dopo 
jiver  fatto  precedere  in  genere,  quanto  ftranp,  e poco  men  che  incre- 
dibile delitto  (ia  il  Parricidio,  foiredircefoal  particolare,  e avelie 
dimoftrato,  che  Sello  Rofeio  veramente  fu  Parricida;  la  fpollzio- 
nedel  fatto,  dopo  la  precedente  amplificazione,  con  cui  pareva, 
-che  quel  fatto  avelTe  a elfere  impolfibile,  avrebbe  concitato  a in- 
degnazione i Giudici  moltopià,  che  non  fe  folle  fiato  cfpofio  fen- 
• *a la  precedente  amplificazione.  Certo  e,  che  quando  precede  la 
fentenzadicofa  (Irana,  e mirabile^  perprovare,  ch’ella  fia  fegui- 
ta  in  fatto,  v’abbifognano ragioni  chiarifilmc, quanto  c la  luce_» 
verdiana.  Quindi, fe  le  pruove  fclltro  cvidentifiin.e,  e lì  din,o- 
firalTe  , che  nel  fatto  la  cofa  fia  cesi  ; allora  laccfa  firana,  che  anzi 
parca  incredibile  , cimprflibile;  dall' udirla  in  fatti  feguita , niuo. 
uen  orrore  ; e fi  tiene  quel  fatto  a guifa  di  portento:  Ta  ragiono 
diciòc'  quella;  perciocché.  Tela  cofa  firana  nenpar  nè  pollrbile, 
nccredibile;  in  udirla  poi  in  atro,  ella  Tenza  dubbio  bada  eccitar 
•maraviglia , con.e  a maraviglia  muovono  i portenti.  Torniamo  al 
Sonetto:  Il  Cafa  maravigliando  dice:  affligger  chi  per  voi  la  z>ita 
piange &c.  che  cofa  c?  che  mollro?  che  portento  è quello?  è egli 
fierezza?  ècglidefiino?  che  parta,  e ftompagiii  da  voi  la  pietà? 
Poi  dimollra,  che  in  effetto  la  cofa  Ila  così,  e dice:  Certo  y perch'io 
mijlrugga , e di  duol  bagne  gli  ouhi  dogliofi  &c.  nulla  da  voi  fin  qui 
mi  vene  pietà.  Pareva,  cfTe  non  avelie  a eflcr  credibile,  che  la  lua 
Donna  folTccosi  fiera,  che  affi  iggellc  chi  per  lei  la  vita  piagno 
&c.:  ma  quello  incredibile  è di  fatto:  certo  perchè  &c.  nulla  da  voi 
&c.  Dimofirato  nel  miglior  modo,  che  abbiamo  potuto  T artifizio 
Oratorio  ; ora  paflìamo  a dimollrar  le  grazie , che  nella  locuzione 
fi  truovano . Primieramente  la  locuzione  è figurata  colla  Dlatipo- 
fi  ; colla  quale  il  Poeta  mette  fiotto  gli  occhi  lo  fiato  Aio  miferevo* 
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le,  c lacrimevole  in  quel  modo  appunto,  che  (ì  potrebbe  dlpigne. 
re  , perciocché  fa  vedere , eh’  egli /i  Jirupge  , il  che  rapprefenta  il 
modo,  con  cui  fi  divicn  macilente , c magro:  poi  fa  vedetegli  oc- 
chi (inplir  fi  bagnati  dt  duolo:  nella  qual  Iccurìone  ci  fono  più  gra- 
7Ìe:  l'Anna  c dell’ enfafi  ; perciocché,  dicendo,  ch’egli  bagna  di 
duolo  gli  occhi  dogliofi,  rapprefenta  la  mifera  condizione  di  co- 
lui, a cui  fi  aggiungono  piaghe  a piaghe,  ferite  a ferite,  duolo  a_* 
duolo,  bagnandodi  nuove  lacrime  gli  occhi  piangenti , edi nuovo 
duolo  gli  occhi  già  dogliofi;  or  nel  modo  che,  per  cfprimcre  ua^ 
fegno  amorofifliuio , U d\ce  con  eniìft  baciar  col  bacio  - cosi  con  en- 
faii  fi  dice:  bagnar  di  duolo  gli  occhi  doglio/i:  nella  qual  locuzione 
v’é  anche  la  grazia  della  Sineddoche  dei  genere:  nominando  il  ge-- 
nere  , cioè,  il  duolo,  perfignificar  la  fpezìc,  cioè,  il  pianto:  e nel- 
la fielfa  efpreflione  , confidcrando  il  detto , come  figuratocolla  Si- 
nccdochc  del  genere,  v’é  anche  r energia,  l’ enfafi,  el’aufefi;  per- 
ciocché, dicendo , ch’egli  bagna  di  duolo  gli  occhi  dogliofi,  vie- 
ne a fignificare , che  dagli  occhi  cade  non  fnlamentc  il  pianto  ; ma_. 
ogni  trifte/.za  , c quella  del  pianto,  e quella  de’ lamenti,  e quella 
de’ fofpiri , c quella  de’ timori , e di  ogni  altra  pena;  perciocché  la 
voce,  duolo  y comprende  tutto.  Nella  llefl'a  locuzione  v’é  la  con- 
tinuazione della  Diatipofi,  nella  quale  la  cofa  fi  potrebbe  dipi- 
gnerc;  perciocché  fi  potrebbe  dipignere  un’ Uomocogli  occhi  do- 
gliofi, e col  vifo  triìto,  echino  tutto  bagnato  di  duolo,  ciod,dF 
lacrime  : e così  latrillezz.a,e  l’angofcia,  ch’érapprefentata  da’fe- 
gni  fenfibili,  non  folamente  fi  ode,  ma  fi  vede.  Ciò,  che  feguer 
e quali  infermo  y e fianco  pereprino  manchi  per  dura  via  d afprt  monta— 
g;;e, é un’ immagine , chcillullra  la  fenterza  precedente:  e che  fa_» 
mifera  condizione  di  colui,  che  bagna  gli  occhi  dogliofi,  il  vifo 
trillo,  e chino  di  duolo,  rapprefenta  fintile  alla  mifera  condizione 
d’un  peregrino  infermo,  e fianco,  che  manca  perdura  via  d’afpre 
montagne:  la  qual  miferia  deriva  nel  peregrino:  primieramente^^ 
daH'erìere  infermo  : fecondariamente  dall’  elfere o : in  terza 
luogo  dal  ritrovarli  mancare  y cwrfwfare  non  già  perla  via  battuta, 
c larga:  onde  fi  levi  gente,  che  pefla  porgergli  aita  : nta  per 
una  via  dura,  che  non  può  falirfi  a lieve  falita,  cioè,  per  via 
d’afpre miontagne.  Ora  in  untaleftatodi  miferia,  chen.overtbbc 
a compaflìone  i falli  ; nulla y dice  il  Poeta,  da  vot  fin  qui  mi  vene 
aita:  cosicché  quella  fierezza,  che  parca  cofa  nuova,  e firana_., 
come  mai  folle  pofiibile  ; ora  fi  vede  in  atto.  Poi  fegue  a dirc_» 
Kè  pur  per  entro  tl  voflro  acerbo  orgoglio  men  faticop)  calle  ha  il  pen- 
der mio;  la  qual  locuzione é metaforica,  c lignifica,  che  né  pure 
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gli  riefcedi  render  benigna  la  Tua  Donna  con  tutti  que’ mezzi,  che 
ilpcnfierfuogli  foinmiiiillraipiù  acconci,  per  entrare  in  grazia_» 
d’  un’animo  altero,  efuperbo;  iquali  mezzifono  di  efler  foJlccu 
toaldi  Icifcrvigio,  c pronto  di  far  per  lei  tutte  quelle  cofe,  che_^ 
a Fante  appartengono.  Certo  é,  che’l  mollrarfi umile, fottonicf- 
fo,  ubbidiente  dovrebbe  cattivare  a benevolenza  qualunque  ani- 
' moorgogliofo.  Il  Poeta  qui  confiderà  l’animo  della  fua  Donna  a 

f;uifa  d’un  Regno  , di  cui  fia  Dominatore  l’orgoglio  : ora  in  sì 
atto  Regno  la  via  appianata,  pcraggiugnere  alla  grazia  del  Re- 
• gnante,  avrebbe  a ellcr l’umiltà,  c la  fommcfiìonc  de’Sudditi:  ma 

•'  il  faijìermio^  dice  il  Poeta,  uè  pur  con  tutti  gli  atti  umili  fi  può 

' appianar  la  via,  per  accattar  benevolenza  dall’ orgogliofa  fua  Don- 

• na:  il  cui  orgoglio  c si  acerbo,  che  fprezza  anche  colui,  che  la_, 

• ferve,  eia  ubbidifee.  Quindi,  ficcomc  è co  fa  ftrana,  che  un’ob- 

t biette  mifcro,chefirtnigge, che  bagnadiduologli  occhi  dogliofi  , 

• c ’l  vi  fo  trillo,  achino  non  muova  a pietà,  ma  a fierezza  ; cosi  pure 

I è cofa  llrana  , che  chi  è umile  non  muova  a benignità,  ma  ad 

I orgoglio.  La  voce,  or^rt^//o,  fignifica  dorai  nazione  : e’I  fuperbo, 

i e orgogliofo  é colui,  che  vuol  foprallare,  e dominare.  Dicedun- 

[ queil  Poeta:  il  volito  dominare,  o Donna  , è così  acerbo,  che  il 

i mio penfiero  fatica  a intenderei!  piacer  voilro.  Voi  volete  domi- 

I nate, e la  mia  fervitù  non  vi  da  grado.  L’efprelfione  del, Poeta  non 

i può  elTere  più  enfatica  : Kè  pur  per  entro  il  vojlro  acerbo  orgoglio  men 

I Jaticofo  calle ba il penjter  mio.  E qui  fe alcun  volelfe  difciogiiere  la 
locuzione  da  quel  modo  afpro , con  cui  è ligata  , e renderla  più  pa- 
• llofa,piùchiara;fenza  fallo  la  fentenza  moltrerebbc  un’altro afpet- 

I to,  che  avrebbe  la  fua  bellezza,  e la  fua  vaghezza;  ma  non  avrebbe 

auclla.  Perla  qual  cofa  noi  fiamo  d’opinione,  che  tra  gli  Uomini 
i fommofapcre,  e di  fomma  eloquenzai,  non  fi  polfa  mr  compa- 
I razione,  ed  ire:  quelli  è più  perfetto  dell’altro  ; perciocché  i ge. 

1 neri  del  dire  fra  loro  comparati  fono  eccedenti , e nel  tempo  llelfo 

I andie  ecceduti.  Finalmente  il  Poeta  chiude  il  Sonetto,  e dico: 

1 Afpro  cnjiume  in  bella  Donna  y e rio  di  fdegno  armar  fi  y e romper  l’ al- 

I trai  vita  a mezzo  il  corfo , come  duro  fcoglto  : la  qual  locuzione  è por- 

I tata  per  via  di  Gnome  ; perciocché  contiene  una  proporzione  uni- 

I verfalcfpettantealcollunie,  e comunemente  approvata:  e,  aven- 

( do  relazione  a tutto  il  Sonetto , ella  é un’  EpifoEìcma  , che  contiene 

^ in  fe  una  picciola  concniiifionedi  tutte  leeone  precedentemente  de- 

[ fcrittc:  cineiralocuzionev’él’ornamenrodella  Metafora,  e dell’ 

( immagine  ; primieramente  v’  é la  Metafora  nella  voce  , arm  irjt  y la 

( quale  fa  parere , che  lo  fdegno  fia  l’ arme  della  Donna , per  la  prò.. 

D d 1 por- 
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porzione,  che  pafla  tra’l  Soldato  armato , c la  E)onna  faegnata^ 
inquantocchè ambedue  minacciano  guado  , c rovina;  fecondaria. 
mente  v’  c l’ immagine  nelle  voci , duro  fcoglio , per  le  quali  il  Poe- 
ta rappvcfcnta  la  Donna  aguifa  d’unofcoglio  in  mare,  il  qualo 
ficcome  rompe  le  Navi  a mezzo  il  corfoi  cosi  la  Donna  fdegnata_. 
fa  , che  l’ amante  termini  in  mezzo  al  cammino  la  viu , cioè',  che_^ 
muoia. 

Nel  Sonetto  maeftofo  , c grave  del  Cafa  abbiamo  ofTervato 
r artifizio d’cfporre  unacofa  mirabile, cioè,  di rapprefentare,che 
i'obbietto,  il  quale  naturalmente  dovrebbe  muovere  un’atFczio- 
ne, ecciti  la  contrarla:  il  quale  artifizio  fi  potrebbe  imitare  in  ma- 
teria facra,  e morale.  Per  efempio:  Paolo  Appoltolo  dice,  cht> 
Gesù  fujhttuit  à pe.catorihut  contrudifhonttir.  e cerco  è,  che  una  delle 
grandi  contraddizioni  fi  ammirò  nella  fua  fiagellazione , percioc- 
ché I’obbietto  più  compallionevole,  che  niai  fi  offrillc  agli  occhi 
del  Mondo,  fiicgli  pollo  alla  Colonna,  che  aveva  a muovere  a_. 
pietà  le  duriflimc  pietre:  e ne’ fieri  Giudei  fi  eccitava  maggior  bar- 
barie . E così  in  ogni  altro  rincontro,  lujhnuit  à peccatonbus  coii^ 
tradiàiotitm:  onde,  efponcndo  prima  la  cofa  llrana,  come  nom. 
credibile,  epoidclcrivendola  tale  in  fatto:  con  argomento  vero,, 
r artifizio  di  muovere  gli  affetti  rimarrebbe  fantan  ente  pratica- 
to. Chi  pertanto  deferivefle  Gesù  alla  Colonna,  porrebbe,  con- 
ghietturandoil  verifimile,dire,che,in  veggendo  Gesù  rutto  fan- 
gue , c tutto  plaghe , non  folamente  gli  fpcttatori  Giudei , e i Prin- 
cipi della  Sinagoga , ei  Sacerdoti,  degenti  Arane  fi  faranno  com- 
molTc  a pietà:  c rivoltc,compalTionando  il  flagellato  Gesù,a’  Carne- 
fici , avran  gridato,  Kcnpnì  ; magli  llcfii  Hagtllatori,<lopo  i pri- 
mi dieci  colpi , co’ quali  già  aveano  lacerate  le  facrofante  membra  , 
e mandate  in  aria  aDrani  a brani  lecaltiflinie  carni,  dopo  che  già 
vedeano  a’ primi  colpi  tanto  fiume  difangue  da  ogni  vena  verfarc,. 
c correre  in  terra  ; gli  ftefli  flagellatori  mofli  a pietà,  e pieni  dl 
compallione  avran  celiato  dal  flagellare , c fi  faran  gittati  appiè  del 
p agato  Signore,  arrangli  chiello della  fierezza  loro  perdono:  mx 
cosi  non  fegui:  e tu,  o Cielo,  tu,  o Terra,  tu.  Inferno  ancora-, 
inorridilli.  Continuò  a’ clamori  del  Popolo,  aU’illigazione  de' 
Principi,  e de’ Sacerdoti , e del  le  genti  Arane;  emoltopiùperraiw 
rabbiato  furore  de’ manigoldi  la  barbara , feral  carnìficina  : non..- 
dicci  colpi  folocaddero,  anzi  precipitarono  Tulle  fpalle  del  buon 
Signore:  non  quaranta  foli  equivalenti  alla  morte,  ma  cento,  e 
cento,  ma  mille,  ma  un  numero,  che  non  farebbe  potuto  preferi- 
vcifi  da  tutte  le  f^aric  infeioali.  Languivano  i begli  occhi  coperti 
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4i  fangue:  lanwlva  fcolorato,  c diformato  trillo,  e chino  il  bel 
volto.  Vedeali  non  più  forma  d’Uomo,  ma  di  Vittima  da  ogni 

{•arte  grondante  fangue  : c la  fierezza  giudaica  non  avea  ancho 
àziatigli  occhi  di  tormenti  &c.  Il  fatto  ftrano,  che  fi  efpone  do- 
po le  conghietturc  precedenti,  per  mezzo  delle  auali  parca,  che-# 
nonavclfeaclTcr  poflibile  ; muove  fuor  di  modo  l’animo  degli  Af- 
coltatori.  Ecosincldefcriverclapalfione  de’ Santi  Martiri  fi  può 
ufar  lo ftclTo artifizio,  eficndo la nollra  mira  appunto  quella , cht> 
r artifizio  in  una  materia  dilettevole  fi  converta  in  una  materia  uti. 
le,  c (aiutare.  Il  perchè  efporremo  un  Sonetto  d’ Angelo  di  Co- 
ftanzo,  nel  qualefi  puòoflTervare  un’ altro  vago  artifizio  di  efpor- 
rc la cofa  mirabile.  IlSonettoèilfcguente. 

Vani,  c fciocchi  non  men,  eh’ egri,  c dolenti 
Lumi , perchè  dal  pianto  or  non  ceffate  ? 

Qual  maggior  doglia  oggi,  ch’allor  provate. 

Che  i rai  del  volito  Sol  v’eran  prefenti  > 

Quel , eh’  or  vi  tolgon  de’  begli  occhi  ardenti 
Le  luci  a voi  fparite,  e dilungate. 

Già  vi  togliea  la  fua  gran  crudeltate. 

Che  i penfier  Tempre  ebbe  a fuggirvi  intenti* 

Nè  perchè  mai  di  quella  patria  ufeita 

Non  folfe,  (landò  a voi  mill’anni  a canto. 

Se  ne  potea  fperar  men  dura  vita. 

Ma  fé  continuar  volete  il  pianto. 

Piangete,  non  già  il  dì  de  la  partita. 

Ma  il  dì,  ch’ella  v’apparfe,  e piacque  tanto. 

In  quello  Sonetto  il  Poeta  deferive  un  mirabile,  ch’è  quello» 
Come,  procedendo  dalla  Tua  Donna  morta  lo  llelfo  etletto,  chc_* 
provvenivada  leiviva,  egli  pianga  ora,  ch’è  morta,  fé  non  pian- 

?;a,  quando  ella  era  viva?  Quello  è mirabile  , che,  durando  la_> 
elfacagione,  non  duri  lo  llelfo  effetto.  Poi  conchiude,  che  s’egli 
dee  piagnere,  ha  da  piagnere  la  vera  cagione  del  pianto,  eh  è, 
non  la  partita  di  lei  da  quello  Mondo,  ma  l’averla  con  tanto  pia- 
cere la  prima  volta  mirata.  Nel  Sonetto  domina  delle  figure 
Pcofopopcja:  de’Tropi  la  Sinecdoche  ; masi  la  Profopopeja , che 
la  Sinecdoche  fono  congiunte  col  Pifma,  coH’Erotefi,  colla  Pro- 
lepfi,  coll’ Antipoforà:  e nella  locuzione  non  mancano  altre  gra- 
fie provvenienti  dalla  Metafora , e dalla  Metonimia . La  conchiu- 
iione  è portata  per  via  di  Parenefi.  Dice  dunque:  t'ani , e fuoccii 
non  men  , eh'  eprt , e dolenti  lumi , per  chi  dal  pianto  or  non  cejjate  i qual 
doglta  0£^if  (b’  aliar  pro  vate  y che  i rai  del  vojlro  boi  v'  eran 

D d ) ire* 
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frefentt  ? I2  qiial  locuzione  per  un  rifpetto  é figurata  colIaProfopow 
pc)a  ; perciocché  fi  volge  a parlare  agli  occhi,  c finge,  chefia  per- 
fona  ciò  , die  non  è perfona  : c per  l’ altro  rifpetto  é figurata  colla 
Sinecnoche  , perciocché  nomina  la  parte  principale  del  pianto,  cht 
fono  gii  ocelli , per  lignificare  il  tutto  , cioè  , la  perfona,  che  pia- 
gne ; "gli  occhi , che  nietaforicaiucntc chiama  lumi,  a’quali  il  Poe» 
ta  volge  il  difeorfo , chiama  tunt  y e fcioccht  nnumetty  eh' egri , eti(K. 
/cwf/ , ne' quali  quattro  addietti/i  ita  racchiufo  virtuaJmente  tutto 
il  raziociniodel  Sonetto:  onde  non  fono  epiteti  a fola  vaghezza  ^ 
ma  fono  operanti:  chiama  gli  occhi  egr/  per  cagione  del  lungo  pia- 
gnere; chiamali /fz/ewt/ , perché  piangono  la  morte  della  fua  Don- 
na: chiamali  vani y perché  fono  vacui  di  quel  bene,  che  piangono, 
inquantocché  non  pollòno  richiamare  in  vita  la  Donna  deluntar 
ch'umagli  Jiioccbi  ; perciocché  piangono  colei,  che,  vivente,  non  li 
ricreava  , cosicché  é fciccchczza  piagnerla  morta , fe  nel  modo 
Hello  erano  di  lei  privi , elléndo  viva  . Negli  epiteti  adunque  dati 
agli  occhi é virtualmente inchiufo  tutto  il  raziocinio  del  Sonetto. 
Notili  ancora,  che  gli  epiteti,  cioè,  vani,fdi  cchi,e  dolenti  dati  agli 
occhi  non  convengono  propiamente  agli  occhi , ma  all’  Uomo,  il 
quale  propiamente  é vano,  fciocco,  e dolente:  quindi  gli  occhi 
piagnenti  una cofa irreparabile  fono  vani, cioè,  indicanti  la  vani- 
ta di  colui,  che  piagne  una  cofa  irreparabile:  gli  occhi  piagnenti 
la  morte  d’ una,  la  quale  non  era  di  m;>ggior  conforto,  vivente,  eh* 
ella  ora  morra,  fono  fc  occhi,  cioè,  indicano  la  fei "'cchezz.a  di  colui, 
che  piagne  oggi  una  cofa  ItcH'a , che  jeri  non  piangea  : gli  occhi 
Infomina  piagnenti  li  dicono  ti  >laiti , cioè,  indicanti  il  dolore  di 
colui,  che  piagne;  quindi  é,  cne  tali  epiteti  dati  agli  occhi  figurai- 
no la  locuzione  colia  Metonimia  di  fegno  , colla  quale  lì  nomina-, 
il  fegno,  per  lignificar  la  cofa  fognata  . Negli  ftclTi  quattro  epitetL 
v’é  r Ifccolo;  perciocché  nel  meddimo  Colo  due  epiteti  rifpon- 
donoaduc  aitri  epiteti  : ma  nel  primo  Verfo  il  fenfo  é pendente, 
c non  ha ’l  Ilio  compimento,  fe  non  die  nel  fine  del  fecondo  Verfoi 
ccosié  meltiereil  port.irgli  ambedue,  e dire:  , e /ciocchi  non 

men,  cb' egri  y e dolenti  Inuti  y jiercb)  dui  pianto  or  non  cèjjute?  dove 
fi  pollonoolTervare  le  grazie  dellcfigure,  ede’Tropi:  e poiché  già 
fono  dichiarare  quelle  della  Profopopeja,  c della  Sinccdochc,  Cl> 
qirdle  confidenti  negli  epiteti  dati  agli  occhi,  chiamati  pervia-, 
di  Metafora  lumi  ; ora  palfiamo  a olfcrvare,  che  la  Profopopc|A_.  , 
eia  Sinccdcchefono  congiunte  col  Pifma,  e’I  Pifma  coirEroteli. 
l.a  Piofopopda  é congiunta  col  Pifma , per  cagione , che  il  Poeta-, 
cercaa’fuoi  lumi,  perché  non  celfmo  dal  pianto;  c’I  Pifma  é con- 
giunto 
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gTunto  coH’Erotefi;  perciocché  il  quefito  non  é portato  piana- 
mente, c quetamente,  rna  con  modo  acuto;  non  per  fapere,  ed 
elTere  informato  della  cagione  del  pianto,  ma  per  rimproverar  gli 
occhimeli,  dicendo  loro,  vani  ,cfciocchi , perchè  dal  pianto  non 
ceQate  ? cosicché  l’Eroteìquì  é indicante  rimprovero,  ed  é ordi- 
nata a farfoggiugnere  la  fpolizione  della  follia  del  piagnere.  Qiiin- 
dicon  un’  altro  Pifma  congiunto  coll’ Erotefi,  indicante  parimente 
rimprovero,  fepe  a dire:  Qual  maggior  domita  che  aliar  prova- 
te y che  i rat  del  vojlro  Sol  v' eran  prefhiti?  L’ Erotefi  é aiTcrmativa 
fatta  per  viad’  illanza , culli  fottintende  la rifpolla  negativa,  cioè, 
non  maggior  doglia  oggi,  chcallor  provate,  che  r rai  del  voftro 
Sol  v’ eran prefenti:  ma  quella  propofizion  negativa;  non  maggior 
doglia  CTf.  riceve  enfafi,  cd  energia  daU’efler  portata  con  modo 
arfermativo  per  via  d’ Erotefi,  dicendo:  Qual  maggior  doglia  &c. 
Naturalmentealla  interrogazione  affermativa  fi  fottintende  la  ri- 
fpolta  negativa  ; e all’interrogazion  negativa  fi  fottintende  la  ri- 
fpolìa  atierraativa.  Che  fe  all’interrogazione  atfermativa  fi  fot- 
tintende la  rifpolla  atfermativa  ; e all’ interrogazion  negativa  fi 
fottintende  la  rifpolla  negativa  ; allora  è fegno,  che  la  rifpoll.L^ 
è nuova,  llrana,  c mirabile:  come  per  efempio:  fectjii  mala^  & 
potuijli  t a quefta  interrogazione  alfermativa  fi  fottintende  lo_. 
rifpolla  affermativa,  cioè,  potai y e quello  è mirabile;  percioc- 
ché tanto  è buono  Iddio,  che  naturalmente  dovea  parer  non_. 
potlibile il  fargli  ingiuria:  quindi,  fe  fi  dicelTc  fenza  interrogazio- 
ne , potuifli  fjcere  mala  y la  propolizione  farebbe  enunciata,  fen- 
za ch’ella  recalfe  maraviglia:  ma  la  llella  propofizione  enuncia- 
ta per  via  d’interrogazione  fi  rende  mirabile  : ed  è mirabile; 
perché  naturalmente  all’  interrogazion  affermativa  ha  da  fbttin- 
tenderli  la  negativa  : c all’  interrogazion  negativa  naturalmente 
ha  da  fottintenderfi  la  rifpolla  affermativa.  Le  propolìzioniadun- 
queaifermative  ,acciocctié  fieno  portate  con  enfalì , e con  energia, 
fi  cfprimonoper  via  d’ interrogazion  negativa:  e le  propofizioni 
negative,  acciocché  fieno  portate  con  enfafi,  econ  energa,fi  ef. 
primono  pervia  d’ interrogazion  aifermativa : c quello  è il  modo 
naturale,  col  quale  più  enfaticamente,  econ  aiiaggior  vigore  fi 
enunciano  le  propofizioni.  Per  contrario,  quando  li  vuol  dimo- 
ftrare  , cne  una  propolizione  asfermati  va  è mirabile,  fi  porta  quel- 
la propolizione  per  via  d’itirerrogazionc  aifermativa;  e quando 
per  contrario  li  vuol  dimollrare  , che  una  propolìzion  negativa  c 
mirabile,  fi  porta  quella  propolizione  per  via  d’ interrogazion  ne- 
gativa: la  qual  cofa  abbiamo  fpiegata  nel  Trattato  delle  Figure  al 
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Paragrafo  dell’ Erotefi.  Orla  propofixionc  fottlntcfa  dal  Poeta  is 
quelli  due  Verfi  : Qual  maggior  doglia  &c,  e negativa,  ed  d quella: 
Non  maggior  doglia  oggi  voi  provate,  che  allorché  i rai  del  volito 
Sol  v’eran  prefenti  : ma  la  propofizion  negativa  in  quello  modo 
enunciata  non  avrebbe  nè  enfafì,  nè  energia:  laddove  portata^ 
con  modo  affermativo  per  via  d’ interrogazione , dicendo  ; Qual 
maggior  doglia  oggi  ^ che  aliar  frovate  ^ ebei  rai  del  vojlro  Sol  v'  eraii 
proèmi  ? ella  fi  rende  vigorofa , impetuofa , veniente , e piena d’en- 
fan  , quantunque  nel  lignificato  dica  lo  llellb,  cioè:  «oh  maggior 
doglia  dolenti  lumi , oggi  che  aliar  provate , che  i rai  del  vojlro  Sof 
v'  eran  prefenti.  Della  qual  propofizion  negativa  portata  con  modo 
affermativo  per  via  d’interrogazione,  il  Poeta  icnde  la  ragione, 
e figurala  locuzione  coll’ Enologia , dicendo:  Quelf  ch’or  vi  toU 
gott  de'  begli  occhi  ardenti  le  luci  a voi  fparite^  e dilungate  y già  vi  to- 
gliea  la  Jua  grancrudeltate^  che  i pen/ter  femore  ebbe  a fuggirvi  inten- 
ti m Ni?  perchè  mai  di  quejia  patria  ufcitanon/oj]e  yjlandoavoi  mill'an' 
ni  acantOy  fene poteajperarmenduravita.  La  ragione adunc^ue,  per 
cui  non  maggior  doglia  oggi,  cheallor  provaflero  gli  occhi , quan- 
do i rai  del  Sole  erano  Toro  prefenti  , è quella  ; perchè  quel 
bene , eh’  oggi  loro  tolgono  gli  occhi  chiufi , e morti  y toglieva  già 
loro  la  crudeltà  della  Donna  vivente  ; perciocché,  fe  la  crudeltà 
della  Donna  vìvente  non  facea,  ch’ella  noi  degnaffe  giammai 
d’uno  fguardo  benigno  ; "non  hanno  efli  occhi  maggior  privazio- 
ne di  quel  bene  oggi , eh’  ella  è morta . Confcima  il  Poeta  quella-, 
ragione  coll’  Ipoteli , e dice:  Nè  perché  mai  di  quejla  patria  ufcita_. 
non  fojj  e y fi  andò  avoimill’  anni  a cantOy  fe  nepotea  fperar  meu  dura 
vita.  L’Ipotcfi  ferve,  per  imprimere  più  altanientc  negli  occhi , i 
quali (]ui  lono finti,  econliderati  a guifa  di  perfona,  che  la  lleffa 
privazione  del  bene diliato  avrebbono avuto , s’ella  folTe  rimafa^ 
in  vita  mille  anni,  come  oggi  hanno, ch’ella  è morta.  Il  fecondo 
Quaternario  adunque,  e ilprimo  Terzetto  fono  figurati  coll’ Eno- 
logia , colla  quale  il  Poeta  rende  la  ragione  agli  occhi  fuoi  di  que- 
lla propofizione,  cioè,  che  non  maggior  doglia  oggi  pruovano, 
che  allora  provavano  , quando  i rai  del  Sole  erano  prefenti:  e’I  di- 
liiollra  loro;  perciocché  quel  bene,  eh’  oggi  loro  toglie  la  morte, 
toglieva  già  loro  la  crudeltàdella  Donna  <xc.  ma  nella  locuzione  u 
dee  por  mente,  che  il  Poeta  chiama  la  Donna  col  nome  di  Sole  , 
ciò  è per  via  di  AntonomaCa,  colla  quale  chiama  lafua  Donna-., 
non  col  noo'e  di  Donna,  ma  col  nome  di  Sole;  c ciiiama  rai  di 
tal  Sole,  o gli  fgiiardi  della  Donna,  ola  vita  della  Donna:  onde 
in  quello  luogo!’ Antobouiafia  viene  aellcrc  affezione  della  Meta- 
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fora;  perciocché  nelle  parole  irai  del  voftro  Sol  v’é  nel  trafporta- 
Hientodelle voci inchiufa  la  fimilitudine,  ch’é  quella,  cioè,  che, 
ficcomeil  Sole,  quando  non  fa  apparire  i fuoi  rai,  diedi  afeofo,  e 
metaforicamente  rcppellito,  e quando  gli  fa  apparire,  diedi  rilu- 
cente, e con  Metafora  vivo;  così  con  proporzione  i rai  prefenti 
della  Donna,  cioè,  gli  fguardi  fuoi  prefenti  la  rapprefentano  viva  : 
e gli  fguardi  dilungati,  c afeofì  la  rapprefentano  morta:  ovvero 
ancora  la  fimilitudine  può  elfere  quell’ altra:  che,  (ìccome  il  Sole 
avvivai!  Mondo  co’  fuoi  rai  ; così  la  Donna  ricreava  gli  Amanti 
cogli  fguardi  : ma,  ficcome  una  nuvola  può  impedire,  chei  rai  del 
Sole  non  fi  diffondano  ad  avvivar  la  terra;così  la  crudeltà  della  Don- 
na era  per  lui  a guifa  di  maligna  nuvola,  che  impediva,  ch’egli  da 
quegli  fguardi  folTe  ricreato . Ma  la  Metafora , con  cui  gli  obbietti 
amati  fi  chiamano  col  nomedi  Sole,  egli  fguardi  loro  col  nome  di 
rai,  è divenuta  volgare:  non  lafcia  però,  ufata  a tempo,  corno 
qui,  d’dì'er  bella.  E così  nel  fecondo  Quaternario,  dove  dico: 
^tel , eh'  or  vi  tolgon  de'  begli  occhi  ardenti  le  luci  a voi  fparite , o 
dilungate^  ha  l’ornamento  dalla  flefla  Metafora . E apprdfo  dove 
dice  : Già  vi  togliea  la  fua  crudeltate , che  i penjier  fempre  ebbe  /o 
fuggirvi  intenti , la  locuzione c figurata  colla  Metonimia  d’ aggiun- 
to; perciocché  l’aggiunto  di  crudele  convenevole  al  la  fua  Donna, 
è concepito  a guifa  di  perfona , la  quale  avclfe  i pender  femprc  in- 
tenti a fuggire  il  fuo  Amante.  Finalmente  il  Poeta  chiude  il  So- 
netto, e dice:  Ma  fe  continuar  volete  il  pianto^  piangete  non gid  il 
di  de  la  partita,  ma  il  di,  eh'  ella  v'  apparfe,  e piacque  tanto.  Que- 
lla conchiufione  é parcnetica , colla  quale  il  Poeta  infcgna  agli  oc- 
chi fuoi  la  vera  cagione,  che  dee  muovergli  a piagnere,  che  noné 
la  morte  della  Donna  , ma  l’averla  troppo  intentamente  guarda- 
ta quella  prima  volta,  che  loro  fi  offrì  davante.  L’artinzio  del 
Sonetto  è utilein  quella  materia  medefimaamorofa;  perciocché  la 
fua  conchiufione  contiene  un’ avvifofalutarc,  ch’é  quello  di  fuggir 
l’occalioni  pcricolofe,  c potrebbe  imìtarfi  in  altre  materie.  Per 
efempio  : fe  un’  Uomo  avariffimo  piagneffe  pe  ’l  furto  fattogli  d’ al- 
cune Tue  monete,  potrebbeglifi  dire;  vano,  c fcocco,  non  men, 
eh’ egro,  e dolente,  perché  dal  pianto  non  ceffi?  Qual  maggior 
fervigio  oggi  ti  recherebbono  le  monete  a te  furate,  che  ne’ di  tra- 
feorfi,  quando  le  avevi  prefenti  nella  boifa,  ti  recavano?  Quel  co. 
modo,  che  degli  ori  ti  toglie  oggi  l’altrui  rapina,  già  te’l  toglieva», 
la  tua  avarizia:  né  perché  gliavcfti  avuti  mille  anoi  a tuo  piacere  , 
né  potevi  fperar  miglior  frutto 
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§.  VI. 

Deir  ufo  de'  Trof  ia  e delle  Figure  oJJervato  ue'Soaetti 
d' alcuni  Rimatori  del  nojlro  Secolo, 

NElla  raccolta  de’  Rimatori  moderni  tante  fono  le  CompoS. 

zionibellilTime,  le  quali  non  invidiano  punto  quelle  dc^li  an- 
tichi, che  noi  non  fapremmo quale  di  effe fcegliere, quale lafciare: 
pure,  non  avendo  noi  luogo  di  far  le  niifcre  nollre  oflervationi 
fopra  tutte  quelle,  che  fono  nella  già  da  principio  nominata  rac- 
colta; e non  fapcndo  eziandio , fc  tutti  avelfero  avuto  a grado,  che 
noi  ci  foflìmo  attentati  di  far  comparire  gli  ornamenti  delle  Com- 
pofizioni  loro  : o perché  gli  ornamenti  per  noi  olfervati  non  folTe- 
ro  quegli  appunto,  ch’ellìintefero,  quando  compofero;  o perché 
tutte  le  grazie  degli  ornamenti  loro  non  fofsero  da  noi  nielTe  in  quel 
lume , Cile  loro  è convenevole:  o perché  non  folamente  Torna-  , 

mento,  ma  la  ftelTa  idea  loro  potelTe  da  noi  non  clfer  comprefa:  o 
perché  infomma  la  lodenollra  non  folle  per  adeguare  il  pregio  di 
Conipofizioni  ferirà  dubbio  vagh  llìme,  clcgantillime,  e del  tutto 
niaravigliofe : abbiamo  folamente  fcelte  alcune  di  que’ Rimatori, 
che,  cilendo  a noi  benevoli,  non  avranno  per  avventura  in  mal- 
grado l’ardire,  che  ci  fiam  prefìdi  porre  n vi'la  quel  pregio,  che 
forfè  c il  minimo,  che , in  componendo , fu  da  elfoloro  conàderatow 

Di  Ciovan  Ciofeffb  Orji, 

Più  volte  Amordi  libertà  pregai,  < 

Né  fino  a tanto  il  mio  pregar  fi  tacque, 

Ch’ci  per  noja  mi  fciolfe,  e mi  compiacque. 

Dicendo:  và,che  libertade  avrai. 

Nel  nuovo  llato  intorno  a me  mirai 

fofeo  il  Ciel,  fecctii  i fior,  torbide  T acquei 
Né  piacendomi  piu  chi  pria  mi  piicque. 

Più  delia  vita  ancor  la  vita  odiai. 

Or  perduto  m’aggiro,  e mi  confondo, 

Riciiiamando  i legami,  ond’era  involto, 

Senza  cui,  come  ignudo,  altrui  m’afcondo. 

E me  p.ireggio  a quel  De  Irier,  cui  tolto  ' 

L’ornamento  del  fren , Tonor  del  pondo, 

Troppo  vile  pe’  Campi  erra  difciolto. 

Quello  bonetto  contiene  un  vero  morale,  ed  é:  che  la  cofa  , 

che 
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che  tantoacccnde  il  difio  di  confeguirIa,èpoi  quella, che,  confegui- 
ta,  ci  reca  noja:  onde  tal  volta  avviene,  che  le  grazie,  che  noi 
chiediamo,  (ìenci  concedute,  non  in  follievo,  ma  in  pena.  l,.i  . 
condotta  del  Sonetto  é quella.  Il  Pceta  imita  la  fciccchczza-» 
d’ un’  Amante , che, cllendo  travagliato  da  qualche  paflìone  amoro- 
fa , domanda  grazia  all’  Amore  d’andar  libero  da’  luoi  legami , ma 
fenza  lignificare  da  quai  legami  voglia  eiVcr  difciolto  ► L’Amore 
(degnando  T importuno,  e fciocco  fuppliclievole,  concedegli  la_« 
grazia  in  que’ termini , che  gli  vien  domandata  . Quindi,  rima- 
nendo il  Cupplichevole  privo  d’amore,  non  truova  più  obbictto 
alcuno,  che  1 ricrei  : per  la  qual  cofa  , liccome  fu  llolto  nel  doman- 
dar la  grazia  ; cosi,  non  avvedendofi  , che  non  avea  egli  a chiedere 
d’cH'er  difciolto  da  tutti  i legami  d’amore,  ma  da  quelli  folamen- 
te  , che  a una  non  iltringevano  con  elfo  lui  1’ obbietto  amato  j 
fcioccamente  fi  pente , c richiama  i primi  legami:  e finalmente^» 
con  verità  confclià,  die  fenza  ninno  amore  egli  è fimi  le  a un  E)e- 
llricro,  che  fenza  1’  Uomo,  che’l  regga  col  freno,  erra  vile  pe’ 
campi:  la  qual  confelCone  e vera  ; perciocché  fenza  niuno  amerei 
l’Uomo  non  è da  tanto  di  fcguireil  bene,  e di  fuggirei!  malc^, 
Chcfeil  Poeta  avcfléintefo  della  fola  affezione  amorofa  in  un  ge- 
nere; allora  convicn  dire,  ch’egli,  imitando  un*  Amante  volubi- 
le, il  quale,  fentendo  qualche  gravezza  dalla  fua  affezione,  non^ 
pone  mente  a tutto  quel  bene,  che  dalla  llelT'a  affezione  gli  vie- 
ne, e chiede  fcioccamente  d’andarne  libero.  Liberato  eh’ egli  c*; 
allora  fi  avvede,  che  i beni,  de’ quali  fi  è fpogliato,  fono  alfai 
maggiori  di  que'  danni  , i quali  a lui  parca  di  folfrirc  per  cagioit-. 
della  fua  affezione.  Quindi  fi  avvede,  che  intanto  ilCiel  fcreno, 
i verdi  prati ,.  i frefehi  fiori , le  acque  limpide  gli  piacevano;  per- 
ciocché tali  obbietti  in  parte  concorrevano  al  piacer  ddl’amor 
fuo:  come  quelli , che  aprivano  il  campo  all’ andarli  diportando 
in  compagnia  dell’ obbietto  amato,  al  qual  diporto  era  invitato 
dal  Cielo  fcreno  , da  i verdi  prati , da  i frefehi  rugiadofi  fiori , dalle 
chiare  limpide  acque:  onde  quegli  obbietti,  eli’ erano  piacevoli  , 
per  cagione  che  concorrevano  a promuovere  il  piacer  del  fuo 
amore:  al  mancar  dell’amore  non  parevano  più  quegli:  onde^ 
F Amante  pentito  della  fciocca  fua  domanda,  riciiiama  i primi  le- 
gami: e pareggia  fe  nello  fiato  , in  cui  fi  truova  , a un  Dellricr, 
che  fcnza’l  Duce,  chc’l  regga  col  freno,  erra  vile  pe’ campi.  Noi 
abbiamo  giudicato  di  fare  una  fpezic  di  commento  al  Sonetto,  pri- 
ma di  efporre  le  vaghezze  , e le  grazie  delle  figure,  e de’Tropi, 
che  in  elio  fi  contengono,  acciocdic  fi.  vegga,  quanto  fia  profon- 
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dia  r idea  del  Poeta,  ciod  , quanto  alta  la  morale  fi  racchiuda  in  aaa 
picciolacompofizione:  quanta  varietà  di  cofc,  e di  accidenti 
polla  in  buon  lume  nell’ angullia  di  quatordici  VerG:  con  che  bel- 
la c vaga  immagine  poetica  Ga  condotta  a Gne  tutta  la  fentenza: 
che  gran  raziocinio  fotto  quella  immagine  Ga  rinchiufo:  che  fe- 
licità fia  quella  di  ftendere  con  maravigliofa  chiarezza  penGeri  si 
alti,  e sì  profondi:  con  che  bella  IpotipoG,  e con  quante  grazio 
Ga  condotto  a Gne  tutto  il  Sonetto.  Ma,  per  efporrc  più  breve- 
mente la  fentenza  del  Sonetto , diciamo , che  il  Poeta  imita  co- 
lui che  porge  una  preghiera,  e poi  amnae  Irato  da’ trilli  coa- 
feguentì,  che  dalla  grazia  conceduta  gli  addivengono,  G pento 
della  grazia  domandata  ; econfelfando  d’elTer  divenuto  Gmile 
cofavilc,  e negletta,  chiama  d’elfere  rimelTo  nel  primiero  fuo  fla- 
to. Dice  dunque:  Più  volte  Amor  di  liberi  J fregai,  n)  fino  a tanf 
il  mio  freg4r  fi  tacque  ^ cb'ei  per  noja  mi  fctolfe^  e mi  compiacque ^ 
dicendo:  vd ^ che libertade avrai . QuelloprincipiohaqualcheGmi- 
glianza  col  principio  della  prima  Satira  del  libro  primo  de’ Sermo- 
ni d’ Orazio , in  cui  G legge . 

Qui  fit  Mecanat  , ut  nemo  ^ quam  fibi  firtem^ 

Seu  ratio  dederit , feu  forr  objecerit  y Hit 
Contentut  vivai;  laudet Mverfa  fequentetf 
O fortunati  MercatoreSy  pravi t annit 
Mtlet  aity  multo  jam  fraftur  membra  labore. 

Cantra  mercator  , navim  jaélantibut  aujirir  y 
MilHia  e fi  potior,  &c. 

Catera  de  genere  hoc  ( adeo  funi  multai  loquiCCtat 
Delajjare  valent  Fabiumy  ne  te  morer:  audt 
Qui  rem  deducamy  fi  quia  Deut  yen  ego  dicaty 
Jam  fact am  y quod  vultity  erit  tu,  qui  modo  mtlet^ 

Mercaior  ; tu  confultut  modoy  rujlicut , bine  vot  y 
Vot  bine  mutatir  dtfcediie  partibut , eja 
Quid  Jlatitì  nolunty  atqui  licei  ejje  beati ty 
Quid  caujfe  efl,  meritò  quin  illir  Juppiter  ambat 
Iratus  buccat  inflet , &c» 

Le  Ggure,  che  dominano,  fono  la  Profopopeja,  il  Dialogi^o, 
laDìatipoG.  Primieramente  v’è  la  Profopopeja,  colla  quale  nnge 
l’amorc.che  noneperfona,a  Huifa  di  perfona:  odi  una  divinità 
così  favoleggiata  , e ricevuta  dalla  Poclia:  il  qual’ Amore  , udito 
le  lunghe  fuppliclic,  Gnalmente  rifponde:  Ki,  che  libertade  avrai  l 
onde,  paGandoildifcorfo  tra ’I  Poeta,  e l’Amore,  viene  lalocu- 
lioneaelTercGguratacolDulogifaio:  ma  nel  Dialogifmo  v’ean- 
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die  la  grazia  del  Profopo  ; perdocchè  l’ Amore  poteva  rifponderè  • 
Io  ti  compiacerò  ; ma  dicendo  : Va  ^ che  liberiate  avrai  y il  Dialo- 
glfnio  c anche  figurato  col  Profopo:  e oltre  a ciò  il  Profopo  è pa- 
rimentefigurato  conuna  fpezie  di  Omotico;  perciocché  la  rifpo- 
ffa , che  r Amore  fa  al  Poeta  imitatore  d’ un’  Amante , è a guifa  di 
perfona  fdegnata  , che  per  lunga  noja  d’ udire  la  domanda , dete. 
ftandol’ importunità  delfupplichevole,  conccdegli  la  grazia,  non 
per  fargli  beneficio;  ma  per  dargli  tormento:  ccosi  nella  rifpofta 
d’ Amore,  che  et  ice:  Va^  che  liberiate  avrai  y v’  é la  vaghezza  del 
Dialogifmo  congiunto  col  Profopo,  c con  una  fpezie  d’ Omotico: 
e nella  (Iella  locuzione  v*  è anche  la  grazia  della  Diatipofi  ; percioo 
diè  èdeferitta  lacofa  in  quel  modo  appunto, eh’ ellaavvicne.  In- 
fatti, quando  una  perfona  è lungamente  importunata,  finalmente 
lifponde  al  fupplichevolc:  va, levamiti  d’intorno,  farai  fervito; 
ci. e fc  la  grazia  ricercata  folTe  per  arrecaredan  no  al  fupplicante,  e 
taldannevole  confeguente  folle conofeiuto dalla  perfona  fuppdica- 
ta  : allora,  fe  quella  folle  (lata  lungamente  anno)ata;  perilacgnoy 
dando fegno di  detellar  la  domanda,  dirà:  va  in  buoo’ora,  avrai 
quel,  die  chiedi . Dimodocchèla  rifpollad’  Amore  data  alla  impor- 
tuna domanda:  Pii,  che  liberiate  avrai  y è rifpofta  indicante  fdc- 
gno,  ed  efecrazione  della  richieda,  che  gli  è data  lungamente  fat- 
ta : e tal  rifpofta  è figurata  colla  Diatipoli  perciocché  èdefcritta_. 
In  quel  modo  precifo,  che  comunemente  fuol  feguire,  che  uno 
lungamente  importunato  rifponda.  Poifegue:  Kel  movo  Jlatoin^ 
torno  a me  mirai  f 0/1.0  il  C/V/,  lecchi  i fior , torbide  /’  acque  ; nè  pia- 
cendomi fiù  chi  fna  mi  piacque  y più  deliavita  ancor  la  vita  odiai,  Ib 
Poeta  qui  deferivo  i gravi  confeguenti,  che  vennero  dalla  grazia-» 
conceduta  del  rimaner  libero  dall’amore,  efono:  che  ogni  cofa.» 
del  Mondo  ancheddlepiù  belle,  delle  più  vaghe,  delle  più  difide, 
labili  non  gli  recava  diletto;  ccon  ragione  il  Poeta  cosi  parla.»; 
perciocché  l’Amore  è l’ affezione,,  che  promuove  tutte  le  altre  af- 
fezioni, cfa,  che  tutte  piacciano.  Piace  allo  fdegnato  l’ira,  per- 
chè ama  l’onorfuo:  onde  fenonamalfe  l’oncnrfuo,  lafuafama,  la. 
fuaftima;  non  monterebbe  in  ira  contro  chi , o non  l’ubbidifce,  o 
noÌferve,o  non  glifo  riverenza.  Qiiindi  l’odio,  la  vendetta,  e le 
altre  affezioni  ddl’irafcibile  piacciono,  non  come  affezioni  dell' 
irafeibile,  ma  come  promoflè  dall’amore  della  cofa  contrarla  a_» 
quella,  per  cui  s’accende  l’odio,  la  vendetta,  e ogni  altra  affezio- 
ne dello  fteffo  genere.  Che  fe  T Amore  ha  virtù  di  fare,  che  paia- 
no dolci,  efoavi , c piacevoli  anche  le  affezioni  dell’ irafeibile  ;fcn- 
aa. fallo  maggiormente  egli  dee  rendere  dolci,  foavi,  c piacevoli 
' tutte 
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tutte  le  affer.ioni  dell’  appetito  concupifcevole  ; perciocché  que(!e 
gli  fono  più  connaturali,  chequelle.  La  locuzione  é figurata  colla 
Diatipoli  ; perciocché  il  Poeta  deferi  ve  da’ confeguenti  lodato  nii- 
ferodeir  Uomo  fpogliato  d’amore,  cui  il  Cielo,  i fiori,  le  acque, 
la  vita  delia,  c infomma  tutte  le  cofe  , che  grandemente  prima_» 
piacevano,  più  non  piacciono:  ma  in  tal  defcrizionc  v’é  il  Carat- 
tcrifmo  d’uno  fpogliato  d’amore,  a cui  le  cofe  pajono  diverfe  da^ 
quelle,  che  anzi  gli  parevano,  quando  era  Amante,  nel  qual  tem- 
po il  Ciclo  gli  parca  fcreno,  Ircfchi  i fiori,  limpide  le  acque,  c_, 
ogni  altro  obbictto,  comeobbietto  dell’amorfuo,  gli  pareva  pia- 
cevole, e dilettevole;  ma  fpogliato  d’amore,  il  Cielo  fcreno  gli 
parfofeo:  i frefehi  fiori,fecchi;  le limpideacque, torbide:  c la  vita 
deda,  grave,  come  la  morte.  Ma  fi  dee  notare,  che  il  Poeta  dice; 
'Hel nuovo Jtato intorno  a me  mirai ^ofeo  il  Ciel^  ficchi  i fior  &c.  col 
qual  modo  di  parlare  aflbluto  rimane  anche  vieppiù  deferitto  il 
carattere  d’uno  fpogliato  d’amore  ; perciocché  , ficcomclapafllo- 
nc  d’amorefa , che  lecofe , le  quali  non  fonoefidenti , o fono  lon- 
tane, pajano  edere  prefenti  per  modo,  ch’egli  giurerebbe  di  veder- 
le; così,  deferivendofi  da’ contrari  lodelfo  argomento,  il  Poeta_., 
che  deferivo  fc  come  imitatore  d’unodifciolto,  e libero  da  ogni 
amore,  diceaflolutamentc:  mirai  fofio  il  del  y ficchi  i fior  y torbide 
V acque  y facendo,  che  la  privazione  d’amore  operi  col  modo  dedb 
r effetto  contrario  all’efillenza  dell’ amore,  e perciò  dice  con  mo- 
doadbluto:  mirai  &c.  Enella  ded'a  locuzione  v’cla  grazia  delli_. 
Metafora;  perciocchéil  Poeta  fotte gliaddjettivi  dati  di  fofeo  al 
Ciclo,  di  fccchi  ai  fiori , di  torbide  all  acque  , intende  di  fignifica- 
re,  chetali  obbietti  fien  dii  enutia  lui  ingrati,  e fpiaccvoli:  per  la 
qualcofa,  ficcomc  il  Cielo  fefeo,  i fiori  lecchi,  le  acque  torbido 
non  piacciono;  cosi,  per  dcfcrivcre  tali  obbietti,  come  obbietti 
fpiacevoli  alui , eh’ era  lenza  amore,  dcfcrivefofcoilCielo,  fccchi 
i fiori,  e torbide  le  acque,  c finalmente  la  vita  delfa  odiofa.  Il 
Poeta  adunque  dcfcrivciconfegucnti,cheaddivengonoacolui,che 
non  ha  amore;  ma  tra  i confeguenti  fi  dee  notare,  che  fccglie  quel- 
li, che  per  ricrear  l’animo  fono  i più  grati,  i più  vaghi,  c i più  piace- 
voli : onde  il  Boccacio,  qualor  nelle  fuc  Novelle  deferì  ve  le  Donne, 
ci'ic  in  Villa  adunate  (i  vanno  diportando;  ufa  di  far  precedere  la 
delcrizione  della  forgente,  lucida,  e rugiadofa  aurora  ; il  giorno 
chiaro,! I Cielo  fcreno  : e poi  dcfcrivejComequelie  Donne,  l’erbe,  c 
i fiori  molli  fcalpitando,  lungo  le  amene,  c verdi  fiorire  rive  di  qual- 
che limpid’ acqua,  muovono  con  lento  pallb piede  innanzi  piede. 
Per  quello  motivo  il  Poeta,  che  qui  deferive  fe  difciolto,  e libero 
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legami  d’amore,  merte  rottogli  occhi  I confeguenti,  che  ad- 
divennero dalla  libertà  ottenuta,  e mette  per  conlegucnte  la  pri- 
vazione rii  oue’ beni,  che  fono  i più  giocondi,  e più  dilettevoli,  ac- 
ciocché dalla  privazione  dielTi  refti  maggiormente  rapprefentaia-. 
la  miferacondizionerii  colui,  che  va  dilciolto,  c libero  da’lcgami 
amorofi . l’oi  fegue  : Or  perduto  m' aggiro  ^ e mi  confondo  richiaman- 
do i legami , ond'  era  involto , fènza  cut , come  ignudo , altrui  m' afeon- 
do.  Dalla rieferizione  della  Peripezia  miferaTubitamentc  fegùita  ; 
il  Poeta  palla  a deferivere  il  pentimento  Aio,  e ’ldifidero  di  elferc 
rimcRb  nel  primiero  Rato  . Le  Peripezie  fonoquelle,  che  cotanto 
muovono,  ora  ad  allegrezza,  oraatrillezza,  ora  a un’afFezione, 
ora  all’altra  nelle  rapprefentazioni  tragiche»  Qui  il  Poeta  mira- 
bilmente deferive  un’ Amante  volenterolo  di  mutare  ftato,  prega- 
re Amore,  che  difciolgalo  da’ Tuoi  legami:  onde  par  di  vedere  quell' 
appaflionato  Amante  tutto  cinto  di  legami , edicatene  inattofup- 
plichevole  innanzi  all’  Amore:  e poi  par  di  vedere  1’  Amore,  che 
feiogliei  legami,  che  rompe  le  catene  , echerende  difciolto , e li- 
bero l’Amante,  il  quale,  ellendo  privo  d’amore,  non  truova_. 
più  alcun’obbietto,  che  ’I  ricrei  ; perciocché,  intanto  una  cofa_. 
ricrea,  inquantocché  fiama:  ondechi  non  ama,  ch’équanto  dire, 
chi  édifciolto  da  tutti  i legami  d’amore,  non  h;i  poi  cofà,  ch?_» 
connetta  l’animofuo  coU’obbletto  ricreante:  e cosi  come  difa- 
morafomirafofcoilCiel,  fccchiifior,  torbide  P acque,  cioè,  mi- 
ra tutte  le  cofe  come  obbietti  fpiacevoli,e  difaggradevoli.  Aven- 
do adunque  il  Poeta  deferitto  un’Amante  prima  legato  co’ legami 
d’amcre,e  poi  difcioltorc  avendo  deferitta  la  mutazione  addivenuta 
nel  nuovo  dato  ,e  ciò  con  sì  viva  Ipotipofi,che  par  di  vedere  quell’ 
Uomodifciolto  da’ legami  amorolì  alzargli  occhi  al  Cielo  fereno, 
e dire:  oh  com’é  folco:  rivolgerli  poi  a’  verdi  prati,  e dire  : oli 
che  A;cchi  fiori;  indi  guardar  leacque  limpide,  edite:  oh  che  tor- 
bide acque:  cosicché  par  di  vedere  un’Uomo  vaneggiante,  a cui 
gli  obbietti  fi  offrono  lenza  quella  facoltà  di  ricreare,  che  ricevet- 
tero nel  primo  impulfo,  che  loro  furiato  fin  dalla  prima  loro  ori- 
gine: quindi  il  Poeta,  dicendo  : Nc-/  nuovo  fiato  mirai  fofeo  il  Ciel y 
rapprerenta  una  mutazione,  ch’eccita  la  fantalia  a figurarli  quell’ 
Uomo  llelfo  prima  vagheggiante  il  Cielo  fereno  , i verdi  fiori,  It^ 
limpide  acque  : e poi  vaneggiante  , mirar  quel  Ciclo  ftellb  non  più 
fereno,  ma  fofeo:  que’ fiori  ftefli non  più  verdi,  mafecchi:  quelle 
acque llelfe  non  più  limpide  , ma  torbide.  Per  la  qual  cofa  dicen- 
do il  Poeta:  Kel  nuovo  fiato  mirai  &C.  rende  la  locuzione  fublimo 
pcrcagion  della  brachilogia,  non  potendoli  efprimcre  con  mag- 
gior 
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gior  brcv'rtà  una  fentenza,  quanto  che  dcfcrivendofa  per  modo 
che  colla  cfpreflione  d’  un  fignificato  redi  perfettamente  intefo  il 
•fignitìcato  del  concetto  contrario.  Dopo  la  deferizione  della  Peri- 
pezia feguita  si  nella perfona  prima  amante , epoifpogliata  d’a- 
more ; che  ne’confeguenti  prima  felici , e poi  miferi  ; il  Poeta,  co- 
me imitatore  deU’innavveduto  Amante,  che  pregò,  e ottenne  la 
grazia,  che  tanto  gli  nocque  ; deferive  lo  dato  prefente,  in  cui  fi 
truova,  e dice,  ch’egli  aguifa  d’Uom  perduto,  c ignudo,  ch«v> 
per  vergogna  fi  afeondeaogni  fguardo,  fi  pente  della  fciocca  fua 
preghiera,  e richiamai  primi  legami,  ch’é  quanto  dire,  richiama 
<!’ enererimeflb  nello  fiato  primiero  d’ Amante;  ma  tutto  ciò  d de- 
fcritto  per  modo,  che  fi  vede.  Vedefi  ildifamorato  effcrc  a guifa 
d’  Uom perduto,  cconfufo:  epardi  udirlo  a richiamare  i legami, 
di  cui  era  involto:  e par  di  vederlo  fenza  que' legami  ignudo,  o 
confufoafconderfi  agli  occhi  di  tutti.  Nella  qua?  locuzione  «ran- 
che da  notarli  il  Caratterifmo  dell’Uomo  pentito,  ch’ddi  parer 
d’eflcre  Uom  perduto,  e come  tale  di  confonderli , e di  vergo- 
gnarli. Finalmente  il  PcKta  chiude  il  Sonetto,  e dice:  E me  pj~ 
rt^iu  a quel  dejlrier  y cui  tolto  V onumento  del  fren  , P onor  del  pon- 
do y troppo  vile  pe' campi  erra  difciolto:  il  che  viene  a clTcre  una-, 
confeflione  dello  fiato  mifero,  in  cui  fi  è ridotto  percagion  della 
(ciocca  fua  preghiera:  confelTando  d’eflcr  ridotto  a guifa  di  Ca- 
vallo fenza  intelletto,  eh’ erra  nel  campo,  fenza  che  fopraftigli  il 
Cavaliero , che  lo  regga , c lo  governi  con  quel  freno , con  cui , ob- 
bligandolo a non  torcere  fuor  di  via.  rende  onorato,  e premiato 
ilfuocorfo.  Nella  qual  locuzione,  oltre  la  grazia  della  Parabola, 
v’ è anche  nelle  parole,  Poworrff/ pondo  y la  grazia  della  Metonimia 
difegno,  colla  quale  nomina  il  fegno,  cioè,  per  fignifica- 

te  il  Cavaliero - 

Di  Giovaa  Pietro  Zanotti- 

Spingo  per  lunga  dirupata  firada 

Lento  defirier,  cui  di  fpronar  fon  fianco. 

Fuggendo  lui , che  i fuoi  pel  torto , e manco 
Sentiet  conduce,  c a cui  fol  fceinpio  aggrada. 

Ma  il  fier  mi  fegue,  c ovunque,  lafib,  io  vada. 

Sento  fifehiarmi  le  faettc  al  fianco  ; 

Già  tutto  di  timore  agghiaccio,  c imbianco; 

Già  già  par,  che  il  defirier  fotto  mi  cada. 

Aim<?,  ch’in  breve  avrò  1’  empio  a le  fpalle, 

E foco  morte  ; chi  dal  fero  artiglio , 

Chi  mi  fottragge?  uman  poter  non  vale.  Pa- 
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Padre  del  Clel , rifguarda  il  mio  periglio, 

£ tu  m’aita*  Erto,  e rafTofo  é il  calle, 

Zoppo  il  dellriero,  & il  nimico  ha  l’ale. 

In  quello  Sonetto  (i  dee  notare:  primieramente  rAlIegoriiL* 
pura  condotta  felicemente  dal  principio  lino  al  fine:  fecondarla, 
mente  fi  deono  olTervare  le  figure,  e le  grazie,  con  cui  l’ Allego, 
ria  ^ condotta.  Eglidefcrive  mirabilmente  ne’ due  Quaternari  la 

J»uerraintelUna  tra  l’appetito  ragionevole,  el’  appetito  concupl- 
cevole.  Nel  primo  Terzetto,  continnando l’Allegoria,  deferivo 
il  pericolo,  che  l’appetito  ragionevole  nella  pugna  coll’appetito 
eoncupifcevole  rcftifottogiacente.  Nel  fecondo  Terzetto,  conti, 
nuando l’Allegoria , chiede  grazia  a Dio,  che  l’appetito  Aio  ra- 
gionevole redi  vittoriofb  dell’appetito  eoncupifcevole:  c della^ 
preghiera  fùa  fotto  la  fteffa  Allegoria  continuata  deduce  la  ragio.  i 

ne.  Tutta  l’ Allegoriacontinuataè  congiuntacoll’Ipotipofi,  col- 
la qual  figura  la  fentenza  allegorica  fi  rende  affatto  fenfibile,  evi- 
dente , e cade  fotto  gli  occhi  : ed  ella  fi  rende  patetica  per  cagione 
dcU’Ecfonefi  nel  primo  Terzetto,  e della  Buche  nel  fecondo  Ter- 
zetto. La  deduzione  è feliciffima  ; perciocché  dalla  deferizion^ 
della  guerra  inteftina  tra  l’appetito  ragionevole,  e l’appetito 
eoncupifcevole  portata  fotto  Allegoria;  parta  coU’Ecfoneti  alla_« 
deferizion  del  pericolo,  e dalla  deferizion  del  pericolo  parta  alla 
Buche,  cioè,  alla  preghiera, .colla  quale  domanda  aiuto  al  Cielo, 
aggiugnendol’Etiologia,  cioè,  la  cagione,  per  cui  egli  in  cotal 
guerraabbiauopod’ aiuto:  la  qual  cagione  può  dirli  Simperafma, 
cioè,  picciola  oonchiufione  dedurrà  dalle  cofe  precedentemento 
dette  ne’ due  Quaternari . Dice  dunque:  Spìngo  per  lunga  dirupa- 
ta  flrada  lento  dejìrier  y cut  di  Cpronar  fon  fianco  , fuggendo  lui  , che 
é Cuoi  pel  torto  y e manco  fentier  conduce , Nella  qual  locuzione  fi 
dee  notare  primieramente  1’  Allegoria,  colla  .quale  forco  nome  di 
defirier  lento y il  Poeta  intende  r appetito  ragionevole,  il  quale^ 
nello  (lato  prefente  della  natura  decaduta  può  giurtamente  compa- 
rarfi  a lento  deflriero;  perciocché  in  comparazione  dell’appetito 
eoncupifcevole  egli  non  corre  cosi  velocemente  per  la  via  della-, 
virtù,  come  velocemente  corre  l’appetito  eoncupifcevole  per  la 
via  del  vizio . Sotto  nome  di  lunga  dirupata  Jlradty  il  Poeta  rapprc- 
fenta  i pericoli  dì  quello  Mondo . Sotto  nome  d’ertere Jlanco  di  fpro- 
nar  sì  fatto  dejlrieroy  il  Poeta  rapprefenta  la  contìnua  refiftenza,  e 
la  perpetua  contraddizione,  che  dee  fare  l’appetito  ragionevole 
all’ appetito  eoncupifcevole.  Sorto  le  voci , /«t , il  Poeta 
sapprefenta  il  modo,  che  tiene  l’appetito  ragionevole  in  combat- 

£ e tendo 
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tendo  coir  appetito  concupifccvole,  che  è di  combattere  all’ ufàir- 
7, a de’  Parti , fuggendo,  vcrjtrtjuc  fagtttit  » Sotto  le  voci  : che  /’  fuoi 
jie'l  torto  y e nuinco  fent  ter  conduce  ; il  Poeta,  o dirittamente  par- 
lando, rapprefentà  i feguaci , e i fudditi  d’ amore  , che  dall’ amore 
fono  condotti  pc’l  torto,  e manco  fcnticro  : ovvero,  figurata- 
mente parlando , rapprefenta  per  via  d’ Antanaclafi , o lia  di  Dia. 
logia  fotto  la  della  voce, / //tot , due  cofe  diverfe,cioè,  i deftncri 
d’ amore , e i condotti  da  amore  : ovvero  per  viadi  Sillepfi  dueco- 
fe,  l’ una  propiamente , e l’altra  metaforicamente:  e’I  fcnfo  dell*^ 
Allegoria  così  interpetrata  è quello:  che,  (iccome  il  VoetOL  fpinre 
ter  dirupttta Jlradu  lento  dejlrier  : c fotto  nome  di  deflrier  intehd'egli 
la  ragione  : così  l’ Amore  fpinge  i fuoi  dedricri  per  la  lleffa  vìa  di- 
rupata: c fotto  nome  t fuot  y fottintende  i deftrieri,  e fotto  nome 
di  dedrierì  intende  gli  allettamenti,  fopra  de^quali  Amore  è porta- 
to , de’qiiali  ufando  egli  or  l’ uno,  or  l’ altro  gli  riefee  agevole  di  ag- 
giugnere  colui,  cheipigneun  folodcftriero,  e non  folamentc  uno 
folo , ma  lento  : c non  per  via  piana , ma  per  via  dirupata . Per  la 
qual  cofa  l’ Amore , che  conduce  i fuoi  dejtrieri y de’ quali  ora  può 
fervidi  dell’uno,  ora  dell’altro,  cioè,  ora  d’ un’ allettamento^ 
ora  dell’altro , c'da  temerli , che  raggiunga  gl’ infeguiti  da  lui,  r 
quali  non  mutano  dellriero  ; ma  fono  portati  da  uno  folo,  non  ve- 
loce , ma  lento  , e non  andante  per  vìa  piana  j ma  per  vìa  dirupa- 
ta. E non  monta  nulla,  chela  llefla  dizione,  cioè,  f ^ot,  ora  li- 
gnifichi li  dellrieri  d’ Amore,  ora  gl’ infeguiti  da  Amore;  percioc- 
ché sì  fatta  locuzione  e figurata,  o coll’ Antanaclafi,  ofia, colla. 
Dilogia,  ocolla  Sillepfi . Può  dirli  figurata  coll’ Antanaclafi,  in- 
quantocchè  la  llefla  di/it  re,  cioè,  ijuot , ha  due  lignificati diverfi, 
cioè  ,fìgnifica  i dellrieri  d’ Amore,  e gl’infeguiti  da  Amore..  Può' 
anche  dirfi  figurata  colla  Sillepfi  ; perciocché  in  un  luogo  la  voce  , 
i fuoi , fi  prende  in  lignificato  allegorico,  e fignifica  li  dellrieri  d’A- 
morc  : nell’  altro  fi  prende  in  fignilicato  propio , e lignifica  i fegua- 
ci,  oi  fudditi  d’Amorc.  Il  Poeta  giudiziolilhmo  ha  fenza  dubbio 
figurata  la  locuzione  primieramente  colla  Perifrafi,icolla  quale,  in 
vece  di  dire  : fuggendo  amore , ha  circonfcritto  l’ amore , e ha  detto: 
fuggendo  lui , che  t fuoi  fe'l  torto y e manco  feutier  conduce r e fotto  la 
voce  y i fuoi  y ha  figurata  la  locuzione,  o coll’ Antanaclafi  , ocolla 
Sillepfi;  il  qual  mododi  figuratela  locuzionec  ufato  alcune  fiate 
da  Cicerone  , e non  rade  volte  da’  Poeti , come  noi  abbiamo  dimo- 
llrato  nel  Trattato  delle  Figure  al  Paragrafo  dcH’ Antanaclafi, 
Certo  è,  che  fe  il  Poeta  fi  è immaginato  d’cfl'ere  a Cavallo  , c ha_, 
detto  ; Jpìngo  lentojiefìrier per  dirupataftràda  t uonhg  voluto  , che 

l’ Amo- 
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f Amore  fofTeappi<::  onde,  avendo  detto  ,/tt^^MÌo/w/,  che  # fuoi 
conduce jpc'ltorto,  c manco  fcnticro:  fotto  la  voce,r^o/,  hain- 
te(b  d’ a {legnare  all’  Amore  molti  dcllrieri , cioè , molti  allettamen- 
ti, co’ quali  infeguendo,  fe  non  raggiugne  coll’uno,  egli  muta_. 

. deftriero,  e raggiugne  coll’altro.  Che  poi  gli  allettamenti  fieno 

qui  fiotto  Allegoria  detti  dcftrieri , è chiaro;  perciocché  gli  allct- 
i tamenti  fieno  quelli,  che  portano  Amore , e perciò  hanno  Ibmi- 

glianzaco’dcftricri:  c che  l’Amore  inficgua  cògli  allettamenti , è 
' manifefto  ; perciocché  fienza  allettamenti  niuno  rimarrebbe  in- 

( veftitp dall’Amore . Interpetrando  l’Allegoria  nel  modo  fin  qui 

i dichiarato,  la  locuzione  rimane  anche  figurata  coH’Ellipfi:  per- 

ciocché dicendo  ; (pitico  per  lunga  dirupatajlraiia  lento  dejlner  ; fug.  ~ 
1 gendo  lui , che  i fuoi  pe  7 torlo , e manco  fentit  r conduce , il  fienfio  viene 

a elTer quello;  lofpingo  lento  dejlrier:  e l’ Amore  fipigne  ì ruoi  de- 
Jlrieri  : Io  nello  fpronar  fon  fianco:  e l’Amore  non  li  (lanca  nello 
fpronareun  fiolo  deftriero;  perché,  fieuno  non  gli  fierve,  prende.^ 

I l’altTO.  Che fie gli  riefice  conunodi  tanti  dcllrieri  di  raggiugnere 

I gl’inficguiti ; allora  egli  conduce  quelli  pe’I  torto,  e manco  fien- 

ticro;  dimodocché  colui,  chefipinge  il  deflrier  lento  per  dirupata 
I ilrada , fi  truova  benslnella  ftradadirupata,cioé, pericolofia  ; ma 

, pure,  tenendo  il  diritto  della  via,  può  andar  fialvo:  laddove  per 

contrario  s’é raggiunto  dall’Amore,  egli  é poi  condotto  per  la_. 
ftrada  torta,  e manca.  Adunque  interpetrando  l’Allegoria  nel 
modo  dichiarato  ; la  locuzione  viene  a elfier  figurata  coll’  Ellipfi  , 
per  difetto  d’alcune  voci,  che  mancano:  viene  a eflfer  figurata»» 
coir  Antanaclafi  ; perciocché  la  (Iella  voce,  cioè,  /’ /«oi  fi  prende.# 
in divcrfii  fignificati ; viene  a effier  figurata  colla  Sillepfi  ; percioc- 
chélalldTavoce,  cioè,  f /«o/ inun  luogofi  prende  come  allegori- 
ca, tiell’altro  come  propia.  In  qualunque  modo  però  fi  (pieghi 
' la  voce,  i fuoi ^ o allegoricamente,  o propiamente,  o allegorica- 

menteinfieme,  epropìamente:  e lalocuzione,  oli  conlideri  figu- 
rata coll’ Ellìplì,  coll’ Antanaclafi  , e colla  Sillepfi;  o ficonfideri 
[ fienza  tali  figure  col  fignificato  fiuo  diritto;  fiempre  1’  Allegoria  é 

guidata  con  verifimilitudine.  Infatti  pongali , che  il  Poeta  fia  a». 
Cavallo:  e che  l’Amore  fia  appiè,  non  é inverifimile,  che  uno 
‘ appiè  inficgua  un’  altro , che  fia  a Cavallo  ; malììmamente  fie  colui, 

' eh’ é a Cavallo,  fia  Copra  Cavallo  lento,  e colui , eh’ è appiè,  fia 

* veloce,  com’é  l’Amore,  a cui  Cono  attribuite  le  ale  mctaforica- 

' niente,  per  lignificare  appunto,  eh’ è veloce.  Po'lo  adunque,  che 

' 1’ Amore  fia  appiè  col  fiuo  Turcallb  pieno  di  fiiCtte,eche  l’infiegui- 

' to  fia  Copra  Cavallo  lento  , e’  verifimile,  che  l’inficguito  tema-# 
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d’cll'cr  raggiunto:  temad’efler  colpito  da  qualche  faetta:  tcina^ 
non  di  fotto  gli  cada  il  Cavallo,  clfcndo  il  Cavallo  lento, e la_. 
flrada  dirupata*  Quelac  la  natura  delle  Allegorie  il  poter  rice- 
vere n.oltc  interpetrazioni,  ognuna  delle  quali  polla  cllcre  verk 
finii  le.  Poi  fegue:  e a cui  fol  feempio  aggrada  : la  qual  locuzione  à 
figurata  coll’ Efcrgafia  ; perciocché  tanto  é dire,  che  /’  Ornare  con. 
duce  i fuoi  pe’l  /orto,  fw<iM£’o/è’«//ffro,  quanto  dire:  l’ Amore  ^ acuì  fol 
jeempio  aggrada  yCm.  la  fecónda  fentenza  viene  a elTere  un  ripulk- 
uicnto  della  prima:  il  perchè  l’ Efcrgafia  fi  dice  fpezic  dcll’Epimo- 
ne,  come  noi  abbiamo  dinioftrato  nel  Trattato  delle  figure  al  Pa^ 
ragrafo dell’ Efcrgafia,  Creila  è figura  ufatilfinia  da  Cicerone,  c 
dagli  Oratori,  c da’ Poeti.  Mae  da  notarli  in  tutta  l’Allegoria, 
fin  qui  condotta , la  vaghezza  dell’ Ipotipofi  ; perciocché'  rappre- 
fenta  ogni  cofa  in  atto  : fptngo^^  dice , per  lunga  dirupata  jirada  tenta 
dejlrter  , cui  di  fpronar  fon Jlanco  , fuggendo  lui , che  t fuoi  pe  ’/  torto  , 
t manco  fentier  conduce  : onde  la  locuzione  non  pare  folamento 
enunciata,  ma  dipinta.  Apprelfodice;  Mailjìermijtgueytovun. 
qucy  lajfoy  io-  vaday  fentofiCebiarmi  le  faette  al  fianco:  la  qual  Io», 
cuzione allegorica,  fc  s’ interpetra  figurata  coll’ Elllpfi , coll’ An- 
tanaclali,  o colla  Sillcpfi,  fi  può  cercare,  che  cofa  fieno  le  lactte 
<T  Amore-,  e perciocché  fono  gli  allettamenti, e le  lufioghe:  fipuòdt 
nuovo  chiedere:,  come  gli  aircttamcnti  in  un  luogo  lienoconlìde- 
rati  a guifa  di  dellrieri,  fopra  de’ quali  è portato  Amore:  e què 
fieno-  confiderati  come  laettc*  dello  fidfo  Amore  * Alla  qual  do- 
qianda  rifpondiamo,  che,  elfendo  quii’ Idolo, ofia l’Immagine^ 
cagionata  dalla  Metonimia  , e dalla  Profopopeja  , ficcome  per 
via  di  Metonimia  , e di  Profopopeja  l’Amore  fi  coniìdoa  co- 
me perfona  ; cosi  può  confiderarli  egli  licito  come  defiriero,  ed 
egli  Hello  come  faetta:  onde  Anacreontc  in  una  delle  fue  Rime 
dice,  che  Amore,  dopo  aver  gittate  tutte  le  file  faette,  gittò  fc 
ficlfo  come  faetta.  Ma  oflcrviamo  le  altre  grazie  contenute  nel. 
le  llclle  parole*  Dice:  Ma  il  fier  mi  fegacy  e ovunque- y la^joy  /• 
vaduy  fento  jifchiarmt  le  faette  al  fianco  y letto  la  qual’ immagine  é 
rapprefentata  fenlibìlmènte  la  guerra  intcllina,  che  palTa  tra  l’ap- 
petito ragionevole,  e l’appetito  concupifcevole:  e fotte  l’iniroa- 
gmCy  fento  fifcbiarmi  le  faette  al  fianco  ylonoropoTafentutt  fenfibiU 
mente  le lufìnghe d'amore,  le  quali,  ovunque  l’Uomo  vada, fo- 
no feinpre  mai  prelle,e  prefenti  : e nelle  lidie  parole, /f/i/o  fifebiar- 
mi  le  faette  al  fiuncoyM'è  la  grazia  della  Ipotipofi,  la  auale  rappre- 
fenta  lecofeinatto,  e nella  loro  più  fenfibile  individuazione:  on- 
^e,  ficcooic  Quando  Icfiuttclilaiconofircbiace  , fogno  c,  che  gii^ 

(ono 
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ibnofcoccatc,  e che  già  fono  per  dar  nel  bcrfaglio  ; cosi  ancora^ 
<1*1  tal  natura  fono  le  lufinghe,  fotto  la  Metafora  di  faettc  fifchian- 
1 1 , rapprcfentatc.  Dsefi  anche  notare  T Ecfonefi  nella  voce, 
la  quale  rende  patetica  la  locuzione,  e (ìinilmente  patetica  l’Eto- 

f»cja,  forcola  qual  figura  é continuata  dal  principio  fino  al  fine_» 
’Allegoria.  PoiilPoeta  fegueadire:  Gid  tutto  di  timore  aggbiac^ 
doy  eimbiancoy  gidgidpary  thè ’ldejlrier  fatto  mi  eada;  nella  qual 
locuzionefidee  primieramente  notare  la  continuazione  dell’Alle- 
goria congiunta  colla  medefima  Etopeja,  ciod  , coll’efpreflìoa^ 
del  carattere  deir  Uomo  onefto,  il  quale  nella  battagliatra  Sra- 
gione , e ’l  fenfo  teme , che  la  ragione  fottogiaccia  ; e ’T  timore  pro- 
duce in  lui  due  effetti,  l’uno  di  agghiacciare,  l’altro  d’imbian- 
care , i quali  due  effetti  fono  i più  vementi , che  derivar  poflbno 
dal  timore,  l’uno  de’ quali  e’  di  far  correre  per  le  vene  un  terror 
freddo,  l’altro  di  operare  ciò,  che  fuole  provenire  da  un  lungo 
corfodictà.  Nella  fteffa  locuzione  fi  dee  offervare  la  grazia  dell* 
Anafora,  e delPAnadiplofi,  con  cui  la  fentenza  è portata:  la  pri- 
ma per  la  repetizione  della  particella  gid  nel  principio  di  duo 
membretti:  la  feconda  per  la  particella  gid  due  volte  repetuta  nel 
principio  del  fecondo  membretto,  il  chedà  vemenza  alla  locuzio- 
ne : nella  qual  locuzione  fi  dee  anche  notare  la  vaghezza  dell’  Ipo- 
tipofi  ; perciocché  i due  effetti  del  timore  fi  deferivono  come  già 
prefenti , e in  atto . Nella  fteffa  locuzione  fi  dee  anche  notare  ll^ 
continuazione  dell’Allegoria  congiunta  coll’Ipotipofi;  percioc- 
ché dicendo:  gid  gid  pury  che  tl  dejhrier  fotta  mi  cÀdity  fi  rapprc- 
fenta  fotto  tal’ immagine  il  pericolo  imminente,  e quafi  in  atto, 
che  la  ragione  fottogiaccia . Poi  il  Poeta  fegue  a dire  : aimì , cb'  iiu, 
breve  avrò  l’ empio  alle  CpitHe  y e feco  morte:  chi  d.tl  fero  artiglio,  chi 
mi  fottrarge?  uman  poter  non  vale.  Nella  qual  locuzione  v’  e la_« 
fteffa  Allegoria  continuata  colla  medefima  Etopeja,  e colla  gra- 
zia , e fublimità  della  Brachilogia;  e ve  l’ energia  dell’  Ipoforà,  e ’l 
dell’Epifoncma:  lequali  grazie  hanno  la  lor  foga  dall’ Ec- 
fonefi  indicante  grave  timore.  Dice  dunque:  Aimi  y che  in  brevt^ 
avrai' empio  alle  rpalUy  efecomorte:  nelle  quali  parole  v’élEcfo- 
neft  efpreffa  colla  particella  aimè:  laddove  nel  primo  Verfo  del 
fecondo  Quaternario  l’Ecfonefi  colla  voce  , la^l’o,  fu  efpreftà  fen- 
za  la  particella  efcimati va . V’  c l’ Etopeja  perl’efprcilion  del  co- 
ftume  dell’ Uomo  giufto,  il  quale  teme,  e fi  figura  prefente, 
imminente  il  pericolo  di  cadere.  V’cla  Brachilogia  nelle  due  vo- 
ci, e /èro  perciocché  non  fi  può  con  maggior  brevità  efpri- 

■lere  l’effetto  del  confenfo  alle  lufinghe  dell’  appetito  concupifee- 

£ • 3 vole. 
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vole,  fc  non  che  dicendo  , e fico  morte  : la  qual  brcviti  reiK 
dc  fublime  1 cfprcflìon  della  fentenza  j perciocché  la  fublimità  del- 
la locuzione  confille  fecondo  i documenti  di  Longino,  nell’ ade- 
guare colla  celerità  della  locuzione  la  celerità  della  cofa,  ch’é  c(l 
preda  ; e cosi,  dice  Longino,quedac  fentenza  erpreHàrublimcmen- 
te;  tiixit,  fiat  lux  f &fuhaeji  lux;  perciocché  par,  che  il  Dicitore 
emuli  colla  locuzione  la  celerità  dell’ azione,  con  cui  fu  fattala., 
lucer  onde  in  quello  luogodiccndo  ; Atmè^  ebein  breve  avrò  L’ em-^ 
fio  alle  /palle  y e fico  morte  y quell’ effetto,  e /èco  mortey  li  dice  con.» 
tanta  celerità  , con  quanta  egli  vicn  prodotto  dalle  lulinghc  della., 
paflione  fenfuale . Nella  ilella  locuzione  fi  dee  oUcrvare  il  liga- 
mento,  ch'ella  ha  colle  parole  de’ due  primi  Verfi  del  fecondo 
Quaternario  ; perciocché  ivi  dice:  ovunque y lajfoy  io  vada y finto 
Jìfibtarmi  le  faette  al  fianco  : equìdicc:  Atmèy  cb' in  breve  avrò  P em~ 

{'io  allefiallcy  e fico  morte:  dovei’ una  cofa  come  antecedente,  e_* 
'altra  come  confeguente  é con  bell’ ordine. condotta.  Poi  dice: 
tbi  dal fero  artiglio  y cbi  mi  fottragge?  umau  poter  non  vale  . Nella 
qual  locuzicnc  v’é  l’energia  dell’ Anadiplofi  non  continuata.» 
per  la  repctizione  della  particella  chi  in  poca  diftanza  nello  fleflb 
membrettorepetuta:  evvi  lavemenza  dcll’Erotcfi  peritanza,  rc- 
pctura  tra  ducarticoliin  unmembretto  medefìmo  ; perciocché  dice: 
cbi  dal  fero  artiglioy  c ciò  per  via  d’Erotcfi:  e poi  fegue  : cbi  mi 
fottragge  ?c  ciò  anche  per  via  d’Erctefi.  Evvi  l’Ipoforà  per  la.» 
rifpofta  immediatamente  foggiunta , ciré  , tman  poter  non  vale:  la 
qual  rifpofia  inchiude  anche  T’ Epi fonema  ; perciocché  viene  a efi. 
(ere  una  picciolaconchiulìonededutta  dalla dcfcrizionc  della  fatai 
battaglia,  la  vittoria  della  quale  non  dipende  dall’ aiuto  umano, 
ma  dal  divino.  Nella  llcifa  locuzione  fi  dee  anche  notare  il  liga- 
nicnto  delle  une  cofe  colle  altre;  perciocché, dopo deferitta 

{’randezza  della  battaglia:  dopo  deferitto  il  grave  pericolo,  che 
a parte mcgliore  fottogiaccia  : dopo  cfpreiro il  ti.more ,c gli  effetti 
del  timore  dall’apprenfionc  del  pencolo  imminente  ; il  naturai  or- 
dine vuole,  cheli  chiegga  aiuto  : e poiché  tale  aiuto  non  può  diri- 
Vare  dall’ Uomo,  conviene  finalmente  ricorrere  a Dio:  e così  ap- 
punto con  si  bell’  ordine  quello  Sonetto  é ordinato  : onde  il  Poeta 
finalmente  a Dio  ricorrendo  dice  : Padre  del  Ciel , ri 'guarda  il  mio 
periglio  y e tu  m'aita.  Erio  y efajjofo  è il  calle,  zoppo  il  dejirieroy  àr 
el  nimico  ha  P ale . Nella  qual  locuzione  v’é  l’Apoflrofe  nelle  pa- 
role: Padre  del  Ciel  y colle  quali  il  Poeta  dal  difcorrcrc  a (e  (Icflb  , 
volge  il  difeorfo  a Dio:  e nella  ftelfa  locuzione  coll’  Apollrofe  e 
congiunta  parimente  la  Euche , cioè , la  preghiera , colia  quale  di- 
ce: 
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«e:  riffuorin  il  mìo  periglio,  e tu  nf  aita.  Nelle  parole  fcgucnti, 
cioè  : Érto , e fujfofo  è il  culle,  zoppo  il  dejiriero  ,&  tl  nimico  bui’  ale  y 
v’è  la  grazia  non  folamentc  dell’ Epilogo,  che  è parte  dell’ Ora- 
zione, ma  ancora  di  quello,  che  è figura  infegnata  dall’Autoro 
della  Retoriaa  C. Erennio  fotto  la  voce  latina,  Conclujìo,  che  è 
collocata  tra  le  figure  delle  parole  ; perciocché  non  folamentc  in 
breve  fotto  la  ftelfa  Allegoria  replica  le  cofe  dette  ne’ due  primi 
Quaternari,  enei  primo  Terzetto;  ma  fa,  che  l’Epilogo  ferva  di 
conchiufione  dedotta  dalle  cofe  precedute.  In  quella  medelimo.» 
locuzione  fi  pofTonooflervarc  molte  vaghezze,  c bellezze  dell’ar- 
te; perciocché  in  eifa  v’é  la  Brachilogia  per  cagione  della  brevi- 
tà, e della fpeditezza,  pcrcui  implora prellamente  aita  : c v’é  la 
Dicrefi , perché  didribuifee  fpeditamente  i tre  motivi , per  cui  egli 
implora  da  Dio  follecitoajuto,  cioè:  primieramente,  perché 
# fujfofo  è il  culle  ; fecondariamente  perché  zoppo  $ il  dejiriero:  in^ 
terzo  luogo,  perché  il  nimico  bu  Pule:  il  che  é detto  metaforica- 
mente , c fi|;nifica,  che  il  nimico é veloce , inquantocché  i dellrìe- 
ri  ,cioé,  gli  obbietti  piacevoli  d’ Amore  talvolta  fanno , che  preda- 
mente  e^i  raggiunga,  prenda,  c vinca  l’appetito  ragionevole. 
Nella  della  locuzione  é daoflcrvarfi  il  carattere  di  chi , trovandoli 
ii^ravilTimo  pericolo, cerca  aita,  che  é di  far  breve  preghiera,  ma 
efficace,  in  cui  fieno  predamente  efprcflì  i motivi  fortiflìmi , per 
eccitar  compadrone,  epcr  muovere  al  foccorfo.  Nella  della  locu- 
zione v’  é la  grazia  dell’  Ifocolo , o fia  del  Parifo  ; perciocché  i tre 
motivi  addotti , cioè,  perché  Erto,  e fujjbfo  è il  culle,  zoppo  il  de- 
Jlriero,  & il  nimico  hu  V ule,  ferbano  tra  Toro  proporzionale  egua- 
glianza: non  elfcndo  neceffaria  nel  Parifo  l’ eguaglianza  aritme- 
tica,cioè, cheilnumero  delle  parole,  edelle  lillabe  fieno  tanto 
inun membretto,  cin  un’articolo,  quante  fono  nell’altro  mem- 
bretto,  e nell’  altro  articolo  ; ma  folamentc  un’eguaglianza  pro- 
porzionale. Per  la  qiialcofa  la  locuzione  di  Cicerone  nel  princi- 
pio della  quarta  Orazione  in  Verrem,  dove  dice:  Venia  nunc  ud 
ifliur,  quemudmodum  ippe  UpVellut  ftudtum  : ut  amia  eiut , morbuni^y 
dr  infuni um  : ut  Siculi  lutrocinium  &c.  è figurata  coll’  Ifocolo  , o fia, 
col  Parifo,  quantunque  Peguaglianza  tra  un  membretto,  e l’altro 
non  fia  aritmetica;  ma  folamentc  proporzionale.  Nella  defla  lo- 
cuzione v’élafigura  Co/o«;  perciocché  ogni  membretto  éconchiu- 
focol  propio  verbo.  Potrebbe  alcuno  dire  , che  il  Poeta  nel  com- 
* porre  il  Sonetto  non  avrà  fatte  tante  olT'ervazioni . Al  che  colla-* 
dottrina  diQiiintiliano  rifpondianio,che,  quando  l’ arte  é palfata.* 
ki  abito,  fi  pratica  l’arte  fenza  rollérvazion  de’ precetti:  c così  noi 

K c 4 veg- 
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che  coloro,  i q^uali  hanno  fatto  r abito  al  leggete, no» 
abbacano  alle  lettere,  e alle  fillabe,  che  pure  perfettamente  pro- 
nti n/iano,  perche  hanno  fatto  T abito  nel  leggere  : c cosi  parimen- 
te noi  diciamo , chei  Poeti , e gli  Oratori  forfè  in  componendo  non 
fanno  quelle  ollervazioni,  che  fono  preferitte  dall’arte;  percioc- 
ché compongpno  per  l’abito  precedentemente  fatto.  Tornando 
alSonetto,  l’ artifizio  di  formare  fimiglianti  Compolìzioni  allego- 
riche confilte  nel  far  palfare  il  concetto  propio,  e reale  in  immagi- 
ne: epoineU’cfporre  la  prima  immagine  fotto  un’altra  immagi- 
ne. Per  efempio:  il  concetto  vero , e propio,  che  nel  dichiarato 
Sonetto  fi  contiene,  é quello . L’ Uomo  Amante  altramente  operai 
come  Uomo,  e altramente  come  Amante;  come  Uomo  opera  con 
ragione:  come  Amante  opera  fuor  di  ragione  . Il  Poeta  divido 
l’ Uomo  Amante  in  due  perfone , e confiderà  Paddicttivo  Amante 
come  follanti vo,  e come  perfona  viva  fotto  P immagine  d’ Amore: 
c poi  fa,  che  le  due  perfone,  cioè,  l’Uomo,  e l’Amore  fieno  rapprc- 
fentate  tra  loro  contrarie  : e che  P Uomo  voglia  fecondar  la  ra- 
gione, e l’Amore  portato  dagli  obbietti  piacevoli  gli  venga  ad- 
dolTo,  egli  fia  fopra  colle  fuc  faette.  Dipoi  11  Poeta  forma  una-, 
feconda  immagine , e confiderà  la  ragione , come  fe  dia  folle  il  dc- 
ftriero  lento  dell’ Uonro,  c confiderà  gli  obbietti  amorofi,  come-, 
dcilrieri  veloci,  i quali,  portando  P Amore,  fanno  , eh’  egli  tal  fiata, 
raggiunga  P Uomo  colle  fue  faette,  il  prenda,  e ’l  vinca  sì,  ch’egli^ 
cadendo  dai  delìrier della  ragione, s’abbandoni  in  braccioalPAmo- 
rc:  onde  in  quella  pura  Allegoria  v’é  immagine  fopra  immagine:  e 
C'ò  fa,  che,quando  P Allegoria  è ben  concepita ,^arrechi  dnetto. 
Diciamo,  che,  quando  l’Allegoria  c ben  concepita,  ella  arreca  di- 
letto; perciocché!’  Allegoria  rende  acuta,  e ingegnofa  la  fenten- 
ca  ; ma  per  lo  più  la  rende  ancora  in  qualche  modo  ofeura;  r per- 
ciò la  coinpolìzione  allegorica  per  fe  medefima  cagiona  piuttoficx 
maraviglia,  che  diletto.  Vero  c però  , che  P intelletto  umano,  cf- 
fendo  avido  di  fapcre,  ouando  arriva  a intendere  l’Allegoria-.» 
prende  anche  maggior  diletto»  in  (guanto  cheacquUta  in  un- tempo 
maggiori  cognizioni . 


Di  Eujtacbio  Manfredi  J 

Dov’é  quella  famofa,  alta,  fuperba 

Mole,  che  forfè  un  tempo  in  fui  confine 
Dì  Caria,  e fu  de  PAfia  a le  Keine 
Lungo  argomento  di  memoria  acerba) 
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Oiin<!y  che  fparfa  a terra  giacque,  ed  erba 
Stcril  la  copre!  oimd  che  bronchi,  c fpinc 
Scrpon  fu  quelle  antiche  ampie  rovine. 

Se  pur  di  lor  vcftigio  anco  fi  ferbal 

Oh  tempo  edace  : e come  mal  s’ adopra 

Chi  Regge  innalza,  cui  la  pioggia,  e ’l vento 
Percota,e  poca  arena  al  fin  ricopra! 

E come  meglio  in  Cielo  il  fondamento 
Cittar  h può  di  raemorabil’ opra. 

Ch’eterna  fiadopo  cent’anni,  e cento! 

La  fentenza  del  Sonetto  colle  parole  femplici  e queda.  Il  ft$- 
ferbo  monumento  fatto  ergere  dalla  Reina  Artemijta  a Maufolo 
fuo  nuirttOy  èdtjlrutto:  ondejìa meplio  alzatre  eterni  edifiz>ì  in  Cielo, 
Il  Poeta  innalza  la  locuzione  prmiieramente  colla  Pcrifrafi , cir- 
coferivendo  il  magnifico  monumento  dal  luogo,  ove  fu  eretto:  t-* 
fecondariamenteda’confeguenti ; perciocché  tal  monumento,  in- 
finattantoché durò  in  elfere,  fu  lungo  argomento  di  memoria  acer- 
ba alle  Reine  dell’  Alia,  fignificando  loro  l’acerbo  dolore,  eh’  eb- 
be Artemifiaperla  morte  di  Maufolo  fuomarito.  Potrebbe  anche* 
dirli,  che  quella  famofa  alta  fuperba  mole  fu  argomento  di  memo- 
ria acerba  alle  Reine  dell’ Alia,  le  quali  orgogliofe,  e fuperbo 
forfè  non  fotfrivano,  che  altra  Reina  del  grado  loro  avelTe  il  pre- 
gio d’aver  fatta  opera  sì  magnifica,  a cui  elle  non  poteflero  giu- 

fnere:  e perciòiL Poeta  non  mcn  leggiadramente,  che  acutamente 
ice,  che’l  monumento, fatto  alzare  da  Artemifia  a Maufolo  fuo 
marito, fu  lungo  tempo  di  memoria  acerba  alle  Reine  dell’  Alia-.;, 
perciocché  ninna  di  elle  potè  mai  dare  argomento  si  chiaro  d’amo- 
re  ai  defunti  Re  loro  mariti.  E nelle  llelse  parole  del  Poeta  fi  può 
confiderarc  un’ altra  acutezza,  edé  queda:  che  il  Maufoleo  fatto 
ergere  da  Artcìnifiatornava  alla  memoria,  non  folamcnte  la  magni- 
ficenza delPedifizio,  mali  valore,  lafaviezza,  e ’l  configlio  della 
mcdelìma:  e perciò  quel  Maufoleo  cagionava  invidia  nelle  altre 
Reine, e quindi  venivaaellere  allemedeàme  argomento  d’acer» 
ba memoria, cioè, d’invìdia.  Ma  il  Poeta  emula  colla  bellezza, 
e grandezza  della  locuzione  la  grandezza,  e la  magnificenza  dr 
quel  Maufoleo , fé  pur  non  fi  volelfe  dire,  che  anche  la  fupera  ^ 

f)erciocclic  quel  Maufoleo  ora  é polvere:  e la  grandezza,  e label- 
ezza  della lua  deferizionefia immortale.  Dice  dunque  il  Poetar 
Dot/  ^ quella  famora  y alta  y friperba  molsy  (he  furie  un  tempo  in  fui 
tonfine  di  Caria  , e fu  deli  Alia  alle  Reine  lun?o  argomento  dt  wfwo- 
riaMerbal  Nella  qual  locuziooc  v’  è la  vagliezza  della  Perifrali , 

poi- 


Digitized  by  G«'-Ogle 


442  Trattato  delVEloquemum 

J»ortata  fotte  il  Plfma  figurato;  perciocchc?  il  Poeta  non  cerca  per 
apcre,  maperrifpondere:  onde  l’interrogazione  non  ha  per  fine 
di  fapere,  checofa  ne  fia  di  quella  gran  mole;  ma  per  rifpondere, 
come  infatti  rifponde  nel  fecondo  Quaternario:  OtW,  che /par  fa 
a terra  giace  &c.  La  fentenza  fpogliata  della  figura  farebbe  quella . 
La  fatuo  fay  alta,  fuperba  mole,  che  furfè&c.:  ma  sì  fatta  locuzione^ 
non  dcrterebbe  heiranimodi  chiafcolta  alcuna  maraviglia,  enon 
farebbe  riflettere  alla  Peripezia  delle  cofe  del  Mondo:  lacldove^ 
per  contrario  la  locuzione  figurata , colla  quale  il  Poeta  interro- 
ga: dov'  è quella  famofa,  alta,  fuperba  mole&c.  c non  interroga  per 
lapere;  maperrifpondere,  cper  deferì  vere  lo  fiato  prefente,  in. 
cui  fi  nuova  sì  gran  mole,  faconccpirela  grandezza  della  cofa  , c 
muove  a maraviglia.  Segue  adunque  il  Poeta  a dire:  Oimè,  eh* 
fparfu  a terra  giace,  ed  erba  Jìerilla  copre!  Otmèy  ebe  bronchi,  efpi- 
ne  ferpott  fu  quelle  antiche  ampie  rovine , fe  pur  di  lor  vefligio  anco  fi 
/erba:  nella  qual  locuzione  l’Ipoforà,  cioè,  la  fubbiezion della 
rìrpofiaalla  interrogazione, quella famofa&c.  è portata  pa- 
teticamente coU’Ecfonefi  , cioè,  coll'cfcla'mazione,  oimì  , che 
fparfa  a terra  giace,  e poi  è feguita  dall’ Ipotipofi,  colla  quale^ 
mette  fotto gli  occhi  come  sì  gran  mole  a terra  giace,  e l’ Ipoti- 
pofi è portata  coH’Apoftafi  ; perciocché  il  Poeta, anzi  mette  la_. 
propofizione  univeriaie  dicendo:  oimè  che  fparfa  a terra  giace , o 
poìpafia  a defcriverelarovinada’confeguenti , i quali  rapprefen- 
tano  in  atto  la  difiruzione,  dicendo:  ed  erba  fleril  la  copre,  oimè 
che  bronchi , e fpine  ferpon  fu  quelle  antiche  ampie  rovine  : laqual’Ipo- 
tipofi  fi  rendè  vieppiù  paitetica , per  eflTere  portata  coll’Anafora-. 
dcU’Ecfonefi,  cioè,  deH’efclamazione  repetuta  nel  principio  di 
duemembretti:  c l’Ecfondì  cosi  repetuta  è indicante  miferazìo- 
nedella  caducità  dellecofe  umane.  DiccnAo'.erbaJieril  la  eopre  , 
mette  fotto  gli  occhi  la  difiruzione  dell’ampio  edifizio  divenuto 
congerie  dì  farti,  dalla  cui  polvere  nemmeno  furge  erba,  cho 
fervir  porta  di  pafcolo  agli  armenti,  ma  erba  fieri  le,  cioè,  del  rut- 
to inutile , adatta  folamente  a lignificar  la  rovina  della  mole,  fu 
cui  ella  furge.  Dicendo , oimè  che  bronchi , e [pine ferpon  fu  quelle  an- 
tiche ampie  row’we,  mette  fottogli  occhi  la  llelfa  rovina:  ma  nella 
\oce , ferpon , fi  dee  notare  anche  una  particolare  Ipotipofi  ; per- 
ciocché, fe  averte  detto,  che  bronchi , c fpine  fi  truovano,  ov- 
vero nafeono  in  quelle  antiche  ampie  rovine;  la  locuzione  in  ri- 
guardo alla  propofizione  univcrfale  deferitta da’ confeguenti , tan- 
to farebbe  fiata  pervia  d’ Ipotipofi  ; perciocché  con  si  fatti  confc- 
guenti  avrebbe  egli  rapprefeatato  inatto,  come  si  fatta  mole  a-« 
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terra  giaccia^  ma  non  avrebbe  porto  fotte  gli  Occhi , e in  atto  il 
modo,  che  tcngonolvi  i bronchi, e le  fpine  : laddove  avendo  detto, 
che  bronchi , e /pine  ferpon  fu  quelli;  antiche  ampie  rovine  , colla  vo- 
ce ,y?r^o»,  ha  liniilmcntepoito  fotto  gli  occhi  il  modo,  che  fcr- 
banoi  bronchi,  e le  fpine, chec'di  ferpere  fu  quelle  rovine»  Poi 
fegue:  Se  pur  di  lor  vejligio  anco  fi  ferba:  il  che  è figurato  coll’ 
Ipotefi,  cioècolla  figura  di  condizione,  la  quale  in  quello  luogo 
non  ha  la  facoltà  della  dubiazione  ; ma  per  contrario  la  facoltà  di 
far  concepire  altamente  la  rovina  con  modo  aflbluto,  e fignifi- 
cante  la  total  diltruzione  . L’ Ipotefi  non  fempre  rende  la  fenten- 
za  dubbia,  e pendente;  ma  tal  fiata  fi  ufa  si  da’ Poeti,  che  dagli 
Oratori  per  rendere  laconchiulìone  nel  tempo  (leflbpiù  acuta,  c 
più  leggiadra,  come  può  ofl'crvarfi  nell’ Oraz.  prò  Quintio,dove 
Cicerone  dice;  De  quo  homine  pnecouis  vox  prxdicaty&  precium  con- 
fici t y buie  acerbijjùuum  vivovidentique  funut  ducitur  tfifunur  id  ba- 
bendumfity  quo  non  amici  conveniunt  ad  exequi  a f cobonejlandar  y fed 
honorum  emptorety  ut  carni fices , adreliquiar'wtx  lacerandar  y (ir  di- 
Jlrabendaiy  nel  qual  luogo  l’  Ipotefi,  o fia,  la  condizione  non  è 
per  rendere  la  lentenza  dubbia,  ma  piuttollo  per  renderla  più 
acuta,  più  ingegnofa,  c più  leggiadra.  E dello  ftefib  valore  è 
r Ipotefi,  olia,  la  condizione  polla  nel  quarto  Verfo  del  fecondo 
Quaternario:  Se  pur  di  lor  vefìirio  anco  fi  /erba:  il  che  c per  li- 
gnificare, che  non  fi  ferba  più  alcun  velligio.  Debbonfi  anche,* 
cflervare ne’due  Quaternari  gliaddjettivi,  che  non  fono  vani,  e 
non  polli  prccifamente a pompa , ma  operanti , c collocati  in  quel 
modo,  che  hanno  a collocarli,  come  noi  abbiamo  infegnato  nel 
Capoiv.  S.vit.vtri.,  efcgueiiti.  Aliamole  fatta  alzare  da  Ar- 
tcniifiadà  gli  addiettivi  À\Jamofay  di  altay  e di  fuperbUy  i quali 
addjettivi  deferivono  anch'efli  la  qualità  di  tal  mole,  che  diccli 
famofa  ; perciocché  ella  era  una  delle  fette  maravig’ie  del  Mon- 
do, il  cui  nome  era  per  tutte  le  parti  divulgato;  diccli  alta,  la,» 
cui  (ingoiare  altezza  è deferittada  Plinio:  diedi  fuperba,  edò  in 
due  maniere:  opropiamente,  e vuol  dire,  che  tal  mole  era  ma- 
gnìfica, eccellente  (opra  le  altre  fabbriche;  nel  qual  fenfo  dice,^ 
Virgilio,  ceciditque  fuperbum  I//on,dove  fiipobire  lignifica  /ìipr- 
rare : ovvero  metaforicamente,  o per  dir  meglio, per  via  di  Me- 
tonimia di  cagione,  e lignifica,  che  i Redi  Caria  per  cigion,. 
di  tal  mole  andavano  firperbi  » Gli  addiettivi  adunque  di  fa- 
mofa, di  alta,  edi  fuperba , dati  a cotal  mole,  non  fono  addiet- 
tivi polli  a f<  la  pompa,  ma  fono  operanti,  e deferiventi  viep- 
più la  cofa . Bendic'  poi  tali  addjettivi  eoo  abbiano  tra  loro  la,» 
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forza  deir  Aufeli,  in  quanto  che  il  fecondo  non  accrefte  il  ffgni- 
ficato  del  primo,  c ’l  terzo  non  accrcfce  il  lignificato  del  fecon- 
do; a ogni  modo  ferbano  tra  loro  un  buon’  ordine;  perciocché 
delle  gran  cofe,  prima  fi  fparge  la  fama  in  confufo:  poi  (ì  rice- 
vono gli  avvili  delle  particolarità  loro:  e poi  elle  ricevono  la-, 
denominazione,  odi  preziofe,  odi  magnifiche,  o di  fuperbc  &c. 
La  qual  cofa  può  oflervarfi  ne’ divulgamenti  d’alcuna'  vittoria-., 
della  quale  prima  fi  fparge  la  fama  in  confufo:  dipoi  ne  vengono 
gli  avvili  delle  particolarità:  c finalmente  ella  fi  denomina  , o 
grande  , o picciola  fecondo  i confeguenti,  che  da  dfa  ne  deriva- 
no. E cosi  in  quefto  luogo  il  Poeta  fchiera  con  bell’ordine  gli 
addjcttivi:  primieramente  dice,  che  la  mole  e'  famofa:  poiché  é 
alta,  e finalmente,  cheéfuperba.  Il  fapcr  ben’ufare  gli  addjet- 
rivi  con  buon’ordine,  c quando  cmelticre  a luogo,  c tempo  con^ 
Aufeli,  non  e picciolo  argomento  della  faviezza  sì  del  Poeta , che,» 
deU’Oratore,  L’addjcttivodi  fteriledato  all’erba  c fiato  fopra_* 
dichiarato.  Abbiamo  fin  qui  efpofio  le  grazie,  e le  vaghezze  dellt 
due  Quaternari , fé  non  quanto  merita  la  compofizione,  almeno 
a quanto  può  giugnerc  la  nofira  picciola  intelligenza  ; ora  pallia- 
rlo a fpicgarc  le  vaghezze  de’  due  Terzetti . Dice  dunque  : Ob  tem~ 
fo  edace  : e comemal  f'  adopra  chi  Re^ge  imialx,t  ^ cui  la  pioggia  ^ e’I 
vento  peccata  f epoca  arena  al  fin  ricopra!  E come  meglio  in  Cielo  il 
fondamento  gtttar  fi può  di  memorabtl  opra,  eh' eterna fia  dopo  ceni’ 
anni,  e cento  ! Nella  qual  locuzione  fi  dee  olTervare  primieramen- 
te il  naturai  ligamento  de’ Quaternari  colli  Terzetti;  perciocché, 
dopo  aver  mirabilmente  descritta  la  Peripezia  delle  cofe  n.onda- 
nc  fotto  la  figura  del  magnifico  Maufoleo , che  ora  fparfo  a terra 
giace,  ed  erba  fieni  lo  copre,  e bronchi,  e fpine  fèrponfòprale  fuero^ 
vine,  naturalmente  doveano  feguire molte,  e varie  Ecfonefi  : al- 
tre indicanti  fdegno  contro  il  tempo  divoratore:  altre  indicanti 

Querele , e rimproveri  contro  l’ umana  cupidigia , che  pretendo 
’ alzare  edìfizi  eterni  fu  i fondamenti  di  cofe  caduche  : altre  pa- 
renctiche  infegnanti  in  qual  luogo  fideono  alzare  gli  edifizj  eter- 
ni ; e cosi  appunto  il  Poeta  ha  efeguito  ne’ due  Terzetti.  Primie- 
ramente prorompe  nell’ Ecfonefi  indicante  fdegno  contro  del  tem- 
po, e dice:  Ob  tempo  edace  : c poi  prorompe  in  un’altra  Ecfonefi 
fenza particella efclamati va,  colla  quale  riprende  coloro,  che  al- 
zano Regge  efpofie  alle  ingiurie  del  tempo,  c dice;  E come  mal 
t' adopr.tcbi  Re^geinnjlz,a  ,cui  la  pioggia,  e'I  vento  percota,  epoca 
arenual  fin  ricopra!  e finalmente  prorompe  in  un’altra  Ecfonefi, 
congiunta  colla  Parenefi,  e dice:  £ come  meglio  inCieh  il  fondai 
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mento  gittarjìpuò  di  memorabil'  oprUy  ch'eterna  Jìa dopo  cent'  anni  y e 
cento!  Ncllcquali  Ecfondì  fi  dee  anche  notare  ilcoltuine  dell’  Uo- 
mo dabbene , cui difpiaccndo  l’ altrui  niifcria , prima  efeiama  con- 
tro la  cofa , che  c cagione  di  tal  mHeria  : poi  efclama , ciniprovc- 
rando,  e riprendendo  chi  proccuraa  fe  nKdefimo  cotal  miferia: 
e in  fine  cfdama , ammonendo  i miferi , e infognando  loro  il  modo 
di  divenir  felici.  Nella  fielfa  locuzione  fi  dee  anche  notare,  che.» 
ognuno  de’ Terzetti  contiene  una  Gnome  falutare:  e che  le  duo 
Gnomi  fono  portate  per  via  di  Antiteto  ; perciocché  la  prima-» 
Gnome  nel  primo  Terzetto,  cioè:  E come  mal  s'adopra  chi  Regge 
innalza  y cut  la  pioggia  y e’I  vento  percola  y e poca  arena  al  fin  ricopri^ 
i oppofita  alla  Gnome  nel  fecondo  Terzetto  , cioè  ; E come  meglio  in- 
cielo il  fondamento  gittar  fi  puh  di  memorabil'  opra  y eh' eterna  fia  do-, 
fo  cent' anni y e cento:  dove  oltre  l’ Antiteto  riguardante  l’oppofi- 
lionetra  le  due  fentenze  può  anche  olfcrvarfi  1’  Antitefi  nelle  due 
parole  mal  nel  primo  Terzetto,  meglio  nel  fecondo  Terzetto.  Ma 
ibpra  tutte  le  cofe  fi  dee  notare,  che  quello  grand’ Uomo  non  fo- 
lamentein  Poefia,  nrainogni  genere  di  feienze  tien  fempre  falda 
in  ogni  efprelTione  ITpotipbfi:  il  che  già  abbiamo  veduto  nc’due 
Quaternari  , e ora  vedremo  efeguito  ne’ due  Terzetti  . Dice  dun- 
que: E come  mais'  adopracbi  Regge  innalzai  y cui  la  pioggia  y e'iven. 
to  percola  y e poca  arena  al  Jhi  ricopra.  Se  avelTe  dettoTt  come  mal 
s’adopra  chi  innalzaReggefoggette  alla  pioggia,  eal  vento,  egli 
avrebbe  defcritta'la  caducità  delle  Regge,  ma  fenza  fottoporre-» 
r cfprcffion  del  concetto  agli  occhi  : laddove  avendo  detto  : chi  Reg- 
ge innalza  , cut  la  pioggia  ye't  vento  percola , e poca  arena  al  fin  ri- 
copra , colla  voce , pcrcota  , ha  rapprefentata  l’ azione , con  cui  la 
pioggia,  e ’l  vento  guadano  le  Regge.  E fe  avelTe  detto:  come-» 
mais' adopera  chi  Regge  innalza,  le  quali  finalmente  fi  riducono  in 
arena,  avrebbe  defittala  caducità  delle  Regge , ma  fenza  fot- 
topporre  l’efprelTion  del  concetto  agli  occhi  : laddove  avendo 
detto  : cui  poca  arena  al  fin  ricopra y colle  voci,  ricopra  P arena-,  , 
ha  rapprefentata  1'  azione , che  ha  l’ arena , e la  polvere  fopra  le-» 
cofe  guade,  e didtutte , che  c di  coprirle.  L’ Ipotipofi  fempre-» 
mai  confide  nel  rapprefentar  le  cofe  colle  azioni,  colle  paifioni  , 
c col  modo  loto,  diche  abbiamo  trattato  nelle  figure.'  Nel  fecon. 
do  Terzetto’,  fe  aveliedetto:  E come  c meglio  operate  per  confe- 
ju-re  la  gloria  eterna;  perciocché  la  voce  o^erjre  deferive  l’ azione 
m genere,  ron  avrebbe  fottoppodo  il  concetto  agli  occhi:  laddo- 
ve, avendo  cfprdlà.  la  mallimafaluurc  ferro  l’Allegoria  di  gittare 
io  CicloU.  foodamento  di  uemoiabil’  opra , colle  voci  > gif*<t<^e,  *t 

foiuld- 
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fondamento  di  memorabiV  ofra^z  rapprcfentato  in  individuo  ciò, che 
lotto  la  voce  o/ierrare  era  folamente  rapprcfentato  in  genere,  e per- 
ciò harenduto  il  concetto  fcniibile.  Abbiamo  detto,  che  qucfta,, 
locuzione:  e come  meglio  in  Cielo  il  fondamento  gittar  fi  può  dt  metno- 
rabtl'oprity  c allegorica;  perciocché  la  locuzione  lì  riterifce  alla-, 
fabbrica  del  Maufoleo,  c lignifica  non  già  quello,  che  material- 
mente indicano  le  parole  , ma  un’altra  cofa,  cioè,  quella:  che 
é meglio  operare  pe’l  Cielo,  dove  fi  gode  eternamente  il  merito  ‘ 
deir  opera,  che  in  terra,  dove  ogni  cofa  é caduca.  Nell’ ultimo 
Verfodel  fecondoTerzetto  v’é  anche  la  vaghezza  dell’ Anadiploli 
non  continuata,  per  la  repetizione  della  voce,  cento  ^ nella  brevo 
diilanza  d’ un’ articolo . Diciamo  articolo,  il  che  non  dee  inten- 
derli grammaticalmente,  ma  fecondo  il  lignificato  di  quella  figu- 
ra Retorica  , colla  quale  una  voce  non  ligata,  che  tenga  dietro  a 
un’altra  voce  non  ligata,  fi  dice da’Greci  ^rtòrow,  e dall’Auto- 
re della  Retorica  a C.  Erennio  Articuluc . 

Quantunque  fia  temerità  dopo  le  Compofizioni  d’ Uomini  di 
cotanto  fenno  l’aggiugnerneuna  delle  nollre;  a ogni  modo,  per- 
ciocché potrebb’elkre,  che  non  avelfimo  indovinata  l’idea  cf’al- 
cunagià  cfpollacompofizione:  per  a\'er  ficurezza  d’ indovinarne-» 
almeno  una,  abbiamo  penfato  d’efporne  appunto  una  delle  no- 
llre . Né  quello  può  fare , che  noi  ci  leviamo  in  piedi , che  alziamo 
latclla,  e che  penfianio  d’acquillar  qualche  aura  di  plaufo;  per- 
ciocché, fcrivendo  noi  nella  itagione  calda,  fentiamo,  che  alcu- 
ne fiate  in  fu’l  medefimo  albero  , fu  cui  cantano  gli  Ufignuoli, 
llridono  anche  le  Cicale.  Noi  dunaue,  volendo  dimollrare  la^ 
vita  penitente  menata  dal  B.  Andrea  de’  Conti  Minorità  nella  ofeu- 
riflìma  fua  Grotta , diciamo  così . 

Staffi  la  .Donna  forte  in  volto  trilla, 

Pallida,  fmunta,  di  pietà  dipinta 
In  velie  grolfa,  di  capcllro  cinta. 

Dentro  la  Grotta  penferofa  in  vifta. 

Turba  di  Monte,  e di  Cittade  milla 

Fin  là  per  entro  a darle  aita  c pinta. 

Chi  fc’,  le  dice,  e qual  difio  t’ha  vinta, 
eh’  alberghi  dove  il  Sol  non  forma  Urta  ? 

Penitenzia  fon’ io,  rifponde  accorta. 

Qui  meco  Andrea  fi  giacque,  e quLxon  nui 
Silenzio,  e pace,  che  a membrar  conforta. 

Io  fua  Maellra , io  fua  Compagna  fui. 

Io  fin  al  dolce  rifo  gli  fui  (corta, 

Ed  or  chi  vede  me , conofee  lui . Nel 


Digitized  by  Google 


\ 


4 Spettante  ai  Tropi* 

Nel  Sonetto  tiene  il  primo  luogo  la  Metonimia  d’aggiunto, 
colla  quale  fi  nomina  l’aggiunto  per  fignificar  la  perfona,  dot?, 
fi  nominala  Pcnitenra,  per  fignificare  Andrea  de’ Conti  Peniten- 
te. Poi  e introdotta  la  Profopopeia  , con  cui  fi  finge , che  la  Peni- 
tenza, che  non  é {wrfona,  (ia  perfona,  la  quale  afcolti  coloro, 
che  la  confortano;  indie  introdotto  il  Dialogifmo  tra  la  Peniten- 
za, c la  turba,  eh’ entra  nella  Grotta  per  recarle  conforto.  Nella 
lifpofia  , che  la  Penitenza  dà  a coloro,  che  annole  dimandato  chi 
ella  fia,  e perche  alberghi  in  cosi  ofeura Grotta,  v’è  l’Etopeja.., 
colla  quale refta efprello  il  coftume,  e l’opera  della  Penitenza;  e 
in  fine  la  conchiiifione,cÌoe',  che  fé  alcuno  voleffe  Papere  cofa  alcuna 
d’ Andrea,  guardi  lei,  e n’avrà  adeguatifi. ma  cognizione.  Dice 
adunque  il  Sonetto:  Siajfì  la  Donna  Jorie  in  volto  trijla  ^palUiia^  y 
Jinuniay  ili  fietd  difintay  in  vejla  grojja  ^ di  cafejlro  anta  dentro  la 
Grotta  penferofa  in  vtjla . Sotto  la  quale  immagine  e qui  figniiica- 
ta  la  Penitenza,  la  quale  èdeferitta  col  Caratterifmo  Tuo  propio  ; 
perciocché  ciò,  che  conviene  al  Penitente,  dee  attribuirli  all.i_. 
Penitenza:  onde,  ficcomc  il  Caratterifmo  del  Penitente  è la  par- 
venza del  volto  trilla,  pallida, fmunta,  compaflionevole:  e ’l Ca- 
ratterifmo del  Penitente  Minorità  è velUr  Tacco  grolfo , l’elfer  cin- 
to di  corda,  eferbar  filenzio  per  modo,  che,  a chi’l  vede  , fem- 
bri  penferofo;  così  con  tale  Caratterifmo  c deferitta  la  Penitenza. 
Notili,  che  diciamo  cinta  di  capeJlrOy  il  chcèprcfoda  Dante  nel 
Canto  XXVII.  dell’  Inferno:  ma  la  locuzione  qui  rella  figuratacol- 
la  Metonimia  d’etfetro,  nominandoli  l’ctfctto,  cioè,  ilcapeftro, 
olia, la  cintura, per  lignificare  la  corda,  che  cigne.  Poi  feguitia- 
mo:  Turba  di  Monte  y e di  Cittade  niijla  fin  là  per  entro  a dune  aita 
è pinta.  Chi  fé' y le  dice  y e qnat  difio  t' ha  vinta  y eh'  alberghi  dove  il 
Sol  non  fonnà  lijia  ? Nelle  parole  : turba  di  MontCy  e di  Cittadey  v’  è 
la  Metonimia  del  contenente,  nrminandefi  il  contenente,  cioè,  il 
Monte, e la  Città,  per  lignificargli  abitanti . Chi  fe'y  le  dice  y Té  la. 
continuazione  della  Profopopefa , e del  Dialogifmo;  perciocché  fi 
finge  perfona  della  non  perfona,  ciò»,  fi  finge,  che  la  Penitenza-» 
fia  agiiifa  di  perfona  , che  afcolti,  e che  rifpcnda.  Nelle  parole: 
eh’  alberghi  dove  il  Sol  non  forma  liJlayV' èia  Pcrilrafi  , colla  quale, 
in  vecedi  dire  in  poche  parole,  ch’alberghi  in  sì  ofeura  Grotta-, 
dicefi;  dovetl  Sul  non  forma  HJlay  cioè,  non mettedentro  un  poco 
di  raggio.  11  perchè  la  Grotta  del  B.  Ardrea  viene  aellcr  deferit- 
ta più  ofc'ra  , che  non  era  la  Torre,  entro  cui  fu  ferrato  il  C.  Gui- 
do co’ Figliuoli , deve  per  un  piccicl  pertugio  porca  paflàre  un- 
*a£SÌo  di  Sole  , il  qual  raggio  formava  una  come  lilla  di  luce  den- 
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tro  al  Carcere,  fot  {egac  : Pemtent.i^on'  io^ri/pondetccoetM, 
meco  Andrea  fi  giacque  , e qui  con  nuifileniào  , e pace  , cbe  a memir^ 
conforta.  Nella  qual  locuzione  7*^  colla  Profopopeja  il  Dialogif. 
no,  e rEtopeja.  L’addjettivo  di  accorta  dato  alla  Penitenza  ha 
fondamento  nel  precetto  di  Grillo,  il  quale  avvifa  i Tuoi  Miniliri 
a elTcr  femplid  si,  ma  prudenti:  e la  prudenza  conlide  nel  tape- 
re  intendere  la  circoftanza  dell’ avete,  o a parlare,  o a tacere:^ 
dell’ avere  a parlare  in  un  modo,  c non  nell’altro:  d’una  cola, 
non  dell’altra.  Qui  la  Penitenza,  ch’d  domandata,  chi  ella  fia; 
c perché  fiali  ella  ritirata  in  sì  ofeura  Grotta,  fi  manifella  con  fem- 
plicità,  chi  ella  fia,  dicendo:  Penitenzia  fon' io:  e poi  come  fag- 
lia, c prudente  prende  occafione  d’infegnare  colf’ efempio  cfel 
B.  Andrea,  per  qual  via  fi  vada  al  Cielo , cdimollra.  cheli  B.  An- 
drea viflc  (emprc  mai  Penitente  : Qui  mecOy  dice , Andrea  fi  giacque  : 
c poi , per  confortare  gli  altri  a Penitenza , dimodra  i beni  delP 
animo,  che  il  Penitente  gode,  che  fonofilenzioy  e pace;  percioc- 
ché il  Penitente  ritirato  non  lente  i rumori,  e i litigi  del  gran-. 
Mondo,  e pruoyane’lunghi  fuoi  filcnzj  quefla  tranquillità,  che 
terrirve/Hgta  fecit.  V addjcttìvo  adunque  di  accorta  dato  alla  Pe^ 
nitenzanoné  vaneggiante,  ma  operante,  inquantocché  dimodra, 
che  la  Penitenza,  domandata  chi  ella  fia,  e perché  fiali  ritiratiu. 
in  luogo  si  tenebrofo,  prende  motivo  di  fare,  che  la  fiiarifpoda.* 
ferva  di  Parenefi  invitatrìce  a imitare  Andrea  per  lei  divenuto  Bea- 
to j Poi  fegue:  Io  fua  Idaejira,  io  fua  Compagna  fai  ^ io  fin  al  dolce 
tifo  gli  fui  /corta  f ed  orchi  vede  me  ^ conofee  lui  : nella  qual  locu- 
zione fi  contìnua  colla  Profopopeja  anche  l’Etopeja,  e con  quede 
l’Anafora  per  la  repetizionedel  pronome  io  nel  principio  de’ Co- 
li. Dice:  tofuaMaejiray  collequali  parole  dimodra,  che niun’ al- 
tra dottrina  ferve  per  infegnare  la  via  d’andare  alla  gloria,  che  la 
Penitenza:  àlee  io  fua  Compagna  ^ nelle  quali  parole  dimodra-., 
che,  ficoome  Tobioló  ebbe  per  compagno  l’ Angelo  ; così  chcl’  An- 
gelo compagno  d’ognuno,  che  vuole  camminar  ficuro  per  queda 
Selva  felvaggia , dee  prendere  per  fua  compagna  la  Penitenza.  Di- 
ce: Io  fin  al  dolce  rtfo  gli  fui  /corta  y colle  quali  parole  dimodra,  che 
qut  per/ever averi t ufque  infinemy  bic/alvur  erit  ; e finalmente  con- 
chiude:  ed  or  chi  vede  me  y conofie  lui  : colle  quali  parole  dimodra, 
che  il  B.  Andrea  fempre  mai  ville  Penitente,  che  non  ebbe  altro 
Maellro,  altro  compagno,  altra  guida,  che  la  Penitenza,  la  qua- 
le, avendo  imprclfc  in  lui  tutte  le  Aie  malfimc,  c tutta  la  fua  for- 
ma , confe^uentemente  tanto  era  vedere  la  Penitenza,  rimala  nella 
Grotta  , quanto  fe  ivi  ancora  fi  vedclTe  A'odrea  Penitente . Por 

ordì. 
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ordine  all’ artifizio  del  Sonetto,  la  Metonimia  d’aggiunto  è quel- 
la,  che  ha  dato  motivo  di  formare  l’immagine  poetica;  la  qualo 
immagine  formata  apre  pofcia  la  via  alle  Profopopeje , all’  Etopeje, 
ai  Dialogifmi , che  fono  figure  ufatillìmc  da’  Poeti , c l’ apre  ad 
altri  ornamenti  dell’ arte, 

CAPITOLO  XIII. 

Delle  fpezie  de' Tropi, 

GErardo  Voflìonel  libro 4.delle  Inftruzioni Oratorie;  percioc- 
ché infcgna  quattro elTerc  i principali  Tropi,  cioè:  la  Meto- 
nimia, laSinccdoche,  la  Metafora,  el’ Ironia;  perciò  dice,  cho 
le  fpezie  de’  nominati  quattro  principali  Tropi  fono  fei;  cioè.  i. 
La  Metalepfi.  2.  V Antonomafia.  La  Cinote.  4.  La  Silleplì. 

La  Litote.  6.  L’Eufimifmo:  ma  i Retori  di  non  picciol  grido 
infognano,  che  non  fono  fpezie  de’ Tropi , ma  Tropi  dillinti . Noi 
abbiamo  infegnatoil  numero  de’ Tropi , fecondo  che  fono  diflinti 
da  Cicerone  nel  4.  libro  della  Retorica  a C.  Erennio:  c quale  fia_. 
l’ufoloro,  opiù,  o meno  frequentato  da®li  Oratori:  il  che  bada, 
acciocché  gli  Studianti  abbiano  quanto  e uopo  per  comporre  con 
quella  eleganza,  c con  quelle  frali,  che  derivano  da’ Tropi . Ma  , 
per  dare  quella  notizia,  che  potrebbe  difiderarfida  coloro,  che_/ 
non  tanto  ftudiano  per  comporre  le  Orazioni , quanto  per  faper 
fottilmentcle  cofe;  fpicghcremo  ledette  principali  fpezie  dc’Tro- 
pi,  delle  quali  la  Metalepfi  è fpezie  della  Metonimia:  1’ Antpno- 
mafia,  la  Cinote,  la  Silleplì,  e la  Litote  fono  fpezie  della  Sinccdo- 
che:  L’Eufimifmofpezie,  oalfezionedcll’Ironia.  - 

§.  I. 

Della  Metalep/t. 

MEtalep/>r , lat.  tranfuntio . La  voce  greca  é comporta  della  par- 
ticella ht.tranf:  c del  nome /ef///,  derivante  dal  verbo 
Lambaito  ; lat. /«wio.  Quintiliano  nel  lib.  z.cap.ò.  chiama  la  Mcta- 
Icplìrtato translati vo,  rranfuntivo,  traniportativo  : & Metalep/ÙHy 
ati.m  nnf  vanì irantlativ.tm^  traHriwiptivaniy  iranipu/ìtiv.im,  vocamus  , 
La  Metaleplì  come  Tropo,  largamente  parlando , ella  èia  liclVa  co- 
fa  , che  la  Metonimia  ; perciocché  ogni  rrafportamentodi  voce  af- 
funta  , per  lìgn  lìcare  ciò,che(!gnilica  la  vocca  lei  vicina,  ca  lei 
finitima,  fi  dice  Metonimia,  e Metalepfi:  ma,  flrcttamcnte  par- 

F f landò. 
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lamio,  la  Mctalcpfi  èfpczie  di  Metonimia,  cioè',  trarportamcnto 
d’ una  voce,che  lignitica  trafportamentodcl  lignificato ddl’antccc- 
denre,  per  lignificare  il  conCcgucnte:  ovvero  trafportamento  del 
lignificato  del  confeguente,  per  fignilicar  T antecedente:  come-* 
farebbe:  afpicc^  urair.t  ju^o  refertmt  fuj}enftjuv:nci  : il  che  e det- 
to per  lignificare , che  è fera.  E cosi  dicendo:  io  mi  ricortia  Je' 
ffcc-tti , in  vece  di  dire,  io  punifeo  i miei  peccati , è Metalcpli  d’ an- 
tecedente ; perciocché  dal  ricordarli  de’  peccati , ne  viene  percon- 
feguente  il  punirli:  e la  punizion  de’ peccati  c confeguente  deri- 
vante dalla  memoria  de’  mcdelimi . 

Avvi  poi  una  Metalepfi , che  fi  dice  digradazione;  ede,quan- 
do  fi  alfume  una  voce  per  lignificare  qualche  cofaconnefla:  la  qual 
con nelfione però  nonliotfra  tolto;  ma  folamentedopo  alcuneilla- 
zioni:  come  farebbe,  quando  fi  nomina  il  Lare,  che  é Dio  dome- 
llico,  per  lignificar  la  cafa:  della  qual  Metalepfi  di  gradazione  li 
ferve  Virgilio  nel  a.della  Georgica  , dovedice:  fcepeetianiy  effhjffìr  , 
Jìver4  cjif.m4yl.ittbns  yfubterrd  fodere  Lurem.  Qui,  per  intende- 
re,  che  tal  fiata  nel  cavar  la  terra  fonofi  ritrovate  fotto  terra  leca- 
fe,  fa  uopo  intenticre , che  Lareé  Diodomeftico:  cchc,  peraverc 
il  Dio  domeltico,  avvi  a elfcr  la  cafa.  Quella  forra  di  Metalepfi  ; 
perciocché  rende  ofeura  l’Orazione,  rade  volte éufata  dagli  Ora- 
tori : vero  é però , che  ogni  qual  volta  la  gradazione  non  riufeifle-* 
ofeura;  tal  lotta  di  Metalepfi , per  cagion  della  gradazione,  fareb- 
be ingegnofa» 

§.  1 1. 

Deir  Antunoma/tJ  » 

A'tdtonomajìa  y lat.  fronominatio . La  voce  greca  égli  ne’Tropi 
perno!  dichiarata,  ficconie  ancora  la  iua  dilinr/.ione.  Ora 
cerchiamo,  come  l’Antonomalia  polla  dirli  fpeziedella  Sinecdoche; 
c diciamo,  che  ella  può  noverarli  tra  le  fpc-/ie  della  Sinecdoche  in 
due  maniere,  cioè,  o quando  il  propio  nome  fi  prende  pe’l  comu- 
ne, come  farebbe  , dicendo  ,che-Clodio  éil  Giove  Romano:  ilno- 
mc  Gioveé  propio,  ma  qui  da  Cicerone  fi  prende  comecomunca-. 
tutti  coloro,  che  tengono  come  Giove  per  moglie  la  propia  forel- 
la:  c cosi  anche  Cajo  Caligola  fi  dice:  Giove  Romano y pcrchéusò 
con  tutte  le  fueforelle:  ccosi  é nominar  f^enere,  per  lignificar  la  li- 
bidine &c.  ovvero  1’ Antoiiomalia é fpezie di  Sinecdoche;  quando 
per  contrario  il  comune  fi  allume , per  lignificare  il  propio  : come-* 

fareb- 
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farebbe  dicendo  : il  Poeta  latino  ^ per  fignificar  Virgilio.  Prenden- 
do adunque  il  propio  pe’l  comune,  cbinecdoche  della  fpezie  , che 
c nominar  la  fpezieper  fignificarc  il  genere,  o l’individuo, per  fi- 
gnificar la  fpezie.  Prendendoil  comune pe ’l propio,  è Si necdochc 
del  genere,  che  è nominare  il  genere,  per  fignificar  lafpezie.  In^ 
qualunque  modo  però  fiufurpi  il  nome,  o fi  ufurpi  ilpropio  pe’l 
comune,  ovvero  il  comune  pe’l  propio,  1’  Antonomafia  deriva  da 
qualche  azione,  o buona , o rea,  o da  qualche  difetto , odi  corpo, 
o d’animo,  che  dà  moti  vo  d’ufurpare  una  cofaper  l’altra.  Che, 
(e  iieirufurpazionc  d’ un  nome  per  l’altro  fi  avefse  riguardo  alla_. 
fimilitudine  tra  duecofe,  la  qua  le  delle  occafione  di  prender  l’una 
per  l’altra;  allora  per  cagion  della  fimilitudine  l’ Antonomafia  po- 
trebbe dirli  affezione  della  Metafora  , potendo  una  dizione  per  un 
rifpctto  appartenere  a un  Tropo,  e per  un’ altro  rifpetto  all’altro, 

§.  1 1 1. 

Della  Cinote . 

COinotetf  ìit.communicatio»  La  voce  greca  deriva  da  co/«o/,  lat, 
contmunir . La  Cinote  ferve,ora  per  fare,chc  l’ Oratore  fi  concili 
benevolenza,  ora  che  l’animodegli  Uditori  non  fi  alieni,  econfe- 
guentemente , che  l’ Orazione  rielea , ne  ingrata  , ne  odiofa . Confi- 
ne adunque  la  Cinote  nel  comunicare  le  virtù  di  alcuni  a tutto 
l’Uditorio:  ovvero  nel  comunicare  le  colpe  altrui  a noimcdelimi. 
In  ognuno  de’  modi  apparifce,che  la  Cinote  è fpezie delia  Sinecdo- 
chc  ; perciocché  il  propioa  uno  ella  comunica  a tutti  : e ciò,  che  d 
comune  a molti,  partecipa  a unfolo,  che  è quanto  ciré,  allume  il 
tutto,  per  lignificar  la  parte:  ovvero  la  parte,  per  lignificare  il 
tutto:  il  che  nelle  laudi  propie  , ovvero  nelle  riprcnlioni  altrui 
mirabilmente  giova  per  fare  , che  l’Orazione  non  fia  odiofa  : il 
perche  nelle  laudi  propic  l’Oratore  comunica  agli  Uditori , e dice, 
chegli  Uditori  fono  quelli , che  hannogli  datocampo , emotivo,  c 
llimolo  d’operar  lodevolmente:  e che  T azione  onorevole,  cui  egli 
ha  operato,  e per  la  quale  fi  e acquillato  onore,  e gloria , ella  c 
provenuta-  per  opera  degli  Uditori  : per  la  qual  cofa  eglino  dcono 
dirli  gli  Autori  di  quell’azione,  e a cllì  dee  attribuirli  ogni  lode. 
Se  poi  riprende  lecolpe  altrui:  la  Cinote  giova  per  togliere  l’odiofi- 
tàa!  difcoiTo;  perciocché  fa,  che  l’ Oratore conuniciii  anche  afe 
quel  biafimo,  eche  in  vece  di  dire:  z'oi  avete  fatto, yiioi  aùùiamo 
fatto  ; e in  cotal  guifa,  comunicando  la  fua  lode  agli  Uditori , e,  co- 
^ f f a fliuni- 
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municainioil  blafimo degli  Uditoria fcftclTo,  reiidegratal’  Orazio, 
nc , e li  acquilk  benevolenza . 

S.  IV. 

Delhi  Siile fjt» 

STllef/tt^  \a.t.  comfrehenjto  ^ complexio.  La  voce  greca  c compo- 
rta della  particella  lat.  cdelnomc  lepftt  derivante.^ 
dal  verbo  lan.bdtto^  ht.  capir),  prcthentlo  y acci  pio.  La  billepli  conrt- 
rte  nell’ tifare  una  voce  ambigua,  che  ha  due  lignificati,  in  ambedue 
le  lignificazioni,  come  farebbe:  Verreè  Jempre  ^erre  : doveCicerone 
colla  rtefla  voce,  berrei  y abbraccia  ,’ e l’animale,  c la  perfona. 
Di  quella  natura  è il  dire:  l'ira  è piu  dolce  del  mele;  perciocché  la-, 
dolcezza,  che  è voce  ambigua,  li  riferifee  al  mele,  e all’ ira, fe 
ella  é ufatain  ambedue  i fignificali,  ciò  fegue  per  viadi  Sillepli, 
colla  quale,  fc  una  voce  ha  un  lignificatopropio,eraltro  meta- 
forico,li  abbracciano  nel  tempo  llelfo  ambedue  i lignificati . Così  in 
S.  Giovanni  al  c.  la.v.^z.li  legge;  Si  exaltatui  fuerod  terrayOmnia 
irahum  ad  me  ipfum;  il  che  è detto  per  viadi  Silleplì;  perciocché  la 
voce^  exaltatiit  d terra  yé  ambigua,  la  quale  lignifica  due  cofiLj: 
l’unal’dferc  alzato  da  terra  in  Croce:  l’altra  rclfer  tolto  dagli 
Uomini,  e portato  in  Ciclo  ; e li  prende  in  ambedue  i fignitìcati.  La 
Sillepli  adunque  fi  diccfpezie  della  Sinecdoche  per  la  prò. 

l>orzione,  che  v’ c tra  la  Sinecdochc  della  parte , c la  Silleplì;  per- 
ciocché, ficcome  nella  Sinc'cdochc,  col  nome  d’ una  parte  li  abbrac- 
ciai! tutto,  come  col  noniedcl  tetto  la  cafa,  col  nome,  o del  pie- 
de, odellamano,  odella  lingua  &c.  tuttala  perfona;  così,  per- 
ciocché la  Sillepfi  li  ufa  facendo,  che  la  voce  ambigua  abbracci 
nel  tempo  lielloambcdue  i lignificati  ; però  ella  per  quella  ragio- 
ne 11  novera  tra  le  fpezicdella  Sinecdochc  della  parte.  Nell’ Ora- 
zione la  Silleplì  é da  fuggirli  ; perché  ella  é contraria  alla  maUrnia 
perfezion  del  difeorfo , che  é la  chiarezza  . 


§.  V. 


Della  Litote. 

Lhoter  y ìit.attenuatioy  tenuitai.  La  voce  greca  Litoter  deriva-. 

dal  verbo  Lijjnme  y\:it,  (hpplico  y fupplexorOy  precor:  e percioc- 
ené  colui,  che  prega,  fi  umilia;  peiòi  Retori  prendono  la  figura-* 

Lito- 
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litote  per  una  diminu  rione  del  vocabolo , per  mezzo  della  qualo 
la  cofa  rcfla  modcftamente  efprelTa:  onde,  fc  fi  nomina  la  cofa^ 
grande,  non  coll’ alferniazione,  macella  negazion  del  fuocontra- 
rio;  perciocché  la  negazion  del  contrario  deferive  la  cofa  più  mode, 
fiamentc,  che  non  (i  farebbe  coll’ affermazione  pofitiva , ciò  feguo 

f)er  via  di  Litote,  ofia,  di  attcnuazion  del  vocabolo.  Perefempio, 
e in  vece  dire,  bello  ^ fi  dice , nondiforme  : la  cofa  bella  colla  nega- 
tion  del  contrario  riman  piùgraziofamente,  e più  raodeftamento 
cfprefla.  Seni  vece  dì  dire,  amabile^  fidice,«o«//^re/repo/f;  la  cofa 
amabile  colla  negarlo n del  contrario  rlman  con  maggior  grazia , 
con  maggior  modelHa  porcata.  Di  quello  modo  fi  ferve  Virgilio , 
dove  dice  ; Qidd  prodejt , quod  me  ipCe  animo  non  f^ernir , Amintha  f 
cioè,  quod  me  amore  frorequerit . E nel  della  Georgica,  dove  , 
parlando  del  Cavallo  bianco  picchiato,  in  vece  d’ufar  l’afferma- 
zione, ufa  la  negazion  del  contrario,  e per  fignificare,  che  tal 
Cavallo  gli  piace,  dice,  che  non  gli  difpiacc:  nec  mlbl  difpliceut 
maculi f intigniti  & albo . Cosi  Orazio  per  fignificare  li  doni  accetti f- 
fimi,  dice  rolla  negazion  del  contrario:  dona  non  inarata  vece 
di  dire:  gens  JlrenutJJìma ^ colla  negazion  del  contrario,  dice:  gene 
non  tarda.  E Cicerone  nell’Orazione  prò  Cxlio,  volendo  dire_», 
che  Celio  era  bello;  perdirciòmodellamente,  e con  grazia,  dice, 
che  non  era  diforme;  ecosì  tanto  i Poeti,  quanto  gli  Oratori  ufa- 
no  foventela  Litote,  che  riefee  poi  del  tutto  plaufibile,  quando 
l’Oratore,  fpintoda  neceffitàé  obbligato  di  dare  a fe  qualche  lau- 
de; perciocché  allora  é meglio,  quanto  piùépoflibile,  loftcìiua- 
Fcinomi  delle  virtù  colle  negazioni  de’ contrari,  affine  di  lodarli 
con  tutta  quella  modeilia,  cheéricheila.  La  Litote  poi  fi  dicefpe- 
zie  della Sinecdochepar//r  perla  proporzione,  che palfa  tra  la  Si- 
necdochc  partir  ^ e la  Litote;  perciocché,  ficcome  nella  Sinecdo- 
che  della  parte  fi  nomina  la  parte,  per  fignificare  il  tutto;  così  nella 
Litote  fi  nomina  la  cofa  grande  colla  negazion  del  contrario,  la_. 
qual  negazione  verfol’ affermazione  ha  quali  ragione  di  parte, 
confeguentemente  colla  Litote,  nominandoli  la  cofa  col  diminuti- 
vo , cioè,  colla  negazion  del  coutrario,  vicnli  a nominar,  per  dir 
cosi,  il  tutto  dalla  parte* 
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§.  VU 

Dell'  Eufimifm» 

EVphimIfmur  y lat.  bona  orni  natio.  La  voce  greca  è compofta  del- 
la particella  eu,  lar.  redè^bene:  c del  nome , deri- 
vante dal  verbo  ;>A^o,  lat.  dico.  L’Eufiinifmo  adunque  per  fe  nie- 
delimo  none*  fpezie  d’ironia,  ma  egli  è atfezione  della  Ironia  al- 
lora folamente  quando  col  buono  augurio  lì  viene  a llgnillcare  il 
contrario,,  che  é quanto  di  re,  quando  una  voce,  che  per  fe  mede- 
lima  Tuona  bene,  li  enuncia  per  lignificare  il  contrario.  Perefem- 
pio,  fe  uno  diedi*.  ; fei  tu Jtato  battuto  dal  padre  ? e la  rifpolla  folfe  : 
bene;  la  voce,  beney  farebbe  ironica  ; perciocché  con  si  fatta  voce 
egli  lignificherebbe,  che  è fiato  battuto  malamente.  Cosi  il  Ponto 
Eulino é detto  £«/mo  , per  via  di  Eutimifmo  ironico;  perciocché! 
Litorani  del  Ponto  fono  gente  afpra,  e inofpitale:  per  la  qual 
cofa  il  Ponto  dagli  Abitatori  eradetto  Axinos  : ma  poi  per  Eufimif- 
mo  ironico  fu  detto  ; onde  Ovidio  lib.  g.Trifi.^  dice:  Duni 

me  terrari! m pare  pene  novijfìma  Pomi,  Euxinut  falfo  nomine  diéluT 
babet.  Nella  Scrittura,  dove  alcuna  efprcfiione  lotto  le  propie  vo- 
ci farebbe  fommo  orrore  a udirli,  il  concetto  li  efprime  per  via  di 
Eutimifmo  ironico, come  nel  lib.  i.de’  Re  al  c.21.  wio.  in  vece^ 
di  dire:  matedixifli Deo y & dice:  benedtxtjli  DeOy  & Regi; 

e così  é prefa  lafielììivoce,  benedicerey  nel  lignificato  di  maledicere 
nel  lib.di  Giobbe  c.i.  v.5.  dove  à\cc:/ifortajjepeccaverint  filli  nieiy, 
& benedixerint  Deum  in  cordtius  fiitt  : ilche  è detto  per  via  di  Eu- 
limifmo  ironico;  perciocché  dura  cofa  parea  allo  Scrittore  facro 
refprimcre,che  Iddio  fu  maledetto:  e perciò  diflé,che  fu  benedetto- 
Coll’  Eutimifmo  ancora , per  non  cfprimcre  la  cola  col  nome  fuo 
dolorante,  invece  di  dire:  il  tale  è morto  y li  dice:  il  tale  S pajìato 
all’  altra  vita  : è partito  da  quejlo  Mondar  il  qual  modo  é per  via  di 
Eufimifmo;  pcrciccchéfi  nomina  la  rifurrczione  , che  é cofa  dolce, 
efoave  a udirli , per  lignificar  la  morte:  c così  dicendo:  tl  tale  è 
partito  y è pajì'ato  , per  lignificare , che  é morto;  fi  viene  a dire:  il 
tale  dee  riforgerc;  perché  é partito  per  tornare,  cioè,  c morto 
per  riforgere . 


CAPE 
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Spettantr  ai  Tropi, 

CAPITOLO  XIV. 

Dell’  Ipallagt, 

§.  I. 

Cereajty  fi  Vlpallage  (ìa  dit  collocarji  nel  numero 
de'  Tropi, 

HTpallageylit,  diver/ttuf  y fuhalternatioy  pcrmutatio.  La  voc« 
greca cconipoila  della  particella  bypo,  lat.  /«i,  per,  propter, 
cdel  nome  alUfj y derivante  dal  verbo  allato,  ht.mute,  la  cui  ra- 
dicale è rf//or , lat.  alìut.  Alcuni  Retosi  infegnano,  che  l’ Ipallage 
fia  figura,  colla  quale  fi  fa  la  fubalternazione,  e permutazione  del- 
le voci.  Perefempio:  Cicerone  neH’Orazionc  prò  Marcello,  di 
Cefare  parlando , dice  : l^tdimut  tuam  vidonam  prxliorim  exitu  ter, 
niinatum:  gladium  vagina  vacutm  in  urbe  non  vidimur.  Avvi  qui 
r Ipallage  nelle  voci  : gladiumvaginavacuum,  perciocché  in  vece  di 
dire  : v igmam gladio  vacuam.  Cicerone  permuta  le  voci , c dice , gla- 
ditm  vagina  vaaiimi:  la  qual  permutazione  di  voci  per  altro  può 
dirli  Mcmnimia;  perciocché,  dalla  vicinanza  d’ una  voce  all'altra, 
l’una  fi  prende  nel  lignificato  dell’altra  , come  fegne  nella  Meto- 
nmiia , quando  per  la  vicinanza  del  contenente  al  contenuto  : del 
confeguente  all’antecedente:  del  fegno  al  fegnato:  della  cagione 
all’ effetto,  e per  l’oppolito  &c.,  fi  colloca  una  voce  nel  lignifi- 
cato dell’altra:  e per  quello  motivo  Cicerone  nel  terzo  libro  do 
Oratore  dice,  che  l’ Ipallage  é quella,  che  così  vien chiamata  da’ 
Retori:  laddove  la  Nlctonimia  é così  chiamata  da’ Grammatici: 
per  la  qual  cofa , fecondo  la  dottrina  di  Cicerone,  e anche  fecon- 
doc^uelladi  Quintiliano  nel  lib. 8. c.(5.  e nel  9. c.  j.  l’Ipallage  c la 
{Iella  cofa,  che  il  Tropo,  che  fi  dice  da’ Grammatici , Metonimia. 
Ma,  perciocché  coll’  Ipallage  ambedue  le  voci  permutate  li  efpri- 
rabno  nello  (leffo  concetto:  laddove  co’ Tropi  liefprime  il  concet- 
tocon  una  voce  , perlignificar  l’altra:  come  farebbe,  fi  efprimo 
l’Italia,  per  lignificar  op  luliani , fi  cfprimonolc  Laticie  tranfal- 
pine,  per  lignificarci  Galli  &c.  perqucllo  motivo  l’ Ipallage  pa- 
re mcgliocoliocatanel  noverodelle  Figure,  che  de’Tropi:  della-, 
qual  figura  ufano  fovente  i Poeti:  come  Virgilio  nel,  lib.  dell’ 
En.dicc:  dare cidjìbat  aujlros  , dove  fi  truova  la  fubalterrazione  , 
eia  permutazion  delle  voci  j perciocchc  in  vece  di  dire:  dare  dajjer 
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permutale  voci , e dice:  dure  dajfìbui  anflror:  E ncH  fello 
libro  dice:  Ilnoncbjlurijclajub  node:  E ridi’ Ipallage  pure  fi  ferve 
la  Scrittura  nel  lib.  de’Giudici  c.  (.  dove  dice:  wilerunt  urbem  itu» 
il)  vece  di  dire:  miferuntigneminurbem:  E della  ftellà  natu- 
ra è l’ Ipallage  del  Salmo  54.  miferunt  inignem  fandiiaria  tua:  dove 
fono  permutate  le  voci  ; perciocché  avrebbe  a dire:  mtCerunt ignem 
ìh  Ctnélujria  tua.  L’ Ipallage  può  anche  fpettare  alla  figura )^che 
da  latini  fi  dice,  correàio;  perciocché  nella  correzione  fi  fa  appun- 
to la-  permutazion  delle  voci , come  dicendo:  non  iratut  ^ fed  infa~ 
tiiis  ; dove  vuoili,  che  V infanus  fia  follituito  in  luogo  AclViratur: 
ma  quella  permutazione  di  voci  non  è puramente  grammaticale, 
come  èia  prima,  in  cui  altracofa  non  v’é,  che  la  permiitaziono 
fola,  e femplicc  delle  voci  -,  ma  ella  é Oratoria  per  quella  ragione, 
cioè,  perché  nella  correzione,  quando  una  voce  fecondali  follitui- 
fee  in  luogo  della  prima  , entraci  femprcinai  l’incremento,  cht> 
di  forza,  evenienza,  egrandezzaaU’Orazionc» 


CAPITOLO  XV. 


Delle  ffe^ie  dell’ Allegoria^ 

A Sfai  Ibnolc  Allegorie,  dice  il  Venerabile  Bcda  nel  Libro  de 
Tropir  Sac,  Scripturte,  ma  le  principali  ,diceegli, fono  fette, 
cioè,  r.  Eironeia,  2.  Antiphralìs.  g.  Ainigma.  4.  Charientifmus. 
5.  Piroimia.  (5.  Sarcafmus.  7.  Afieifmus,  alle  quali  fi  può  aggiu- 
gnere  l’ Apologo  . Di  quelle  noi  tratteremo  qui  brevemente;  per- 
ciocché d’  alcune  abbiamo  già  favellato  appieno  si  nel  libro  delL’ 
Arte  Oratoria,  che  nelle  ligure  delle  fentenze:.  c le  altre  non  han- 
no l’ufo  loro  nelle  Orazioni  degli  ottimi  Oratori  cosi  frequento, 
come  l’ hanno  i Tropi , in  cui  ci  liamoditfufi  nel  prefente  Trattato - 
Tenendo  adunque  il  nollro  ordine  di  porre  Tetimologia  de’  nomi 
greci,  per  agevolare  agli  ftudianti  non  verfati  nell»  lingua  gre- 
ca il  potere  a memoria  ritenere  i nomi  delle  figure,  c de’ Tropi, 
che  nelle  fcuolcs’infegnano,  orco’nomi  greci,  ora  co*  nomi  latini: 
e,  per  far  loro  meglio  comprendere  le  difinizioni  ; comincieremo 
la  dichiarazione  dalle  etimologie  de’ nomi  greci;  c poi  foggio» 
gneremo  le  difinizioni , e le  fpiegazioni  loto. 
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§.  I, 

Della  Ironia, 

EIroneJay  \zt.diffìmulatio ^ caviUaito,  La  voce  greca  deriva  dal 
verbo  £/ro , lat.  <//fo . Da  Eira  viene  Eiron,  Tat.  dijjlniulator  y 
(avillator  , Da  Eiron  viene  Eironejay  lar.  dtjjìmulatto  y cavillatio  : 
ma  per  qual  cagione  da  £/>o  , lat.  dico  il  participio £iroM  non  vo- 

f dia  dire, ///£'enx,/o<ywf/w,  mi  dtjffìmulatè  loquens  ;nonè,diccil  Vof- 
lo,  flato  da  alcun  Retore,  ncn  da  Cicerone,  non  da  Quintiliano  ^ 
non  dall’  Aquila  , non  da  Rufiìniano , e non  da  Euftalio  dichiara- 
to. H perchè  li  dee  (lare alla  fola  verfione  de’ Retori,  i quali  pren- 
dono l’Irone,  non  per  femplice  Dicitore;  ma  per  Dicitor  fmula- 
to,  olia,  per  fimulatore:  e l’Ironia  non  per  femplice  dizione,  o 
fia,  locuzione,  ma  per  locuzione  limulata,  o fia,  per  dilfimula- 
zione.  L’origine  del  prendere  l’Ironia,  non  per  dizione,  o Ila, 
locuzione  fola , ma  per  dizione,  e locuzione  difllmulata  forfè  de- 
riverà; perchè  i gran  Dicitori  fogliono  efler  fottili,  e conghiettu- 
rar  fottilmente , e fofpigneregli  animi  nella  loro  opinione  tal  fiata 
con  modi  artifiziofi , e linuilati  , econ  variecavillazioni,  nel  qual 
numero  fono  principalmente  gli  Oratori,  che  negli  antichi  tempi 
erano  gli  Avvocati,  olia,  iPadrocinatoridelIecaufe,i  quali,  per 
elfere  Dicitori  acuti,  fottili,  peni  dica  villazicni , c di  rtratagem» 
mi,  non  fi  chiamavano  Dicitori  folamente,  ma  Dicitori  fimuiati: 
la  qualcofa  ha  fatto,  chela  voce  £iVo«,  Benvoglia  dire  fcmplice- 
mente  Dicitore;  ma  Dicitore  y che  parla  con  Emulazione . Pc’l  qual 
motivo  gli  Atcniefi,  chceranoUominicIoquentifliuiì,  e facondi^, 
fimi,  fi  chiamavano  Eirones  , cioè  , tllu/ores  y cavillatvres  y dijpmu. 
latore!  , tra  quali  Cicerone  nel  2.  de  Orat.  dà  il  prin-o  luogo  a So- 
crate, chiamato  Trone,  Per  via  adunque  di  Antonomafia  catdexo- 
ebim , la  voce  greca  Irone , che  vuol  dire  Dicitore  , fi  prende  cornea 
fignifìcante  Dijjfìmulatore  , e la  voce,  Ironia y antonomaflicamen- 
te  Diffìmulaxione  , Infatti,  fe  noi  ponghiamo  mente  al  modo, 
che  gli  Oratori  lerbano  nel  provar  gli  aflunti  loro,  troveremo, 
che  gli  arrifizj  loro  altra  cofa  non  ftno,che  dilfimulazicni  ;^er- 
ciocchè  Pan  plifitare,il  diminuire,  il  fare  apparire  la  cofa,  opul, 
c nero  di  quello,  che  fifa  è , il  figurare  il  oifcotfo  non  è provar 
diritta  mente  . ma  crndrcuiziorc  , c fimiilazione  : per  quello  mo- 
tivo la  voce  Trtme  y che  per  fe  net'clin^a  lignifica,  fai  latore;  per- 
ciocché li  tiferifcc  al  Eorlalore  facuiulo  y ed  eloquente y ciré  nel  par- 
lare 
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lare  ufa  molti  artifizj,  e che  per  Io  più  non  difcorre  con  difcorfo 
femplice  fchietto , che  è quanto  dire,  che  non  cfpone  la  nuda  ve- 
rità; ma  la  verte.  Tadorna,  eia  fa  comparire  con  altra  faccia,  fc 
non  del  tutto  diverfa  da  quello  che  ella  é,  almeno  non  del  tutto 
colla  fila  naturai  forma;  antonomallicamente  lì  adopera  per  ligni- 
ficare no’l  femplice  Parlatore,  ma ’l  Parlator  fimulato.  E perque- 
rta  ragione  medelima  la  voce,  phrafìs  ^ che  viene  da  Phrazo,  lat. 
/licOy  anche  ella  non  lignifica  locuzione  femplice;  ma  locuzione-» 
elegante;  perchè  gli  Oratori,  che  fono  Parlatori,  che  elegante- 
mente parlano,  han  datomotivodifare,chela  frafe  non  lì  prenda-, 
per  locuzione  Icmplice,  ma  per  locuzione  elegante:  onde  nccomo 
dal  parlare  elegantemente  la  voce,  phrafir  y li  prende  nel  lignifica- 
to non  di  femplice  locuzione,  ma  di  locuzione  elegante;  così  dal 
parlar  fimulato  degli  Oratori , la  voce , Ironia y non  denota  fempli- 
cc  locuzione , ma  locuzion  limulata . 

L’Ironia  fi  difinifee:  qnay  peridquoi  dicitury  intellifitur  oppo^ 
Jìtuhiy  la  qual  difinizione  ècomunealT  Ironia,  o lì  conlideri  come 
Tropo,  o come  Figura  ronde  è mcfticre  trar  la  differenza,  che  v’é 
tra  l’Ironia,  chcapparticncalT  Allegoria,  come  fpezie  di  ella,  e 
T Ironia  come  Figura  di  fcntenza,dal  modo  di  rapprefentarc  il  con- 
trario, inquantocchè l’Ironia,  come  Tropo,  è più  aperta,  e più 
breve:  l’Ironia , come  Figura  di  fentenza , è più  afcola,  e più  lun- 
ga. Veroè,  che  l’Ironia,  olia  ella  Tropo  , o Figura,  fempre  fa, 
che  il  detto  lia  contrario  al  concetto  deliamente:  ma  coll’ Ironia 
come  Tropo  lì  dice  la  cofadiverfamente  da  quello , che  nell’animo 
li  fente,  lenza  lungo  dillimularc:  laddove  coll’ Ironia , comeFigu- 
ra  di  fentenza,  li  dice  la  cofa  di  verfamente  da  quello,  cheli  fente, 
ma  lungamente  diffimulando  : la  qual  lunga dìllìmulazione fa,  che 
il  fenfo  contrario  al  detto  non  lia  così  manifefto  , come  quando 
apertamente,  e brevemente  fi  dice  una  cofa,  e vuoili,  che  li  con- 
cepifea  la  contraria . Perefempio  ; Cicerone  prò  Sex.  Rofeio  Ame- 
rino,  parlando  di  Glaucia  teltimonio  falfo  prodotto  in  giudizio 
contro  Sello  Rofeio,  efclama:  O proiclarum  trjiemy  o gravitatemi, 
digli Jìn  expeflatioiK  y o vitam  bonejianiy  atque  ejiifmodi  y ut  libenti- 
hur  ani  mi  s ad  dut  lelUminiumvelirum  jufìur.tndum  accomodetit . Chi 
è , che  torto  nonconofea  , che  Cicerone  fotto  le  parole,  o pracla- 
rum  teiìcm  &c.  dice  una  cofa,  e vuole,  che  s’intenda  la  contra- 
ria? Ecosìapprellb  dello  Iteffo  Glaucia  parlando  dice:  Quid  tu 
vtroptime:  ecqiiid  haber  y quid  dicasi  fotto  le  parole:  Quid  tu  vir 
eptiniCy  intende  tutto  Toppolito.  Nel  libro  in  Vcrrem , dove-» 
dice  : Qu^aniobrcm  boc  omm  tempore  Sjllano , & accufatione  circuiu- 
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fcrifto^  Ugationem ejui prttcluramcognofìitc : nella  voce,  ìegationem 
fr^tclaraiHy  s’ intende  torto , die  Cicerone  parla  in  (ignitìcato  con- 
trario. Eapprertb  nellortelfo  libro,  dove  dice;  At  credo  in  btj'c\j 
folti  rebus  indomitas  cupiditater y atque  effrxnatat  hubebuty  exter x 
libidines  ejus  ratione  aliqiu  y aut  modo  continebMttur  yù  conofee  fu- 
bitamente  il  parlare  ironico  ; perciocché  immediatamente  Cicero- 
ne riimortra,  che  cxterx  [ibidinei  e jut  ratione  aliqiUy  aut  modo  noiL^ 
conttnebautur . Apprcrtb  nellortelfo  libro,  dove  dice;  Erat  incon- 
filioetiam  xqatjjùhut  judexipfe  Verrei  y l’Ironia  è apertillima  . Nel 
libro  4.  in  Verrem  colla  lidia  Ironia  aperta , di  Verte  parlando, di- 
ce: Ijie  homo  omnium  xquijjìmus  y atque  d cuptdttate  omnium  remoti  fi 
Jtmui  leconiiturum  ejie  confirmat , E nellortelfo  libro  pungendo  la.» 
rapacità  di  Verre,  il  quale  rapiva  le  cofe  più  preziofe,  cpiù  ringo- 
iali della  Sicilia,  con  apertillima  Ironia  dice:  hxc  tb-ulia  Scipio  non 
ttegligenter  abjecerat  : ut  homo  intelfigeni  Verrei  auferre  pojjèt.  Nel 
libro  quinto  in  Verrem  fotroevidentillima  Ironia  dice  : Injc.it  Sc  in~ 
dtltus  pofeere  Rectiperatorei  : tum  ijle  homo  innoceniy  qui  illam  fufpt- 
cionem  levare  y atque  ab  fe  remnziere  ciiperet  y Recuperalorem  dicit 
de  cohorte  fua  daturum . Chi  c , che  quelle  due  voci , tum  ijle  homo  tn~ 
HoreM/,nc)n  torto conofea  eflcr dette  in  fenfo contrario?  Nel  libro 
7.  in  Verremeen  aperta  Ironia  dice:  De  hac  imperatoria  jam  tu/t^ 
laude  di  iputo  : quid  aii  bone  cujlos  ydefenforqueVrovinctx?  Certo  è, 
che  in  una  Orav.ior.e , in  cui  Cicerone  accula  , e riprende,  ed  efag- 
gera  le  tante  iniquità  di  Verre,  ognuno  conofee,  che  dicendogli; 
bone  citjloi  y defeiiTorque  l'rovincix y egli  vuole  lìgnilìcarc  tutto  il 
contrario.  E nella rtclfa  Orat  one,  dovedicc:  Hteitavivebat  tilr 
bontii  Imperatorhibcrnis  menftbus , ut  eum  non  facilèy  non  modo  extra^ 
lefluniy  fed  ne  extra  teftum  quidemqtiiiquam  vide''ct  : L’ Ironia  nel- 
le due.voci , ijle bnnur  Impcrator , è manifella  : ecosi  poco  apprelR» , 
che  dice:  Ifleenim  Fi-xior  feverui  y ac  dtligens  y qui  Popiih  Romani 
lef  ibui  uunquam  pariiijjet  • ilhui  diligenter  tegibui  y qux  in  poculii po- 
ne bantur  y obtemperabai  ; le  parole  l’rxtor  feverui  y ac  dilirenr  fono 
evidentemente  dette  per  Ironia.  Poco  apprclfo  dice:  Ai  enim  id- 
circò  Havem  Mamertini/non  imperafìi  y qiiod  erant  federati  : Dii  ap- 
frobent  : balemui  hominem  in  fxcialium  manibui  educatum  y unumprx- 
ter  cxteroi  in  piiblicii  religiombus  fxderatumy  fanfhim , & diligentem  : 
omnes  y qui  ante  te  Frxtorei  Juerunt  y dedantur  hlamerttnts  y qw'd  iif 
Havem  cantra  pafltonem  fxderii  imperannt  ; Ced  tamen  tu  fanale  ho- 
mo y ac  religiol'e y enr  Tduromiianii  item  fxderatii  Havem  impera/li  ? 
Le  parole  habemiii  hominem  in  fxcialium  manibuc  e.luc.it uni  y unum  (tre, 
fandmny&dilagentem,foine>c)ùitiiSm!iaicntc  ironiche i e-perdqc- 
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ch<?  r Ironia  confiftein  poche  parole,  che  apertamente  fono  pro- 
nunciate in  fenfo  contrario  a quello,  che  Tuonano,  ella  ^ fpettan- 
tea’Tropi,  e viene  a elferc , ofpezie,  o affezione  dell*  Allegoria. 
Nella  Scrittura  leggiamo  fimilniente  molte  locuzioni,  le  quali  fo- 
no apertamente  ironiche , confi  tenti  in  poche  parole  , che  (tante 
il  conteltodel  difcorfo  per  neceflità  s’intendono  in  fenfo  contra- 
rlo , Cosi  nel  terzo  de’ Re  Elia  dicea  a’ Sacerdoti  idolatri , i quali 
invocavano  le  falfe deità  loro,  che  facelTero  fccndere  il  fuoco  ad 
abbruciar  la  cataila  delle  legna  : CUmute  vice  nujore^Deas  enim  efi , 
& fortajfe  loqtùtur  ^ aut  in  diverforio  efìy  aut  in  itinere  y ant  certi 
dormity  ut  excitetury  le  quali  parole  fono  cosi  apertamente  dette 
in  fenfo  contrario,  chetoltoficonofce  la  dilfimulazione,  con  cuifi 
parla.  NelloftelfomodoparlaPaoloAppoftolo nella  prima  lette- 
ra a’ Corinti  al  Capo  quarto,  dove  dice:  Jam  faturati  efiit , jam  di- 
vitesfafli  ejHsyfine  mbis  regnatir  : Ch’egli  parli  ironicamente  fi 
può conofccredalle parole,  che  immediatamente feguono  : & uti- 
namregnetis.  L’ Ironia  adunque  apertamente  confidente  in  poche 
parole,  che  chiaramente  fono  dette  in  fenfo  contrario  a quello, 
che  effe  parole  Tuonano,  cfpettante  a’  Tropi. 

L’ Ironia,  che  fi  produce  in  lungo , eche  non  dalle  fole  parole, 
ma  dal  fenfo,  e dalla  intenzione  dell’  Oratore  fi  conofee  cflTere-» 
Ironia;  cllaé  fpettante  alle  figure  del  le  fentenze:  della  qual  fotta 
d’ Ironia  ne  abbiamo  frequenti  efcmpli  nelle  Orazioni  di  Cicero- 
ne. Sotto  le  forme  di  amplificare  le  ragioni  dell’  Avverfano,  e poi 
di  temere,  cdidubiaredel  buono  efitodelIaCaufa,  é figurato  con 
Ironia  l’ Efordio  del  libro  7.  in  Vcrrem , dove  Cicerone  comincia  : 
Nemò»  video  dubium  ejje  Jiidtcer  : qtiin  apertiffìrni  C.  l^erret  in  Sici- 
itay  facra , propbantque  omnia , er  privatim , & ptiblicè  Cp'>li-t>‘it  •'  ver- 
fatufquefitfine  ulla  non  modò  religione:  verihn  etiam  di/pmulatione  in 
timi  genere furanii , atque prxdandi . Sed queedam  tnihi magnifica , ó* 
prtcclara  efur  de f enfio  ofiendttur  y cui  yquemadmodnm  refilfamy  multo 
nubi  ante ejl  Judìces  providenduniy  ita  enim  canjfa  conjUtuitur  : Pro- 
vinci a, nSictìt  am  virtuteeiuty  ^ vigilanti  a fingulari  y duoiisy  formi- 
dohfifque  temporibut  d fumiti vir  y atque  d belli  periculit  tutam  ejì-^ 
fervatamy  quid  a<ram  Juiicet  ? quo  accuCationit  mete  ratinnem  confe- 
ram?  qui  me  vert  tmf  ad omnet  enim  meot  impetut  y quafi  murut  qui- 
dam y bini  nooien  Imperatori f opponitury  novi  locum  : video  ubi  fe  ja- 
flaturus  fit  Horrenfius  y belli  periculUy  tempora  Reip.y  Imperatorum 
pennri.imcom  nemorabit  y tnmdeprecabitur  d vibit  : tum  etiam  prò  fuo 
jnre  contendet  : ne  piti  amini  talem  hnperatnrem  Populo  Romani  St- 
(uloriunìejtimoHtts  eripi  : nèveobteri  laudem  imperatoriam  criminibut 

ava- 


Digitized  by  Coogle 


saettante  ai  Tropi.  j\6\ 

avarìtìee  veliti f y nonpojjìon  tiijjìmulare  Judicei  y timeOy  ne  C.  Verrei 
fropter  hanc  virtutcm  eximiani  in  re  milttari  omnia  queefecit  impiinì 
fecertt.  L’ Ironia  comincia  dalle  parole:  /t*</  qneedam  mibi  magv.ifì, 
Ciiy&  preulara  ejus  dejhi/to  ojlenduur  : colle  quali  parole  Cicerone 
loda,  e amplifica  la  difefa,  cheOrtenfio  difenforedi  Vcrre  farà  in 
f^avoredel  Kco:  la  qual  lode,  e amplificazione  della  difefa  d’Or- 
tenlìo  è del  tutto  ironica  ; perciocché  Tullio,  lodando  la  difefa , che 
Ortenfio  farà  per  fare  , vuole  far  conofeere  tutto  il  contrario,  cioè' , 
che  tal  difefa  non  varrà  nulla , che  fia  per  elVere  ridevole,  cho 
anzi  fia  contro  del  Reo.  Dicendo  adunque:  fed  qiindam  nubi  ma- 
gnifica y & preclara  ejus  defenfioofìenditnr  ; la  figura  è di  Ptolepfi: 
eia  Prolepliquièironica;  perciocché  Tullio,  die  antivede  la  di- 
fefa , intanto  la  loda,  eia  magnifica,  perché  appunto  cotal  difefa 
non  c fondata  nel  vero,  e fcrvirà  piuttollo  a colpa,  e a biafimo 
del  Reo,  chea  difefa.  Poi  Cicerone  fegue  ad  amplificar  la  quali- 
tà della  grave,  c forte  difefa,  e a finger  timore  di  non  poterla  con- 
futare: CUI  quemadmodum  refijtam  multò  mihì  ante  efì  Judices  provi- 
dendum , tta  enim  caiijfa  confiituitur  : Vrovinciam  Siciliaw  virtutt_, 
ejus  y & vigiluHtia  fingiti  ari  y ditbiis  , fnrmodolofifque  temporibus  d 
fugitivis  , atque  d belli  periculis  tutam  eJJ'e  fervàtaniy  quid  aganiy 
Judices?  quo  acci! fationis  mene  rationem  conferam?  quo  me  vertum? 
ad  omnes  enim  meos  impetus , qmijt  murus  quidam , bont  nomen  Impera- 
toris  opponitur  : la  qual  dimollrazion  di  timore , cioè , cui  quemadmo- 
dum rejifiitm  multò  nubi  unte  ejl  providenduiiiy  é ironica;  percioc- 
ché col  la  dimoftrazion  di  timore  egli  viene  ad  amplificare  fempre^ 
più  la  forte  difefa  d’Ortenfio,  la  quale  Cicerone  ben  sà,  chefia_. 
per  ctfere  difefa  debole,  e ridevole:  anzi  quella  , che  farà  mag- 
giormente rifa  Itatela  reità  di  Verre;  e che  verrà  talmente  da  lui 
confutata,  che  arriverà  poi  à rimproverare  Ortenfio,  perché  ab- 
bia ardito  di  portare  in  giudizio  tal,  difefa , e a dirgli  : Diifaciant , 
ut  rei  militaris  y ut  belli  mentionemfacere  audeas  y e quindi  a far  co- 
nofeere a Ortenfio , che  la  Aia  difefa  ha  fatto  feoprire  nuove  inU 
quità,  c nuove  fcelleraggini  di  Vene:  Diifaciauty  ut  rei  milita- 
ris , ut  belli  mentiuuem  facere  audeas  : cngnollentur  enim  omnia  ifliut 
ètra  illa  velerà  &c.  renovabitur  prima  illa  militia  (Ire.  multa  efus  in^ 
Jiipendiis  damila  proferentur&c.  onde  fi  vede,  che  la  dimollrazion^ 
di  timore,  amplificando  la  gagliarda  difefa  , che  Ortenfio  farà  per 
fare,  erutta  ironica:  e cosi  che  la  Prolepfi,  cioè,  cui  quemadmo- 
dum refijlaniy  multi  mibi  ante  eJl  Judices  providendum  &c,  e la  du- 
biazione:  quid  agam  ]udices?  Quo  accutationis mete  rationem  confe- 
rami.Qito  mevertamnefeio  y é tutta  ironica;  perciocché  le  parolo 
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di  Tullio fuonano  dubbio,  e dmiortrano  timore:  e’Ifenfb  d’eflio 
parole  c tutto  contrario;  perciocché  Tullio  finge  di  temere  la  co- 
fa,  che  non  teme,  edi  mettere  in  dubbio,  fc  valida  fia  per  cÌrer«Lj 
iaùia  confutazione,  quando  eh’ egli  è fecuro,  ch’ella  farà  validif- 
fima  . E cosi  le  parole,  che  feguono:  ad  omner  enim  meot  impetuty 
qualtmurus  quidam  boni  nomen  Imperatoria  o/lenditur , hanno  nello.» 
mente  di  Tullio  un  fignificato  contrario  : ed  e',  chetai  difefa,  colla 
quale  Ortcnlìo  dirà,  che  Verte  fu  bonua  Imperatore  non  folainen- 
te  non  farà  un  muro,  per  riparar  l’empito  dell’accufa;  ma  non., 
potrà  fare  all’ accufa  menomo  oracolo;  quindi  è,  che  tali  parole 
fono  portate  con  Ironia.  Poi  fegue  Tullio  ad  amplificar  la  difcfi.. 
colla  Prolepfi , niollrando  di  prevedere,  che  grande  tnmrelììone  lìa 
per  fare  nell’ animo  de’Giudici  la  difefa  di  Ortenfio  ; quando  Or- 
tenfio  dirà,  che  Verte  fu  ottimo  Impcradore:  novi  locuniy  dico 
'IwìWoyVideo&c,  dopo  la  qual  Prolepfi  Cicerone  torna  a dimoflrar 
timore,  che  la  fua  accufa  contro  di  Verte  fia  per  elfere  di  niun  va- 
lore,ho«  pnjj'um , dice  ydijllmulareyjudicetytimeo  &c.  etutta  la  gran- 
deamplificazione  della  gloriofa  difefa,  che  Ortenfio  farà  per  fa- 
re: tutto  il  prevedimcnto  di  quanto  Ortenfio  farà  per  dire,  c per 
efaggerare  in  lode,  e in  difefa  del  Reo;  tutto  il  timore  di  notu. 
fapcr  come  confutare  la  difefa  fortillìma,  che  fi  porterà  in  giudi- 
7Ìo,  tuttoé  detto  con  Ironia  ; perciocché  le  parole  Tuonano  iinxj 
cofa:  c fotte  f|uelle  parole  Tullio  intende  di  lignificare  tutto  il 
contrario,  cioè, che  quella  difefa  ha  daeHer,  non  in  favore,  m.T_. 
contro  del  Reo,  e eh’ egli  é fecuro  di  vincer  la  caufa. 

Le  forme  adunque  fin  qui  dichiarate,  con  cui  l’Oratore  può 
figurare  rotazione  coll’  Ironia,  fono  quelle  di  amplificarla  ragion 
dell’ Avverfario,  e poi  di  dimolirar  timore,  fingendo  di  non  fa- 
perla  ribattere  : epoi  di  dubiarc  dell’ dito  della  caufa:  il  qualo 
artifizio  ferve,  o in  materiacriminale  peraccufare,  cperdifende- 
rcun  Reo:  o in  materia  morale  per  accufare  un  Peccatore,  o per 
difendere  un  Giulio;  ma  per  lodare  un’ Eroe  non  é artifizio  molto 
ufato,  fenon  nclcafo,  cheli  avelfe  a confutare  qualche  cenfuro.. 
data  all’  Eroe  lodato  ; allora  per  far  conofccre,  che  la  cenfura.. 
fatta  é di  niun  momento,  potrebbefi  ufare  l’ artifizio  di  Cicerone, 
eampl.tìcare  quella  cenfura:  e poi  moilrar  di  temere  di  non  fa- 
perla  ribattere;  e poidubitare,  fe  l’Eroe  con  quella  macchia  ap- 
po iagli  faràgloriofo  , fe  perderà  la  buona  fama,  fe  diminuirà  il 
fuo  buon  nome  ; pcrcioccné  sì  fatta  arriplificazio  c con  tante  di- 
nio'lrazioni  di  timore,  cdidubbioécontrariaa  quello, che  l'Ora- 
toreiia  inmCiite,  ca’c  di  far  conofcerc  la  debolezza  della  cerna- 
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ra,  c -di  far  vedere,  che  laceiifuramedefimarlcfcedi  magg’iorg,lo- 
riaair  Eroe  lodato. 

Avvi  un’altro  artifizio  di  figurar  l’Orazionecon  Ironia,  ed  é 
queilodellaParalcpIì , fingendo  di  pretermettere,  e di  non  voler 
dire  quelle  cofe  niedefinie , che  fi  dicono:  il  quale  artifizio  può 
ufarfi  , ocoll’Apofafi, cioè, negando;  o colla  Catafilli , cioè,  af- 
fermando. Se  pcrelémpiofidice,comeTullio  nella  llelfa  Verrina: 
’H.dh  Ugumttcumjure  fuHwt')  : mn  dicam  quod  forJìt.vt  obt  inerente  la_. 
Paralepli  è portata  coir  Apofali,  cioè,  negando;  fc  fi  dice:  mittOy 
preturnitno , la  Paraleplì  è portata  colla  Catafilli,  cioè , adermando . 
Notili  però,  che  la  Paralepli  portata  colla  Catafilli,  cioè,  atfer- 
mando,  come  farebbe:  freattrmitto  ^ ella  viene  a elfer  li_. 

llelfa  cofa,  come  fé  folle  portata  coll’ Apofali , cioè,  negando. 
Perefempio:  Cicerone  nel  libro  7.  in  Verrem,  confutando  la  di- 
fefadi  Ortenlio,  dice:  Dii  fui  ant,  ut  rei  militarir  ^ ut  belli  mentio- 
uemfucere  atideas  : cognofceiitur  entm  omnia  iftiut  ter  a &c,  rennvabt~ 
tur  prima  illa  militia  &c.  Aleatori:  Piacentini  caflra  commemtrabnn-. 
tur  : multa  ejus  in  Jìipendiis  damna  prnfereniur  ; qute  ab  Aio  eetatit 
fruflii  dijjoluiay  (ir  compenfata flint  : j am  vero  cùminejuf'modi  patieiu 
tia  turpitiidinit  y aliena,  non  fu.tfatietate  obduruijj'et  : qui  vir  fuerit  : 
quot  frcejidia y qudm  munita  pudori r , & piidicitiai  vi,  & audacia  ex- 
perit  : quid  me  attinet  dicere!'  aut  conjungere  cum  tjhus  flagitio  cu- 
jufquam  pneterea  dedeciir?  non  ficium  Judices , omnia  Vetera  pneter~ 
imttam:  l’Ironia  comincia  dalle  parole:  qui  vir  fuerit , quot  proift- 
dia&c.  quidme  aitinet  dieere?  etantoèdire  folto  la  forma  della_» 
Catafali,  quidmeattinet dieere?  quanto  fotto  la  forma  dell’ Apo- 
fa  , non  dicam  ; perciocché  l’interrogazione , cui  non  li  fottintende 
una  rifpolhi  ,0  lia  una  propolìzione  mirabile,  è fenipre  talo, 
che  fe  P interrogazione èatfermativa , la  rifpoda , o lia , la  propo- 
fizionc  fottointefa  è negativa  : fe  l’interrogazione  è negativa  , l.u» 
propolizione  fottintefa  è affermativa . Quidme  attinet  dicere?  Ia_^ 
propofizione,  che  li  fottintende  è negativa , cioè,  quella  non  di- 
cim.  E così,  quando  l’OratorecoH’Erotcfi  indicante  fdegno, 
fchifodi  dire  una  cofa,  che  tuttavia  dice,  ufa  la  Catafilli , tanto  è, 
come  fe  ufalle  l' Apofali  ; perciocché  nell’ efempio  addotto  tanto  é 
dire:  quidme  attinet  dicere?  come  dire;  nondic.tm:  e tanto  è dire 
non  dicam , come:  preetermittam:  e infatti  Cicerone,  dopo  che  ha  det- 
to: quid  me  attinet  dieere?  foggiugne  non  facian  : omnia  velerà  pe*- 
tennittam;  onde  la  Paralepli,  oliu'icoll’  AoofaiijCioè,  negando: 
non  dicaiiiy  non quecram , o fi  uli  colla  Catafilli , cioè,  a;fermando: 
mttOypret.ermiitOy  pc»  lo  più  fuol’ elfece ironica , perciocché  1’  Ora- 
tore, 
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tote,  che  colle  parole  dice  di  tacere,  e di  prettermettere  una  co- 
fa,  che  tuttavia  dice,  e veramente  Irone,  cioè,  diifitnulatorc,  che 
rottole  parole  indicanti  unacofa,  intende  un’altra  tutta  diverfa, 
econtraria,  come  qui  nell’ efempio  addotto,  dove  pare,  che  Cice- 
rone abbia  in  difpetto,  c in  ira  di  parlare  delle  laidezze  di  Verre; 
quid  me  attinnt  dtceret  ma  intanto  le  ha  dette  : vero  càm  in  ej/tf. 

modi  paticntìa  turpitu Unir  aliena  non  fu.t  fatietate  obduruijfet  : qui 
vir  f neri  t ; quot  pr<tfìdia^  qua  munita  pudori  r ^ & pudici  tue  vi  ; 
auduciactcperit^qutdme attinet dicere?  E con  quello  medelìmo arti- 
fizio di  dilfimulare,  fingendo  d’  avere  in  ifchifo  di  parlar  delle  ini- 
quità di  Verre, dice  : ^lid  ego  ijliur  decreta?  Quid  rapinar?  Quid 
hnereditatem , poffefjtoner  datar , quid  ereptar  proferam  ? Dove  q uella 
interrogazione  ironica , indicante  fprezzo , eira,  enoja:  quid  ere. 
ptar  proferam?  viene  a lignificare  la  Helfacofa,  come  fe  avefle  det- 
to: nonprnferam.  Infomma  la  Paraleplì , oli  congiunga  coll’ A po- 
fali,  negando  di  dire  ciò,  che  fi  dice:  o fi  congiunga  colla  Catafafi, 
affermando  di  pretermettere  ciò , che  non  fi  pretermette,  per  lo  più 
viene  a elTerc  fpezic  d’ironia  come  figura  di  fentenza,  inquantoc- 
chè  fiotto  le  parole  di  preterizione  l’ Oratore  aficonde  la  volontà, 
che  ha  di  far  maggiore imprelfiione nell’ animo  degli  Uditori,  mo- 
ftrandodi  non  voler  dire  quella  cofa,  che  non  è di  picciolo  rilievo 
nel  dificorfio.  Notili,  che  le  finzioni  di  pretermettere  ciò,  che^ 
non  fi  pretermette,  fiervono  grandemente  per  paffare  felicemente  da 
una  cola  all’ altra,  da  un’ argomento  all’ altro,  da  un  punto  all’ al- 
tro:  come  già  abbiamo  diniollrato  nel  Trattato  delle  Èigure  al  Pa- 
ragrafo della  Prolepfi. 

Tornando  all’ Ironia , ellacomefigura  difientenzafi  congiugne 
poco  meliche  con  tutte  le  figure,  le  quali  polfiono  dar  nel  tempo 
lidio  grazia,  e ajuto  alla  dillimulazion  dell’Oratore:  ma  le  figu- 
re, che  più  frequentemente  fi  congiungono  coll’ Ironia , fono  ld_» 
Paralepfi,  l’Epitropè,  la  Paromologia,  la  Diortofi,  la  Prodior- 
tofi,  l’ Anfiidiortofi,  1’ Epidiortofi  , la  Prolepfi:  ed  è l’Ironia  quel- 
la figura,  che  fa conoficere  l’avvedutezza  dell’Oratore,  il  quale, 
prendendo  luogo,  c tempo,  dilfimulaper  dar  grandezza  a quella 
propofizione,  che  ha  in  mentedi  fare  altamente  comprendere:  on- 
de tal  fiata  modra  confidanza  nelle  ragioni  della  fiua  caufia;  e allo- 
ra farà,  ch’egli  appunto  teme  ; ma  per  dar  credito  alle  fiuc  ragio- 
ni, niollra  di  confidare:  tal  volta  mollradi  temere , c farà  alIor.L_» 
appunto,  ch’eglièpiù  fccuro,  c più  franco;  ma  mo'lra  di  teme- 
re, o per  avvilire  la  debole  ragione  dell’ Avverfario,  o per  dar 
grandezza  a quell’ obbietto,  di  cui  egli  finge  di  temere  di  noru. 
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faperlo  adeguatamente  efporre  fecondo  tutte  le  fue  cìrcoftanze. 
Certo  d,  che  non  rade  volte  avviene,  che  la  dilllmulazione  operi, 
che  la  pruova  , l’ amplificazione,  il  difcorfo  faccia  maggior  ri- 
fatto. Cicerone  nel  7.  libro  in  Verrcm  con  una  Proleofi  moflra  di 
antivedere  la  difefa,  che  Ortenfio  farà,  per  far’alToIvere  Verro 
dalla  reità  , di  cui  egliera  accufatoin  giudìzio,  e gli  fa  dire:  Sie 
fury  fìt  facrilejruf  ^ ftt  flagitiono/ty  vitiorumque  omnium  Prtacepr  : at 
efl  bonut  hnperatory  ó*  ad  dubia  Reipublic*  tempora  rerer  vandur. 
Quella  Prolcpfi  d ironica  ; perciocché  Ortenfio  non  dava  per  con- 
ceduto, che  Verrcfolfe  ladro,  facrilego,  elafcntina  dì  tutte  lo 
fcclleraggìni,  e dì  tutti!  vizi:  ma  Cicerone,  che  mofira  di  preve- 
dere, chcOrtenfio  in  difefa  di  Verre  dirà:  (tt  fur^  fit  facrtlegus y 
Jft  ftagttiorum  y vitiorumque  omnium  Princept  y non  ha  altro  fine,  fc 
non  chedifarconofcere,  che  Verredcosi  fcellerato*,  chc’l  fuoDi- 
fenforeniedefimononpuònonconofccre  ciò,  che  tutti  dicono , o 
atteftano,  ciod,  che  Verte fia  ladro , e facrilego  &c.  Or  fe  Cicero- 
ne nonavelTe finto,  che  Ortenfio,  e i Difenfori  di  Verre  avelfero 
dato  perconccduto,  che  Verre  forte  ladro,  facrilego,  e capo  di 
tutti  gli  fcellerati,  e malfattori;  non  farebbe  poi  entrato  con  tan- 
ta energia,  e con  tanto  fafto  d’eloquenza  a difeorrcre  della  gloria 
militare,  fopra  cui falfamentei  Difenfori  di  Verre  fi  fondavano;  e 
a dimoftrare  quanto  Verre  foffe  avaro,  crudele,  empio,  pigro,  ed 
ertemminato  I mperadore . Apprertb  nella  llelfa  Orazione, dopo  d’a- 
vere con  vaghìlfima  Ipomone  deferitta  la  inopinata  liberazione-» 
de’ Servidori  di  Leonida,  entra  con  elevazione  di  voce  per  modo 
diEcfonefi  in  un’altra  Ironia,  c dice:  O prxclarum  Imperatorem ^ 
nec  jam  cùm  M.  Aqui  ho  forti  (fimo  virOy  fed  verò  cum  Paulir  y Scipio- 
ntbus yMariis ennferendum  : e poi  con  vaga  , e graziofa  Ipomone, 
e nuova  Epimone  torna  a deferivere  la  liberazione  de’Servidori 
di  Leonida.  Or  fe  Cicerone,  in  vece  di  ufarl’ Ironia,  ufando  ilpar- 
lardirifto,enonfimulato,avelfedetto:  O improbum  Impcratorem: 
cùm  M.  Aquiliofortijfìmo  viro  &c.  non  conftrendiim , la  locuzione  non 
farebbe  fiata  cosi,  pungente,  comeellaè  portata  con  Ironia;  per- 
cìocchécon  quello  innalzamento  ironico  ói'tocc:  O prttclarum  fm~ 
feratoreniy  e con  quel  profeguimento  di  parlar  fimulato;  nec  iam 
cùm  M.  Aiuiìio  feri/ffìmo  7'iro  y fed  verò  cùm  Paulis  y Scipiouibus  y 
Marii I con ferenduniy  avvilifcc fuordi  modo  la  perfona  di  Verre,  la 
metteinderifo,  e fa  meglio  comprendere  la  fomma  diveilità  , che 
parta  tra  coloro,  che  furono  buoni  Imperadori,  e Verte  Inipcra- 
dore  avaro,  crudele, efiemminato,  cin  ogni  genere  di  turpitudine 
lordato.  Apprclfo  nella  fteffa  Orazione  , dopo  aver  dimofirato; 
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ma  con  ironica  Paralepd  lungamente  prodotta,  le  crudeltà  pratica* 
tc  da  Vcrre  contro  Apollonio:  Cupo  mtbt  Judices  uh  ilio  fubjtct\ 
qmntum  de  militari  ejus  gloria  dico  : fi  quid  jortè  prcclereo  : nammibi 
-videorde  omnibus jam  rebus  ejus  gejlis  dixijjfy  qua  quidem  ad  belli 
fugitrjorum  fertinertnt  fufpiciouem:  certè  nibtì  Jciens  pratermifiz 
bubetis  bominis  conjtlu  y diligeniiam  y vigilantiam  ycujlodiamydefen- 
fi'jnemque  ReipublinCy  fumma  illuc  perline! , ut  fetali  s , quontam  pluni_ 
flint  genera  Imperatoruniy  ex  quo  genere  ijiefit  &c.  Non  fi  può  avvi, 
lire  più  un’  Uomo  quanto  con  tal  fotta  d’ironia.  Cicerone,  che 
precedentemente  hacfpoltola  liberatione  de' Servidori  di  Leoni- 
da  , fatta  per  cagione  ai  gran  fonima  di  denari  ricevuti,  e la  llef- 
fa  cofafeguitacon  Leonte  Megarefe,  con  Eunienida  Alicienfe,  e 
poi  le  crudeltà  rifate  ad  Apollonio  per  Ifmungergli  a viva  forzai 
tutti  i denari;  finalmente  dice:  cupio  nubi judiees  ab  ilio  fubjiciy 
quoniam  de  militari  ejus  gloria  duo  y (i  quid  forti  pralereo;  collo 
quali  parole  pare,  che  Cicerone  non  abbia  fatto  altro  fin’  allo- 
ra, che  lodar  Vcrre  , c che  perciò  defidcri , che  Vcrre  medefi- 
mo  gli  fuggerifea,  fe  hapretermefl'acos’  alcuna  della  gloria  fua_. 
niilitare  : cuptomthi  Judiees  ab  ilio  fibiici  y (ì  quid  forti  frateree:  o 
appunto,  come  fc  non  avelfe  fatto  altro,  che  lodare,  foggiugnei 
certi  nibilfciens  pratermiji:  e poi  con  aperta  Ironia  feguita  a dire: 
kabetis  bominis  confiliay  diligentiam  y culhdiatHy  defenjtonemque  Rei., 
publica  : il  che  non  può  elfer  detto  con  maggior  diifpregio , e diri- 
lìonede!  Reo.  Ciiefe  Cicerone  avelfe  dirittamente  fenza  Ironia^ 
detto:  Htbtl  fu  lues  de  itlius  improbi  Imperatoris  avaritia y & cru. 
delit.tte  pratermt/ìy  h ibetisbvninis  cupidtiatemyinfcitiam  y avaritiam, 
crudelitJiem  y injurtarque  in  l'ncios  hujus  Imperii  fidetijjìmos  y noo 
avrebbe  parlato  con  tanto  difprczzo  di  Vcrre,  con  quanto  ha  egli 
parlato,  portando  la  fentenza  fotto  Ironia  ^ edicendo:  cupio  mtbi 
Judiees  ab  ilio  fubìici , quoniam  de  militari  ejus  gloria  duo  : fi  quid 
forti  prcetereOy  con  quello  chefegue.  Ma  qui  fi  dee  por  mento 
all’ artifiziodi  parlar  con  Ironia  , ch’è  di  far  precedere  tali  cofe, 
le  quali  facciano  tollo  comprendere,  che  ’l  parlare,  che  fegue,  è 
ironico:  e poi  di  fare  anche  feguirc  tali  cofe,  le  quali  chiaramente 
manifellino  1’  Ironia  preceduta.  Il  che  può  oHervarfi  praticato 
non  folamente  in  quello  luogo  , ma  in  tutti  gli  altri , ne’  quali  par- 
la con  Ironia.  Appreflb nella  llelìà Orazione, parlandodellagran 
Nave  fatta  fabbricare  da’  Mclfinefi  a fpefe  pubbliche,  e dona- 
ta contro  le  leggi  a Vcrre,  dice;  ìdoli  metuere  Hortenfiy  ne  qua- 
rum  y qui  licuent  adificare  Havem  Senatori  ? Antiqua  funi  ijla  leges  , 
d"  mortuay  queninitmodum  tufoles  dietrcy  qua  vetant  : fuit  ijia  re- 
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fréhenfto  quondam  : fuit  ijl*  Ceveritas  in  judiciir  : ut  ijlam  rem  accu<i 
fator  in  magnir  criminihut  objiciendam  putaret.  Ortenfio  in 
di  Verrc  diceva,  che  la  Nave  fabbricata  da’MelTinefi  non  fu  dona- 
ta a Verre,  ma  da  Verre  comprata . Or  Cicerone,  il  quale  vuol  di- 
moflrare,  chequella  gran  Nave  non  fu  fabbricata  ad  altro  fine,  fe 
non  che  per  caricare  in  elfa,  etrafportarc  tutti  i furti,  che  Vcrre_» 
Pretore  fece  in  Sicilia,  fingedinon  voler  cercare  il  perchè  Verrc_» 
compralfe  quella  Nave:  e finge  di  concedere,  che  le  leggi,  lo 
quali  proibifeono  a’  Senatori  di  fabbricar  Navi  a ufo  loro,  fieno  già 
antiquate,  e morte:  eche  lafeveritàditali  leggi  fia  fiata  una  vol- 
ta: e che  una  volta  foife  delitto  mafiìmo  il  far  Yabbricare  alcuno.» 
Nave  a ufo  proprio  privato».  Quefia  finzione  di  non  voler  cercare, 
perchè  Verre  comprafle  tal  Nave  contro  le  leggi,  e di  concedere, 
che  le  leggi  talcompera  vietanti  fieno  antiquate,  gli  fierne  la  via 
perpaflTaread  altreconfutazioni , colle  quali  far  chiaramente  co- 
nofeere,  che  quella  Nave,  ©donata,  o comprata  non  ferve  ad  al- 
tro, che  a cflere  caricata  de’ furti  di  Verte.  Finge  dunque,  che.» 
Ortenfio  tema,  ch’egli  dimofiri  la  temerità,  e iniquità  di  Verre.» 
d’averfi  fatto  fabbricare  tal  Nave , e gli  dice  : Koli metuere  Fort:nJtf 
nequaramy  colla  qual  Paralepfi  pare,  che  Cicerone  non  voglia.» 

{>arlare  di  ciò,  di  cui  tuttavia  parla  : c poi  finge  di  concedere , che  le 
eg^i  vietanti  a’ Senatori  il  farfi  fabbricare  alcuna  Nave  fieno  già 
antiquate,©  morte . Antiqua Junt  ifla  leges,&mortua  &c.  colla  qua- 
le Epitrope  ben  dimofira,  che  quelle  leggi  fonoinoflcrvanza,  e vi- 
re;  ma  l’Ironia,  chequi  è congiunta  colla  Paralepfi,  e coll’Epi- 
trope,  ferve  per  far  maggiormente  conofeere  la  temerità  , l’auda- 
cia, lafirapotenzadi  Verre,  che  fenza  riguardo  alle  leggi  fi  fece 
f^abbricar  la  gran  Nave.  Se  Cicerone  avelfe  parlato  dirittamente 
fenza  Ironia,©  avelfe  detto;  Qiuero  ubi  te  Hortenfi,  qui  Itcuent 
Verri  adtficare  Havem  ? viva  funt , ér  in  robore  leget , qua  id  x»e- 
tant  : viget  bac  tegum  feveritat  in  judiciis^  ut  rei  ijta  in  mag.:ii  cri- 
tninibur  obiiciatur^  non  avrebbe  rapprefentata  la  temerità  , l’auda- 
cia, lafirapotenzadi  Verte  con  tanta  efficacia,  con  quanta  l’ha 
rapprefentata  colla  Paralepfi,  c coll’ Epitrope  ironica,  dicendo: 
nilimetuere  Fortenfi^ne  quarumtt'c.  anttqua  funt  ijìalepes  ^ & mor- 
tua  : eoltreacìò  ilpaflaggio  da  una  confutazione  all^altra  non^ 
farebbe  fiato  cosi  felice.  L’ Ironia  ufata  a tempo  ferve  fempre  mai 
nelle  confutazioni  per  mettere  indifprezzo,  c in  durilo  la  ra- 
gione dell’ A vverfario:  eper  dare  maggior’ en  fall  alla  confutazio- 
ne. Nel  libro  in  Verrem  con  Prolepli  ironica  finge,  che  Verre 
goda  d’elfereaccufato  d’aver  convertito  il  denaro  pubblico  in  pro- 
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prie  i.fo  c di  aver’  egli  aueaore  abbandonato  Cn.  Carbone  Con- 
lolo,  c 1 Llcrcito  ,c  la  Provincia,  e dice  così:  Vam 
cx^pccUnuad  ^xtrenum  eOH/uUrem  am  pumiu:  /mul  ac  primu^ 
cj  occa/tozurac(i  (cor„ofc,tc  pr,nap,um  mLflratuùmT^ 

dorunty  & Keip.  admtntjfraiida;)  averfa  pecunia  pubhca  qua/ior  cotu 
fidem^  exeraium,provtnciumqHedererutt:  video  quid  en-rtm-  erhit 

f ‘ »>  hoc  crminevolùntatfr 

dtjjai/tonirqiee  e’>rwn  , quibas  Cn.  Carbomt  mortui  nomen  odio  Jit  * 
colla  qual  hnta  Prolcpll  Cicerone rapprefenta  la  fvergogna , la  sfaci 
Verte  traditore  del  fuo  Confolo  , mf  con  So 
aifai  piu  difprez7,evole , più  eccitante  gli  Uditori  a ira  e a odi^ 
co,.,,.,  lo  Qoiro  Vcrrc,  che  fé  avelli  Ima  la  ?e3i"ofa”rta 
mente  fenza  Ironia  : onde  fé  Cicerone,  dopo  aver  detto:  averra 
pecuma pubhca  Qu^^Jior  cnniulemyexcrcttum,  l'rovinciamque  dererutt  ’ 
avelTeportata  laììiferadi  Verte,  efoggiunto;  nec  id  ?upid  Jate  de'. 
/e«//c-W<e  nojtUuits  ^ aut  jiudto  paettum  Jccit  y fed  aperttjjimè  confu. 
letHy  fxerutumy  Provincianique  conipilavit , & propter  imvudentìtlì 
, avtebbl  decta'^la  liellL  non  Sof' 

Tentata  1 azione  nerillima  d’iin  traditore,  eh’ c cosi  sfaccia- o^^che 
pretende  rotto  qualche  liapretellod’acqùillare  aura  , T aud^ 
tradimento.  Quel  ùngere  di  Cicerone  con  Prolepli  ironica  di  fa 

frCarbS  fio  cónM“°’ av^rc abbandonato 
h 'u  /'T  "Video quid  egertm:  e poi  quel  fingere 

che  Verre h levi  in  piedi , che  alzila  tdìa , e che  fperi  d’ acquliule 
auradagh  odiatori  di  Cn.  Carbone  per  averlo  e-li  abband^oi  Ito* 

y 

eccita oaio  contro  dell  empio,  c sleal  traditore.  Nel  libro  fedo 
m Verrem  con  Ipociottoli  ironica  tìnge  di  corregoertì  ner  ave? 

^cluo’  a t;n.  Calidio  i nobili  equuTei  d’ar- 

guuo , c dice  COSI  ; Ijte  ab  equite  romano  fplcndtdo  , & ìranofo  Cn 
(-'ihdiOy  CUfuffilnimJaebal  SenatoremPopuli  Romani y Jjud.cem  ef- 

, qut  Q.  Maximt  fuer.vtt , Lfert  ,m 

‘rma  rubare  t'u"’  'L'*"-'  ''"•“"’vnK  non  compra! 

ic^geifi  e dice  • ^aufert  » ” che  avea  detto  aujert , finge  di  cor- 

iC*,g.ili , e dice . auferty  mprudens  bue  incidi  JudcceSy  emtt  enim , non 

abftu. 
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ghfluìit , mìlem  dixiffe , jufìjbit  fe , & in  bir  eqra'tabit  equuleis  : ani  ; 
fectiiiiam  Coivi  : onde  la  Diortoii  qui  ferve  non  per  correggere  il 
detto  ; cioè',  ma  per  confermarlo,  rendendo  ride>/ole,  c 

difprezzevoIelarifpoll.ideU’m/f . Nell’Orazione  prò  Q.  Ligario 
cominciacon  Ironia  cosi  ; HovumcriwatC.Cieptr  ^ òr  ante  bunc  litem 
inauditumpropinquut  meus  ad  te  Q^Tubero  detulit-:  Q^Ligarium  in^ 
Africa  fuijpt  : iaq’tc  c,  Pan  fa  prxjlanti  vir  ingenio , jretut  fortajje^ 
familiaritate  ea,  qux  ejiei  tecHin^aufur  e{i  con  fieri  ^ itaque  quo  nii_, 
vertamnerdo  y paratur  enim  veneram:  cùm  tu  id  ncque  per  te  feirer  ; 
meque  auJire  aliunde potuifìec  : ut  i^noratione  tua  ado  uninif  miferi  flt- 
lutemubuterer\  fed  quontamdiligentia  inimici  inveftig.ttum  efl  y quo.i 
latebat  : ennfitendum  efl , ut  opinar  : prxfertini  cùm  meni  necejiariut 
C.  Panftfecerit  : ut  ad  jam  integrum  non  ejfet  ; omijjaque  controver^ 
Jìa  omnit  oratio  ad  mil'ericordiam  tuam  conferenda  ejl:  qua  plurimi 
funi  con  fervati  : cùm  d te  non  folùm  liberationem  culpx , fed  errati  ve- 
ni um  impetravijfent , babes  igitur  Tubero  quod  ejt  aceti fatori  maxima 
optanduniy  confitentem  reum  &c.:  la  qual  Paroinologefi  è tutta  iro- 
nica: erafalfo,  che  l’ elTcre  flato  Q.  Ligario  in  Affrica  del  partito 
di  Cn.  Pompeo  foflewot/w»»  crimen;  perciocché  lo  ftelfo  Tuberone  , 
accufatordi  Ligirio,  era  parimente  flato  in  Affrica  del  partito  di 
Pompeo:  quindiè,  che  ladubitaz.ione , c’I  timore,  che  minaccia 
Tullio  per  cagione , che  detto  Panfaavelfe  confelfato  a Cefare,  che 
Ligarìofuin  Affrica:  itaque  quo  me  ver  tam  nefcioyò  tutta  ironica;  e 
fimilmente  Cicerone  parla  per  Ironia,  dicendo:  parami  emm  vene^ 
ram  : cùmtuid  ncque  per  te  feiret , ncque  audtre  aliunde  potuijjei  : ut 
ignorai  ione  tua  ad  bominii  falutem  abuterer  : perciocché'  Cefare,  o 
per  femedefimo,  cper  altri  già  fapeva,  che  Ligario  lì  era  trovato 
in  Affrica,  ccosi  anche  parla  jxrr  Ironia,  dicendo,  che  dthgcn'ia 
inimici  invelli gatum  e, l . quod  latebat  ; perciocché’,  anco/ché  Tube- 
rone non  aveflémanifclfato  , che  Q.  Ligario  fu  in  Affrica,  ciò  non 
era  afeofoa  Cefare.  Qiiel  principio  adunque,  novumcrimeityfa  fu- 
bitamentc  conofeere,  che  Cicerone  amplihca  il  delitto  col  dargli 
nomedi  nuovo,  clfendo  la  novità , e la  fìngolaritfi  del  delitto  cir- 
codanza aggravante  la  reità  : il  perché  dicendo, vie- 
ne ad  avvilire  l’accufad’una  reità , che  non  era  nuova:  tanto  più  , 
che  lo  llelffj  Tuberone,  il  Padredi  fiiberoneeranoa'  eh’  eglino  fla- 
ti del  partitori!  Pompeo;  onde  dicendo , uovumcrimeny  non  puòcon 
quella  Ironia  rendere  più  difprez.zcvole  l’ accufa  di  Tubero  le , tan- 
to efiendo  il  dire  con  Ironia  , n-ìvuin  crimen  &c.  quanto  fe  diritta- 
mente con  interrogazione  indicante  fdegno,  e fprezzo.  Cicerone 
avcfl'e  detto  : Q^id  novi  ajf'ers  ‘l'ubero?  Infomma  l’Ironia  può  ri- 
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cever ®ra7Ìa da  tutte  le  figure;  ed  ella  è figura,  che,  afeondend* 
fotto  le  parole  la  contraria  volontà  dell’Oratore , è fuor  di  modo 
ingegnofa,  e grandemente  utile,  non  meno  per  mettere  in  difprez- 
7.0,  c in  difereaito  L’ Avverfario:  che  per  amplificare,  per  efag- 
gerare  le arioni della  petfona lodata,  edifefa;  ma  tra  le  figure^ , 
che  le  maggiori  volte  fono  ironiche,  come  puòolTervarf!  nelle  Ora- 
zioni di  Cicerone,  fono  la  Paralepfi  , l’ Apofafi , la  Catafafi ,.  la_, 
Mimefi,la  Diortofi,la  Paromologia,  l’Epitropc,  la  Diaporefi, 
la  Sincorefi , c le  figure  patetiche,  colle  quali!’ Oratore  finge,  o 
di  temere,  odi  fperare,  o di  confidare , o di  attriliarfi , o di  raU 
legrarfi , odi  pentirli  &c.  perciocché  per  lo  più  avviene , che  coiu. 
sì  fatte  figure  l’Oratore  parli  con  dillimulazione;  c che  fotto  lo 
parole, che  una  cofa  fuonano,  afeonda  un  fenfb  tutto  contrario,, 
colle  quali  diflìmulazioni  non  folamente  l’Oratore  fi  apre  un  gran 
campo  d’amplificare,  d’efaggerarc,  di  avvilire,  c di  difprezzar 
l’ Avverfario  , di  lodare , e di  mettere  in  pregio  la  cofa,  o la  perfo- 
na , cui  egli  ha  in  mente  di  efaltare , e di  magnificare  ; ma  di  pallà- 
reda  una  cofa  all’ altra,  da  un’ argomento  all’altro,  da  un  punto 
all’altro.  Tutte  le  figure,  tifate  a tempo,  eluogo  fono  plaufibi- 
li  ; nialedue,  che  dominano  nelle  Orazioni  maliimamente  forcn- 
fi , fono  la  Prolepfi  , c l’ Ironia , l’ ufo  delle  quali  dipende  dal  giu- 
dizio d’  un’Oratore  di  gran  fenno.  Ma  delle  figure  abbiamo  già. 
lungamente  favellato  nel  precedente  Trattato,  dove  ci  fono  It.^ 
fpiegazioni  de’ nomi  greci , co’ quali  fono  nelle  Scuole  infegnate - 
Or  tanto  badi  aver  qui  detto , perfarconofcerela  difiinzione  dellT 
Ironia  come  Tropo,  dall’ Ironia  come  Figura  di  fentenza» 

S.  !!► 

Deir  Antifrafi  * 

A'Ht'tfhraftt  contraria  loquutio.  La  voce  greca  dcompoffai» 
della  particella  anti , lat.  cantra;  c del  nome  fhrajit  derivan- 
te dal  verbo  fbrafo^  lat.  dicOy  exfono^  L’ Antifrali  può  confidc- 
rarfi , ccomcFigura,  ccomeTropo;  comcFigura  ella  c la  ftefla-» 
cofa,  che  l’Epifora,  cioè,  l’Antifrafi  replica  la  voce  nel  modo 
contrario  all’Anafora:  inquantocchè  coll’Anafora  fi  fa  la  replica- 
zione nel  principio  : c coll’  Antifrafi , o fia , coll’  Epifora  ,fi  ra-  là-»  ^ 
replicazione  nelle  claufule,  come  fi  è veduto  nel  Trattato  dell^ 
Figure.  Come  Tropo  r Antifrafi  fi  difinifee  dal  Vcn.  Bcda:  Vniut 
0)crbt  Eirotttift  • efempio  nei  capo  ventèlimo  fedo  di  S.  Matteo  ù 
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legge:  Amiceai  quid  veni  Ai  : dove  1’  Atitifrafi  condftc  nella  fola 
parola  amice^  chcdecintcnderfi  in  fenfo  contrario.  I Grammatici 
prendono  molte  voci  per  Antifrafi , le  quali  veramente  non  fono 
Antifrali,  ma  frafeherie,  come  dicendo:  bellum^  perchè  mn  bel- 
lum:  c cosi  ctelum^  perchè  non  teìutum  : c cosi  otium^  perchè  »o«_ 
otium:  zco%\  ficrufumtt  ^ perchè  non  /aera;  e così  ignir  fteer,  per- 
chè non  f-icer  : Di  foiniglianti  frafeherie  grammaticali  non  dee  fpar- 
gerfi  rotazione.  Per  lo  contrario  l’ Antifrafi , di  cui  frequente- 
mente Cicerone  fi  ferve  , altra  cofa  non  è appunto,  che  una  fpe- 
zìe  d’ironia,  confidente  in  una  parola,  enunciata  in  contrario  li- 
gnificato, come  infogna  il  Venerabìl  Beda,  e con  elfo  lui  i Retori. 
Di  quella  fi  ferve  Cicerone  nelle  Verrine  dove  dice:  Virgarunt^ 
tnetum  Havarebuf  redemit^  bumitnumeji  ; la  voce  bnmanum  efl^  è detta 
per  via  d’ Antifrafi,  cioè,  ironicamente  ; perciocché  Tullio  vuol 
dire  l’oppofito,  cioè,  inbumanum  ejl.  Virgilio  ufa  anch’egli  fo- 
vcntcl’Antifrafi,  come  là  nel  primo  dell’ En.  dove  dice  : f,  fequere 
Italiamventis : e nell’ Egloghe:  Infere  nunc  Melibee  fyros  : i quali 
comandamenti,  cioè,  ly  fequere.  Inferey  fono  per  via  d’ Antifrafi  ; 
perciocché  quelle  voci  debbono  intenderfi  in  fenfo  contrario  . 

s.  IIL 

Deir  Dttigma. 

Alnigma  y Xzt.  obfcura  Jtgnificatio , La  voce  greca  diriva  dal  ver- 
bo ainiziomai  ovvero  : ainittomaiy  Jat.  obfcurè  Jivnifico  : oe- 
involucro  qnodjm  verborum  fignifico : la  radice,  ondc-» 
viene  ainis,omai  y e da  ainozotnji  ainignUyclìa.  è Autor  ylìt.  gravir  , 
borrendta yborribiltr . Awichi  fa  dirivarela  voce  Amor  dalla  vo- 
ce Da/’/,  iat.fugna;  perciocché  vuoili , che  dalla  voce  Dair  fi  for- 
mi D.//«o/;  e che  yf/«o/ derivi  da  Da/»')/,  colgittarvia  la  lettera-. 
D.  DaU’etimologiadel  nome  trappclla  ancora  la  notizia  della  di- 
finizione ; perciocché  l'enigma  li  difinifee  dal  Ven.  Beda:  obfcura^ 
fententiater  occultum  fmilitudinem  rerum.  Per  cfcmplo  nel  Salmo 
fcttantefimofcttimoli  legge:  Vennx  columbi  deargentutx  :&  po/le- 
riora  dorfieluT  in  pallore  juri  : fotto  del  quale  enigma  è deferirlo  Io 
flato  prefente,  c futuro  della  Santa  Chiefa:  il  prefente  ; perciocché 
ella  è la  Colomba,  le  cui  penne,  cioè,  le  cui  virtù  fono  de.irgent.u 
tu;  ma  poi  pojhriora  dorjt  ejui  y cioè,  quando  ella  palferà  dallo 
ftato  prefente  alfucuro,  allora  ella  col  Signore  apparirà  chiariflì- 
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ma , c folendldiffima , c ricchUTima  come  l’ oro  y foJlertoraJorJt  ejur 
in  f Allure  auri . 

$.  IV. 

Del  Carientifmo  , 

GHarientifmus  y lat.lepofy  venufiai fermonis  y la  voce  greca  diru 
va  dal  verbo  cbarientizomAt , lut./jcetè  cavillar  y lepida  urbiU 
riftute  utor , la  cui  radicale  e Cbans  , \ìt.grutia , venuflasy  lepor , e/e- 
gantia.  Il  Carientifnio  li  difinifee:  trri/jo  cum  amanitate  uiordux: 
ovvero  come  èdiùnitodal  Ven.  beda:  ejl  Tropuiyquo  difla  gratiur 

f'r’iferuntur.  Per  cfenipio  nel  capo  ventefiiiio  nono  della  Genefi  li 
egge  . Honne  prò  Raccbel  fervivi  tibiy  quare  impo  fui/li  mi bi:  dove 
ndla  vocc,/w;>o/J«}// yConlilIeilCaricntilino;  perciocché  in  veco 
di  dire:  quare  autem  dectcpijli  me  y ha  u fata  la  voce,  impnfuijli  : e ha 
detto  : qnare  autem  imporuijti  mihi  : e la  voce , impofuiÈi , non  è cosi 
pungente,  e mordace  come  la  voce,  dec<epifìi.  Cicerone  iifa  varie 
fiate  il  Carientifmo , e malìimamente  nel  narrare,  c nel  deferive- 
re  le  qualità  delle  perfone,  di  cui  egli  fi  fa  beffe,  ufa  alcuna  Icpi- 
de7.?a,  la  quale  mette  in  maggior  dcrifo  laperfona,  che  deferivo  : 
come  n ; H’Órazione  prò  Cluentio , dove  deferivo  le  qualità  di  Quin- 
tioTribunodelIa  Plebe,  cheera  Padrocinatore  d’Oppianico  con- 
trodiCluentio,  dopoaver  detto:  Jam  infolenttam  noraitt  hominir: 
naratis  ammos  ejus , uc  (pirituf  tribunitior . Quod  erat  odinm  , Dii 
immortalef  y qtu;  luperbu?  quanta  ignoratio fui , quàmgravis  y atque 
nitallerabiiir  urrogantia?  qui  tlliid  etiam  ipfum  acerbe  tulerit , ex  qua 
ili  A nata  funi  omnia  y non  Jibi_y  ac  defenfiom  tua  condonai  tim  ejie  Op- 
pianicum  ; Apprello con  lepido  Carientifnio  dice:  fuiite  enim; 
ut  non  folùm  mores  etut , <ir  arrogantiam , fed  etiam  vultum  , atque_, 
amtflumy  atque  ilhtmurque  ad  talof  demijj’am  purpuram  recordemtnt , 
Il  Carientifnio  confille  in  quelle  voci,  fed  etiam  vultunty  atque^ 
amiéhim,  atque  tllam  tilqiie  ad  talnr  demi jj am  purpuram  admtremini  ; 
perc.occhèin  vecedi  pungere,  edi  mordere  l’arroganza  di  Quin- 
tio,  quandoera  Tribuno  della  Plebe,  e dire:  Recordemini  qudm^ 
arroganty  qudm  ruperbm  Quintius  ‘fribuHiir  plebir  eJJ'et  y bellamente 
deferive  lequalltà  arroganti,  efuperbedi  Q^iintio,  quando  cra_. 
Tribuno,  dicendo:  recordemini  vultum  y atque  ami6ìtim  y atque  illam 
ufque  ad  talor  demijjdm  purpuram  y le  parole  vultum  y amtfiumy  pur- 
puraiity  fono  meno  pungenti , che  arrogantiam  y /uperbiaiHy  ambttio-- 
oem . £ ’l  volto  , e la  velie  , e la  porpora , che  i Tribuni  della  Ple> 
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bc  portavano , non  erano  cofe  per  fe  niedefime , che  foflfero  femen- 
tad’ arroganza,  e di  fuperbia;  ma  tali  folamente  erano  in  Quìn- 
tio  ; onde  Cicerone  col  dire:  recordemini  vultumy  atque  a»uau:n 
atqueilUmu  fquead  talos  demijJdiH  purpiiram  y viene  a tarli  belTe  del 
volto  arrogante,  e della  velie,  e della  porpora,  che  quel  Tribuno 
della  Plebe,  indegnilfimo  del  Tribunato,  portava;  ma  la  beffa  è 
leggiadra,  lepida,  e fenza  l’eculeo,  che  avrebbe  il  concetto  ef- 
prellb  colle  parole  diritte,  enon  limulate,  e ironiche,  L’ artifizio 
d’ufareil Carientifmoper  lo  più  conlilte  nell’efporre  precedente, 
mente,  o fuHeguentemente  la  cofa  qual’é,  acciocché  gli  Uditori 
s’avveggano,  che  quel  parlare  é ironico  , e chefotto  quelle  voci  , 
che  fi  pronunziano,  l’Oratore  intende  di  rapprefentare  il  fenfo 
contrario.  Nelle  Prediche  tal  fiata  non  difdiceil  Carientifmo-  o 
deferivendo  la  vita  dc’Santi  a guifa  della  vita  de’ Peccatori , nia 
con  parole  piuttollo  piacevoli,  o deferivendo  la  vita  de' Peccatori 
a guifa  della  vita  de' Santi:  e poi  con  lepido  Carientifmo  dire,  che 
dappoiché  i Santi  fono  vilfuti  col  prenderli  piacere  nel  Mondo  , e_» 
poi  fono  iti  a regnare:  e che  i Peccatori  fono  vilfuti  con  darli  a_. 
tante  penitenze,  e poi  li  é loro  aperto,  per  riceverli  l’abbiflb: 
meglio  fia fecondar  gli  appetiti , ubbidire  agl’inviti  luìinghevoli 
delle paflioni , e darli  bel  tempo,  peraver  finalmente  a regnare, 
chc’l  dare  il  corpo  a’  flagelli , la  lingua  all’ orazioni , gli  orecchi 
alla  divina  parola,  il  cuore,  e l’animo  alle  meditazioni , per  aver 
finalmentea divenire  fchiavidegl’infernaliTiratini:  ma  fi  noti  ,che 
r artifizio  nella  Ironia,  c in  ogni  fpeziedi  ella  non  bada  elfer  cosi 
coperto,  eafeofo,  che  in  virtù  delie  cofe,  che  o precedono,  oche 
feguono,  non  abbia  da  conofeerfi  dagli  Uditori,  che’l  parlare  lia 
ironico,  e da  efl'ere  intefo  nel  fignificato  contrario  a quello,  che 
colle  parole  fi  efprime . 

5.  V. 

Della  Paremiat 

P Aromi  a y laf.  prove  rbiuniy  adagtmn  , vulgare  diflim.  La  voce 
greca  é coni  polla  del  la  particeÌ1a/>ar/r,  lat.  prnpter^apud  ycAtil 
nome  oimia,  derivante  dal  nome  oimor  , lat.  ihnìtu.  Or  fic- 
come  per  la  via  trita  palla  ogni  fotta  di  gente  ; così  il  proverbio 
vola  per  le  bocche  di  tutti.  11  detto  .adunque  pallate  in  Prover- 
bio, o in  adagio  metaforicamente  fi  dice  p.iroiniia  per  la  fimi- 
glianza,  che  v’é  tra  la  cofa,  che  ita  per  la  via,  dove  ognuno 
i. . palfa, 
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pa(f2y  e ’l  detto,  chefta  nella  bocca  di  tutti.  Per  la  qual  cofa  la^ 
Pareniia  fi  difinilce  : Jiólum  celebre  fulutarem  aliquam  continens  fea- 
tentiam:  non  già  che  la  Paremia  ,cioè,  il  proverbio  fia  fentenza  ■ 
perciocché  molti  fono  i proverbi,  che  non  fon  fentenze;  corno 
farebbe  dicendo:  gmeafidet^  per  figiiitìcare  la  fede  dubbia:  àjitt- 
tieimorety  per  fignificarei collumi  molli,  ed  dfemminati:  fenìtìray 
per  fignificare  l’ira  languida:  ma  fi  dice,  che  il  Proverbio  con- 
tiene qualche  falutar  fentenza  ; perciocché  in  brevi  parole  inftrui- 
fee  dellecofe,  o lodevoli,  o biafimcvoli,  o belle,  o turpi,  o ri- 
devoli,  olacrimevoli,  odafeguire,  oda  fuggire:  onde  avviene, 
che  il  Proverbio  fia  non  ogni  fentenza  ; ma  fentenza  di  qualcho 
faggio  divenuta  celebre  vulgata,  popolare  a inllruzione  comune, 
e che  que’  detti  celebri,  da’  quali  fi  tragge  qualche  falutare  avvifb , 
benché  non  abbiano  l’ intera  forma  delle  fentenze , come  dicendo: 
Jine picrii  btereJitat  y e niente  altro,  fieno  però  virtualmente, 
implicitamente  fentenze;  perché  inllruifcono  in  quel  modo,  che 
inllruifcono  le  fentenze.  Onde  dicendo  :7Ì«e/2f£r//i<ererf/7«/,fiamo 
inftruiti , che  quella  é comoda  eredità,  che  viene  fciiza  pcfod’ ob- 
bligazioni. Dicendo:  /ye'f,fiamo  torto  inftruiti,  chela  per- 

fona,cui  é applicato  il  proverbio , é di  fede  dubbia.  Dicendo: 
afiaùci  moret , fiamo  avvifati , che  la  nazione  , cui  è applicato  il 
celebre  detto , é molle,  ed  effemminata.  Eflendo  adunque  i pro- 
verbi non  altra  cofa  , che  detti  d’ Uomini  faggi , i quali  detti  con- 
tengono qualche  falutar  documento,  c già  fono  divenuti  celebri, 
vulgati , comuni , e approvati , maravigliofamente  giovano  allo 

Ferfuafioni,  quandoatempo,  eluogo  fono  collocati  ne’difcorff. 
erquefto  Cicerone  di  quando  in  quando  vibra  nelle  fue  Orazioni 
alcuni  detti  di  Uomini  (aggi,  11  detto  de’ quali  vale  tal  fiata  più  di 
qualche  fia  pruova , maffimamentc  quando  fihada  parlar  col  vol- 
go, che  Ila  più  attaccato  a’Proverbj,  che  non  iftà  la  gramigna-, 
alla  terra:  della  qual  cofa  efporremo  un  fatto.  Certi  Villani  fi 
follevarono contro  le  buone  leggi  d’  un’ottimo  Re  ; e congiuraro- 
no di  non  voler  pagare  la  Gabella  del  Sale;  e perciocché  non  era 
così  agevole  ridurre  quella  fiera,  ortinata  gente  a ubbidienza  colle 
armi  per  cagione  del  lito  afpro,  ede’palfi  llrctti,  pe’ quali  le  mi- 
lizie arrebbono  dovuto  palfare,  fi  pensò  faggiamente,  coH’efimer- 
li  daU’ayerc  a ricorrere  a’ Tribunali  della  Città  capitale  di  queiia 
Provincia  in  ogni  picciola  controverfìa,  che  tra  loro  venilTc, 
col  dar  loro  Giudici  particolari,  che  fervilfero  in  ogni  Terra,  c in 
ogni  Cartello,  di  dividerli  ; perciocché,  quando  que’  Villani  folfe- 
roXlati  divifi,  farebbe  riurtrtto  al  Redi  piegarli  al  fuo  vole^'*-»  ■ 
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Ter  altro  il  fine  polìtico  dell’ apparente  grazi»,  che  mirava  a divi- 
derli , era  del  tutto  chiufo , ed  afcoronella reai  mente . Al  rappre. 
fcntarfi  adunque  a que’  Villani  la  grazi»,  cheli  Re  ave»  dellinata 
farli  liberi  dalla  foggezìone delta  Città,  capitaledella  Provìncia: 
s’^alzò  in  pie  il  capo  di  quella  rozz.»  turba,  e con-  un  Proverbio  > 
che  veramente  face»  a propofito,  in  apparenza  baffo  ,ma  in  fu- 
ftanza  prudente,  e faggio,  dille;  Figliuoliy  non  accettiamo  il  partito^ 
non  dividiamoci  dalla  nojlra  MarCy  cioè.  Madre,  c per  Madre  in- 
tendeva la  Città  capitale  della  Provincia:  e poi  foggiunfe  il  per- 
che nona  vclfono  eglino  ad  accettare  un  partito  largo,  che  veniva  a 
divider  leTerre,  e le  Cartella;  perchè:  Il  Porco^Aim^divifo  Jt  /ala; 
con  tal  detto  lignificò^  che,  quando  erti  fi  fblTcro  di  vili,  avrebbe- 
ro dovuto  pofdapagar  la  Gabella  del  Sale:  e tal  Proverbio  con- 
fermò la  turba  nella  opinionedi  non  accettare  il  partito.  Servono 
i Proverbi  a ìrtruzione,  e più  fiate  fono  fentenze:  come  quello,  di 
cui  fi  ferve  Cicerone,  fe  ben  mi  fi  ricorda,  nelle  Verrine:  muli 
furta,  malli  dtlabuntur:  onde  anche  nelle  Prediche,  ufatia  tempo- 
c luogo  , fono  molto  giovevoli  per  confermar  le  pruove.  Notift 
però,  che  il  libro  de’ Proverbi  nella  Sacra  Scrittura,  è libro  di  fen- 
tenze, c di  fimìlitudini:  perla  qualcofa  in  fenfoampioil  Prover- 
bio fi  prende nelfignificato  ancora  dì  fentenza,edi  fimilitudine: 
nclqual  fenfo,  fecondo  la  vulgata,ha detto  S. Giovanni  Evangelifta 
capo  IO.  che  Gesiì  Grillo  dille  un  Proverbio:  Hoc  proverbium  di- 
xit  eit  Jefui  : ma  nel  cap.  ii5.  v.2  5.  colle  parole  diGesù  Crifto  , fe- 
condo un’ altra  verfione,  fi  raccoglie,  che  i Proverbi,  largamente-^ 
parlando, fi  prendono  per  una  cofa  rtella,che  le  fimìlitudini;  on- 
depiù  chiaramente  dice:  Mac  in  Proverbii r y Jtve  per  (vnilitudines  ^ 
tocutus  fum  vobit  ; jam  veni  et  tempur^  cùm  non  loquar  vobir  per  Jimi~^ 
haudinei^ 

Tornando  all’  ufo , diciamo  , che  non  clTcndo  altra  colà  i Pro- 
verbi, che  detti  de’  faggi , i Quali  detti  già  volano  per  le  bocche 
di  tutti,  c fono  approvati  dal  popolo,  conléguentemente  dove  lì 
offre  il  Iu(^o  d’ inferirli  nelle  Orazioni,  gli  Oratori  gl’ inferi» 
Iceno  > e y Orazione  per  si  fatti  Proverbi  acquirta  fede» 

S^VI. 

Del  Sarcajmo  » 

SArca/mry  Tat.  ìrrì/Tor  fa  voce  greca  dlrlva  da!  veiba  fireazOf 
carnet  detrabo  ^didtdìo  rida  y oJUnfifquc  ìabrir  irrideo  : laj» 

ladi- 
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radicale  vfene  da  Sarx^  lat.  cara,  or,  ficcome  i cani  co’ denti  nu- 
dano le  oda  delle  carni  ; cosi  coloro,  che  fi  beffano  di  altrui,  t-» 
nel  beffarli  alzano  le  labbra,  e moilranoi denti  ; perciocché  allora 
i denti  paiono  olia  nude,  fpogliatc  di  carne,  però  sì  fatte  irrifio- 
ni  fi  chiamano  Sarcafini:  ovvero  perciocché  alcuni,  nel  beffarli 
d’altrui,  fi  mordono  i labbri,  però  limiglianti irrifioni  fi  dicono 
Sarcafmi.  O ciò  adunque  fegua,  perché  la  beffali  fa,  alzando  i lab- 
bri, cmollrandoì denti  nudi:  o perché  fi  fa,  mordendoi  labbri; 
Tempre  la  dirivazìone  viene  dalla  carne,  cioè,  dal  modo  del  far  le 
beffe:  o mollrando  i denti  nudi , come  fc  folTcro  offa  nudate  da’ 
cani  delle  lor  carni,  o mordendo  i labbri.  Ovvero  l’ etimolo- 
gia del  Sarcafmoéqueftainfegnata  da  Giulio  Scaligero  nel  lib. 
della  Poef.  c.  8(5. , cioè , chcgli  Antichi  col  nome  di  carne  lignifica- 
vano i cadaveri  carcntu  vita  : c così  carni fcx  li  dice  colui , ch?_» 
earnem  facit  de  viventi.  Or,  perciocché  ilSarcafmofi  ufa,  per  in- 
fu Ilare  , c per  beffare  il  nimico  vinto,  e già  morto  , o già 
in  atto  di  morire  licuramente;  però  il  Sarcafmo  non  è fotamen- 
tepura  irrilìone,  ma  irrifione  ollile,  bnflilir  irri/io.  Gerardo  Vofi- 
fio  nel  lib.  4.  delle  Inll.  Oratorie  c.  i^.§.  i.cfclude  il  Sarcafmo  dal- 
le Allegorie;  perché,  fc  folle  Allegoria,  farebbe  fpezie  del  l’Ironia; 
inquantocché  il  Sarcalmo  è una  Torta  di  beffa;  ma  quantunque-^ 
r Ironia  come  fpezie  d’ Allegoria  lìa  Tempre  una  beffa,  non  però 
ogni  beffa  c Ironia  ; perciocché  quella  beffa , che  è aperta,  e chc^ 
per  ella  non  s’ intende  ilcontrario  di  quello,  che  le  parole  Tuona- 
no, non  è ironica.  Sia  come  cllér  fi  voglia.  Cicerone  ufa  alone,# 
fiate  il  Sarcafmo , e le  fanciulle  Kbree  l’ ufarono  contro  degli  Egizj 
naufraghine!  Mar  rollo.  A’ Predicatori  evangelici  si  fatta  fpezie 
di  beffa,  anche  contro  de’ peccatori  parlando,  non  è decente;  C-» 
confeguentemente  nemmeno  il  Dialirmo  ; nemmeno  il  Miélerifmo, 
che  fono  fpezie  di  beffe  poco  diverfe  del  Sarcafmo.  Vero  è però, 
che  il  Dialirmofi  può  ufarc  anche  da’  Sacri  Oratori , quando  é me- 
ftiere di  beffare  le oppolìzioni , elefcufe  de’ colpevoli  contumaci, 
eollinati.  I.a  voce  greca  Dtafyrmur  è compoffa  della  parti  . ella-. 
diJ,  che  qui  è polla  nel  lignificato  di  feparazione,  e della  vocé, 
, lat.  ir.iflur:  onde  dtafyrmus  fi  dice  da’ latini  dijlraflio  : 
c da  Giulio  Scaligero s’ mterpetra , vexatto. 

Conlile  dunque  il  Sircafno  nel  proccirar  di  diminuire  l’au- 
torità deiPAvverfario,  eciò  in  molte  maniere,  o con  opporgli  la 
fua  baldanzi,  o iufiltandolo  con  ripreuiioni,  o beffando  i Tuoi 
co'lumi , le  Tue  arti,  le  Tue  feufe  , i Tuoi  detti  {k.c.  Le  Orazioni 
di  Cicerone , mailimamcnte  le  accufatorie , fono  piene  di  Sarcaf  ni  : 

ma 
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ma  i Sacri  Oratori  nelle  Prediche  debbono  u fare  il  Sarcafm’o  di- 
fcretanicnte,  o nelle  circoftanze,  in  cui  fia  uopo  il  volgerfi  contro 
de’  peccatori  contumaci,  e a una  sfacciati , o nelle  circoltanze , in^ 
cui  abbia  egli  a confutar  le  vane  ragioni  loro,  per  le  quali  non 
fi  polfano  climere  dal  comparire  ingratilfimi  a Diofommo  lor  be- 
nefattore. Notili,  che  fe  le  oppofizioni,  e le  riprenlioni  contro 
dell’ Avverfario  non  fodero  portate.con  Ironia , che  è quanto  di- 
re, con  una  fpczie  di  beffa  ironica,  nonfarebbono  Sarcafmi.  Il 
Mi<fÌerifmo  è una  fpezie  di  beffa , che  fi  fa  co’  gefti , e maffima- 
niente  tenendo  fofpefe  le  narici  ; perciocché  mjéler  fignilìca  ap- 
punto le-harici:  e tal  forta  di  beffa  é del  tutto  indecente  a’ facri 
Oratori  in  qualunque, circollanza,  e di  qualunque  cofaeiTi  tratti- 
no, e parlino, 

S.  VII. 

Deir  Ajlifmo . 

ASteifmuf,  Xzt.urbannt  fermo.  La  voce  greca  diri  va  del  verbo 
aneizomai  y lat.  urbani  tate  fermonit  ut  or  ; faceti  lotjuor:  la 
radice  della  voce  é Ajìy  ^ lat.  urbs.  L’Aftifmo  fi  difinifee  dal  Ven. 
Beda  : Dióìumjtmplicitate  rujli catta  carette  , ó*  fatte  faceta  urbani ta^. 
te  expolitum.  Per  efempio:  tJtiiiam  abCcindantur  ^ qui  ‘vos  contar- 
bant  : dove  pare  fi  mandi  l’ imprecazione  a i nimici  : ma  perciocché 
lecofc,  che  conturbano,  pofTono  clTer  quelle  dell’appetito  con- 
cupifccyole  ; perciò  la  voce , abfcindantur  , che  può  riferirli  a i no- 
ftri  nimici  j che  ci  conturbano,  é alle  parti  dell’appetito  concupi- 
fcevole,  e un’Aftifmo  lepidiflimo.  Allifmo  pure  lepido  c quello 
di  Cicerone  , il  quale,  volendo  fcherzarefopra  la  picciola  datura 
di  Lentulo  Tuo  Genero  , dice:  Qjtit  generum  meumad  gladium  alti- 
gavtt . L’ Allifmo  é una  fpezie  d’ironia:  onde  chi  elclude  dalle^ 
Tpcziedcirironia r Aftifn.o , ilcolloca  fuoridei  numero  delle  Al- 
legorie. Quantoall’ufo,  nelle  Orazioni  Accademiche  tal  fiata  é 
decente:  ma  nelle  Prediche,  fe  tal  fiata  fi  ufa,  dee  ufarfi  dellra- 
Dicnte,  e cautamente;  perciocché  l’ Allifmo  é una  fpezie  di  beffa 
urbana  si,  ma  pure  movente  a rifo,  il  che  nelle  Prediche  non  dee./ 
aver  luogo . 


f.  VITI. 
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DeW  Afologo, 

APologur  .IfLt.tiarratìo  luH^a  ^ & verbofa:  oyweto  fabula  mora» 
lir  : fabula  narratio , La  voce  greca  c corapolla  della  parti- 
cella  /ipd,lat.</f,f  ; edeinome  /o^ox,  derivante  dal  verbo /e^o,  lat. 

aicoy  lequor:  onde  l’Apologo  viene  a elfcre  nel  noftro  pro- 
posto unicrmonefcelto:  fermo  deledut  ^ econfeguentemente  fer- 
mone  fìnto  fa  volofo  ; perciocché,  fé  noi  fcelghiamo  di  narrare  alcu- 
na cofa,  e lacofa  narrata  non  è tale  in  fe,  ma  tale  fecondo  la^ 
nofìra elezione , colla  quale  abbiamo  fcelto  di  narrarla  in  quello, 
e non  in  quel  modo  ; ella  fìa  cofa  da  noi  fìnta  . e immaginata  : non 
dipendendo  la  narrazione  del  fatto  reale  dalla  elezione  nollra_>, 
avendoli  fatto  perfemedefìmola  Aia  forma  colle  Aie  circoAanze 
di  modo,  d’azione,  dipalfìone,  di  luogo,  di  Sto,  di  tempo  &c. 
fenza  che  fìa  in  arbitrio  di  chi  efpone  un  fatto  reale  l’efporre  di 
elio  una  circollanza  per  l’altra,  un  modo  per  l’altro,  un  tempo 
per  l’ altro &c.  Quindiè,che  Apolo^us y come  fpezied’Allcgoria, 

}>uò  dirli  /èrmo  deledut  , il  qual  (emione,  perche'  è di  cofa^ 
celta  dalla  nollra  mente , e può  efporfì  in  que’  modi , che  noi  ce  la 
Aamo  figurata  ; viene  a clTcre  appunto  fabulofa  narratio;  e ciò  Ila 
detto,  per  aver  la  notizia  della  etimologia  del  nome.  Apologo^ 
nel  fignificato  di  Tropo,  fpettante  all’ Allegoria;  perciocché  fe  la 
particella  apò  fi  volgelTe  nella  latina  <r,  ovvero  aby  come  parti- 
celle  dinotanti  privazione;  allora  Apologo  verrebbe  da  Apologe» 
nel  fignificato  di  contradico:  e apologia  di  contrudicUoy  o lia  di 
,inquantocché difendere  nonakro  vuol  dire,  che  opporli 
all’ Aggrellore:  e nelle  difputazioni  difendere  vuol  dire,  opporli 
all’ Argomentante:  e nelleaccufe,  e nelle  critiche  vuoldire,  op- 
porli agli  Attori,  eai  Critici:  onde  Apologur  in  quello  lignifica- 
toli volge  nella  voce  latina,  defen/to.  Ma  qui  la  voce.  Apologo y 
fi  prende  nel  fenfo  fopra  dicniarato:  c in  cotal  fenfo,  \'  Apologo 
non  é cofa  diverfa  dal  M//o,  cioè,  dalla  favola.  L’Apologo 
c fuor  di  modo  comodo,  per  efporre  folto  gli  occhi  qualche  mo- 
ral  documento:  perla  qual  colagli  Apologhi  di  Efopo,  dc’qualì 
Socrate  li  giudica  l’Aiitore,belIc,  e vere  morali  mairimc  ci  dilcuo- 
prono.  Quanto  all’ ufo,  non  pochi  Apologhi  fi  truovano  nell^ 
Orazioni  di  Cicerone  : cnelle  Prediche  , e nel  CrilMano  inllrulto 
del  Padre  Segneri  leggonfcne  de’  maraviglioli  ; perciocché  con_. 


Digitized  by  Google 


spettante  ai  Tropi t '475> 

3ualchecafofinto,-con  qualche  leggiadra  fuppolizione  il  Segnerl 
ichiara  le  verità  più  altedi  noftra  religione.  L’Apologo  adun> 
que  è fuor  di  modo  comodo'  all’Oratore:  potendo  egli  tìngere  il 
cafo  in  quel  modo,  chea  lui  torna,  per  applicare  ogni  circollan- 
*a  al  fuo  propolìto,  L’efempio  però  ficcome  contiene  un  vero 
pratico;  cosi  e' più  efficace  per  provare,  che  non  é 1’  efempio  im- 
maginato, o fia,  l’Apologo,  Ma  l’Apologo,  torniamo  a dire, 
e fuor  di  modo  più  acconcio  per  venirea  conchiudere  quella  con- 
chiufionc,  che  fi  difidera  ; perciocché,  quando  l’Oratore  s’im- 
magina un  fatto  ; eglidefcrive  quel  fatto  con  quelle  circoflanzo 
precife,  che  abbifognar  polTono  al  fuo  propofito.  Noi  dell’Apo- 
logo, e degli  artifir.j  d’inventario  , e d’ufarlo  ne  abbiamo  dilTu- 
famente,  c pienamente  trattato  nella  Difp.  iv.  dell’ Arte  Ora- 
toria Gap.  I ir.  e IV.  dove  rimettiamo  il  Leggitore. 

A pprelfo  vengono!  Trattati  del  Periodo,  de’ Confini  del  Poeta, 
e dell’Oratore,  e de’ Caratteri  dell’ Orazione,  che,  a Dio  piaceo- 
. do,  faremo,  che  fieno  di  pubblico  diritto. 
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Di  vifione  della  Metafora  fecon- 
do alcuni  Retori  . I4V  Là  Me- 
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37«*?7?’-  J74-  ?8o.  ?8i.  j87. 
91.401.  425.  Da  Antonio  Te. 
aideo.  402.  Dal  Cafa,  405. 
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re , altre  della  fpezie  , altrt^ 
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TRoverai  alcuni  altri  errori,  che  per  te  medeilmo  po- 
trai correggere,  come  di  alcune  virgole,  o punti  in 

3ualcheluogolalciati:  anzi  quelli  medelimi  qui  notati ve- 
rai,  che  non  fono  corlì  in  tutti  li  fogli,  ne’ quali  è fiato 
mefiiere  il  replicare  le  fielle  parole . 


ERRORI» 

addattz 
nervot  cerati 
nojirarum  bominum 
e non  Sinecdcche 
chiamato  oneiio 
renderà 
comparendo 
Cicerone , da  chi 
cagliato 
efóreffa 
amiggcré 
col  gli  effetti 
fowcichia 


CORREZIONI. 

adatta  pag.  19. 
nervo T cetaiir  pag.  2 r. 
nojlrorum  bominum  pag.  24» 
c non  di  Sinccdoche  pag.  28* 
chiamano  oneflo  pag.  31» 
rendeva  pag. 105, 
comparando  pag.  iic» 
Cicerone  , o da  chi  pag.  14)» 
efiliato  pag.ij9. 
cfpreflb  pag.  162. 
affiggere  pag.  i jr. 
cc-me  gli  effetti  pag,  17J* 
fovcichiapag.tpd. 
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